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DI ALCUNI ARGOMENTI 

'DI STATISTICA TEO'R...ICA ED ITALIAnA. 

PRELEZlONE AL CORSO DI STATISTICA PRESSO L' UN IVERSIT À DI ROMA 

per l'anno scolaflico 1879-80 del prof. A. MESSEDAGLIA. 

(6 dicembre ,879-) 

Signori, 

N c A R I C A T o anche in quest' anno scolastico dell'in
segnamento della Statistica, io destino, secondo il mio 

solito, questa prima lezione a dirvi di quello che sarà il program
ma del nostro corso; e vengo senz' altro al mio assunto. 

Abbreviando alquanto la parte generale e teoretica, io conto 
impiegare il maggior tempo che ci rimarrà, per isvolgere con suf
ficiente larghezza alcuni capi fra i più interessanti di statistica po
sitiva del paese nostro. 

E qui pure, passando con discorso alquanto rapido e compen
dioso sui temi altre volte considerati e discussi, potremo invece 
serbarci per altri, o interamente nuovi per l'insegnamento nostro, 
o dove lo studio possa bisognare di essere nuovamente ripreso e 
integrato. 

Il territorio, la popolazione, le statifliche morali, e le econamiche, 
ci potranno utilmente fornire di tali argomenti. 
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Non sarà ancora una statistica completa, nemmeno per questi 
più speciali rapporti; giacchè a tal uopo anche i dati, oltrechè il 
tempo, ci farebbero in gran parte difetto. Ed io stimo pur conve
niente di perseverare nel mio metodo, che è di procedere per mo
nografie; ossia di studiare un qualche tema particolare in tutti i 

suoi aspetti e le sue svariate attinenze, e largheggiare ad una volta 
il più possibile colle comparazioni. 

Mi sembra questo il procedimento più adatto alle ragioniscien. 
tifiche, ed al carattere che deve essenzialmente assumere l'inse
gnamento presso un Istituto superiore; il solo altresÌ che valga 

a mostrarci, per cosÌ dire, la scienza in atto, e a porre a cimento il 
valore di applicazione de' suoi criteri teoretici; e per ciò stesso 
ad educare in essa la mente, e a farci dimestici con tutti i suoi 
mezzi e i suoi stromenti. 

Ciò premesso ed inteso, mi stringo al mio soggetto, e profitto 
di questa prima occasione, per presentarvi qualche più generale 
risultato, o fondamentale veduta, che ad esso si attiene, e che 

varrà, spero, a farvene meglio apprezzare fin d'ora l'ordine, il te
nore, e l'importanza. 

1. 

. Passeremo, diceva, molto speditamente sulla parte teoretica, 
già percorsa con alquanta estensione negli anni addietro; ma vor
rei tuttavia dedicare ex profeJ!o alcune lezioni ad un soggetto di 

singolare importanza, e che in altro corso ha potuto essere appena 
sfiorato: - quello delle rapprefentazioni grafiche nella statistica. 

Si tratta di una specie di scrittura geometrica o figurata, di uso 
ormai universale nelle scienze di osservazione, e di cui la scienza no

stra viene essa pure facendo largamente, ed anche più che altre, suo 

prò. Può dirsi il disegno e il colore, la geometria analitica e de
scrittiva, la carta topografica, lineata od a tinte; ossia, tutto in

sieme, il diagramma e il cartogramma, come si denominano, ve
nuti in servigio della rappresentazione statistica, ma con tutte le 
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varietà che comportano le nuove applicazioni; e basta anche un 
primo e generale concetto, ed una leggiera riflessione, a compren

dere il grande vantaggio che può derivarsene. 
È il colpo d'occhio sostituito alla descrizione. 
Un tracciato lineare, comparativamente assai semplice, può 

compendiare un quadro numerico talvolta estesissimo e di una 
enorme complessità; può svelare, e rendere immediatamente per
cettibili, e prontamente calcolabili, dei rapporti che altrimenti 
avrebbero potuto rimanere occulti o essere assai difficilmente av
vertiti; può anche aggiungere, ove ne sia d'uopo, interpolar~, pe
requare, integrare, permettere di passare dal discreto al contmuo.; 
ovvero avvertire dell'errore commesso e correggerlo: - semph
ficare insomma e rendere evidente; e nello stesso tempo (punto 
decisivo) non perder nulla assolutamente di precisione, ed anzi 

avvantaggiarsi anche per tale riguardo. 
Una carta può in breve foglio dar ordine e forma ad una mole 

ingente ed inconcreta di dati; imprimer loro un as~etto" u~a fiso
nomia propria, e starei per dire un sentimento. Giacche SI parla 

pure talvolta di carte sentimentate. 
Si può starsene contenti a figurare i rifultati; ma si può anche 

servirsi dei medesimi metodi siccome un mezzo efficace di difcus-

sione, e che può diventare altresì di scoperta. . 
Ed è questo un secondo ufficio ed un secondo vantaggIO, 

meno appariscente, ma non meno importante ed essenziale del 

~~ . 
Si fa come in matematica, allorquando si affida alla geometria 

la soluzione di qualche problema che sarebbe di immediata com
petenza dell' algebra; e il caso è di tanto maggior rilievo nelle co.n~ 
dizioni nostre, dove si ha generalmente a fare con delle sempliCI 
funzioni emPiriche (come le si dicono), le quali non comportan~ 
definizione esatta matematica, ma possono però sempre prestarSI 

. ad una costruzione geometrica. 
Interessa adunque in sommo grado di apprendere i rudimenti 

di questo linguaggio; di saper leggere in questa nuova specie di 
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scnUura figurata, e di esercitarvisi La ch' , 
cile, e semplici ne sono i ' ,... lave d altronde n' è fa-
teplici e feconde le appli'cPan~ci~l1, quanto svariate le forme, e mol-

e ZlOnt, 
Le difficoltà non cominciano (' , 

l'uso originale del mezzo dqullco~e m tutto) se non col-
, e quan o o SI volga 

vera e propria investigazione ' 'lì a stromento di SClentl ca. 
Permettete che io ve ne dia b 
Una curva, che sale o scend' ,revemente, un qualche saggio, 

fondamentale (un affi e nspet~o ad una retta presa come 

delle afciJJe)) può espr~;n:~:~e q::i:Z~~tl~:, si ~ce, e qui l'ajJe 
elemento e l'ordine la l ,D1 1 gran ezza di un dato 
, , , ' ,egge cornspondente' ' 

naziom del prezzo di una d' ' per esempIO, le va-

l 
" merce o 1 un valore d' 

e vanazlOni e la legge dII, l' secon o 11 tempo; 

A 
e a mOlta ltà secondo le tà' 

norma che la curva nelle' ,e ,ecc, 'd ' vane sue parti è più 
pl a, ovvero spianata vuoi d' h ,o meno ri-
meno forte, ovvero :imessa. Ire c e anche la variazione è più o 

La grandezza varia dell' elemento è d ' 
tale asse, o retta fondamental . d l ata dalla distanza da quel 

. e, OSSIa a l'ordinata d Il 
rata alla sua volta second e a curva misu-

, ' o una certa scala 
che, di regola, si fa perpendi l l' ' sopra un altro asse 

L 

co are a primo (l'ass d Il 
a scala, o proporzione d' e e e ordinate), 

dinate può fissarsi ad a b' ,l grande~za~ delle ascisse e delle or-

I 
r ItrIO; e qumdi pur 'l 

sca a delle une e quella d 11 l l e 1 rapporto fra la 
, e e a tre, I quale rap f: b 

nare le dimensioni relat' d Il porto a ensì va-lve e a curva rend dI' • 
stretta ovvero aperta' m l' en o a plU o meno , a senza a terarne p , l 

Una retta che si mantien ' , et questo a legge. 
parallela, significa un el e equIdistante dall'asse, ossia ad esso 

d 
emento costante ch 

ezza nel suo decorso, ' e non muta di gran-

Se la retta fa angolo vi è un ,. 
od in meno secondo d~ l a vanaZlOne di grandezza in più 
CI ' e a retta sale o dis d " 
orme, da quel tal punt d" , "cen e; vanaZlone uni-

La pi' o l VIsta In CUI SI considera. 
u o men grande celerità d 11 " 

l'angolo più o meno e a VariaZIOne è misurata dal-
trigonometrica E cos~p~rto, ossia dalla corrispondente tangente 

• 1 VIa. 
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Si danno puranco dei tipi di figure che hanno in qualche modo 
il loro ufficio prestabilito, a rappresentare certe determinate leggi 

o rapporti; e che, col loro mostrarsi, vi ammoniscono della na
tura di quelli con cui potete aver a fare, E, per esempio, l'appa

rire di certa curva ben nota a forma campanulare (la così detta 
curva binomiale) vi pone sull'avviso che voi vi trovate innanzi aù 
un sistema di variazioni reali, ma che tengono dell'indole e seguo
no la legge dei semplici errori fortuiti di osservazione: - caso ca-

pitale cotesto in tutta l'investigazione statistica. 
Anche i sistemi di costruzione sono più. d'uno, e figurano co-

me altrettanti alfabeti di questa cosiffatta scrittura geometrica, 
E ciascuno ha i suoi vantaggi specifici; al modo che in geome

tria, ed in un senso assai più largo, li ha ogni siflema di coordinate, 

al quale si possa aver ricorso, 
Così, ad esempio, con una curva spirale che si svolge intorno 

ad un punto, come a suo polo (il così detto siJtema polare), il Sella 

figurava elegantemente lo sviluppo della tassa che a lui deve la 
o .. iaine e che è stata il cardine laborioso della nostra instaurazione 

• b ' . 

finanziaria, La spira continua ad av.tnzare, allargandosi di più in più, finchè 
il prodotto è crescente, Se questo si fa stazionario, la spira ricorre 

invece sopra sè stessa, si trasforma in un circolo, e perde perGÌo 
di evidenza; se viene a scemare, la spira si stringe e s'interseca, 
presenta dei punti doppi) come si chiamano, utilissimi a riconoscersi; 
ma a lungo andare si complica troppo, e puo anche tornar necessa-

rio di svolgerla e trasformarla nell'altro sistema. 
Una carta a più tinte, oppure ad una sola tinta graduata, come 

quelle che s'usano in geologia per i diversi terreni, può rappresen
tare la diffusione geografica, e la intensità o grandezza relativa di 
un dato ordine di fatti o fenomeni: -la densità. della popolazione, 

il grado di coltura, il rapporto della delinquenza, la proporzione 

del reddito o del carico fiscale; od altro che vi talenti, 
Pei fenomeni che offrono una certa continuità nella loro diffu-

sione ed intensità, una curva può congiungere i punti equivalenti; 

z _ .,ArçlJi1;io di StatiJiica/ .Anno V. 
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e ne esce un sistema di carattere statico, ossia nel quale si ·procede 
per eguaglianza di stato e grandezza; a differenza dei precedenti, 
che figurando la variazione, lo sviluppo, il movimento, può dirsi 
che abbiamo un carattere più propriamente dinamico: -: sistema 
ifografico, che riconosce per primo suo saggio in ordine di tempo 
quello delle linee ifotermiche, ossia di temperatura media annuale, 
ovvero l'altro anche più antico delle ifogone, o linee di declinazione 

magnetica; e che può esso pure essere variato per molteplici guise 
nelle applicazioni. 

Una serie di curve così dette di livello, supposte fra loro equidi
stanti, e proiettate sul piano, come quelle di cui viene facendo un 
sÌ elegante uso nelle nuove carte geografiche del Regno il Corpo to
pografico del nostro Stato maggiore, può riprodurre sul piano ;tesso 
anche la terza dimensione, e per tal modo prestarsi a figurare un 
terzo elemento qualsiasi; e il Lalanne ha generalizzato ed esteso 

un tale principio, il quale può trovare qualche utile applicazione 
anche nella statistica propria. 

Si danno anche delle vere costruzioni a tre dimensioni, dei 

d~agrammi solidi (come li dicono, forzando alcun poco il linguag
gIO), di recentissima e originale introduzione presso di noi, e 
gioverà averne un modello sottocchio. ' 

E lascio altri particolari, poichè mi sembra già essere anche_ 
troppo trascorso. 

. Ne vedremo a suo tempo, diceva; e per la parte puramente 

tec~ica, io sarò .mol~o sobrio altresì. - Appena quanto è indispen
sabIle per la cluara mtelligenza e i primi rudimenti della cosa; e 
serberò il di più, e il necessario esercizio, alle applicazioni. 

Queste ci verranno abbastanza frequenti e svariate; e sarà pure 
un mezzo di rendere tutto questo soggetto pii! attraente e piò pro
fittevole. 

Dopo di che passeremo alla statistica italiann. 
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Il. 

Cominceremo dal territorio, ossia dalla topografia, e potremo 

arrestarci più partitamente a quella che il Gioia chiamava la topo

grafia atmosferica, ossia al clima. 
Sarà una breve pagina di statistica meteorologica; un po' di 

escursione in un campo che a tutto rigore ci potrebbe essere con
teso come non nostro; se pure un qualche, e non lieve, interesse 

non ce l'abbiamo pur noi. • 
Il tema è poi anche di una singolare vaghezza; il materiale 

primo non manca, e solo avrebbe ancora qualche bisogno di es
sere ordinato e discusso. Ci ha tuttavia quanto basta per derivarne, 
se non altro, alcuno fra i tratti più salienti e ,caratteristici del paese 
nostro, in ordine agli elementi climatologici fondamentali, la tem-

peratura, l'umidità, e i venti. 
Ed anco all' infuori di quel particolare interesse che per noi può 

avere tutto ciò che riguarda le condizioni nostre locali, ve n'è poi 
sempre uno che tocca più in generale alla scienza; e in tale rispetto 

la condizione dell' Italia puo dirsi altresì singolare. 
Lasciate che io ve ne tracci fin d'ora una qualche linea. 
L'Italia offre, in certo modo, il clima tipo fra i paesi del grande 

bacino geografico del Mediterraneo, i quali forniscono alla lor 
volta, e nel loro insieme, una delle specie meglio definite nella 

climatologia generale del globo. 
Ne decidono la sua posizione centrale, la sua orientazionein 

longitudine e latitudine, la sua configurazione e le sue dimensioni; 
oltrechè vi assume una speciale importanza anche il suo rilievo 

verticale. 
Unità geografica per eccellenza, l'Italia è pure, nelle essenziali 

sue linee, una grande unità climatologica; com' essa è una unità 

etnografica, ed oggi, per nostra suprema ventura aneo una unità 

politica. 
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. Unità, che, in via subalterna, non esclude, ma anzi còmprende 

e contempera, la varietà. 
U nit,ì e varietà, che offrono, insieme combinate, degli elementi 

tipici, nei riguardi che dianzi vi accennava; e tanto per i loro valori 

medii, come altresì (fra certi limiti, e in forma meno spiccata) anche 

per gli estremi; e di cui perciò non potrà farsi adequata ragione, 

se non procedendo, al solito, per via di comparazione I. 

Si tocca, per le temperature, all'Europa centrale dall'un capo, 

all'Africa dall'altro; si cade, oltre a ciò, sulla linea mediana anche 

per. quelle variazioni che vanno nel senso della longitudine, cioè da 

occIdente ad oriente. -

. Nel vasto bacino del Po, fra Alpi ed Appennini, sopra una. 

lmea che andrebbe da Torino a Bologna, e che mostrerebbe avere 

il suo polo d'intensità massima ad Alessandria, voi potete incon

trarvi in un clima, che (relativamente parlando) entra nella specie 

di ~u~lli. ~he diconsi continentali, ad estremi assai divergenti, e 
VariaZIOnI 111 genemle assai risentite; un clima che in qualche ri
guardo è anche più severo di quello di alcuni paesi della media 

Europa 2; mentre più in giù, nella parte penisulare, e più ancora 

nella insulare, quel grande moderatore che è il mare concorre a 

I THEOBALD FISCHER, 'Beitriige{ur pbyJicben Geograpbie der [Jo,(ittelmeerl.inder 
befonders Sic.'liens. Lipsia, 1877. - Studien iiber das Klima der E\iittelmeerl.inde; 
(~r. A. PE~ERMA~N'S :x.ittbeilungen. - Erganzungsheft Nr. ,8, Gotha, 1879). -
Cito questi laVOri specialmente pelloro merito d'insieme, e perchè l'autore, 

che ~a lun~ament~ d~m~rato in Sicilia, si è copiosamente giovato anche degli 
studi e del matenalt dI casa nostra. - Tentativo sistematico di un altro 

straniero, pregevolI:! per l'epoca, è quello del professore e illustre botanico 
danese I. F. SCHOUW, Tableau du climat et de la végétatioll de r Italie; réfultat 
de deux voyages en ce p.lys dans les années 1817-19 et 1829-JO. Volume I. 
Tableau de la .température et des pluies de l' ltalit. Copenaghen, 1839. 

2 Secondo Il FISCHER, l'inverno vi sarebbe più rigido che nel nord-ovest 

della Germ~nia"cor:n'era già stato osservato anche da altri. La temperatura 

del ~ese d~, gennal~ a Colonia sarebbe (secondo i dati dell'autore) di 
I. 14 C. plU alta dI quella di Milano, e 2. 56· C. più di quella di Ales
sandria. 

'Di alcuni argomenti di Statiflica teorica ed italiana 

disegnarvi, con estremi alquanto raccostati, e andamento compara 

tivamente uniforme, un tipo relativo di quello che si chiama il 

clima marittimo. 
Le Alpi a settentrione riparano dagli influssi polari,ma altresì 

raffreddano le sottostanti regioni; l'Africa riscalda a mezzodì, dove 

abbiamo una zona di vero e proprio clima africano; l'Appennino 

divide in senso aeografico e meteorico, lasciando le coste adriatiche 
, o 

comparativamente più esposte ai freddi influssi del primo quadrante, 

e le tirrene a quelli più tiepidi del terzo; il mare tempera dapper-

tutto e sopprime gli ostacoli. 
La parete de' monti, erti, ma non punto gelati, a settentrione, 

il mare a mezzodì, fanno della Liguria un paese affatto meridionale. 

E parimenti, pel sistema delle pioggie; per l'ordine o la legge 

della loro distribuzione annuale. 
Voi avete una prima zona, a più bassa latitudine, ossia media 

mente fin presso al parallelo 40., con un solo massimo autunnale, 

od anca invernale, e un minimo estivo; ossia l'anno diviso in due 

stagioni, l'una umida e l'altra asciutta: - che è il sistema generale 

delle pioggie mbtropicali, q~ello di tutta la parte inferiore del Me-

diterraneo. 
Di là, fino al piede delle Alpi, si stende una seconda zona, con 

due massimi, l'uno primaverile e l'altro autunnale, e due minimi 

interposti: _ il sistema delle pioggie equinoziali, quello che pre

domina in tutto il Mediterraneo superiore, e assai più oltre lungo 

le coste occidentali d'Europa. 
Al piede dell' Alpi (ovvero più in su, fra le loro catene) i due 

massimi primaverile e autunnale, accostandosi più e più, accennano 

a volersi stringere in un solo massimo estivo, o primaverile indu· 

giato, con un solo minimo invernale: - che è il sistema delle piog

gie dell' Europa centrale ed orientale, fino al circolo polare, od anco 

al di là; il contrapposto del primo sistema, ossia coi massimi in

vertiti, ma però senza alcuna stagione che possa dirsi assolutamente 

asciutta. 
Oltrecchè, sul lembo di quest' ultima regione, entro le Alpi Ve-
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nete e Lombarde; e in Liguria altresì, si tocca a dei massimi asso

luti, che vanno fra i più spiccati di Europa; mentre qualche punto 

dell'estremo mezzodì si risente, ne' suoi minimi e nelle loro varia

zioni, della limitrofa aridità africana. 

Tutto ciò si connette al sistema tellurico di ripartizione delle 

terre, delle acque e delle temperature, e alla generale circolazione 
atmosferica; modificato, un tale sistema, nei suoi risultati e nei 

suoi movimenti, dalle speciali condizioni del bacino mediterraneo· 

modificate queste, alla 10r volta, da altre specialissime del paes; 

nostro. 
Ne vanno naturalmente influiti la vegetazione, i sistemi di col

t~ra,.l'or~ine dei lavori agricoli, e, fino ad un certo punto, anche la 
dIstnbuzlOne topografica delle popolazioni. 

.. Nel mezzodì, e a parte in generale i divari che può indurre il 
nlIevo topografico, ossia l'altitudine, là vegetazione dorme il suo 

sonno invernale in estate, durante la stagione arida; e fra le culture 

manca quasi assolutamente il. prato, e prOspera invece la coltura 
arborea, più resistente, e fatta per prodotti di ragione essenzi,ll

mente commerciale, come l'ulivo e gli agrumi. 

La qu.a~e, estendendosi e perfezionandosi, appunto perchè esige 
molta e dIlIgente opera di mano, molta custodia, e si acconcia bene 

a~l~ piccola coltura, potrà influire a correggere quello che oggi è sì 
VIZIO~O agglomeramento delle popolazioni rurali in pochi eO grossi 

centn. 

Colà (ma non ~appertutto altrove, o non in egual gmdo) 
quella che per l' agncoltura può dirsi la stagione morta cade in 

estate, do.po i: raccolto, naturalmente anticipato, dei cere;li, trahne 
dove a~blansl a~que estive per l'irrigazione; e, alla 10r volta, le . 

acque dl.tal fatt~ 10 generale vi scarseggiano, per difetto di nevi per
pet~le SUl monti; mentre l'opposta condizione le rende sì copiose 

~pplè ~ell' Alpi, s~lla sinistra del Po, trattenute altresì e tempe
lat:, pt.lma che SI spargano al piano, da que' vasti moderatori e 

tepldan che sono i laghi 10mbardi; sicchè questa è per eccellenxa 
la zona delle gr.mdi colture irrigue. 

'Di alcuni argomenti di Statiftica teorica ed italiana 

Nè vi è dubbio, per massima, che il clima non conti, pe~ vario 

modo e grado, in tutti i rapporti e i fenomeni della economia della 

vita e della società. . . . 
Ma non è dell' assunto nostro discutere di cotesti mflussI; 

e confesso pur anco che, in tale riguardo, i~, per ~.io conto ~erso~ 
naie, mi ascrivo, non dirò senz'altro fra ~h scettiCI, ma fra I pen-

tosi della statistica. . . 
Elemento materiale com'esso è, l'importanza relat1~a del~ltm~ 

deve naturalmente scemarsi, quando si passa dall' ordme de fatti 
fisici a quello de'fa~ti morali; elemento fisso, o assai lentame~te va

riabile, se anca pur sempre e virtualmente prese~te, css~ SI trova 

d
. .,. ., sianoreggiato compensato od eliso dall elemento 
I pm m pm b ' • 

progressivo della civiltà. . 
Ad ogni modo, giovi ripetere l' avverten~a ch~, nello stud~o 

e nelle deduzioni, bisogna andarci alquanto nmessl e molto Clr-

spetti; non dico di più. . . 
Alla statistica topoarafica terrà dietro, per naturale tranSIZiOne, 

b • 

la demografica, ossia lo studio statistico della popol~ziOne. 
Ed anche qui, dopo il largo svolgimento che SI è dato nel de~ 

corso anno scolastico a questo soggetto, basteràtoccarne per capi 
. sommi, in via di compendio, e tenendo conto dei risultati che ci 

sono forniti dagli ultimi documenti, e in ispecie dall'ultimo volume 

del movimento dello stato civile per l'anno 1877. 
Si potrà anche procedere pressochè per int.er.o sul~a base ~i 

tracciati grafici,quali ci sono cortesemente sommlmstratl dalla 01-.. 't 
rezione della Statistica dd Regno (che, per sua corteSia, 10 m a -
,tento quasi di considerare come il laboratorio tecnic~ della scuola 
nostra) ; e di cui ho già avuto occasione di porgervi un qualche 

saggio anche negli anni addietro. . . . 
Di tal guisa, ci verrà quasi un breve corso apppltcato dl grafia 

statiftica, al quale io poc'anzi alludeva. E vi concorrerà pure, a suo 

luogo, quell' altro studio del clima, il quale colle sue l~nee e. zon~ 
ifoterme (di eguale temperatura), e ifoiete (di eguale mtensltà d~ 
pioggia), si presta in modo singolare alla figurazione isografica. VI 
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conc~rrerà, dico, per qualche veduta più generale e d'insieme, se 
non m tutto per le applicazioni, ancora alquanto imperfette, che 
possono aversi per il paese nostro. 

Avremo anche materia nuova e recente per un capo speciale, 

che altre volte si è potuto. appena adombrare, e che in queiito 
anno si potrà svolgere con sufficiente larghezza; cioè quello del
l'Emigrazione: - un tema, il cui interesse (voi ben sepete) si viene 
da qualche tempo facendo vieppiù vivo e pungente fra noi. 

Da quella benemerita Direzione noi potremo ottenere i dati e 
i documenti quanto meglio accertati sull' emigrazione italiana ne
gli ultimi anni, colla comparazione di quelli di altri Stati; riveduti 
questi ultimi dai rispettivi uffizi statistici,' per la parte che loro ne 

spetta, come oggi è di pratica comune in fatto di statistiche inter

nazionali; talchè potranno accogliersi come improntati del pill alto 
grado possibile di autenticità. 

III. 

Ripiglieremo in seguito il tema delle statifliche morali, e quello 

in ispecie sì grave della criminalità, che nel passato anno non potè 
essere svolto cosi largamente com' io mi era sul principio lusin
gato di poter fare. Preludendo a quel corso, io vi ho già tracciato 

il quadro di ciò che dovrebb' essere una completa statistica della 
delinquenza; nè questo sarebbe il momento adatto per ripigliarlo 

da capo. 
Ma io non cesserò dal mettervi in guardia, e ne colgo di buon 

grado anche questa occasione; non cesserò, dico, dal mettervi in 

guardia contro le esagerazioni in senso opposto, alle quali si può 
essere condotti (in questo campo più agevolmente ancora che ih 
altri), circa l'uso da farsi dei dati statistici, e il grado di fiducia che 

vuolsi loro accordare. 
Guardatevi anzitutto (e sta bene) da quello che direi il fana

tifmo della cifra; ma non vogliate altresì deferire di soverchio a 

quello scetticijmo, così argutamente tratteggiato, e apprezzato al 
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suo <riusto valore, da uno dei nostri più competenti scrittoti, e che 
è la ~esi forzata di tutti i detrattori sistematici della stàtistica. 

Non vi figurate, in ispecie, che, per l'un lato, certi risu~tam~nt~ 
generali, a cui può venirsi sopra un insieme numeroso dl caS.l, Vl 
possano altresì esser di guida, volta per volta, nella :alutazlOne 

o previsione di singoli casi individuali; ~a, pelo c.ont~an~" no? .vo~ 
gliate poi derivarne che l'indipendenza e smgolanta del casI 1ll.dl:ldUl 
sia dunque sempre e insuperabilmente d'ostacolo perchè Sl nesca 

a qualche risultato e a qualche norma in comune. . . 
Ricordate, come più volte io già vi diceva, che le conclusl0lll 

statistiche vogliono in generale il suffragio di grandi, e talora. g~an
dissimi, numeri; che un caso isolato non fa da sè solo st~tlstlca; 
e che il metodo anch'esso, lo stromento logico, col quale Sl opera, 
è di una efficacia pur sempre limitata e condizionata (ci tengo a 

ripeterlo), ed è lungi da essere il solo ed onnipotente., ' 
Bensì vi sono dei casi dove la naturale competenza dl COSiffatto 

metodo può dirsi giustamente sovrana; dei ,casi, voglio d~re, in 
servigio dei quali quel metodo è stato appos,ltamente. es~ogltat? e 
perfezionato; vi sono dei risultati, e tutt'altro che llldifferentl ~ 
dappoco, in tutta l'enciclopedia scientifica, ed anche nel~a sfera del 
rapporti morali, a cui non si potrebbe egualmente vemre per al-

tra via. 
E se anche qui, come dappertutto, la prima cognizione c~e 

conta, come pur vi diceva, è quella delle cofe, ossia della matena 
sulla quale si deve operare, badate però che per sè sola essà an
cora non basta· e anche solo per giudicare autorevolmente dell'uso 
che può farsi di un dato stromento, bisogna cominciar,e dal,l'avere 
di esso una cognizione ed una esperienza dell'egual ordme di quella 

che si esige per le cose esse medesime. 
Ed ora assentite, vi prego, che io m'indugi ancora un t,ra:to 

per qualche osservazione, la quale mi sembra a~conc,ia ~ chla~lre 
un punto di maggior rilevanza anche pei metodl e cnteri ~ostn, e 
a rimuovere su ciò qualche obbiezione che potreb~e esserCl 1110s

sa
: 

Tracciandovi in allora quel mio programma, 10 profe'is.ava ql 

3 - .,;1rchivio di Statijlica, v4.nno V. 

.1 
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volermi contenere nel campo dei fatti e delle loro ragioni; di fare 
della-statistica autonoma, com'io diceva per brevità di espressione, 
ma di valeria fare possibilmente completa; di tentar, insomma, 
anche per tale riguardo, e per quanto il materiale e la naturale com
petenza dei metodi lo avessero comportato, di segnare una pagina 
di statiflica sociologita, ovvero di soci%gia statiflica, come più vi 
piacesse dire; e perciò di scienza positiva, nel senso proprio e ri
gorosamente metodico di questa parola. 

Quella pagina ci è poi rimasta anche più imperfetta e manche
vole di quello che io mi riprometteva, e che mi sarei ingegnato a 
tracciarvi; ed è per questo, ripeto, che io mi propongo di rifarmici 
nel presente anno; ma già fin d'allora io ve ne aveva esibito, se non 
altro, i contorni, e quelle che a me pareano doyerne essere le linee 
maestre, divisando, i molteplici aspetti e le svariate attinenze del 
soggetto, e percorrendo a rapidi cenni alcuna fra le più alte e 
agitate questioni che si levano intorno ad esso. 

lo dichiarava di voler lasciare ad altri le deduzioni pratiche, e 
lo studio delle possibili riforme; serbava, invece, a noi ed all'as
sunto nostro lo studio tutto intero dei fatti, e quello dei criteri pel 
loro apprezzamento. 

E non già nell'intento di staccare, per tal guisa, la statistica 
dal corpo delle altre discipline civili, e farla proceder sola da sè' 
s~bbene in ossequio a quel principio della divisione organica e fun~ 
zlo~a~e del la~oro, che è ~ondizione suprema di progresso negli 
ordlOl della SCienza, come 10 tutti quelli dell'essere e della vita. 

Tanto più poi nel caso nostro e della Facoltà nostra dove 
ogni singolo ramo nella grande enciclopedia delle scienze' civili 
h~ a~tresì il suo proprio rappresentante. ~ nel fatto, per tutto il . 
mio msegnamento, ed anca pel mio presente discorso, io stimo che 
non sarò davvero appuntato di rifiutarmi ad attingere (anche con 
certa larghezza) alla fonte di altre discipline sorelle. 

O~a, fra quelle at~nenze e quelle questioni, io finiva per toc
care di una, che al certo è fra tutte gravissima e delicata e concerne 
i rapporti della delinquenza colla civiltà. ' 
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Ne toccava, dico, e nulla più; anzi, qui pure, in principal 
modO, allo scopo di derivarne i criteri direttivi per la retta estima-

zione dei dati e degli elementi statistiCi. 

Ma chi pensasse il ponderoso tema, 
E l' omero mortaI che se ne carca, 
NoI biasmerebbe, se sott' esso trema. 

(DANTE. P,w, XXlIl, 62.) 

Formidabile quesito, per vero, anche in cotesti ristretti l~miti.; 
e tutt' altro che tema di Paradiso, come quello che fingeva 11 D1-
vino Poeta; tanto più' col contrasto di certi dolorosi risultati che ci 

stavano innanzi! 
Ed io tentava, ad ogni modo, di agevolarvene la soluzione, col 

lasciar in disparte ogni disputa ed ogni più alta speculaz~one circa 
il concetto astratto di civiltà, e assumendo questa (COS1 espressa
mente io avvertiva), in via di fatto, e nei termini in cui essa vien~ 
svolgendosi fra le odierne nazio?i della così detta coltura occt-

dentale. 
Senonchè, ha potuto sembrare a taluno che tale quesito non 

potesse nemmeno esser posto; che civiltà debba esser p:ogresso, 

e progresso anzitutto negli elementi morali, e non sempl~ce e ma
teriale sviluppo di altri elementi; assurda pertanto la n~erca se 
la delinquenza possa mai crescere, e non invece necessa~1a~lente 
scemare, coll' incivilimento; scindersi con queste parZlah ana

lisi le grandi sintesi organiche; cimentarsi di ~entire co.n basse 
vedute agli alti ideali della scienza; argomenti, ad ognt modo, 
cotesti di tutt' altro ormne e tutt' altra competenza da quella delle , 
combinazioni statistiche. 

Così è stato detto, o potea dirsi, movendo da un certo punto 
di vista' nè io rilevando l'appunto, intendo farne soggetto comec-, , dO 
chessia di personale polemica. lo, per mia lunga cons~etu me, e 
dirò anche per mia natural tempra di spirito, non soglio preoccu: 
parmi se non della scienza, e di ciò solo che nel ca~o nostro puo 

importare al carattere ed all' indirizzo del nostr~ msegna~ento: 
Or bene, io sono invece d'avviso che con s1ffatta mamera dl 
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argomentare si disconoscono le naturali ragioni del procedimento 
scientifico; il quale consente ed esige che si distinguano i singoli 
elementi e i singoli ordini di fatti, all'uopo d'investigare il loro· 
modo proprio di essere e di comportarsi in quel generale svolgi
mento di tutti gli ordini e di tutte le funzioni della vita sociale, 
che si comprende sotto il nome d'incivilimento. Nè io so perchè 
non si possa e debba adoperare in questa guisa a riguardo di un 
dato ordine speciale di fatti, e per ciò che essi si qualificano di 
natura morale. 

Anche ammettendo che il risultato definitivo debba esplicarsi 
piuttosto in un senso che non in altro, rimarrebbe pur sempre da 
indagare qual sia il grado e la legge del corrispondente sviluppo, 
l'importanza ed il peso relativo che può ad esso competère nel 
movimento generale d'insieme. 

Giacchè è pure di fatto che ogni elemento, ogni ordine parti
colare di fatti, ha la sua legge propria e specifica, in funzione (se 
vuolsi) con tutto il rimanente; e importa che essa venga possibil
mente accertata in via positiva. 

Il metodo e la scienza stati$tica ci sono appunto per questo; 
e non credo che, neanche nel caso di cui si tratta, possa dirsi del 
tatto incompetente od inconcludente l'opera loro. 

DistiQguere non è, ad ogni modo, separare; non è scindere; e 
ancor meno negare o sopprimere. 

E voi dall' analisi potete più tardi salire alla sintesi; dallo stu
dio distinto delle parti a quello competente del tutto; e non sacri
ficar nuna da ultimo nemmeno nei riguardi dell' ideale; mentre io 
non so, se nel campo delle discipline positive, e quando è gioco
forza ragionare e venire a patto coi fatti, non so (dico) se il pro
cedimento inverso, al modo anzidetto, con quelle sue mosse cosi 
decise, e che non vogliono conoscer ostacoli, sia poi, quanto spe
dito per la forma, altrettanto sicuro e fecc;>ndo per la sostanza delle 
sue conclusioni. 

Oltrechè, io avvertiva come quel dato della delinquenza non 
sia che un sintomo, un indiZio parziale del grado di moralità, e 
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'1 lo e forse a voler tutto comprendere, neanche 
non punto 1 so " d - fl . t dà . , . come d'altra parte essO va a 10 Ul o . 

q;~~n~h:s!~::~n;;~:ariata natura, e che non p~~re~bero l~~i:ti-
~:mente introdursi sotto questo capo deUe condlZlOnl mora I, m-

tese ~~a~:~:~~oo s;::~'in disparte quanto può rifletter~ l' ordl~nàe ~iT.i1 
. d' he a part mora tt allo-. delle istituzioni badate, 10 Iceva, c , . , 

gllD
t 

COla cifra della cri~inalità potrebbe elevarsi anche per ClO solo 
u a, - . , ( d' col progresso so
che collo svolgimento della civllta e Ite p~re h 11 he io 

. . . iace) viene ad aumentarsi anc e que o c 
c~a!e, sel,cos

i b~nie 'e la' materia obbiettiva del reato, ossia la som~a 
~~~~~:ce:: vi, dei contatti e delle occasio~i che portano a ~elm

r o etti e dei rapporti che possono an arne 
quere, e quella deg I gg he non parmi sia stata avvertita o 
offesi _ Circostanza cotesta, c . 

. dI" tutta la sua Importanza. 
debitamente apprezzata a a tn m . 

~ h'io riconoscO ed intìmo per mio conto (e CI ten~o a pro-
nc l "1 à propria debba anzitutto an-

fessarlo altamente) che a C1VI t vera e . 
dar misurata alla stregua del suo valore morale; e non mi attent~-

. che questa odierna cultura nostra, alla quale 10 
rei a sostenere . . debba in 
d' h' a allora riferirmi in via di fatto statistICO, non . 

IC larav . l h rave diffa1co nella nostra esuma-
tale riguardo su blre un qua c e g 11' lto 
zione' e che davvero essa risponda in tutto e per tutto. a ~ue a 
ideale' che pur si vorrebbe. Sopratutto poi, ~uand~, .msleme ~~a 

t 't' del disordine, si voglia aver l'occhiO e l ammo, com IO 
quan t a l' ' 
ripetutamente avvertiva, anche aUa qua zia. 'd t 

. . .' no ben persuaso che a voler n urre e con e
E panmentl, 10 so . . 'b'l l . a nel suo to

nere ne' più ristretti margim che sia pOSSI I e a plag, ' da 
tale fatalmente insanabile della delinquenza, no? b~stl pu~to,.e '. 

. . cd' nostri ordini pumt1Vl e pemtenzlan , 
sola, la matenale rHorma : . ' . d' là L'opera 

. rgente che 51 commcl l . 
Per quanto possa anco essete u d d' ta e 

liosa' e essa va stu la 
è ben altrimenti complessa e travag, l (' a 

. morale ma ad una vo ta glov 
condotta con senso emmentemente , . d 11' os-

. ., d 'fatti al lume contmuO e 
ricordarlo) col crlteno mtero e ,. 
servazione e dell' esperienza. 
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. Di rincontro, e per gli stessi criteri, dopo aver accertato che 
sulle tav~le generali della criminalità, la linea che segna il paese 

n~str~, n~sce .pur ~roppo fra le più scure che sieno nell'Europa ci
vIle, lO mi penterel alquanto a pronunciare in assoluto (anche solo 
nella presente mia veste di statistico) che tale sia veramente, in 
tutto e per tutto, la condizione deIla moralità nostra nazionale e 
che essa debba misurarsi alla norma di quest' unico indizio. 'Vi 
s~no, spero, altri caratteri, che potrebbero recarci amen melanco
mca conseguenza. 

E poichè mi. tr~vo su questo inesauribile e delicatissimo argo
mento delle statIst1:he morali, e dei criteri che possono scorgerci 
per apprezzarne glI elementi, io vorrei richiamare l'attenzione 

vostr~ sopra un a~tr? punto, che pur vi si attiene, siccome quello 
che nfl~tte la vana Importanza relativa che può spettare in gene
rale agh elementi morali nei loro rapporti colla civiltà. 

. lo conosco ed amo degli uomini, che hanno stimato lor debito 
dI levar :J.lt? la voce, e generosamente impegnarsi, avversando la 
sentenz~ dI· un eminente scrittore inglese. degli ultimi tempi, e 
t~oppo Immaturamente rapito alla scienza, perchè sia possibile 
dire fino a qual punto non avrebbe forse acconsentito egli stesso 

a te~perare la form~la troppo recisa di un suo primo giudizio: 
- CIoè, che fra gh elementi morali e gli intellettuali sieno 
questi second.i che usurpino la parte massima, e press;chè in
tera,. nel~o svIluppo progressivo dell' incivilimento; e gli altri si 
trOVinO Invece costretti nei termini di una quasi completa st -
. 'à a ZlOnanet . . 

Concetto quest' ultimo, il quale parrebbe pUI' derivare, o po
ter essere comunque suggerito, dalle prime indagini metodiche 
di statistica ~orale, dove, per una deduzione intempestiva, so
pra do~ument1 ancora troppo scarsi e parziali, erasi agevolmente 
scambiato (allora, come oggi ancora da tal uno ) il fatto di unà 
c~rta r~golarità puramente relativa e limitata, con quello, ben al
trtmentl ponderoso (se vero), di un' assoluta o quasi assoluta 
uniformità. 
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Oggi si è già molto rinvenuti da quella prima veduta; e all'idea 
di una regolarità semplicemente di stato subentra, o si associa, 
quella di una tal quale regolarità di movimento o sviluppo; intesa 
essa pure con molti temperamenti, e dirò fra i limiti di una alquanto 

larga, e spesso assai dubbia, approssimazione. 
Il Buckle (io presumo) sarebbe oggi condotto a modificare al

quanto la base di fatto di alcuna delle sue deduzioni; se anca 
tuttavia possa sembrare troppo acerba l'imputazione, scagliatagli 
da qualche critico in Germania, di aver egli operato senza la ne
cessaria serietà scientifica, e nella foggia troppo spigliata di un 

semplice dilettante. 
Lasciando però per mia parte ogni discussione critica in pro-

posito, e circa il modo con cui possano intendersi le opinioni del
l'illustre autore, io vorrei soltanto aggiungere un' osservazione sul 

punto che ho accennato, 
Ed è per avvertire che il grado di variabilità di un elemento, 

o quello del suo naturale sviluppo, potrebbe non istar sempre e 
necessariamente in esatta proporzione colla sua importanza; nè 

esserne perciò la misura. 
Ammesso pur anca che gli elementi morali siena pill lenti al 

progresso degli elementi intellettuali, e non riescano a svolgersi 
colla medesima ampiezza, non vorrebbe ancora dire che essi siena 

perciò meno importanti. 
E per converso, dall' importanza relativa, comunque dimo-

strata, di un dato elemento, non sarebbe ancora lecito d'inferire 
che dunque e per questo esso sia realmente suscettibile di un 

maggiore sviluppo. 
Potrebbe anzi avvenire tutto il contrario. Nell' ordine di na-

tura accade non di rado che gli elementi più essenziali siena, ad 

una volta, e forse per ciò stesso, anche i più stabili. 
E la statistica potrebbe anca venir in aiuto a una tesi di questa 

fatta. In antropometria, per esempio, sarebbero appunto le parti 
più importanti del corpo umano quelle che mostrerebbero variar 
meno delle altre: la testa, in confronto degli arti o della statura 
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(ove si guardi alle rispettive dimensioni lineari); e nella testa, il 

cervello '. 
Variano meno da individuo a individuo; variano meno, per uno 

stesso individuo e in via media, da età ad età. La testa è relativa
mente più grossa nel nano che nel gigante; lo è comparativa
mente più nel bambino che nell' uomo pervenuto alla sua intera • 

maturità. 
È stata questa una delle più belle e originali vedute del Qué

telet; alla quale l'illustre autore rpostrava singolarmente tenere, e 
che io intendo presentare a titolo di semplice riscontro, e sotto la 

sua autorità. 
E parrebbe valere alcunchè di simile nella costituzione generale 

del mondo organico, dove i caratteri più profondi e vitali sareb· 
bero ad una volta i più fermi e costanti; e la classificazione anche 
essa si giova di questo criterio. 

TI centro di gravità è il punto più stabile in un sistema di corpi; 
e quello dell'universo è anzi il solo che possa essere assolutamente 
fisso, come avvertiva Laplace; nè ci dovrebbe poi tanto meravi-

, Gli elementi di volume, o capacità, seguono naturalmente la ragione 
triplicata, ossia cubica, dei rispettivi elementi lineari; al modo che gli ele
menti areali seguono la ragione duplicata, ossia dei quadrati. Supposto che 
gli estremi della statura, dal nano al gigante, stiano nel rapporto di I a 2 

(come sarebbe I a 2 metri), la capacità del cranio dovrebbe normalmente 
trovarsi in quella di I a 8, se mai le dimensioni lineari si suppongano tutte 
proporzionali alla statura. Parimenti, se dal neonato all' adulto si assume 
c,~e la statura varia nel rapporto di 3 a IO (ossia da So centimetri a 166 2!3), 
l mcremento della capacità del cranio dovrebbe andare da 27 a 1000, vale 
a dire da I a 37. - Aggiungo pure a questo proposito un'avvertenza, assai 
meno ovvia, da aversi allorquando si opera sopra misure medie. Ed è che 
alla media aritmetica dei quadrati o dei cubi non corrisponde punto (come 
fors~ potrebbe credersi) il quadrato ed il cubo della media delle corrispon
denti grandezze lineari. Il primo valore è sempre e sensibilmente maggiore 
del secondo. Per esempio, tra ! e 2 la media sarebbe di !. So, il cui cubo 
è di 3.37; mentre la media dei cubi di I e 2, ossia I e 8, è di 4.50. - Di 
ciò, e d'altro parecchio, gioverà occuparsi in altra occasione, trattando me
todicament~ dei valori medii e delle loro applicazioni statistiche, 
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gliare se mai ci si facesse innanzi qualcosa di simiglia~te anch~ 
nel mondo morale, a proposito di quelli che possono nguardarsl 
come i capisaldi di esso, ovvero anche solo come la risultante dei 
vari elementi parziali che in esso concorrono. - Potrebbe non es

ser altro, al postutto, che una concordanza di più. 
Certo, riesce molto facile di ributtare quell'assunto cosi arbi

trario di una assoluta invariabilità degli elementi morali in con
fronto agli intellettuali; ma s'incontra poscia una non comune dif
ficoltà, allorquando si voglia fare la parte adeguata degli u~i e 
degli altri, anche perchè non esiste una linea esatta di demarcazlone 
fra essi, e vi è quinci e quindi una continua e scambievole azione 
e reazione; tanto, che non può dirsi talvolta in qual campo di pre
ferenza si versi, e da qual lato si trovino preponderare la causa o 
l'effetto. Onde può tornar diverso anche il modo con cui si viene 
ad assumere e affigurar la questione; diverso il punto di vista 

sotto cui ciascuno si colloca per giudicarne: - in ispecie, secondo 
che si bada all'elemento in sè stesso, ovvero a'suoi risultati ed alle 

istituzioni che ne dipendono. 
lo non so, per esempio, se le qualità morali dell'antico milite 

greco e romano, le qualità dell'oplita e del legionario, possano 
dirsi da meno di quelle del milite odierno; ma tutto il sistema 
guerresco ha mutato nei suoi ordini per sola mutazione dell'arma. 
E nella sfera religiosa, che si usa solitamente comprendere se n
z'altro in quella dei fatti morali, quanta parte, e sterminata, non 

prendono anche le idee? 
Gli è pure per questo che, allorquando si parla di statistiche 

morali in contrapposto ad altre, s'intende bene che la distinzione 
non è assoluta e recisa, ma solamente di grado è carattere (come, 
per massima, tutte le distinzioni di questa fatta); e vi è poi sempre 
da far calcolo di una folla di rapporti estrinseci, che soli possono 
permettere di apprezzare i risultati alloro proprio e giusto valore. 

Di ricambio, può dirsi che quanto più importa un elemento, e 

tanto più debba contare, relativamente parlando, osni sua varia

ZlOne. 
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. Le variazioni dell' elemento per sè medesimo sono bensì più 
nstr~tte, ma esse riescono più ponderose nei loro risultamenti. -
E chi sa anche talvolta in quale proporzione! 

E allora, riunendo i due termini, avrebbesi l'espressione di una 

leg~e, che po~rebbe andar formulata così: - 'N..ei vari ordini di 
fa/h o rapp~rtl~ gli e~e,!,enti più, effenziali sono, generalmente parlan
do, anche t PIU stabilt; ma ogni loro variazione conta comparativa
mente di più. 
. Questa legge (che però io non mi attento a proporre se non 
ID forma alquanto remissiva) potrebbe trovar applicazione nel 

~ondo ~orale e sociale, non meno che nel mondo fisico ed orga
n~co; e gIoverebbe, ~d ogni modo, che venisse' esplorata, e possi
b\lmente accertata, ID forma statistica. 

IV. 

. . Passando ad altro tema, noi ci proveremo da ultimo nelle sta
tIstiche . economiche, e più specialmente nelle commerciali anche 
perchè m altri campi ci difettano di troppo i necessari el;menti' 

co~pren?endovi però quanto riguarda la circolazione materiale; 
del valon. 

., E qui io. avrei da presentarvi alcune generali osservazioni per 
c~o che ~artl~olarmente riflette i criteri di valutazione e compara
ZlOne del dati, nei ra~porti da paese a paese, ovvero in quelli da 
tempo a tempo. 

Mi riduco per brevità ad una soltanto· ma che parmi' d,' . l '1 ,l smgo-
are n e:anza, e f~tta anzi 'per rappresentare una specie di legge 

economIca, che Importa sia bene avvertita anche solo dal nostro 
punto particolare di vista. 

Quest' ~ che, i.n generale, i fatti di circolazione, stimati giusta 
~a somma dI valorI e di movimenti che vi corrispondono sono 

lO c~rto senso suscetti~~ di un più grande sviluppo di quelli 'di pro
duz~one. - Cresconod 1mportanza assoluta col crescere della pl"O
duzlOne; e ad una volta crescon di numero, e si allargano in più 
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ampia sfera. Perlochè bisogna andare alquanto gua~dinghi nell'as~ 
sumere quei primi quale termine di paragone o misura anco .del 
secondi' e come sarebbe nell'inferire, al modo che talvolta SI fa, 

che la ~uantità definitiva del prodotto segua nella iden~ica r~
gione di quella degli scambi, degli affari, dei pagamenti, ossla~ 
in generale, del movimento di circolazione e di mercato che '111 

corrisponde. . 
Certo, ad ogni sviluppo, e può dirsi ad ogni atto, della Circo-

lazione deve accompagnarsi anche un certo incremento di utilità e 
valore, ossia di nuova produzione in senso proprio economico: 
senza di che mancherebbe la ragione sufficiente del fatto stesso; 
ma non per questo i due termini potrebbero assum:rsi come equi-

valenti. 
La circolazione si esalta ed accelera coll'avanzare che fa la 

produzione; e, col progresso generale, il distacco è anzi destinato 

a divenir maggiore di più in più. 
Nel mondo sociale, come nel mondo organico, ogni progresso 

si effettua mediante quella che si chiama la divisione del lavoro; 
la quale moltiplica alla sua volta i contatti, i rapporti, i movi-

menti, i mutui ricambi. 
Senonchè, i rapporti possibili noncrescono soltanto nella esatta 

ragione dei termini elementari che dalla divisione risultano; bensì 

in una ragione che viene facendosi più forte col crescer di numero 
dei termini stessi; e il caso (astrattamente considerato) si può anche 
ridurre a precisa espressione matematica, calcolando, per esempio, 

i rapporti che possono attenersi prendendo tutti i termini due 

a due. 
Due. termini non danno che un solo rapporto; tre termini ne 

danno già tre; con quattro termini si va a dieci; con dieci, a 45 ; e 
con cento termini si avrebbero addirittura 4,500 rapporti diversi. 

In pratica, non tutti questi differenti rapporti possono venir 
ad atto; non è che uno schema teorico quello che qui si presenta, 
ma che può far vedere così all'ingrosso quale sia per essere il ca~ 
rattere del risultato. 
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Senonchè, nel campo economico, concorre qualche altra cir
costanza, la qu~le cospira essa pure nel medesimo senso. 

Colla divisione del lavoro, e colla moltiplicazione degli scambi, 
che ne forma il necessario correlativo, sorgono e si moltiplicano in 
folla anche gli organi destinati a prestare un ufficio puramente 
ausiliario e di trasmissione, e si sviluppano nuove vie, nuove 
agevo~ez~e, nuovi mezzi e stromenti di circolazione; talchè, dal 
tu~to ~nsleme,. s' ingenera un organismo di più in più complicato, 
e.l CUI r~teggl e movimenti si combinano e s'intrecciano per infi
DIte mamere, e quasi al di là di ogni limite. 

La produzione, l'efficacia utile, viene anch' essa aumentando; 
ma non vuoI dire che essa equivalga esattamente ed integralmente 
alla moltiplica'zione dei rapporti e dei movimenti, ossia degli atti 
ed affari che vi si riferiscono. 

No~ si giudica del lavoro e della energia fiftca di un congegno 
meccamco dal numero o dalla somma dei movimenti de' suoi in
granaggi ; e vale altrettanto, nel grande congegno economico a 
riguardo dell' energia produttiva. ' 

Se un prodotto passa per dieci mani e fornisce cosÌ la materia 
di dieci scambi, si hanno bensÌ dieci atti od affari dieci transa
zioni diverse; ma non ne viene che il valore e r :tilità del pro
dotto stesso, pur aumentando in certo grado, ne vadano perciò de
cuplicati addirittura. 

Guardate, in ispecie, al fatto dell'introduzione di qualche nuovo 
stromento generale di cambio, di qualche nuova via e mezzo di 
pagamento. 

Figuratevi ciò che debba esser avvenuto al momento e per ef
fetto della introduzione della mon<!ta, e della sua sostituzione al 
baratto in natura; oppure vedete ciò che siasi verificato nell' èra 
nòstra; e sotto i nostri occhi, mediante l'applicazione del credito 
quale mezzo di pagamento, al posto della moneta effettiva. 

Di già la moneta decompone in due' il baratto e a ciascuno dei 
. d ' s~o~ ue ter~ini sostituisce una duplice compra e vendita; e poi, 

dI nflesso, stimolando ed agevolando la divisione delle opere e 
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degli uffici, e facendo di ciascuno di noi un commerciante per la 
quasi totalità dei prodotti e servigi di cui si compone la nostra 
personale economia, moltiplica indefinitamente i rapporti e gli 
scambi, e imprime, in certo modo, all' intero valore prodotto una 

potenza crescente di circolazione. 
Il credito, alla sua volta, fa sorgere una folla di nuovi rapporti; 

e, stromento imponderabile com' esso è, può accrescere presso
chè all' infinito, e con poco o nulla di resistenze o d'attriti, i suoi 
movimenti ed i giri delle sue ruote; può quindi presentare in tale 
riguardo delle cifre sterminate di valori, che stanno all' infuori di 
ogni proporzione con quelle che verrebbero a figurare, se, per 
esempio, l'intero sistema dei pagamenti dovesse unicamente con· 

dursi, come un tempo, a moneta sonante. 
Se è vero che in Inghilterra (o almeno sulle ,principali piazze 

inglesi) la somma dei pagamenti che si fanno in moneta ragguagli 
appena la centeJima parte di quelli che si compiono per semplici giri 
ed operazioni di credito, ciò non significa ancora che senza il soc
corso di un tale stromento occorrerebbe una quantità centupla di 
moneta metallica per fare l'eguale servizio; oppure che, per tal 
modo operando, si riduca senz' altro alla centesima parte la quan

tità di moneta, di che altrimenti sarebbe stato bisogno. 
Se la somma in valore di quei giri e di quei pagamenti si conta 

per miliardi, quella della moneta risparmiata si conta tutt' al più 

per milioni. 
Con simiglianti criteri si dovrebbe pur procedere riguardo ai 

dati del traffico internazionale, ossia nello studio e nell' uso delle 
statistiche del commercio eflerno; - le sole che possano aversi (in 
confronto a quelle del commercio interno) in forma, relativamente 
parlando, abbastanza accertata e completa: atteso la maggiore sem-
plicità dei rapporti, e l'intervento di quell'ufficio fiscale e di regi

strazione statistica che è la dogana. 
Nessun dubbio qui pure che quel colossale incremento, che si 

è dappertutto verificatO nei traffici internazionali durante l' ultim{) 
mezzo secolo, non sia per la massima parte l'espressione di un 
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incremento generale di energia produttiva; e lo si può dimost~are 
senz'altro mediante una statistica diretta della produzione. Però vi 
deve avere contribuito, in certa proporzione, anche qualcuna fra 
le circostanze che or ora vi segnalava. 

Vi deve, cioè, essere stato un aumento di scambi anche per ciò 
solo che, stante la facilità enormemente cresciuta delle comunica
zioni, e l'abbassamento delle barriere fra Stato e Stato, si è svolta 
dappertutto, e di più in più, la diviJione territoriale del lavoro ; nonchè 
per effetto di quella completa trasformazione di tutti gli ordini in
dustriali che si è compiuta in questo periodo,. onde al mestiere e 
alla piccola manifattura, a mercato ristretto e poco più che locale 
si è venuta sostituendo dappeltutto la grande impresa, e la fabbric~ 
a mercato essenzialmente mondiale. - E si sa che di q~esto movi
mento ha partecipato in certo grado anche l'agricoltura, e tutta la 
produzione in generale. 

Non solo si produce universalmente di più, ma lo scambio fra 
pa~se c paese pren.de su~ rispettivo prodotto una porzione compa
ratIvamente maggIore dI quella che potea prender prima. Da ogni 

p.arte ~ aumen;ata quella tangente proporzionale del prodotto che 
. SI destma per I estero; come, per correlativo, è cresciuto il consumo 
dei 'Prodotti che vengono da fuori. 

E può poi ritenersi, com'io facea notare in altra occasione che 
a condizioni d'altronde pari, tale rapporto debba trovarsi ma~gior: 
per i paesi più piccoli, i quali, naturalmente, non bastano che in 
minor misura a· sè medesimi. 

Nè il movi~ento .èancora li per sostare; salvo che venisse per 
avventura a verIficarSI una retro,essione in quell' indirizzo di libc

ral~ ~o1itica: ~a cui m.ostravano voler andare regolati fino a questi 
ultImI tempI I rapportI economici fra nazione e nazione. 

Certo, in tutti questi casi, non è nè facile nè forse possibile di . " 
ope!·are In fo:ma ~re~isa le riduzioni, che sarebbero necessarie per 
derIvarne del dati di una esatta comparabilità· ma basta se non 
l d· ' , a t~o, l. esser posti sull'avviso, e di p~terci avere un qualche criterio 

estimativo, in via generale. 
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La considerazione delle statistiche del ~ommen;io ~sterno ri
chiamerebbe pure ad un altro punto della maggiore importanza, 
anche solo per la retta intelligenza· ed interpretazione dei dati; ed 
è quello che concerne la così detta bilancia commerciale, ossia il 
vario rapporto fra lè importazioni e le espòrtazioni di un paese, fra 
le sue compere e le sue vendite verso l'estero, ovvero (giusta un 
pi ù largo concetto) l'insieme de' suoi rapporti pecuniari col di 
fuori, eiI saldo che può quindi rimanere a suo carico o a suo 

vantaggio .. 
È un vecchio e ~ffaticato argomento, la cui storia scientifica si 

connette.a quella dell' antico siflema mercantile; ma che non lascia 
tuttavia di travagliare alquanto lo spirito di molti fra i nostri em-

pirici. 
La scienza ne ha già fatto ragione, mostrando per l'una parte 

quali svariati elementi entrino a comporre a un dato momento la 
bilancia dei pagamenti che possono occorrere fra paese e paese; e, 
per l'altra, con quali criteri vada condotto e discusso~ anche solo 
in via statistica, il conto delle importazioni e quello delle espor-

tazioni. 
Vi è anzitutto da correggere e da integrare i dati, i quali sono 

sempre e inevitabilmente più o meno inesatti e incompleti; vi è da 
da tener conto, in principal modo, del siflema dei prezzi, adottato 
nei differenti paesi, e degli effetti che ne conseguono nei risultati. 

Generalmente, il prezzo delle varie derrate che figurano sui re
gistri doganali (esistono a tal uopo delle apposite commissioni, ed 
una pure, di recente riordinata, anche fra noi) si desume da quello 
del mercato nazionale; nè si potrebbe in generale fare altrimenti; 
e allora ne viene che per le importazioni siena in essa contate 
anche le spese di trasporto, assicurazioni e profitti, dal punto di 
provenienza fino a quello di arrivo fra noi, ossia alla frontiera no
stra; e manchino invece per le esportazioni le medesime spese, dal 

punto di partenza fra noi fino a quello di destinazione. 
Laonde, per una bilancia che trovisi realmente in equilibrio, 

ossia dove le compere pareggino le vendite a giusta ragione di va-
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lore sul rispettivo mercato, le importazioni dovrebbero figurare al
quanto in aumento sulle esportazioni, e aversi perciò unà bilancia, 
in àpparenza, paffiva, come si usa in questo caso chiamarla. 

Vale a dire che, anche per ciò solo, altro è il pari apparente, ed 
altro il pari reale; e il divario può riuscire talvolta notevolissimo, a 
n01ma delle circostanze e dei rapporti dei differenti paesi. 

Nè ciò è ancor tutto, alloraquando si voglia avere il conto 
completo del dare ed avere fra nazione e nazione. 

Intervengono pur altri, e numerosi, e spesso assai sfuggevoli 
elementi: impieghi pecuniari, spese, profitti, movimenti di capitali 
di ogni maniera; e accanto alla merce in proprio senso conver
rebbe far conto anche del titolo, questa espressione della cosi detta 
proprietà mobile, che è essa medesima il fatto più saliente e caratte
ristico dei nuovi ordini economici e commerciali nelle odierne 
società. 

L'Inghilterra fa il saldo dell' abituale eccedenza delle sue im
portazioni mediante l'interesse dei suoi grandi impieghi all'estero, 
e gli ingenti profitti di ogni maniera, che vi realizzano, detratta 
pure ogni spesa, i suoi connazionali. 

Tutto ciò è ormai noto fra gli uomini competenti, ed è stato 
illustrato e divulgato in lavori di vero merito, anche fra noi; e si 
capisce senz' altro quanto importi di avere delle idee chiare ed 
esatte in tale soggetto, anche solo, come diceva, per le ragioni del 
retto apprezzamento statistico, e per non essere condotti a trasmo
dar nel giudizio. 

Sarà quindi opportuno di arrestarvisi a suo tempo, tentando 
farne, se possibile, una qualche applicazione ai casi nostri; ed io 
reputo altresì che qualche punto possa ancora abbisognare di 
essere piu addentro considerato e chiarito. 

Distinguerei, cioè, una triplice bilancia: 
I. La bilancia commerciale, in proprio senso, di compra e 

vendita, importazione ed e~p01·tazione, delle derrate; 
2. La bilancia economica, in ge~ere, di debito e credito, dare 

ed avere, sotto tutte le forme; 
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a corredo della parte teotica, com'io ho già praticato anche negli 

anni addietro. 
Tale sarà pertanto il nostro Programma; e in questo anno, ol

tre alle lezioni ordinarie di Facoltà, noi dovremo pur avere delle 
conferenze e degli esercizi in servigio del Corso complementare 
di scienze economico-amministrative, inaugurato in questi ultimi 
giorni. Le quali conferenze però non potranno cominciare se non 
dopo che se ne sia apprestata in qualche grado la materia. 

Nè a me è bisogno alcuno d'insistere sul posto che verrà a 
spettare in quel Corso ad una disciplina come la nostra, destinata 
di sua natura com' essa è a porgere il necessario alimento di fatti 
a tutto il grande albero delle ~cienze sociali e politiche. 

Bensì, contando sul concorso e sull' opera di quelli che vor
ranno esservi ascritti, io farò del mio meglio perchè l'insegna
mento nostro possa seryire, anche a cotesto intento, nel modo più 

acconcio e profittevole. 

nOTIZIE STO'R)CHE E Sr ATISTICHE 

SUL RIORDINAMENTO DELL'AsSE ECCLESIASTICO NEL REGNO D'ITALIA. 

9tCemoria dell'ingegnere GruLIo CESARE BER TOZZI, pubblicata nel volume IV 
degli Annali di Statistica, Serie II, anno 1879. - Sunto fattone 

dal profeJJore C. BELLINI. 

P R I M I provvedimenti sul riordinamento dell' Asse 
ecclesiastico in Italia furono emanati dal piccolo Pie

monte, pochi anni dopo il disastro di Novara. Infatti bisogna risa
lire alla legge 29 maggio 1855, promulgata negli Stati Sardi, per 
trovare il primo attò legislativo diretto non solo ad abolire le im
munità ed i privilegiaccordati in passato al clero, ma a sopprimere 
ancora quelle corporazioni religiose, che più non si confacevano 
collo spirito de'tempi, ed a riordinare le loro proprietà in modo 
che corrispondessero meglio agli interessi ed agli scopi della mo
derna società. In virtù di quella legge cessavano di esistere, quali 
enti morali, le case degli ordini religiosi, i quali non attendevano 
alla predicazione, all' educazione od all' assistenza degli infermi; i 
capitoli delle chiese collegiate, ad eccezione di quelli aventi cura 
d'anime od esistenti nelle città, la cui popolazione oltrepassava 
20,000 abitanti; e da ultimo i benefizi semplici, i quali non ave
vano annesso nessun servizio religioso, che dovesse compiersi per· 

sonalmente dal provvisto. 
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Riguardo ai beni posseduti dalle case religiose e dagli altri enti 
morali soppressi, veniva istituita una Cassa Ecclesiastica autonoma , 
posta sotto la sorveglianza di un'apposita commissione parlamen-
tare, colla quale Cassa dovevasi provvedere agli assegnamenti an

n~i d~v.uti. ai membri delle corporazioni soppresse, secondo le 
dISposlzlOm della legge medesima. Della quale non ricorderemo 
che l~ ~isposizioni principali, solo per mostrare, che i provvedi
mentI m essa contenuti non erano punto aggressivi, ma ispirati a 

q~ella .m~de~az~one che è necessaria ogniqualvolta si vogliono rove
sCI~re IStItuzlOm, le quali, sebbene degenerate, portano ancora con sè 
la nver~nza del passato. I membri delle case religiose soppresse, cui 
era lascIata la facoltà di vivere in comune negli edifizi di loro resi
denza, avevano un assegno annuo stabilito in base alla rendita netta 
dei beni che possedevano, e coloro che lasciavano il chiostro erano 

.ammessi a godere una pensione annua e vitalizia, che da 800 lire 
s~endeva secondo una scala graduale in ragione di età a lire 200. 

Quanto agli altri enti morali soppressi, la Cassa Ecclesiastica 

dov~v~ prov.v~dt!r~ al trattamento dei canonici delle collegiate e 
deglt mvestltI del benefizi minori, nonchè all' uffiziatura delle 
~hiese .dei conventi, collegiate ecc. ed all'adempimento dei pesi 
merentI alle medesime. 

Per e~etto d~ detta legge rimasero soppressi negli Stati Sardi 
3057.entl morah ecclesiastici, cioè: 274 case religiose maschili 
av~n~I 3733 individui; 61 case religiose femminili aventi I716 
reIJglose; 2722 capit~li d.i chiese collegiate e benefizi semplici. 
Q~esto non era che Il prImo passo in ordine alle soppressioni, 

p01~hè sol~anto tr~ q~arti delle case religiose e due terzi degli altri 
.entI ~orah eccleSIastIci allora esistenti venivano in tal modo sop
preSSI. 

Subito dopo . ii . . d l 
. I ortunatI eventi e 1859 e 1860 venivano estese 

mediante decreti ed applicate con criteri piò larghi le disposizioni 
della legge suddetta, alle provincie napoletane, all'Umbria ed alle 

~arc~e .. Per~iò: p~ima ancora della proclamazione del nuovo regno 
d Italta, In vIrtu di tali provvedimenti, erano state soppresse nelle 
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provincie italiane testè accennate, compreso il Piemonte, riguardo 
al clero regolare 

Case maschili 1510 aventi 17279 individui 

» femminili 565 » 14370 » 
con un patrimonio mobiliare ed immobiliare fruttifero, del valor 
capitale di circa 199 milioni, ragguagliato sulla rendita; e riguardo 
al clero secolare, 11889 enti morali, -fra capitoli di chiese colle
giate, benefizi, cappellanìe ed altre fondazioni a scopo di culto, con 
un patrimonio di circa 100 milioni. 

Ma dall'applicazione di detta legge nelle suaccennate provincie 
non si erano conseguiti che in parte i vantaggi che se ne attende· 
vano; sia pei criteri disformi con cui la legge stessa era stata ese
guita, sia perchè coll'aver dato alla Cassa Ecclesiastica la proprietà 
e l'amministrazione dei beni degli enti soppressi, senza facoltà di 
alienarli, non si era raggiunto il fine, che diremo economico, della 
legge, cioè la. soppressione della manomorta. Aggiungasi a questo 
che per la Lombardia, l'Emilia, la Toscana e la Sicilia, mancava àn
cora ogni provvedimento, non essendo stata estesa a queste provin
cie la legge 29 maggio 1855, e si vedrà di leggi eri, come malgrado 
Il periodo difficile e laborioso che attraversava allora il nuovo regno, 
non si potevano piò oltre ritardare quelle misure legislative, che 
avevano per iscopo di riordinare in modo piò uniforme e completo 
la proprietà ecclesiastica soppressa e quella degli enti chiesastici' 
tuttora esistenti, sia nell' interesse del paese, che dell'Erario. E di
ciamo nell' interesse anche dell' Erario, perchè la legge che ne 
seguì, del 21 agosto 1862, colla quale veniva ordinato il passaggio 
al Demanio dei beni immobili applicati alla Cassa Ecclesiastica per 
procurarne l'alienazione, mirava principalmente a mettere lo Stato 
in grado di soddisfare ai gravi ed urgen ti bisogni da cui era tra
vagliato. Perciò veniva stabilito che, inscritta sul gran libro del De
bito Pubblico una rendita 5 per cento corrispondente alla ren
dita dei beni stessi, questi, divisi in lotti, insieme coi beni già ap
partenenti al Demanio, fossero venduti secondo le norme stabilite 
per la alienazione dei beni urbani e rurali dello Stato. Faremo piò 
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innanzi quelle considerazioni finansiarie ed economiche, che ci 
sono suggerite dai risultati ottenuti da questa operàzione; consta
tiamo intanto che il cumulo dei beni, che dovevano in tal modo 
essere restituiti alla proprietà ed all'industria dei privati, oltrepas
sava il valore di 380 milioni. I 

Per la Sicilia venivano in quell'epoca presi provvedimenti spe
ciali, che importa di ricord!-e brevemente, perchè diversi affatto 
da quelli, che si andavano applicando nell'Umbria, nelle Marche e 
nelle provincie napoletane. Infatti, ai decreti dittatoriali e proditta
toriali del giugno ed ottobre 1860, che colpivano soltanto le case 
dei Gesuiti e de' Liguorini, faceva seguito la legge IO agosto 1862, 

. colla quale alla vendita pura e semplice dei beni delle corporazioni 
religiose e degli altri enti morali ecclesiastici, che andavano sop
pressi, si sostituiva la concessione dei medesimi in enfiteusi per

petua e redimibile. Secondo il disposto di quella legge, la quale 
però doveva applicarsi soltanto ai beni rurali (eccettuate le case, 
gli orti, i boschi, i fondi piantati a vigneto od albereto, e quelli dove' 
esistevano miniere o traccie di miniere), veniva stabilito un modo 
speciale di alienazione, che metteva 1'acquirente o concessionario 
in grado di diventare subito, o col tempo, assoluto ed esclusivo 
proprietario del fondo, senza che rimanessero punto lesi gl' inte
ressi degli investiti o delle corporazioni cui appartenevano i beni, 

'poichè ad esse dovevano spettare i canoni o le rendite provenienti 
dalle enfiteusi. Siffatta legge, mentre da un lato Golla ripartizione 
dei fondi in quote· di una determinata estensione, aboliva la mana. 
morta, rendeva d'altra parte facile la trasmissione ed il migliora
mento dei terreni, perchè· non richiedeva negli enfiteuti, che i 
mezzi necessari a coltivarli. Si calcola di 192 mila ettari l'esten-

I La legge ha stabilito di dividere i beni in piccoli lotti per aumen
tare la classe dei piccoli proprietari, ma ci mancano dati per rilevare se 
questo scopo sia stato realmente raggiunto, Come non sappiamo in quale 
misura, nella massa complessiva dei lotti venduti, sieno entrati i beni già 
appartenenti al Demanio e quelli provenienti dalla Cassa Ecclesiastica, man
cando precise indicazioni su questo proposito. 
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sione della proprielà fondiaria ecclesiastica concessa ~n en~teusi ~ 
virtù di quella legge, e di 40 mila ,ett~ri? quella del bem esclUSI 
dall'enfiteusi perchè boschivi, aventI mm1ere ecc. ,_ . 

Mancano dati precisi per poter valutare se i v~n,~ggl ottenuti 
dall' alienazione dei beni ecclesiastici rurali della, Slcllia col ~ezzo 

. . l' 'd'Il' che SI sono avutI dalla dell'enfiteusi siano statI m1g lOn 1 que 1, . , 
vendita pura e semplice, come fu eseguita nelle altre ~roV1ncle del 

e nella Sicilia stessa dopo il 1866; ma se voghamo presta~ 
regno, fi . d ' t 1 
fI cl a quanto si afferma nella « Storia della en teusl el erren 
e:c~esiastici di Sicilia » di Simone CorIeo, pub,blic~ta, a Pale~~o 
nel 1871 essi sono stati grandissimi, sia pe1 m1gliorament1 m-

d ,: . ro dell'agricoltura sia per l'accrescimento avvenuto tro OtUS1 m p , . , 
nel numero dei proprietari, calcolandosi a ,circa ,20000, l 'pr~pne
tari, fra i quali vennero divisi i fondi stess1: P~ro, se Cl r~enam: 
a dati posteriori, ma positivamente accertat1, clOè a que~. che, 
cura della direzione generale del Demanio, si sono potu~ nlevare 
per le enfiteusi vigenti nel 1878, per conto del Demamo stesso, 
le quali abbracciavano più di sei decimi dell'ammontare comples
sivo de' canoni di tutte le censuazioni eseguite, il numero to~ale 
dei nuovi proprietari ossia enfiteuti non d?vrebbe av~re raggiUn
to,che a mala pena, o superato di ben po~o,l1,n~mero d1 1079°. A?
giungasi a questo, che, mentre in tale npart1Z1~ne no~ se~bra Sl~ 
stata fatta troppo larga parte alle povere famighe ~egh agn~olton, 
molti tra i lotti censiti figurano tuttora in mano d1 enfiteuti nulla
tenenti e non agricoltori, ciò che fa giustamente, te~ere, c~e per 
molti di essi non si tratti che di un prestanome, clOè d1 una slmula
zione di contratto, resa possibile dalla stessa legge IO, a?osto I8~2, 
la quale, preoccupata unicamente di rendere access1blle a. tUtt1 l~ 
concessione delle enfiteusi, non ha posto nessun freno al brogli 
degli avidi speculatori: . . 

Dopo il 1862 nel lavoro di soppressio~e ~elle cor,porazl0m re
ligiose e di riordinamento dell'Asse eccles1astlco abbIamo ~~ pe
riodo di sosta reso necessario non tanto dalle difficoltà pohuche, 
nelle quali si ~ravag1iava il giovane regno, quanto dai provvedi~ 



.Archivio di Statiffica 

menti che in questa materia erano già stati emanati e non ancora 
completamente eseguiti. Era grave il lavoro affidato alla Cassa Ec
clesiastica nell'Umbria, nelle Marche e nelle provincie napoletane 
erano lente e difficili le operazioni di censuazione in Sicilia ed im: 
~ort~va, prima di andare oltre, di conoscerne i risultati, pe~ stabi
lIre m modo definitivo il sistema di alienazione da adottarsi. Inoltre 
occcorrevano studi e notizie sulla massa dei beni, che in questo 
modo andavano accumulandosi nelle mani dello Stato sulla entità 
dei pesi che vi erano inerenti, sugli enti ecclesiastici' tuttora esi
stenti, e che potevano essere soppressi, sulle condizioni dell'istru
zione elementare e secondaria, che colla completa soppressione 

delle co~p~raz~oni religiose si voleva secolarizzare; per cui non è 
a mara:Igharsl se questo periodo di laboriosa preparazione si pro
trasse SInO alla primavera del 1866. Nella qual epoca erano già state 
v~tate dalla Camera le disposizioni, che in virtù dei poteri straor
dmari conferiti al governo del Re durante la guerra vennero tosto 
promulgate come legge dello Stato in tutte le provincie del Regno 
com~rese le provincie Venete, col R. Decreto 7 luglio 1866, e sue: 
cesslvamente nella provincia di Roma, colla legge 19 giugno 1873 . 

. I~ forza della legge del 7 luglie 1866, non sono più ricono
S~I~t1 dallo St~to gli ordini, le corporazioni e le congregazioni re
lI~Iose regolan e se~olari, ed i conservatori i e ritiri, che importino 
VIta comune ed abbIano carattere ecclesiastico' le loro case ed i 
loro stab~l~enti restano soppressi, ed ai me~bri di tali ordini, 
~rpo~azlom e congregazioni religiose, conservatorii e ritiri, è dato 
d. ~odlmento, dal dì della pubblicazione della legge del pieno eser-
CIZIO di tutti i diritti civili e politici. ' 

Ai religiosi e alle religiose, che avevano fatto nello Stato re
go!al'e professione di voti solenni e perpetui, prima del 18 gen
naIO 18~~, e che appartenevano, alla pubblicazione della legge, a 
case rel~glOse esistenti nel Regno, è stato concesso un annuo as

s~gno .dlve~samente graduato, secondo che trattavasi di ordini pos
sId~ntt ~ dI ~.endican~i, e secondo che trattavasi di religiosi sacer
dOtI e dI relIgIose corIste, oppure di laici e converse. 
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L'annuo assegnamento individuale venne stabilito:· -
a) pei religiosi sacerdoti e per le religiose coriste di ordini 

possidenti, in: . 
Lire 600, se alla pubblicazione della legge avevano 60 anni com-

piuti, 
Lire 400, se avevano dà 40 a 60 anni, 
Lire 36o, se avevano meno di 40 anni; 

b) Pei laici e converse di ordini possidenti, in: 

Lire 300, da 60 anni in su, 
Lire 240, da 40 a 60 anni, 
Lire 200, se avevano meno di 40 anni; 

c) Pei religiosi sacerdoti e per le religiose coriste di ordini 

mendicanti) di: 
Lire 250, qualunque fosse l'età; 

d) Pei laici e converse di ordini mendicanti, di: 

Lire 144, dall'età dei 60 anni in su, 
Lire 96, se avevano meno di 60 anni. . 

Ai religiosi e alle religiose, che avevano fatta nello Stato, pnma 
del 18 gennaio 1864, regolare professione di voti solenni, ma sol
tanto temporanei, e che sino alla pubblicazione della legge avevano 
continuato e continuavano ad appartenere a case religiose esistenti 
nel Regno, è stato concesso l'annuo assegnamento attribuito ai 
laici e converse nelle lettere b e d, secondo che l'ordine era possi-

dente o mendicante. 
Detta legge sopprimeva la Cassa Ecclesiastica e creava in sua 

vece un' altra Amministrazione autonoma, cioè il Fondo per il 
Culto, al quale venivano assegnati, oltre le rendite ed i beni delle 
nuove corporazioni soppresse, le rendite ed i beni già devoluti 
alla Cassa Ecclesiastica o destinati a spese di culto. Su tale Ammi
nistrazione, posta sotto la dipendenza del Ministro di Grazia e 
Giustizia venne stabilito che dovesse esercitare la sua alta vigi-, 
lanza una Commissione speciale composta di tre deputati, tre se-

natori e tre membri di nomina regia. 
Per effetto di questa legge, tutte le corp0C<lzioni religiose che 

6 - .Archivio di Statiftica, .Anno V. 
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ancora esistevano, nessuna eccettuata venner 
di qualunque specie appart '11' ~ soppresse, ed i beni 

, enentl a e medesIme sal h 
cezlOni, fecero passaggio al D . d II ,vo poc e ec-emamo e o Stato 

Per questi beni delle cor ,. r' . 
beni immobili appartenentI' POdrazl~m re I~Iose soppresse e per i 

a entI moralI ec l . " 
pressi, eccettuati i beni dei benefizi ' c ~SIast1CI non sop-
cettizie venne inscritta' . parrocchlalt e delle chiese ri-

, rISpettIvamente a favore dr' 
soppressi od a favore del F d' eg 1 enti non 
cento eguale alla rendl'ta a on o per Il Culto una rendita 5 per 

ccertata e sott l 
tassa di manomorta dedott' f oposta a pagamento della 
il Culto il 5 ' o, In con ronto soltanto del Fondo per 

, per cento per spese d'Am ., . 
rono al Demanio nè ti mmlstrazIOne, Non passa-
fizi ad uso di cul:o gliu:o~o as~~~gettati, alla conversione: gli edi
bricati di conven:i p SC~pll: I fabbrt:ati dei seminari, i fab
quelli che dovevano seoppresslg dlà, a~dett1 a servizio pubblico~ e 

ssere ce uti al Co 'cl Il 
per uso di scuole aSI '11' l' c '\' d mum e a e Provincie , manti I o a sc 'd' b fi 
delle cappellanie laicali ed' b fi' . Opi lene cenza, i beni 
i libri, i manoscritti idei e~e ~I di patronato laicale o misto 
d' ' ocumenti sCIentifici gli a h" r ' 

arte, ecc., nonchè gli edifi' d d' ' re IVI, g I oggetti 
tecassino, della Cava d ' T' ZI e, a, lacenze delle Badie di Mon
Monreale della C e d Irrem, di San Martino della Scala di 

, ertosa e altri la c ' . ' 
a carico del Fondo per '1 C l' UI conservaZIOne veniva posta 
C' 1 U to. Dovevano r' f: ' 

omum, nei quali esistevano le ca "Imancre a avore del 
parte dei beni mobili tutta se religlos~ soppresse, tutti o 
per immobili che e:an d o 'par~e della rendita pubblica inscritta 

bb 
' o estmatl alla cura de li . 1: ' 

pu lica istruzione purchè' d" g mlerml od aUa . ,Ime eSimi assum " 
erano inerenti, essero I pesI che vi 

I Comuni dovevano inoltre godere di 
netta inscritta a favore d l F d ,un quarto della rendita 
opere di pubblica utilità: 101n ,0 per Il Culto, per impiegarlo in 
, ' ne a Istruzione ele 

na, ~ cominciare dal giorno che si fo . mentare e seconda-
rendIte destinate al p sse verIficato un avanzo nelle 

agamento delle p , , 
per il Culto doveva pr d Il ,enSlOD1 monastiche. Il Fondo 

ovve ere a a bquida ' d 1 
delle pensioni e degl' ZlOne e a pagamento 

I assegnamenti annui, al pagamento degli oneri 
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inerenti ai beni trasferiti al Demanio ed alla soppressa Cassa Ec
clesiastica e delle spese che stavano a carico del Bilancio dello 
Stato in servizio del Culto, nonchè degli assegni casuali dovuti ai 
parroci, ecc" con facoltà, ove i mezzi non fossero stati sufficienti 
per soddisfare a siffatti impegni, di contrarre prestiti, da rimbor-

sarsi cogli avanzi futuri. 
Però affinchè il Fondo per il Culto potesse meglio adempiere 

i tanti carichi, che gli venivano con questa legge addossati, si sta
biliva a suo favore una quota di concorso sugli enti morali eccle
siastici conservati e sui beni od assegnamenti fruiti dagli investiti 
di queUisoppressi. Veniva infine disposto che continuassero ad 
avere vigore nelle provincie siciliane le disposizioni della legge 
lO agosto 1862, e che fossero mantenute, in quanto non erano 
contrarie alla nuova legge, le disposizioni già esistenti in Piemonte, 

nell'Umbria, nelle Marche e nelle provincie napoletane. 
In questo modo si era fatto un altro passo importantissimo 

nella via delle soppressioni e del riordinamento del patrimonio ec
clesiasticO, ma neppur questo bastava. Rimanevano tuttora come 
enti morali un gran numero d'istituzioni chiesastiche, non neces
sarie nè alla costituzione organica della Chiesa, nè alla comunione 
dei fedeli, quali, ad esempio, i capitoli delle chiese collegiate, le 
chiese ricettizie, le comunie, le cappellanie corali, i canonicati, i 
benefizi e le cappellanie di patronato regio e laicale eccedenti il 
bisogno, le abbazie, le prelature, i legati pii e fondazioni per og
getto di culto, ed altre istituzioni di questo genere con carattere 
di perpetuità, Onde, a breve distanza e quasi a complemento della 
legge 7 luglio 1866, venne promulgata la legge 15 agosto 18

6
7, 

colla quale si determinavano i modi di liquidazione dell' Asse ec
clesiastico, e si ordinava la soppressione di alcuni degli enti 
chiesastici sopra menzionati, si stabiliva un' imposta straordinaria 
del 3

0 
per cento sopra l'intero patrimonio ecclesiastico, e si 

accordava al governo la facoltà di emettere tanti titoli fruttiferi 5 
per cento quanti occorreva no per far entrare nelle casse dello 
Stato la· somma effettiva di 400 milioni, titoli, che dovevano essere 
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accettati alloro valore nominale in conto del prezzo d'acquisto dei 
beni alienati, per essere quindi annullati. 

In virtù di queste due leggi e delle precedenti avevasi raggiunto 
uno scopo politico-sociale di primissima importanza, poichè, senza 
punto menomare 1'autorità delle istituzioni necessarie ai bisogni 
della Chiesa ed alla generalità de' credenti, avevasi mondato il 
campo mistico della religione di tutti quegli organi chiesastici, che 
avendo cessato di trovarsi all' unisono coll' attuale sentimento re_ 
ligioso, anzichè fecondarlo, lo isterilivano. Rimanevano quali isti
tuzioni necessarie all' esercizio del culto tutti i benefizi cui era 
annessa la cura d'anime, le fabbricerie od opere destinate alla con
servazione degli edifizi sacri aperti al culto, i vescovi ed i relativi 
capitoli cattedrali, i seminari destinati all' istruzione ecclesiastica 
dei chierici, nonchè le confraternite, per le quali il governo si ri
serbava di provvedere con legge speciale. Ma siccome tali provve
dimenti avevano pure per iscopo la disammortizzazione della pro
prietà ecclesiastica e l'incremento della prosperità nazionale, colle 
due leggi dianzi menzionate ordinavasi la conversione in rendita . 
anche dei beni immobili degli enti ecclesiastici conservati, e l'alie
nazione in piccoli lotti, tanto di questi beni, quanto di quelli già 
appartenenti agli enti ecclesiastici soppressi. Sono molto assennate 
le considerazioni che su questo proposito si leggono nella già ci
tata storia delle enfiteusi in Sicilia, considerazioni che dimostrano 
appieno come ai miglioramenti agricoli non bastino i capitali, l'arte 
agraria, la libertà del commercio, ma occorre, quale potente ausi
liare, una causa morale, cioè la famiglia. L' iDlilustria agricola è 
tarda nel restituire all' uomo i capitali ch' egli ha impiegato nei 
suoi terreni, in dissodamenti, bonifiche, imboscamenti, canali d'ir
rigazione, piantagioni ecc., ed esige quella costan;a e quella fede 
illimitata nell' avvenire, che possiede soltanto colui, che lavora per 
sè e per i suoi cari. Presso gli enti morali ecclesiastici manca que
sto potente stimolo, perchè manca la famiglia naturale, e l'interesse 
da cui sono animati conduce spesso ad un risultato opposto a quello 
della prosperità agraria, cioè a sfruttare le terre il più possibile ed. 
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d' il men che si possa per il loro futuro migliora-
spen ere 10 esse. h i beni delle confraternite e dei benefizi 

Prova ne Sia, c e . 'tà 
che non vennero colpiti per ragioni. d1 ~p~o~tum 

PaI1U\..\.WL"''', d' . SCOp1 rehglosl non 
1866 e 1867, i quali sono pure or mat1 a . . '.. 

",,,ctr'lnn di essere amministrati e coltivati megho d1 que1h già 

n,.'f1<CUILl· agli altri enti morali ecclesiastici. , . 
In uesta lunga e faticosa lotta, che ha durato oltr~ vent anm, 

che f~ combattuta dallo Stato nell' interesse de.Ha soc1~tà .e :el~a 
oltre ~o mila istituziol1l eccles1astlc e, e 

.\. ... ,,".VU~. scomparvero J H d' ali 
non avevano altra ragione di esistere, ecce.tto. qu.e . ~ .1 I . 

una popolazione parassita di oltre I~~ mila 1O~1VI Ul. n: 
5 ° 995 furono gli enti ecclesiastici abolit1 dalle diverse legg1 
'. d' ali 46741 servivano al clero secolare e con-

soppreSSIOne, el qu , , r' d convi-
06 3 individui, e 4254 erano case re 19lOse, ove. . 

5 , 4 ., 28 2 55 donne La soppressione degli enti 
3°,997 uo~ml e, 1 . massima parte nel 1867, 

esiastici secolan è avvenuta per a . b r . r 
sopra 46 741 enti, 12,°40 solamente erano stat1 a o lt1 neg I 

d ti 'Quanto alle corporazioni religiose, 3869 vennero 
prece en . . . 8 860 e 1861; e 

,ronnrp<:<:p senza riserve cioè 2075 negh anm 1 55, 1 . 

794 nell'anno 1866;'332 trovarono scampo nelle loro p.artlco
costituzioni e 53 corporazioni religiose della L Jmb.ard1a per~ 

. 'd' n i beni che nmasero al bensì l'esistenza glun Ica, ma no , 
in virtù del trattato di Zurigo. . . 

. . l prospetto colla md1ca-Raccogliamo tali notiZie ne seguente . . 
delle rendite, che appartenevano alle diverse categone dl 

soppressi e conservati. 
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Corporazioni. ~ligiose soppre .. e e 
corp~razlonl sfuggite alla sop-

Num.,o 

IÙgli 

t" I i 

'1{E'N.'DITE 

d.i bmi I 
mobili • 

To/al. 

presSlone •••.••••.••. 

Bene6.ci, c.ppellanie, cbiese colle
gIate ; ricettizie, ed altri enti 
morah ecclesiastici soppre .. i. • 

S92S2 Il S' 3122 27 '3IO.9S6 62 1461867889 

Total. d~lle ~orpo~azioDi religio.e e 
degb . a1tn enl1 ecclesiastici sop-
presSl .•••.••.•••••• 

E Dti morali c;cclesiastici conservati e 
.• ottop~.~ . alla conversione degli 
l mmob.h ID rendita dello Stato. 

T./.I. :","61 • ••• 

so6.JJ 11499118 14 '009469. 66 11698818 50 

50995 
109895 18012841 11 28199651 28 461112492 89 

67116 
882717611 88 81888884 71 70655997 05 

Allo scopo politico ed economico delle leggi 7 luglio 1866 e 
1 5 ag~sto 1867 non andava disgiunto quello finanzi '. . 
avevasI avuto altresì di mira d" ano, anzI 
dell'E' '. 1 SOVvefilre aUe gravi necessità 
conve::~~~e c:~ ml:zzl ~traorddi~ari, ~he si potevano ricavare dalla 

a lenazlOne el befil degli . l'" 
pressi e conser t' I f: ' entI ecc eSlastlCl sop-

va l. n attI, mentre la legge 7 l li 866 
istituita un' amm' , , ug o I aveva 

lfilstrazlone autonoma' " 
chi a Cassa Ecclasiasti l ' In SOStItuz10ne della vec-
rendite e coi be ' cha, al qua1~ fosse in grado di sopportat'e, colle 

fil c e e vefilvano attr'b 't' " , 
erano stati addossati. la l d l l W l, tuttI l peSI che le 

, egge e I 5 agost 86 ' 
principalmente della liquI'd' dI' o 1 7 SI occupava 

. aZIone e patnmo ' l" 
modi che pote ' • filO ecc eSlastlco, nei 
, vano tornare plU vantaggio' Il'E' bb" 

già ricordato le d' ",,' SI a rano. A lamo 
è fuori dI' l o l~posdlZlOfil piÙ Importanti di quella legge, e non 

u go ncor are pure ' , l ' h 
guiti, per l'influenza ch 1 nsu t~tl c e se ne sono conse-
l'Erario e dell'Am ,; e ~anno eserCItato sulle condizioni del

mlfilstrazlOne del Fondo pe 'l C l L 
dei beni in piccoli lotti r l u to. a vendita 
anni e l'emissione delle v~~~~, pa~am.ento ra,tea~e da eseguirsi in 18 

Igazlofil eccleSIastiche furono provve. 
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di menti che, se valsero a procurare anticipatamente allo Stato una 
mma considerevole di denaro, non contribuirono punto, ma fu

dannosi al buon risultato delle operazioni di alienazione dei 
Infatti, la legge stabiliva che il compratore, il quale, in luogo 

pagare il prezzo d'acquisto annualmente, ne facesse il saldo, o 
o entro due anni dal contratto, fruisse dell' ab

del 7 o del 3 per cento, e ciò, mentre portava uno squilibrio 
nella pubblica gara a sfavore di coloro, che non potevano effettuare 
il pagamento anticipato, danneggiava pure il venditore costretto 
a dare un premio per ricevere anticipatamente e al loro valore no
minale, in conto del prezzo dei beni, obbligazioni emesse dal T e
soro a prezzi diversi, inferiori sempre a cento. l 

La facoltà lasciata ai .compratori di soddisfare subito e me
diante obbligazioni il loro debito è stata finanziariamente dannosa 
all'Erario, poichè mentre ogni obbligazione anticipatamente an
nullata liberava il Tesoro dal pagamento dell'interesse di lire 5, anzi 
di lire'4 34, dedotta la tassa di ricchezza mobile, l'estinzione del 
credito verso l'acquirente gli faceva perdere il 6 per cento. Senza 
poi contare la spesa abbastanza grave della fabbricazione e vendita 
delle obbligazioni, che a tutto il 1877 era già salita a quasi cinque 
milioni, e la differenza tra il prezzo nominale ed il prezzo di ven
dita delle obbligazioni stesse, che alla fine del medesimo anno era 

di lire 71,632.492 in relazione a lire 380,771,600 di capitale no
minale già alienato; quantunque questa differenza non si possa 
considerare come perdita, perchè è più che probabile che abbia tro
vato un compenso nel maggior prezzo dei beni venduti all'asta, 

Le conseguenze della tassa straordinaria del 30 per cento sul 
patrimonio ecclesiastico furono ottime per le finanze dello Stato, 

l Secondo il disposto della legge I) agosto 1867 il primo decimo doveva 
esser pagato dall' acquirente entro dieci giorni dall' aggiudicazione e gli 
altri nove decimi, a rate eguali, in 18 anni, con l'interesse scalare del 6 
per cento, L'abbuono del 7 per cento era stabilito sulle rate che venivano an
ticipate all' atto del pagamento del primo decimo, e l'abbuono del 3 per 
cento, su quelle anticipate entro due anni dal giorno dell' aggiudicazione, 



.Archivio di StotiJtica 

ma assai gravi per l'Amministrazione del Fondo per il Culto. Quan
do entrò in vigore la legge 15 agosto 1867, questo aveva a sua li
bera disposizione, oltre al frutto dei censi, canoni ed altre presta
zioni già appartenenti agli enti soppressi, una rendita sul debito 
pubblico di lire 13,180,56930. La tassa straordinaria del 30 per 
cento dovev~ non solo colpire ques~a rendita e ridurla, come in
fatti la ridusse, a lire 9,226,398 51, ma applicarsi altresì ai capitali, 
censi, canoni, livelli ed altre annue prestazioni già appartenenti 
alla soppressa Cassa Ecclesiastica; e però la rendita di 9,226,3985 I 
avrebbe subito un'altra forte riduzione, se anche a tali cespiti si 
fosse subito applicata la tassa straordinaria del 30 per cento. Que
sta tassa ha danneggiato il Fondo per il Culto non solo diretta
mente, riducendo in proporzione le rendite ad esso assegnate, ma 
anche indirettamente, perchè gli ha diminuiti i proventi che gli 
erano dovuti a titolo di concorso dagli enti morali ecclesiastici 
conservati e dagli investiti di enti soppressi, i cui redditi dopo 
l'imposizione della tassa scemarono al punto, per un numero gran
dissimo di enti, da sfuggire quasi totalmente alla quota di con
corso. 

Non essendo ancora compiute tutte le liquidazioni definitive, 
sia in confronto del Fondo per il Culto, sia in confronto degli enti 
ecclesiastici non soppressi, non possiamo valutare con precisione 
l'ammontare della tassa straordinaria del 30 per cento, che sulle 
liquidazioni rese esecutorie fino al 31 dicembre 1877. Però occorre 
prima avvertire, che mentre colla legge II agosto 1870 vennero 
esentate dal pagamento di questa tassa le fabbricerie, a far tempo 
dal l° gennaio 1871; colla legge del 19 giugno 1873, che esten
deva alla provincia di Roma le disposizioni già applicate nelle altre 
parti del regno, venivano accordate delle mitigazioni, a cominciare 
dal l° gennaio 1873, anche a favore dei canonici e cappellani dei 
capitoli delle chiese cattedrali. L'ammontare quindi della tassa già 
liquidata risulta della somma annua di lire 9,593,866 20 dal 4 set
tembre 1867 al 31 dicembre 1870; di lire 7,004,593 04 per i due 
anni successivi e di lire 6,474,130 64 dal IO gennaio 1873 in poi, 
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a uella prelevata, con effetto dal ~ set~embre 1
867, dal~: 

q . bbl'he l'AmmimstrazlOne del Fondo p 
rendita sul debito pu ICO c . ., 

l . à a a sua libera dlSposlzlOne. 
il Cu to gl avev '.. .., d 11 leggi emanate su questa 

E t l principah dlSpOslzlOm e e . 
. spos e e . d i risultati d'ordine politico ed economiCO, 
Importante matena, e ., d bbiamo ora più particolarmente oc
che se ne sono consegmtl, o r tt al Fondo per il Culto 

d" . he vennero la e 
cuparci delle con IZlOnl c t r rilevare le cause vere di 
dalle leggi del 1866 e 1867, per po e . . to a mani-

. finanziario che ha commCla 
quel dissesto economiCO e , he si è reso ora 
r .' dall'istituzione del Fondo stesso, e C 
lestarsl smo l' . ne del governo e 
tanto grave, da richiamare seriamente attenZlo 

del Parlamento. . . . h h no scossa sin dal-
Due sono state le cause prmclpah, c e 'lan

C 
l .., il carico 

.' . del Fondo per I u to, ClOe 
l'origine l'AmmmlstrazlOne l l' 866 e dalle 

. . d Ila legge del 7 ua lO I 
di pagare le penslOlll assegnate a . ~ r' e la 

d . . membri delle soppresse corporazlom re 19lOse, 
antece enti al . ta dalla legge 15 agosto 
tassa straordinaria del 30 per cento~ I~POS d' . d' questo secondo 

1867 Abbiamo già notati gli effetti nume latI I . .' b i 
. . d' e le penslOlll al mem r 

Provvedimento' l'altro del canco 1 pagar d' a 
, '1 F ndo per il Culto 1 una spes 

delle case religiose, ha gravato I o ... '1" 
. '1" perava di cU'ca 3 mi 1001 

annua che oltrepassava I 16 mllOlll e su lt dal 
Il d· h'esso ha racco o 'l r l'ammontare de e ren Ite c . , 

e 200 mi a Ire uesti due fatti per dimostrare 
patrimonio di quelle case. Bastano q . . l . l tore 

'1 F d per il culto è stato messo dallo stesso egls a 
come I on o b' di anni di sod
nell'assoluta impossibilità, per una non. reve sene . , ro-

disfare a' suoi impegni. Raccogliamo mtanto
l 

~el se:~e~~;e!ore 
., l t gliamo da una re aZione 

spetto alcune notiZie, c le o .' d' Y ilanza in 
generale del Fondo per il Culto alla CommiSSIOne. I. 19 , 

r ., che suffiCienti per persua-
data 20 gennaio 1878, le qua I sono plll. '1 8 6 Ile ope-
derci degli sconfortanti risultati ottenuti a tutto I I 7 ne 
razioni compiute da codesta speciale azienda. 

7 - .Archivio di Statiflica, .Anno V. 
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Dalla istituzione del 
Fondo del Culto a 
tutto l'anno 1874. 

Per l'anno 1875 •.• 

Per l'anno 1876 •. 

Secondo le risultame 
dei conti definiti
vamente assestati a 

'l{1II4ite i1lCllflate SP'/e pagate 

202 530 680 26 217 9(5 678 60 

26 388 773 19 29 971 ')02 12 

26 025 824 77 30 512 011 82 

15 38 .. 998 34 

; 583 128 9} 

4486 1870'5 

tutto il 1876 . .• 2M 945 278 22 278 899 692 M 28 4M 314: 84/ 

Disavanzo ereditato dalla soppressa Cassa Ecclesiastica • 

Ce/pii; diflratti dal patrimonio e non peranco reintegrati. 

Rendita di lire 1,537,145 sul debito pubbUco, alienata nei 
1873 per op~r.t del T~so~o, che ne ha incassato il 
pr~ ~r r1mborsarsl di una parte dei pagamenti 
antIC1patI .per conto del Fondo del Culto. . . . • • . . 

CaSi .. itali fruttiferi riscossi, e rimasti da re impiegare al 3 l 
IccJ?lbre 1876, per mantenere la integrità del patri-

mOQlo •..••..••.••.•.•..•..•...•.. 

Disavanzo complessivo, accertato a tutto il 3 I dicembre 
1876 ...•.....•..•............•... 

24104 495 2H 

2 740 421 S3 

4881268688 

Con un disavanzo medio annuale di 4,83 J ,000 lire, il Fondo 
per il ç:ulto non poteva, senza ricorrere a mezzi straordinari, prov
vedere all'adempimento de' suoi impegni, i quali non ammettevano 
il menomo indugio. E poichè era autorizzato a contrarre prestiti 
od a procurarsi anticipazioni in conto corrente dal Tesoro dello 
~tato, ricorse a quest'ultimC? espediente, che fu giudicato sotto ogni 
rIgo.ardo .preferibile. Ma il T es01"O dello Stato non poteva privarsi, 
al di là d, un certo limite, di mezzi che a lui pure erano necessari; 
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c però, quando alla fine del 1872 esso si trovò impegnato per 
una somma di oltre 42 milioni, alienò tanta rendita intestata al 
Fondo per il Culto, quanta era necessaria per rimborsarsi della 
metà circa della somma prestata. Senonchè negli anni successivi 
il disavanzo riprese un movimento ascendente, e rese necessaria 
l'alienazione di un altro milione di rendita; in questo modo il cre
dito del Tesoro verso il Fondo per il Culto rimaneva circoscritto 

alla fine del 1878 alla somma di L. 19,318,45699. 
Quantunque non si conoscano i risultati finali degli esercizi 

del 1877 e 1878, in base ai dati sulle anticipazioni e sui disavanzi 
avuti negli anni anteriori possiamo con qualche approssimazione 
calcolare il disavanzo complessivo del Fondo per il Culto alla fine 
del 1878. Infatti aggiungendo al credito del Tesoro al 3 I dicem
bre 1878 la somma ricavata dalla rendita alienata nel 1873 e nel 
1877 per l'ammontare totale di L. 37,209,174 57 e l'insieme dei 
capitali riscossi e non reimpiegati già computati nel disavanzo a 
tutto l'anno 1876, si ottiene alla fine del 1878, supposti invariabili 
tutti gli altri elementi, un disavanzo complessivo diL. 59,268,000 .. 
Ciò significa che l'Amministrazione del Fondo per il Culto, per 
mantenere costante il suo debito verso il Tesoro dello Stato, do
vrebbe spogliarsi, a periodi di tre o quattro anni,di un milione a~
meno delle sue rendite ordinarie. Ciò dimostra inoltre come sia 
necessario un provvedimento serio ed efficace, per allontanare il 
Fondo per il Culto dalla immancabile rovina che altrimenti lo 
aspetta, pur fatto conto dell' annuale alleviamento che gli può de
rivare dalla graduale estinzione delle pensioni ai membri delle cor
porazioni religiose, e degli assegni vitalizi agl'investiti degli altri 
enti ecclesiastici soppressi. 

È difficile determinare quale potrà essere il provvedimento atto 
a ristabilire in tempo utile l'equilibrio fra le entrate e le spese del 
Fondo per il Culto; tuttavia non sarà superfluo fare su questo grave 
argomento alcune considerazioni. 

Le principali fonti di entrata del Fondo per il Culto sono 
quattro: l° la rendita inscritta a suo favore sul gran libro del De-
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~ pu~b1ico in corrispettivo dei beni passati al Demanio e pro
veruentl dalle corporuiooi religiose e dagli altri eriti. ecclesiastici 
soppressi; 2° i redditi' dei beni stabili non ancora passati al De
manio o ceduti (parti di conventi che erano fruttifere) a Comuni ed 
a Provincie; 3° i capitali, censi, canoni, livelli, decime ed altre 
annue prestazioni gii appartenenti agli enti ecclesiastici soppressi; 
4° la quota di concorso imposta sui redditi degli enti ecclesiastici 
conservati e sugli assegni degl' investiti degli enti soppressi. 

I piil importanti &a questi cespiti di entrata sono il primo ed 
il terzo, perchè piil copiosi e perchè non hanno il carattere di pre
carietà del secondo e in parte anche del quarto. 

La rendita inscritta a favore del Fondo per il Culto non rap
presenta ancora la totalità dei beni stabili devoluti al Demanio, ma 
vi è prossima, e può considerarsi quasi come quota fissa e deter
minata. I redditi provenienti da capital~ cens~ livelli, decime ed 
altre prestaziO% che nel 1876 rappresentavano una somma an
nua di circa L. 13,984,000, sono suscettibili di un notevole au
mento, purcbè si accresca l'energia e la vigilanza da parte dell' Am· 
ministrazione. Le rendite dei beni stabili non ancora disponibili, 
oltre ad avere poca parte nelle entrate annuali, sono temporanee 
e perciò destinate a scomparire completamente col passaggio degli 
stabili stessi al Demanio o colla cessione ai comuni. Infine la quota 
di concorso, dopo la tassa straordinaria del 30 per cento, ha per-

o duto moltissimo, come si è già aV\'ertito, e in estensione e in pro
duttività. 

Riguardo al primo importantissimo cespite di entrata, giova 
ricordare che la rendita già insaitta dallo Stato a favore del Fondo 
per il Culto in corrispettivo dei beni ecclesiastici devoluti al De-

. manio per effetto delle leggi 1866 e 1867 è stata di 2,800,000 lire. 
Ora non si può valutare l'ammontare esatto del supplemento di 
rendita che anGOra gli può spettare, se prima non sono compiute 
tutte le liquidazioni definitive, per le quali occorreranno ancora 
non ~eno di due anni; tuttavia volendo instituire dei calcoli ap
prossimativ~ non crediamo che si possa attribuire al Fondo del 

"·~"'W~C""""f'.'t""" ;?!"'f!'!"f~'" ~ ... . , 
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Culto un ulteriore assegnamento annuo di lire 1,527,680, somma 
che esso ha già riferita a suo credito nel bilancio del 1877 I. 

Facciamo seguire nel seguente prospetto la liquidazione delle 
rendite patrimon. che, secondo i verbali di presa di possesso, 
resterebbero assegnate all' Amministrazione del Fondo per il Culto 
dopo compiuta la conversione dei beni immobili in rendita dello 
Stato e dopo applicata la tassa straordinaria del 30 per cento. 

I Per effetto delle leggi del 1866 e 1867 spetterebbe al Fondo del Culto 
una rendita annua complessiva di lire 3,369,077 19, dalla quale sottraendo 
la rendita di lire 2,800,000 già inscritta come acconto, rimarrebbero da 
inscriversi lire S69,o77 19. Aggiunta a questa somma la rendita tuttora 
dovutagli in causa delle soppressioni anteriori al 1866 e 1867, si ~orte
rebbe il credito del Fondo per il Culto a lire 1,200,000. Però su di una 
parte della rendita passata dalla soppressa CAssa Ecclesiastica al Fondo per 
il Culto non essendo stata ancora applicata la tassa stroardinaria del 30 per 
cento, che doveva avere effetto dal 4 settembre 1867, si avrebbe a carico 
del Fondo per il Culto una annualità di oltre un milione, che ridurrebbe a 
poco pib di 200 mila lire la somma di rendita da inscriversi a suo favore, 

in luogo dei beni stabili, a liquidalione finita. 
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Relativamente alle spese ci pare opportuno di raccogliere e 
distribuire per categorie la somma complessiva dei pagamenti ef
fettuati nel periodo di dieci anni dall' istituzione del Fondo per il 
Culto a tutto l'anno 1876, coi relativi rapporti percentuali: 

l' Debito vitalizio, cioè pensioni monastiche ed 

assegni al clero secolare. • • • . . . 

2' Passività patrimoniali. . . . . . . . 

" Imposte e tasse . . • .' .... 
.f Spese di amministrazione e di riscossione . 

5' Spese di contratti e liti . . . . . • . 

6' Altre spese diverse. • . . . . . . . 
7' Ristauri e manutenzione di chiese e di altri 

fabbricati • • • . . • . . . . • . 
S'Assegni ai comuni per opere d'istruzione e 

di beneficenza, e per acconti sopra il quarto 

di rendita delle corporazioni religiose . . 
9' Oneri accollati al Fondo del Culto, in di

sgravio del bilancio dello Stato, e congrue 

ai parroci • • • • . . • . . • . . 
IO' Spesa per reimpicgo di capitali riscossi . 

Totale • . . 

170 959 287 66 
17 76+ 2')0 oS 
29 912 912 00 

9 158 028 96 

3 774 923 I4 
l 322 868 22 

224 807 84 

4 907 972 80 

26 7)2 955 80 
lO 621 546 07 

278 399 592 54 

61 41 
6 38 

IO 74 
3 29 
l 36 
048 

l lS 

l 76 

9 61 
3 82 

100 00 

La somma maggiore, nella proporzione di 6 l centesimi venne 
quindi assorbita dal debito vitalizio, il quale ha prodotto una spesa 
media annuale di lire 17,100,000 sopra un' entrata media di 
lire 25,495,000. Importa però notare che questo debito è soggetto 
ad una graduale e continua diminuzione, la quale deve condurre, 
col tempo, alla sua completa estinzione. A questo riguardo non 
sarebbero inutili studi diligenti ed accurati, che conducessero alla 
formazione di una specie di tavola di mortalità dei pensionati, la 
quale potrebbe servire all' Amministrazione del Fondo per il Culto 
per valutare l'importanza annua de' decessi. 
. A questa prima categoria segue, per importanza, quella delle 
lmpost7 e tasse diverse, le quali nel corso di dieci anni hanno in
goiato all' Amministrazione del Fondo peri! Culto circa 30 milioni, 
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cioè il 10,74 per cento della spesa totale. Qpesta categoria di spese 
è costituita per oltre 22 milioni di imposte erariali e sovrimposte 
comunali e provinciali, per circa 7 milioni e mezzo della tassa di 
manomorta e per oltre 15 S mila lire di tasse di registro e bollo. 
Abbiamo distinta questa spesa nelle sue parti per far notare, come, 
secondo il parere del Direttore generale del Fondo per il Culto, sia 
.ebitamente dovuta tanto la tassa di manomorta, quanto quella di 
registro e bollo, quasi che non si trattasse di un'Amministrazione 
separata e distinta da quella dello Stato, ma di un semplice ufficio 
di liquidazione per conto dello Stato stesso. Il Fondo per il Culto 
invece, a nostro avviso, ha tutti i caratteri del Corpo morale, ed i 
suoi interessi sono diversi, e si può quasi dire opposti a quelli dello 
Stato, il quale se da una parte, come suoi legittimi creditori, ha 
gli enti morati ecclesiastici conservati, dall'altra ha il Fondo per il 
Culto, in luogo degli enti morali ecclesiastici soppressi. Ora non si 
saprebbe comprendere per qual ragione, se sono sottoposte alla 
tassa di manomorta le rendite ed i beni dei Comuni, delle Provin
cie, delle Opere pie e degli altri enti morali, ne dovesse rimanere 
esclusa l'Amministrazione del Fondo per il Culto; altrimenti non 
si saprebbe nemmeno comprendere come, essendo questo Fondo 
un ramo dell'Amministrazione governativa, avente beni passati in 
proprietà dello Stato, potesse essere gravato a favore dello Stato 
medesimo della tassa straordinaria del 30 per cento. 

Fra le altre categorie di spesa è assai grave queJla, che gli è 
stata addossata in forza dell'articolo 28 della legge 1866, -sul ser
vizio delle spese di culto, le quali cagionavano al bilancio dello 
Stato una spesa annua di lire 3,176,521 31, ed hanno già assorbito 
al Fondo per il Culto, nel corso di dieci anni, l'egregia somma di 
lire 26,752,955 80. C'è una categoria di spesa, quella cioè degli 
assegni ai Comuni per opere d'istruzione, di beneficenza ecc., 
piccola, se vogliamo, perchè in dieci anni non ha assorbito che 
lire 4,907,97230, ma destinata ad allargarsi in avvenire sino ad un 
limite, che non si può fin d'ora prevedere. Infine nell'ultima cate
goria vediamo una SODUlla di oltre lQ mi1ion~ che l'Amministra-
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zione ha speso per reimpiego di capitali riscossi, somma abbastanza 
considerevole, ma che non è stata però sufficiente a reintegrare per 
questo titolo il patrimonio consumato, poichè alla fine del 1876 

rimanevano da reimpiegare lire 2,740,424 53, somma che si sarà 
naturalmente accresciuta in questi tre anni. Aggiung~i a questa 
somma l'ammontare della rendita alienata per rimborsare una parte 
delle anticipazioni fatte dal Tesoro, alienazione che ha prodotto~ 
come si è detto, lire 37,209,174 57, e si avrà per queste tre sole 
partite un consumo di patrimonio di oltre 40 milioni, che l' Am· 
ministrazione dovrà reintegrare in avvenire, cogli avanzi che an
dranno a verificarsi nel pagamento delle pensioni monastiche. Ma 
intanto, come potrà il Fondo per il Culto coprire i suoi disavanzi 
annuali, continuando ad alienare ogni quattro anni un milione di 
rendita? Merita a nostro avviso molta considerazione la proposta 
fatta dal Direttore del Fondo per il Culto, che cioè il Tesoro dello 
Stato continui a fare anticipazioni come per lo passato, con la ri
serva però di esserne gradualmente rimborsato, a cominciare dal 
dì in cui, ottenuto il pareggio, si verificherà un avanzo nelle ren
dite destinate al pagamento delle pensioni e degli assegni delle 
case religiose e degli altri enti ecclesiastici soppressi. Questo giorno 
potrà non tardare di troppo, se il Fondo per il Culto porrà ogni cura 
per liberarsi presto dall' amministrazione di quei beni, che sono 
destinati a passare ai Comuni, alle Provincie ed allo Stato; se si 
mostrerà molto parco nelle spese facoltative; se infine saprà trarre 
il massimo partito dalla più larga e copiosa delle sue fonti di ren
dita, da quella cioè de' canoni, censi, livelli, decime ed altre annue 
prestazioni. 

A complemento delle notizie che abbiamo date sul riordina
mento dell'Asse ecclesiastico e sulle condizioni economiche e finan
ziarie del Fondo per il Culto, facciamo seguire i risultati complessivi 
ottenuti dalla liquidazione dei beni stabili dei quali il Demanio ha 
preso possesso in virtù delle leggi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867, 
avvertendo che in questi dati non sono compresi quelli della città 
di Roma e le sedi suburbicarie di cui ci occuperemo più avanti. 
8 - .Archivio di StatijUca, .Anno V. 
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~ attribuita una rendita complessiva di 3°,969,465 alla massa 
totale dei beni stabili presi in possesso dal Demanio sino al 3 I di. 
cembre 1817, per un valore capitale di 839,176,°76. Di questi, 
53°,649,932 rappresentano il valore dei beni stabili alienati per 
conto dell~Stato; 75,542,813, il valore dei beni concessi in en Ii
teusi o ~eduti in seguito a transazioni; 8,098,294, il valore di quelli 
~~ ad ~ di aptministtazioni governative; 125,191,797, pei 
bem dlSlllesst agli aventi diritto; 100,293,240 per quelli non an
cora alienati. 

Sul valore capitale dei beni venduti all'asta si è ottenuto un 
aum~to di pr~ di 117,214,764 lire, aumento che può consi
derarsi come nommale, per la facoltà concessa ai compratori di estin
guere il loro debito colle obbligazioni ecclesiastiche valutate alla 
pari. Anzi tenendo conto di questa differenza tra il prezzo nomi
nale e il prezzo effettivo delle obbligazioni, differenza che si può 
~alutare a 80,05?, I S5 e dell'abbuono del 7 o del 3 per cento, cbe 
SI può ragguaghare a 12,973,024, si ba una somma totale di 
93,032,179 da dettarsi dal prezzo nominale ricavato dai beni ven
duti; per cui la somma effettivamente incassata o da incassarsi 
dallo S~to in relazione alle vendite dei beni stabili eseguite fino 
al 31 dicembre 1.877 è stata di 437,617,753; la quale, ripartita 
sopra I 24,! 5 I lotti, dà un ~rezzo medio per cadauno di lire 35 1 5, 
e r~agliata alla superficle totale dei beni venduti, che era di 
ettan 535,297, rappresenta un prezzo medio per ogni ettaro di 
lire 820. 

La vendita dei beni ecclesiastici si è incominciata nell' ottobre 
d~l 1~67; dura tuttora e durerà per qualche tempo, percbè, come 
SI è Visto, alla fine del 1817 rimanevano ancora da alienarsi 100 
milioni di beni, e le vendite fatte in questi ultimi anni accennano 
a diminuire molto d'importanza. Dei 530 milioni di beni venduti 
all'asta, poco più di 17 milioni sono stati ricavati dalle vendite fatte 
~ trattative private, poichè queste non vennero consentite che dopo 
tI 187 I, e soltanto per i lotti, pei quali gli incanti erano andati 
deserti. 
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Riguardo alle riscossion~ al 31 dicembre 1877, erano già 
state pagate dagli acquirenti lire 37°,789,4°4, e rimanevano 
da riscuotere fra rate scadute e non scadute lire 159,860,528; 
delle quali 37°,789,4°4 si avevano avute in conto di anticipazioni 
lire 215,382,723 e in conto di rate annuali scadute in via normale 
15 5,4°6,681. Però tenuto conto, come diminuzione, degli abbuoni, 
e come aumento del prezzo delle scorte vive e morte e dei beai 
espropriati, delle somme avute per transazioni ecc., le riscossioni 
realmente effettuate si sarebbero ridotte a lire 366,197,053; alle 
quali sono da aggiungersi altre 87,572,478 come prodotti vari di
pendenti per la maggior parte da interessi sulle rate di prezzi dovute 
dagli acquirenti. Per cui a tutto il 1877 le somme incassate dal 
Tesoro dello Stato sono ascese a lire 453,769,531. Inoltre per 
altri titoli, cioè come rendite, rimborsi, censi, canoni, tasse, affran
cazioni ecc., vennero dall' azienda speciale dell' Asse ecclesiastico 
versati nelle casse del Tesoro fino al JI dicembre 1877 altre 
lire 193,919,7°5 15,che portano l'ammontare complessivo dei vero 
samenti alla somma di lire 647,689,236 42. Se a questa somma 
noi contrapponiamo lire 118,906,540 77 pagate dal Tesoro in 
conto spese dell' Azienda medesima, resta a suo favore un provento 
netto di lire 528,782,69565 le quali però non rappresentano nè la 
totalità delle entrate, nè la totalità delle spese dipendenti dalla con
versione e liquidazione dell' Asse ecclesiastico. Alle entrate sono da 
aggiungersi lire 3°2,5°5,51723 ricavate dalle obbligazioni ecclesia
stiche vendute a tutto il 1877; all'uscita 339,234,°90 che riguarda· 
vano le obbligazioni estinte alla stessa epoca, e 137,280,622 30 che 
rappresentano gl' interessi maturati a tutto il 1877 sopra una ren
dita di I4,1I4,69I 97, già iscritta sul debito pubblico in corrispet
tivo dei beni ecclesiastici devoluti al Demanio. Per cui, tenuto conto 
di quest'altri elementi, si avrebbero: 

Somme versate nelle casse del Tesoro a tutto il 1877 L. 950,194,753 65 
Id. pagate dal Tesoro . • . . • . . • . . » 595,421,253 07 

Provento netto del Tesoro a tutto il 1877. . L. 804,773,600 08 
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Abbiamo detto che la maggior parte dei pagamenti vennero 
effettuati da' compratori in obbligazioni emesse a questo scopo 
dal Tesoro dello Stato. È opportuno pertanto che mostriamo il 
movimento che si è verificato nelle medesime sino alla fine del 
1877. 

~bliguioni create nell'anno J867 e nell'anno J870, escluse 
quelle che furono annullate con la legge Il 

Id. 
Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

agosto 1870 • • • • • • • • • • • L. SS8,S9J,900 
alienate a tutto l'anno J877 . L. 380,771,600 380,771,600 
rientrate nelle casse del Tesoro a 

tutto l'anno 1877. • . . • »346,672,500 
rimaste da alienare al 31 dicembre 

1877. • • • • . . . • L. 
rimaste in circolazione al 3 I dicem-

177,890,800 

bre 1877 • • • • • • . L. 34.099,100 34.099,100 
rimaste da alienare o circolanti aI 

31 dicembre 1877. . . • • • • • • L. 211,919,400 

.. De~e.q~i si potrà effettuare la completa estinzione coi 159 
nulioOl di resIduo prezzo da riscuotersi e coi beni che non sono 
ancora stati alienati, per un valore di circa 100 milioni. Però a 
questo riguardo dobbiamo osservare, che le obbligazioni rimaste 
da v~n~ere all~ fine del 1877, per l'ammontare di 177,820,300, le 
qua!1 s~ sono rtdotte a 158 milioni alla fine del 1878, sono obbli
gaztOOl che non possono essere estinte in nessun altro modo che 
dandole in pagamento del prezzo dei beni acquistati; e però' po
trebbero essere annullate, senza danno pel commercio, al quale 
non sono di nessuna utilità, con vantaggio degli acquirenti dei 
~~ e dell'Erario, .ch~ risparmierebbe un quarto per cento di prov
vIgIone alla Banca, < mcaricata di effettuarne la vendita. Un tale 
provvedimento è comparso recentemente in un progetto di legge 
presentato alla Camera dal Ministro delle Finanze. 

Prima di metter fine alle notizie storiche e statistiche che sia. 
mo andati raccogliendo < sul riordinamento dell'Asse ecclesiastico 
in Italia, accenneremo a due altre leggi di grandissima importanza 
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le quali sono state promulgate dopo U20 settembre 1870. L'una 
è la legge 13 maggio 1871 sulle guarentigie dell'indipendenza del 
Sommo Pontefice e della Santa Sede; e l'altra è del 19 giugno 
1873 sul riordinamento dell' Asse ecclesiastico nella città di< Roma 
e nelle sedi suburbicarie. 

Colla prima legge il governo italiano yolle assicurare al Sommo 
Pontefice la più ampia libertà nell' esercizio della sua missione spi
rituale, accordandogli le prerogative che sono proprie di un So
vrano, e conservandogli l'assegno di lire 3,225,000, che trovavasi 
già inscritto nel Bilancio romano sotto il titolo « Sacri palazzi a
postolici, Sacro collegio, Congregazioni ecclesiastiche, Segreteria 
di Stato e ordine diplomatico all'estero.» Questa legge, di carattere 
affatto politico, se pecca in qualche cosa, gli è per un eccesso di 
larghezza, poichè lo Stato, volendo mostrare al mondo che non 
intendeva di menomare punto la libertà e l'indipendenza della 
Chiesa, si è volontariamente spogliato anche di diritti, che si eser
citano tuttora dai governi degli altri Stati. Coll'articolo 18 di questa 
legge si stabiliva che si sarebbe provveduto con una legge apposita 
al riordinamento, alla conservazione ed all'amministrazione delle 
proprietà ecclesiastiche del regno. Però occorreva di non indugiare 
troppo nel prendere qualche provvedimento, così per la provincia 
come per la città di Roma. Per la provincia non c'erano difficoltà; 
bastava estendere ad essa le leggi già applicate o che si stavano 
applicando nelle altre parti del regno; ma riguardo alla città, si pre
sentava un problema che oltrepassava i confini stessi dello Stato e 
toccava interessi di altri popoli cattolici, e però voleva essere stu
diato e ponderato lungamente. Infatti trascorsero due anni, prima 
che comparisse la legge 19 giugno 1873, la quale, mantenendo in
tegro anche per la città di Roma il principio della soppressione di 
tutte le corporazioni religiose, quanto agli altri enti ecclesiastici lo 
ha mitigato nella pratica applicazione, ordinando l'abolizione dei 
soli canonicati, benefizi, cappellanie, abbazie ed altre istituzioni di 
patronato laicale; e mantenendo inalterato il principio della con
versione in rendita tanto dei beni stabili già appartenenti agli enti 
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soppressi, quanto di quelli degli enti conservati, coll'obbligo della 
vendita o della concessione jn enfiteusi, lo ha mitigato rinunciando 
all'applicazione della quota di concorso e della tassa straordinaria 
del 30 per cento. Colle rendite ed i beni degli enti ecclesiastici 
soppressi si doveva costituire un fondo speciale, il quale, detratta 
la SODlma occorrente per le pensioni, doveva servire per usi di re
~io~e .e ~ ~~cenza nella città di Roma. Infine per le opera
ZIODl di hquldazlone e conversione dei beni ed assegnazione delle 
rendite, venne formata un'apposita Commissione, che prese il nome 
di Cl Giunta liquidatrice dell'Asse ecclesiastico di Roma. » 

Prima dell'applicazione di questa legge esistevano in Roma 
come. enti morali 22 I. case religiose, 72 delle quali hanno potuto 
sfuggtre alla soppressione. Le 134 corporazioni religiose soppresse 
contavano 2888 membri, ed il loro patrimonio, che è tuttora am
ministrato dalla Giunta liquidatrice, era rappresentato al 31 di
cembre 1877 da un attivo di lire 60,260,747 83 fra beni fruttiferi 
ed i~uttiferi, e ~ un passivo di lire 31,s08,34I 16 per oneri per
petui e temporanei. 

~i.guard~ all~ alienazio?e o concessione in enfiteusi degli im
mobtll degh enti soppressI o conservati, che si trovavano nella 
città di Roma e nelle sedi suburbicarie, non conosciamo ancora i 
risultati definitivi, perchè la legge è tuttora in via di applicazione. 
Fm~ra v~e~o.~ti in vendita i beni immobili posseduti da 137 
enti ecclesiastiCI, CIoè da 77 corporazioni religiose soppresse, e da 
S8 enti ecclesiastici conservati~ dello Stato e stranieri, per un va-
lore capitale di oltre 37 milioni. . 

Con questa legge resta chiusa la serie dei provvedimenti legi
slativi, che vennero emanati sino ad oggi sul riordinamento del
l'Asse ecclesiastico, nelle diverse provincie italiane. Però aspetta 
tuttora esecuzione l'articolo 18 della legge 13 maggio 187 I che 
si riferisce alle proprietà degli enti ecclesiastici conservati, i quali 
sono: le fabbricerie, i seminari, i benefizi maggiori e minori (ve
scovati, canonicati e cappellanie dei capitoli cattedrali, parrocati e 
condiutorie dei parrocati) e le confraternite~ , 

IL SUICI'DIO 

SAGGIO DI STATISTICA MORALE COMPARATA 

del prof. E. MORSELLI, direttore del manicomio di !Macerata. 

Opera premuta dal R. Istituto Lombardo. 

I. 

~ELLA prima parte l'.utore fa una bella e do'" disser: IU tazione sulla statistica dei fatti morali. Positivista de
ciso, applica rigorosamente il metodo sperimentale allo studio dei 
fatti morali e psichici, e divide il suo complicato lavoro in quattro 

parti. 
Nella prima studia il suici~io in rapporto alle i?fl~enze c~-

smiche e naturali, _ clima, condizioni telluriche, staglODl e meSI, 

temperatura annuale, fasi lunari, giorni ed ore. 
Nella seconda, in rapporto alle influenze etniche e demografi-

che _ razza, stirpe, nazionalità, caratteri antropologici, costumi. 
Nella terza, in rapporto alle influenze sociali, - civiltà, religione, 

coltura, moralità, commercio, condizioni politiche, vita urbana 

e rustica, densità di popolazione ecc. . 
Nella quarta infine studia il suicidio in rapporto alle influenze 
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individuali biopsicologicl1e, - sesso, età, stato civile, professioni 
con~o~ sociali, temperamento mentale e fisiologico, motivi d: 
temunantl. 

Uno studio fattQ sull'incremento e sulla regolariti del suicidio 
farebbe all'autore formulare la legge seguente, che cioè Cl nel com~ 
p~~o .degli ~tati civili d'Europa e d'America la frequenza del sui
c~dio s~ man~esta coll'ascendente e uniforme progressione delle 
CIfre, slcchè m generale la morte volontaria è andata dal principio 
del secolo, e va tutt'ora aumentando con più rapidità dell'aumento 
geometrico della popolazione e della mortalità generale. » 

Parlando delle influenze cosmo-naturali, s'arriva a conoscere 
come nel centro d'Europa partendo dal nord-est della Francia fino 
ai confini orientali della Germania vi sia un'area dove il suicidio 
r~iunge la sua massima intensità, ed attorno a cui questa va di
mm~endo. ~n de~~cen~e proporzione fino agli estremi degli 
Stati nordia e merIdionali. Sul suicidio come sulla pazzia non in
fluiscono tanto i calori intensi della stlgione estiva avanzata come 
i primi della primavera ed estate che incolgono l'organis~o non 
per anco abituato, e ancora sottO l'impressione della stagione 
fredda. 

Mettendo a riscontro la distribuzione. geografica del suicidio 
,o~ ~~ etnologico, il Morselli conchiude CI: che la frequenza del 
sUICIdio.sta generalmente nelle varie parti d'Italia in ragion di
retta della statura, e l'inclinazione a darsi la morte cresce dal Sud 
al Nord come cresce graduatamente la statura degli italiani ». 

Facciamo le nostre riserve a proposito di queste relazioni che 
secondo il Morselli esisterebbero fra la statura ed il suicidio. Vi 
sono dei rapporti fra i quali il dedurne la ragione statistica è 01-
tr~odo diffi~il~ e. se guardando, come dice l'autore, «al complesso 
degli Europei SI rIconosce a bella prima che i nordici ed i centrali 
sono più alti dei meridionali, il che corrisponderebbe alla distribu
zione del suicidio», questa distribuzione sarà forse più il caso che 
un fenomeno del quale si possa spiegare il perchè. La statura dit. 
6dlmente può servire come criterio etnico per metterla in rapporto 

Il Suicidio 

alla tendenza al suicidio, e crediamo un po' spinta l'asserzione che 
nei paesi ove penetrarono i biondi alti della Germania o i tedeschi 
a forte inclinazione al suicidio, crescano di pari passo l'altezza del 
corpo e il numero delle morti, per esempi~, in I~ali~ e i~ Fr~ncia ; 
e che all'opposto nei ·paesi ove prodommano 1 biOndi alti della 
Slavo-Sarmazia o Slavi a mite tendenza suicida s'alzi la statura, ma 
si abbassi la proporzione dei suicidii, esempio: l'Austria Ungheria. 
Parlando poi della statura degli Italiani crediamo arris~hiato l'a:. 
fermare che « tutto il settentrione sta sopra alla media, tutto 11 
mezzogiorno invece colle isole le sta sotto». Le nostre cognizioni 
riguardo alle stature, come ce le fornisce la Direzione delle Leve, 
non sono basate su dati abbastanza sicuri e sono di data troppo 
recente per autorizzarci a fonnulare la legge che più sopra ab-

biamo riferito. 
Ben a ragione, parlando dell' influenza dei costumi, ~ notare 

come nelle classi proletarie, traviate dal contatto, ed al~a \'lst.a d~lle 
ricchezze, l'odio al lavoro, l'abbarrimento alle claSSI abbienti e 
quella funesta idea demagogica del nostro tempo si~n~ ca~se che 
favoriscono l'autodistruzione. Il suicidio cresce col dmllnulre delle 

nascite e delle morti. 
Uno dei più interessanti capitoli è quello nel. quale s.i ~is~o~~e 

deUa influenza sociale. I popoli civili hanno mille motivI di ~1U, 
causati in modo particolare da bisogni psichici, per sui:ida:s~; !.a 
perdita del sentimento religioso entra pure nelle cause del SUlCldll. 
Va da sè che gli squilibrii ecomomici fanno aumentare il ~umer~ 
dei suicidi. Una più forte tendenza al suicidio è, in tut.ti 1 paeSI, 
carattere distintivo delle popolazioni urbane. La massima supe
riorità delle città sulle campagne è in Svezia, la minima in Dani
marca, dove anzi negli ultimi anni il suicidio si è ~atto. più freque.n~e 
fra i rurali. Pare che la tendenza suicida aumenti nel due sessI m 
ragion diretta dell' età. Avuto riguardo allo stato civile noteremo 
come in Italia lo stesso numero di uomini, che darebbe 100 suicidi 
se fosse composto di ammogliati, ne darebbe 1.20 se di ce~~i ~ 
235 se di vedovi; mentre un egual numero di donne nubili dl 

9 - .Archivio di Statiftica, .Anno V. 

• 



t 

• 

66 ..Archivio di Stati!tica 

,fronte ai 100 suicidi delle maritate ne darebbe soltanto 90, ma 
se fosse di vedove 147. Con&ontando il contributo professionale 
che le popolazioni italiane pagano al suicidio, si trova il malanno 
gravissimo nelle così dette classi dirigenti, ed in modo spe
ciale nelle professioni liberali e nel commercio. Primi fra tutti 
sarebbero i letterat~ scienziati, giornalisti, ingegneri, geometri, 
tutti coloro insomma che fanno maggior consumo della loro atti
vità cerebrale. La cifra effettiva dei suicidi fornirebbe nel nostro 
paese nel novennio 68-76 la proporzione massima fra tutte di 482 
sul milione. I militari pagano un fortissimo contributo al suicidio 
specialmente in Italia; i quali, mentre nel totale della popolazione 
costituiscono il 5 per mille, sono fino il 70 per mille nel suicidio, 
che è quanto dire un rapporto 14 volte più grande. Riguardo ai 
detenuti, il regime carcerario cellulare sarebbe svantaggioso, e fa
vorirebbe il suicidio. 

In un capitolo intitolato: I motivi del suicidio, e il determini/mo, 
l'autore dice come il suicidio appaia come il più diretto prodotto 
della volizione, e differisca in ciò dal delitto, come i suoi motivi di 
rado provengano dall' esterno, e siano soventi volte i più subbiet
tivi, i più.intimi che si possa immaginare. 

Molto istruttiva è la tabella XLill indicante le cause presunte 
dei suicidii in Italia nei dodici anni dal 1866 al 77 (pag. 393 del 
testo). 
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.r. .1_' __ :..:.1:: in Italia nei dodici allni dal 1866 al 1877. Caufe preJunte IU' S __ ..... 

.Anni 

.A) Maschi: 

70.0 7.0 128.0 76.0 38.0 10.0 24.0 20.0 6.0 
Periodo 1866-77· .. 

73) Femmine: 

Periodo 1866-77 •.. 46.0 1.0 22.0 84.0 75.0 
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.A) Maschi: 

Periodo 186677. 10.0 Il.0 67.0 131.0 4.0 22.0 66.0 6.0 304.0 

73) Femmine: 

Periodo 1866-77. 22.0 
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Un' altra tabella imponantissima è quella che ci fa vedere la 
natura delle varie forme di pazzia determinanti in Italia il suicidio. 

Cifre effettive Propor{ioni per 100 

]IiIU. 1866-76 

fitto/t"; I '-w-I fitto/tU I F __ I To,." 1'0/0" 

Alienazione mentale, delirio U>76 4S1 1527 SH 52.2 I SS·6 

MOOOIDaIIia. . . . . 182 91 273 9·7- 10.5 9·9 
Pellagra . . . . . Hl 290 8p 28·7 3J.S }o.} 

Idiotismo, imbecillità . . S2 19 71 2·7 2.2 2.6 

Febbre c:erebrale . . }O 14 44 1.6 1.6 1.6 

Somnu . 1881 860 2746 100.0 100.0 100.0 

Anche i patimenti fisici entrano fra i motivi del suicidio per 
circa l' 8 per cento in Italia, il 1.3' in Francia, il 19 nel Wunem
berg, ilIo in Norvegia, il 12 in Prussia. In Italia l'alcoo1ismo è 
per ora malattia men conosciuta che negli Stati europei del nord 
e nell' America, pur tuttavia anche fra noi l'abuso delle bevande 
spiritose cresce ogni anno (Verga) fomentando anche più l' abi
tuale tendenza degl' Italiani a delinquere (Lombroso). 

Degna di molta attenzione è la parte nella quale il MorselIi 
tratta dell'importanza dell'anatomia patologica delle affezioni ner
vose, prendendo di mira il Wurtemberg, dove dal 1873 al 75 si 
osservarono 594 cadaveri d'individui suicidatisi, e si riscontrarono: 
lesioni del cervello e suoi sviluppi 265, cioè il 45 per cento; lesioni 
in altri organi 98 volte, il 16 per cento, - risultato negativo 231 

volte, 39 per cento. Predominavano la meningite cronica, le ade
renze della pia alla sostanza grigia, l'ateroma delle arterie, la vari
cosità delle vene,l'iperostosi endocranica; e fra quelle degli altri 
organi in prima linea la posizione abnorme degl' intestini e dello 
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stomaco tanto frequente a trovarsi negli alienati, i tumori addomi
nali e le degenerazioni del fegato; in seconda linea le malattie 
oenito-urinarie le ovario-cisti, le idatidi del rene, la malattia di 
b ' 
Bright, l' ipertro6a prostatica, i restringi menti uretrali, le cardio-

patie, gli aneurismi. 
Dopo una lunga disamina d'influenze individuali psicologiche, 

molto giustamente l'autore insiste su una causa speciale di suicidio 
che sfuggendo alle indagini statistiche sembra però influire assai 
sui militari e sui detenut~ ed è l'istinto d'imitazione, il contagio 
morale. Le riflessioni che si fanno al proposito le dividiamo com
pletamente, ma temiamo pur troppo che l' ambiente sociale dei 
giorni nostri non sia nè facile, nè prossimo a modificarsi, e che il 
mori licet cui vivere non placet sia ancora una sentenza da molti 

accarezzata. 
Quale mezzo per mandar ad effetto il suicidio vediamo prescelta 

avanti ogni altro strumento di morte la fune, e subito dopo l'acqua 
(ambedue dai sfIO agli 8f[0 dei casi); seguono le armi a polvere, 
quindi le pungenti e le taglienti; la caduta dall' alto vien preferita 
avanti al carbone ed al veleno, ed ultimi riescono tutti gli altri. 
Dal' che si desume che nella scelta del mezzo di morte l'uomo è 
in generale guidato da due motivi: la sicurezza dell' esito e la man
canza o brevità. del dolore. Un fatto statistico importante è che la 
scelta è costantemente la stessa d'anno in anno in un determinato 
gruppo di uomini. In Italia gli annegamenti tengono sempr~ il 
primo posto accanto però alle ferite d'arma da fuoco. Le abltu~ 
dini di vita la sensibilitA l'educazione della donna le fanno predi-" . 
ligere in tutti i paesi dei mezzi speciali di distruzione, fra CUI l'ac-
qua e il veleno tengono sempre un posto superiore a quello della 

serie maschile. 
Chiude quest'importante lavoro un capitolo intitolato: 'N.atura 

e Terapia del Suicidio. 
L'autore si sforza a dimostrare come la vera natura del suici· 

dio sia oramai da collocarsi fra i più sicuri e preziosi acquisti della 
psicologia sperimentale. Tutte le variazioni individuali vorrebbe 
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che fossero pure accidentalità, o filosoficamente parlando modalità 
del fenomeno; il suicidio per il Morselli non è un atto dipendente 
dalla spontaneità personale dell' uomo, bensi un fatto sociale non 
meno, e non disugualmente irregolare delle nascite, delle morti 
ordinarie, dei delitti e delle malattie mentali. 

Dichiariamo apertamente che abbiamo fatto una recensione ra
pidissima, e non una critica; se avessimo voluto manifestare le in
t~re nostre opinioni al riguardo andremmo troppo lontano; fac
caamo perciò in proposito le più ampie riserve. Per noi non è cosi 
chiara l'esistenza di leggi univerfali e coflanti e ",.ceffane che re
stringono ai minimi limiti l'orbita d'azione a ciafcuno aJJegnata. Il 
concetto evidente e sicuro dell'autore è che il s'licidio è l'effeUo della 
lotta per l'efiJknza e della selezione "mana che si operano secondo la 
legge di evoluzione dei popoli civili. Noi non siamo così ossequenti 
al darwinismo in storia naturale e nelle scienze morali, da accettare 
queste dogmatiche affermazioni della moderna scuola. 

Ci duole che si diventi in Italia cosi ossequenti al darwinismo, 
e si perda cosi quell' originalità di pensiero, che era un carattere 
della nostra letteratura. 

Queste generalizzazioni darwiniane rendono oramai monotono 
lo studio di tutti i fenomeni sociali. TI lavoro accurato uscito da 
una penna così simpatica come quella del Morselli, nome caro 
alla scienza, e con delle speranze così sicure, non aveva bisogno di 
questa impronta cosi evoluzionista. L'autore dice ancora, come il 
suicidio cresca rra i popoli in misura del grado d'incivilimento, non 
tanto perchè nello sviluppo elevato dell'organismo cerebrale s'au
mentano i bisogni da soddisfare, quanto perch' è maggiore la par
tecipazione del cervello alla lotta. È vero bensì, e si può facil
mente dimostrare, come rra i popoli civili il suicidio è un risultato 
della lotta per la vita, e bajlerebbe a provarlo, dice il Morselli il 
l'apparto inverfo che e.ffo tiene col deliuo; e più oltre aggiunge: l'uomu 
criminale che non ha da appagare i suoi bifogni, ucciderà l'altro 
uomo, o lo deruberà; colui invece in ctli l'educa{ione injlil/ò il seno 
timenlo del dovere, invece di valerft di quejle armi middiali e don-

Il S,dcidio 

noie. troncherà colle proprie mani il ji~ ~ll'.es~za .. I~ . questo 
modo il darwinismo spiegherebbe la cnmmahtà e 11 SUlCldlO. 

Concordiamo però coll'autore nella sua formola per la terapia 
del delitto: sviluppare nell'uomo il potere di coordinare sentimenti 
ed idee onde raggiungere ,m certo scopo nella vita, dar forza ed 

ed energia infomma al carattere morale. . 
Le tavole che accompagnano questa monografia son belle; una 

sola ci pare meno concludente delle altre ed è quella riflettente 
l'intensità del delitto in Italia, perchè i documenti non presen
tano simultaneità di dati. Ma ben sappiamo come sia difficilissima 
la coordinar.ione di materiali statistici riflettenti varii paesi e na
zioni. Le nostre riserve su questo importantissimo lavoro non ri
flettono che i criterii filosofici di alcune conclusioni. Nell' insieme 
è un lavoro utilissimo e ne tributiamo sincere lodi all'autore. 

E. R. 
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E M A R C A N T O N I O D E S A N T J S. 

Per TOMMASO FORNARr. 

\. Pavia 1880, P"B. 1'107. 

J-. G. À da qualche lempo che il progresso degli s.udi ~. econ~mici ~ b.lia è Slato anche indicato dalb pub. 
blicanone dI alCUDl laVOrI sulla storia dell'Economia Politica Q 
ste pubblicazioni, se da un lato vanno lodate perchè riesc~noue; 
c~lmare u~ lacun~, già riconosciuta da molti per la nota in~ffi
cle~ ed ImperfezIone delle storie di Pecchio, di Bianchini e di 
TrlD~hera, sono, dall'altro, ammirevoli per l'indirizzo degli studi 
a CUI esse obbediscono, in quanto che al criterio falla 

di . l . ce, su-
pe eta e e quasI sempre partigiano da cui furono gu'd ' ,. 

. 'd' , Iati g I 
scnttorI I stona economica, ne sostituiscono un altro . 
'al " Impar· 

z~ e, plU . conforme agli studi odierni ed ai principi del relati-
v~smo ~ton~,.e che tende a farci conoscere gli scrittori nell' am
bIente lO CUI VISsero, e dal quale sentirono influenza 

~me i? ?erm~nia il Ros~her, con una dozzina di ~regevolissimi 
lav~~1 stonc~ ~oscla coronatI dalla sua ricca storia dell' Economia 
PolItica, COSI lO Italia il prof. Luigi Cossa con alcuni dotti articoli 
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storici, colla sua Guida allo studio dell' Economia Politica, coi 
consigli e colla proposta di temi per concorso, talvolta a pro
prie spese, fu il primo a dare incitamento e nuova spinta a tali 
studi; e in questo intento, con fort1lOa più o meno favorevole, lo 
seguono alcuni suoi discepoli, vuoi per illustrare qualche teoria 
economica, vuoi per scrivere la storia delle dottrine economiche 
in qualcuna delle nostre provincie, vuoi infine per delineare lo 
svolgimento storico della scienza delle finanze di cui nessuno ha 
scritto la storia in Italia. 

Noi diamo percib il benvenuto al lavoro del professor Tom
maso Fomari, non solamente perchè appartiene all'indiriz~o degli 
studi sopraccennato, ma anche pel merito di avere scoperto, e dato 
notizia per la prima volta in Italia, di due opuscoli economici di 
Marcantonio De Santis, che noi conoscevamo soltanto per la cri
tica fattane da Antonio Serra. 

Come lo indica il titolo, lo scritto del prof. Fornari contiene 
l'esposizione delle dottrine dei sopraccennati economisti. Premesso 
un breve cenno sulle condizioni economiche delle Provincie Na
poletane all'epoca in cui essi scrissero, l'autore procede all'esame 
del primo opuscolo del De Santis, nel quale si sostiene la tesi, co
mune in quel tempo, che l'altezza del corso dei cambii fosse la 
causa della scarsezza di moneta nel Regno di Napoli, non sola
mente perchè le merci che si esportavano da quelle provincie non 
si pagavano in contanti, e perchè la moneta nazionale usciva dal 
regno come prezzo delle merci che vi si importavano, ma anche 
percbè, essendovi guadagno nel cambio, la moneta nazionale ve
niva esportata per rientrarvi sotto forma di cambiali, Per conse
guenza il De Santis propose di farsi una Prammatica, la quale, a 
differenza di quella emanata dal Conte di Olivares nel 1597, dovea 
regolare e stabilire Jegalmente il corso dei cambii, tanto per l'in· 
temo del regno quanto per l'estero; nota i vantaggi che doveano 
aspettarsi da tale Prammatica, e risponde alle obbiezioni che si po· 
teano fare contro la medesima, dando particolare importanza a 
quelle di un anonimo Genovese, di cui si riporta per intiero lo 
IO - ..Archivio di Staliftica, ..A,mo V. 

• 



74 ...4r,lIi"io di Slaliflica 

scritto nel SIQ/IIIJo opuK01o del De Santis, che è ODa coafama del 
primo. 

In seguito il pro{. Fomari, agiungeodo akundù: sulla vita di 
Antonio Seme aulle vkmde del SUo.1ibro, ne espone in maniera 
esatta le douriIa; aec:ondo le quali, siccome è noto, il beoessere 
economico della DUioae o, come allora dicevasi cIal Serra, l' ,. 
l1ontiMJ{a di tifO , di arg.-1IIl Rlp, proveniva DOn giA dall'alto o 
basso corso dei cambii c:ome sosteneva il De Santis, ma bensl da 
cause ".,.,ali (miniere) e da cause a&cidMtali, che si distingue
vano in ucidMIi proJri (produzione soverchia ai bisogni, e felice 
posiziope geografica) e com_ (le arti manifatturiere, il traffico 
gnude o commercio esterno e la provisione di chi govema). V_ quindi fadle al pro! Fornari, rifuggendo dalle opinioni 
estreme sostenute dagli ammiratori e dai severi critici del Serra, 
lo assegnare all' economista cosentino il posto che veramente gli 
compete nella storia della scienza; poicbè, da un lato, egli dimostra 
egregiamente la poca originalità del Serra nel sostenere l'impor
taDZa, dell' agricoltura, del commercio esterno e delle arti mani
&auriere aella produzione della ricchezza, dall'altro acconciamente 
fa osservare,. come il Serra, notando l' imponaoza diversa dei pro
dotti dell' industria e dell' agricoltura, abbia intraveduto la legge 
che spiega i limiti della produzione agraria e come sia da conside
rarsi superiore a Bodin, a I..afFemaI, a Botera, a Montchrétien de 
Vatevi11e, percbè più liberale nelle sue dottrine sul commercio 
esterno, non soltanto per aver sostenuto la libera esportazione di 
tutti i prodotti, comprese, tra essi, le materie prime, ma ancbe per 
le suc.opinioni moderate e DOn sempre esclusivamente mercanti
liste .ul1a importazione. 

Si ritrova la medes.ima. esattezza nella esposizione che fa il 
Fornm delle dottrine sostenute dal Serra nella. seconda parte del 
suo lavoro contro la tesi propugoata dal De Sauris; ed all'uopo si 
fa notare, come lo avew indicato il Pierson, il merito del nostro 
economista, di avere, discutendo sulla legge che regola il corso dei 
cambi, intraveduto la teoria dei cambi internazionali mirabilmente 
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illustrata da Goscben. E si dica lo stesso ancbe della esposizione 
della parte terza di quel libro, destinata, come si s.a, a comb~ttere 
i rimedi che si erano proposti per fare abbondare il Regno di Na
poli di oro e di argento, cioè la proibizione di. es~rre ~a moner:' 
nazionale e forestiera, n bassamento del cambiO, ti darsI corso li
bero alla moneta straniera ed apprezzarne il valore nominale più 
del reale il riovilio della moneta nazionale nel peso o nella lega. 

Il pr~essore Fornari termina i suoi studi o~rva?do c~e l~o
pera del Serra non ebbe alcuna in8uenza sopra l SUOl. tempI, Sl~
come si desume da una Prammatica del Vicerè Duca di Ossuna, lO 

data dellGl8, nella quale si insiste sulle opinioni del De Santis. 
TI lettore che ci ba seguito in questa rivista, avrà veduto come 

sia stato nos~o intendimento, quello di far notare principalmen~e 
nel lavoro del Fomari la esattezza e la imparzialità nella espoSl
zione delle dottrine del Serra; merito, questo, non piccolo se si 
rammenta che molti in Italia hanno scritto del Serra senza averne 
letto l'opera o per lo meno compreso le dottrine. Del ~ari esatto 
ci sembra, come sopra fu detto, il giudizio sull'economista cosen
tino, giudizio precedentemente stabilito dal professore Cossa. Per~ 
nella discussione sulla originalità del Serra, il professore ~o~ar~ 
avrebbe potuto citare altri scrittori di politica, e citarne ltaham 

d . ral . . lcun modo il 
più di quanto non &, non potco 051 t asC1ar~ l~ a . 
nome di Sercambi per la quistione del protezlorusmo e di Be~e
detto Cotrugli in ordine ai cambi I. Pur tuttavia pub lodarsl la 
scelta dei soli scrittori contemporanei, dei quali il professore For-

nari si è servito. 
Inoltre dobbiamo fare due appunti allo scritto che esaminiamo. 

Il primo appunto consiste in cib che il Fornari non ha dato ~cun~ 
importanza alle parole con cui il Serro, senza notarne la preClsa di-

I BENJmETTO CoTRUGLI. Della "."calura , del mercante perfetto. Brescia, 

1602. Benchè questa opera sia di natura alquanto te~nica, pur tu~avia vi 
si tratta mirabilmente della legge del corso dei cambi, anche nel nguardo 

economico, nel Capitolo XI. pago 61-68. 

• 
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sdnzione, ma purdic:hiaaDdOlelle convinto, divide l-Economia 
Politica cssia ltJ JfIIJteriIJ l'''' fIIIOfIlJ, ~e egli la chiama, dalla 
Politica e da1Ia Giurisprudeaza. Infaai il Serra nella dedicatoria del 
suo libro I, cosi scrive: «L'Bccel1ena Vostra non sdegnerà di 
w leggere qualanqae si aia questa mia· vpera, la quale trlJlttJluJo 
w fII4IeriII fN'IIÙ ,'fIIIOfI4, per li difetti che vi sono la difenderà 
• l'una e l'altra qualitA, la prima per non poterla sopportare in-
• gegai piccoli che sotto non vi cadano, e la seconda per fIOII per
e metterle guida; e bisognando fusi essa la strada, non sad mera
« viglia se si erm ». 

E nel Proemio l'autore, dopo di aver trattato della faciliti che 
molti ~ di gov~re i regn~ soggiunge: e E perchè il pro
« posIto IDIO non è di trattare del governo politico in generale, 
« del quale deve bastare quanto si è scritto dagli antichi essendo 
e bene intesi, nè ~o del conoscere bene il giusto dall'ingiusto, 
e essendo a suffiCIenza provvisto a questo da Giustiniano ma 
w ~ quali siano le cause che possono &re abbondare un ~o 
« di monete non vi essendo miniere di oro nè di argento, tkl ,he 
• tU .gli antiehi IlA d4i fJUJderni, i quali hanno scritto della buona 
• disposizione dello stato politico, si ~ mtJi traltalo &o/a alama 
« ICe • • (pagina IS-I'). ' 

Dopo ,aver letto queste due citazi~ potrebbe &cilmente ob
-biettarsi che il Serra, colle par. suespresse, non intendesse allu
dere ad una scienza nuova, ma bensl alla semplice quistione di &re 
abbondare i regni di oro e di argento. Ma a questa obbiezione po
trebbe rispondersi (ed in cio è consenziente il Fornari): che il 
punto di vista da cui il Serra considera la quistione dell'abbon
dama di oro e di argento è un punto di vista puramente scienti 
&CO, sU:come li desume dalla trattazione dell'argomento e molto 
pita dai rimproveri che il Serra fa al De Sanris, cioè di non avere 
proceduto, nel sostenere la sua tesi, '011 meI«lo di dottrina, nA tral
taID delle ,aule in generale, ma di un suo penfiero parti,olare prat-

I CuSTODL BetnIomJjIi ellJjJici ililliani. Volume I, Milano 1803, pago 8. 
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tico, delle quali &o/e, ComI dite il FU%fo, non ~ s~{a. - ~ 
questo, a nostro credere, un merito del Serra, degno di esse~ n
marcato; ed è intraveduto dal professore Fornari quando scnve: 
cc Che il nostro autore (Serra) si sia occupato di un argomento 
cc esclusivamente economico, non puo mettersi in dubbio, come 
« non è possibile di negare che egli abbia saputo scegliere ed or
« dinare convenientemente tutto ciò che innanzi si era detto da 
c( molti, quasi tutti scrittori di Politica, intorno alla produzione 

« della ricchezza D. (pagine 71-72). 
Il secondo appunto che noi facciamo allo scritto del professore 

Fornari si è quello di avere egli notato solamente l' ~mport~DZa. 
economica, e non la politial, dell' aecidente della prO'Uifione d, chi 
governa, che il Serra, in molte pagine del suo lavoro, dic~iara 
comprendere tutti gli altri. Per questo riguardo noi convemamo 
nelle opinioni espresse dall'illustre professore Ferrara nel Vol. III 
della Bibliòte&a dell' E&OfIOmijla. 

Anche noi crediamo che il Serra, colla prO'Uiftone di chi go-
verna, intendesse a fare l'apologia del governo repubbli~ano di Ve
nezia, anzi osserviamo che la sua non era una voce Isolata, ma 
uniforme a quella di Patriz~ Donato Giannotti, Contarini, Sab~a 
da Castiglione, Sebastiano Erizzo, Giovanni Maria Memmo, Gn
maglio, Cavalcanti, Paruta, Vito Gozzi, Bonfadio, Sgualdo e ~ell~ 
stesso Campanella, che chiamò Venezia: vergine intatta, mera'VJgl~ 
del mondo, pia nipote di Roma, onore e sojùgno dell' Italia, orologIO 
e saggia scuola dei Prineipi. Se questi scrittori magnificarono la 
stabiliti o, come allora dicevasi, la ,apm di stato (compresa questa 
parola nel significato che le dl G. Antonio Palazzo I, siccome fa
remo notare in altra occasione) del governo di Venezia, essi fecero 
del pari l'apologia delle istituzioni politiche della Serenissima Re
pubblica, e ci parve, leggendo alcune opere dei suddetti scrittori, 
che esse tendessero a commentare quel concetto di psicologia poli-

l G. ANTONIO PALAZZO • Difcorfo dii GO'IIerno e delllJ ragion fiera di 

Stato. _ Venezia 1606, pagine 8-25· 
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tiea che MlcdJiaftlJi a'fa eoR espresso nei discorsi ..sulle Dec:he 
di TIto Lmo. • Le dtd, cosi scrive il Segretario 6orebtino, non 
• atbpIiatoae lDIi .. fcJi deaato, M di riccheJR, leoon meDft 

« lODO SIate ia lhIc:l, pcrcbè quello che Je. fa grandi non • il bene 
«partic:oIue, DIa il COOIDDe,iI quale DalI ~ osservato che nelle 
« bpubWidle •• À'questa schiera eli 'pauiotti, che fece del governo 
di Venezia un ideale economico e politico, quando l'iniquo domi
nio di Spagna spadroneggiava a Napoli, a Milano, a Palermo ed 
a Cagliari, e che, per sospingere gli altri Stati itallci nella via del 
perfezi~ volea foggiarli sul governo veneto e ringiovanirli 
colle sue istituzioni; a questa illustre schiera, alla quale pila tardi 
DOD'mlllCUODO di associarsi altri economisti italiani, appartiene il 
Sem, e la sua f1rMlifome di ehi gotIMUl, nel modo in cui egli l' ha 
commentata, e col paragone che costantemente, anzi affettata
mente, istituisce tra Napoli e Venezia, ha una certa importanza 
politiea che noi avremmo desiderato di veder rilevata dal professor 
Fomari; 

Palermo, S dicembre 1879. 

PROF. VITO CUSUMANO. 

'BOLLB'I'TI'N.O 'B1<IJLIOG"1{A FICO. 

LA ~I'I'A FONDIARIA E LA SUA NATU"1{ALE ELISIONE 

per ACHILLE loRIA. 

1I1laao, Hoepll. .880. la .... pAI, :In e 7." 

110M ESlTIAIIO a salutare la pubblicazione del libro, ch~ qui ann~· 
" li w'mento nel campo degli studi econorruci. 

Clamo, come un eto avv la 
Il giovine autore vi considera il vastissimo tema in tutta, ,s~ am

·..: .. ,,l'.~ d' d te con acutezza di critica, con piezza e lo svolge con on& ...... I... 1 ve u , 
, l edo di una erudizione veramente straor-

profondità di dottrina, e co corr d' re studiato 
dinaria. Basti avvertire, su questo punto, che, non contento ave, li ' 

" fa d' dita nei libri di econorrua po uca, 
tutto quaoto può leggerSl m tto I ren 'd d ' , 
il Loria ha tratto materiali pel suo lavoro ed argomenti all~ ~ue e, IWO~1 
d di 'd' filosofia di diritto, di geologia, di chimica, di storia 
a opere stona, I, , d U' dit a delle sue 

naturale, di fisiologia, ecc. Si direb~ che, ~onsClO ,e i ::m ~ella scienza 
costruzioni, ha voluto recar loro del SOStegni da tutti P 

moderna. " la GelUSi fÙlla 
Il l'b è d" • sei canitoli. - Nel pnmo SI espone 

I ro IVISO m r d 't'tolato' La 
rendita fondiaria secondo la teoria ricardiana. - Il secoo o, m ~ d: 

" , d paru' Nella prima, Iscar· dinam' .1-1'- _.Jila fiolldiaria è diVISO In ue. , , .ca ....... tI_, f ondusloDl ' 
rendo della rendita nella storia, l'autore viene alle segueo I c'eli' 

h ' ' odusse una gradazione n a 
Nelle epoche antiche, anche dopo c e s mtr • o l'as-
fertilità delle terre çoltivate, la rendita, ridotta ad un valor ~ udis, hperd Il 

l ' "n' peno c e e e senza di scambj, si trovava eliminata dal e npartlZlO 1 , à 
terre e dalla proprietà collettiva; nel susseguente periodo deUa, r~pnet 
privata la rendita è piuttosto il portato della prepotenza, con CUI signore 
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terriero Slnppava un reddito dalle. faticbe cii coltivatori auerriti, e trova 
una ragaarclevole cIetrufoDe prima Del patrODato, poi nell' ordinamento 
tributario, aella limitata produttivitl del 1a1Ot'O servite, e nel sistema com· 
merciale che vietna le eaportazioIli cii 8J'IIDO e De &voriva le importazioni. 
Ne1l'ordinameDto . feaale la reac1ita si ripartiIce &a molti poaacalOri, viene 
in parte erogata .U'acquWo di servisi penaaali avvant:agiaDti lo Stato, 
in parte c:omIIIttata dai gravi caridU dei proprietari; nel MCODCIo periodo 
del medio evo elSa • eliminata dal monopolio delle corporazioni e dalla 
fissiti del capitale asricolo, che il signore feudale non avrebbe mai rivolto 
ad altre industrie per l'allettamento di un maggior profitto; ~ la ren
dita o viene abbandonata agli 'uomini ligj, o viene a difl'ODdersi a vantaggio 
del popolo della dtti. Al sorgere del periodo economico lDOdemo, la ren· 
dita bWaria, pei divieti alle esportazioni dei cereali e per le migliorle 
premature, travasi cosi depressa. che i proprietari debbono assicurarsi ren
dite artificiali merù leggi protettive. Finalmente nella economia attuale la 
rendita incontra alcuni ostacoli al proprio sviluppo in pochi istituti super
stiti alla ruina delle economie patriarcali, per nempio, nella meuadria. 
'Nella seconda parte di questo capitolo, dedicata alla rendita della propriet1 
moderna, l'autore, parlando dei miglioramenti, nota che i pitl importanti, 
quando por SODO iniziati, lo SODO esclusivamente o preponderantemente sulle 
terre pitl fertili, le quali si trovauo in mano dei grandi proprietari; che va.te 
estenSioni di terreni son luclate dai ricchi a parchi e foreste; che nel .istema 
della grande proprietA vi • agglomerazione di contadini in un punto solo del 
vutissimo podere, o, peggio, in villaggi pib o meno lontani dal fondo, onde 
minor produttiviti del lavoro; che l'accentramento dei proprietari nelle cittA, 
prodotto principalmente dal sistema degli aSini (il quale. reso possibile dal 
momento che la rendita assicura ai proprietari un reddito indipendente da 
ogni loro lavoro), fa sl che per la forte domanda di derrate alimentari e 
di ma~e prime da parte delle citti nasca una rendita a vantag~o delle 
terre V1C1De; e che tutte queste cause avversano l'ef&acia dei miglioramenti 
asrari. Nè meuo avversata è la loro difl'usione: percbè coi latifondi i mi
gUoramenti, anche se introdotti da pochi, possono per la vastiti dei 
poderi esercitare intluenza sul preuo del grano e possono &cilmente tro
var~ imitatori; .iccbè il grande proprietario. indotto ad astenersi da quelle 
DOV1tl che potrebbero sl recargU un soprareddito passeggiero, ma finireb
bero probabilmente coll'avvilimento dei prezzi. D'altronde l'interesse dei 
proprietari alle brevi locazioni distoglie dalle migliorie agricole anche i fit
taiuoli. - Condizione pregiudiziale ad ogni progresso agricolo .. dunque, 
l'aumeato della popolazioae. Ed ansi l'unico caso in cui i proprietari ab
biano realmente interesse a fare dei migliorament~ gli è quando l'incre-
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mento della popolazione è tale da permettere non solo il manteniment~ 
delle peggiori coltivazioni, ma l'imprendimento di nuove, sicchè, sebbene I 

prezzi non salgano, la rendita si elevi. - Quanto a\la reintegrazion~ degli 
elementi minerali rinchiusi nel suolo, certo farebbe calare la rendita, se 
fosse completa; ma la reintegrazione nulla, o incompleta, ~lev~ at~ualm~nt~ 
la rendita; ed anzi, se nulla, precipitando la discesa a coltlvazlom peggtorI, 
accelera i futuri incrementi di quella. Ora, è di fatto che la coltivazione 
presente non è compensatrice, perchè la reintegrazione. degli ele~e~ti ~ine. 
rali non aumenterebbe i raccolti attuali. ma solo impedirebbe la dlmmuzlone 
in un avvenire molto lontano. Cosi la rendita è un limite alla produzione, 
rinserrando in una cerchia insuperabile l'applicazione degli spedienti dovuti 

al progresso umano e per tal modo coopera al proprio ingrandi~ento: 
Il capitolo terzo ba per oggetto la Rerulil4 fondiaria nelf economUl SOCUl~ I 

ed è diviso in tre parti. Nelle prime due si contic:ne la critica del!e teone 
giustificatrici della rendita (in specie, di quella cbe wol generahzzare la 
rendita stessa) e dei metodi abolitivi dalla rendita (in ispecie, dell'assor· 
bimento mediante l'imposta, della devoluzione de\le terre allo Stato, de~la 
coalizione agraria). Nell'ultima si tratta delle in8uenze sociali della rendita 
e principalmente dell'assenteismo, delle crisi fondiarie, dei salari, delle mac· 
chine, dell'eccesso relativo di popolazione. - Dell'assenteismo dice l' .(\utore 
che, inca rendo le importazioni pel paese nativo degli assenti, esso tend~ 
a difficoltare il commercio internazionale; e che se il paese ove gli assenti 
si sono stabiliti fornisce derrate al loro paese nativo, questo coll' incarire 
delle sue importazioni può trovar conveniente di scendere a colt.ivare le 
terre peggiori. Altro esempio dalla forza di ritorsione della rendita. - Il 
valore del suolo dipende dalla rendita e dal saggio dell' interesse. Quanto 
piÌl questo scema, tanto più sono eccitati i proprietari a vendere, e tant~ 
piÌl sono eccitati i capitalisti-imprenditori a prender terre in affitto. I capi· 
talisti speculatori sono tratti, invece, a comprare terreni, dalla speranza che 
la depressione dell'interesse sia progressiva. Se non che le crisi industriali, 
le quali derivano anch' esse per mezzo della legge del profitto minimo, 
dalla limitazione nella p~uttività delle terre, facendo elevare il saggio 
dell'interesse, producono la ruina degli speculatori che h~nno c~mpr.ato co~ 
ipoteca quando l'interesse era basso. - Rispetto ai salart degh agricoltori, 
ecco in pocbe parole il ragionamento del Loria. Q,lIand'anch.e la l~gge. po
sitiva nell'interesse della collettiviti conceda un compenso al fittaluoh per 
le migliorie, essendo impossibile determinare anche approssimativamente 
qual parte del valor capitale del suolo sia dovuta al fittabile, questi col 
miglioramento si espone sempre al pericolo di perdita allo scadere de\la 
locazione. Ma di tal perdita egli può rivalersi sugli operai, deprimendo ne i sa-
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1ari al clisotto delliYello desii altri salari, e lo può percb6 gli operai agricoli 
Iwmo baso s/IItIIW~ of 1ijI, percb6 ai moltiplicano pitl degli operai delle 
c:itIi, percb6 cIifIic:ili lODO le !oro coaIilioai, perchè per l'ÌDtCnIli1lCDZa delle 
operuiooi c'~ oeUe campap \IDa turba di giomaIieri. il cui ~ ~ an
che piIs basso e iDftuiIce IO quello degli altri operai agricoli. Per tal modo 
gli illlpl'CDditori rurali otteagono uo'ele9uioae Dd loro profitto, la quale ~ 
oecataria per compeourli delle perdite, a cui, come abbiamo detto, si 
espoagoao; e qumto viene detratto ai salari degli agricoltori fiDisce per 
coagIqtjami nel IOprappiù di valore che la terra deve ai capitali dei fit
taiao1i. ADCbe qui la rendita accrace la rendita. -1 salari io geaeraIe lODO 
CODIiderati lOttO le cIue ipotesi del capitale staziooario e del capitale ere
sceatc. Nella prima, l'iDcarimemo delle derrate fa diminuite i salari reali, 
siccb6 o ICf:!!U!M i consumi secoadari degli operai, e allora scema la pro
dazione di queate, COI1 daooo, a1meoo temporaueo, degli operai che vi erano 
impiegati; oppure diminuiscono i risparmi della classe lavoratrice. e allora 
50D gettati sal lastrico gli operai che prima si facevano lavorare COD que 
risparmi. Nella seconda ipotesi, l'elevalioDe del prezzo delle derrate fa au
meotare il costo del lavoro e diminuire il saggio del profitto. Ma allora il 
capitalista lotta CODtrO questa dimiDudooe, sbassaodo i salari. 0Dde si vede 
che le ~ a danuo dell'operaio lODO imposte all'imprenditore dalla 
legge 1ioUtatrice: banDo, cioè, carattere territoriale, Don capitaliatico. - E 
poic:bt la diminuzione del saggio del profitto induce gli imprenditori ad ac
crescere il capirale fisso e d'altra parte la miseria degli operai toglie ogni fieno 
alla loro riproduzione, cosi si ba un eccesso di popolazione, che, invece d'es
sere la· causa, ~ l'effetto dei progressi della limitazione produttiva del suolo. 
QJJaato. io iapecie, alla introduzione delle macchioc, l'autore avverte che 
quaMo essa ~ determinata dalI'elevuione nel costo del lavoro per l'incre
mento delle derrate, e percib ha luogo nelle industrie che dAnno i manu
faui per gli operai, resteraDDO immutati i salari reali ed il saggio dei pro
fitti; ma perciò appunto non sarà pitl forte l'acaunulasione e gli operai 
coapdati per l'introduzione delle macchine resteranno .tabilmeate Nor di 
lavOlO. 

Gli ukimi ere capitoli ba,nDo per titolo: TIfWiII MU llijiorIe fl4lwtÙe 

~ r~ IlIIIMtIritJ - ,L'elifoMe tùll4 . ,.lfIIlila , il ,,,,,,. 'GNU - Lette 
d. 1WIu{.", .u. t'6tIIliIa Itmditwia. L'autore pone l' ipoteli di una so

~ DdIa qua&e l'economia rurale aia affidata unicamente a proprietari
coltivatori, intellipnti e istruiti. i quali Cacciano dell' agricoltura la loro 
lIDica oc:cupuiaae. In tale ipotesi, egli dice, per l'affetto che lega i pro
~jetari alla te1'n, questi, ad onta deU'allettamento di maggiori profitti, DOn 
rWolpraoao i loro capitali alle manifatture, ma li impiegheranDO nel .uolo, 
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li' 
__ il profitto ordinario, - Questa immobilità relativa del 

finchè potranno a ... ~ " ' ' 
capitale agrario crea un mODopolio a favore dei ma~ifatton, I qua~ perciò 

O 
vendere i loro prodotti a prezzi multipli, Cioè a prezzo plU basso, 

posson 'I ' t a 
do l

i vendono a produttori agricoli che abbiano I maggtor cos o, e 
quan ' 'li h bb' o , ' ' 'ù alti' q ....... do li vendono a produttOri agrlco c e a llln 
prezzI via Via pl ,--- , ' 

, , osti minori E poichè il bisogno di derrate alimentan presenta un 
via via c' " ' di manufutti sono illi· 
carattere di limitazione assoluta, laddove I blsogru , 
mitati ne viene cbe massima sia la domanda da parte del gruppo a~ncolo, 
che ~inima sia l'olferU da parte del gruppO industriale, e che ~rCl,ò que
st'ultimo possa elevare al massimo le sue pretese, Così la ~endlta viene ad 
elidersi. _ Ma come faranno i mani fattori a s:lpere che chi compera è ~ 

od 
' l ed un produttore agricolo che ottiene le derrate a mi-

pr uttore agnco o, , 
nor costo? Da una parte i coloni si volgono a prodotti di certe quahtà e 
foggie, sono nemici delle DOvità. DaU' altra, la piccola proprie~à te~de ad 

avvicinare i maDÌfattori al luogo della produzione delle ~t~ne ~nme, ~ 
, ' a cui sorge 11 VillaggiO mant' 

poi, nella ristretta zona di terra m mezzO , " ' 
c' ' banno gr .... di differenze di fertilità e qumdl di rendite, -
.attunero, Don VI'" " 
Parrebbe nondimeno cbe la concorrenza dei manifatton do\'ess~ to~here 

" , ' d ' f; ttl al hvello 
la possibilità dei prezzi multipli, riducendo I prezZI el man~ a , 
del costo. Ma a cib si opporranno le coalizioni degli operai, le, qual~ fa: 
ranno elevare il salario nelle industrie che vendono ai prod~tt,on agrlcoh 

, l' l'" d r nno essere hmltate a zone 
che hanno costi minon. Ta I coa lZlonl ov a 
ristrette, sicchè possano procedere a rilievi di fattO sull'amn~onta~e ~elle 

, ' " d o aver carattere di sohdanetà, 
rendite dei propnetan fondlan; e ovrann " ' 
sicchè il vaDtaggio ottenuto dagli operai delle mdustne, che vendono al 

produttori agricoli aventi costi minori, sia distribuito fra tutta qua~ta l~ 
, ., d Il d'ta ha luogo a vantaggio del 

dasse operaia, _ Così l ehslone e a ren I , , , 

lavoratori, _ I progressi della resistenza produttiva del ~uolo, quah SI nle
vano nel sistema fondiario attuale, cODdurrebbero la SOCietà umana verso 

l 
'stenza munta ad un certo' 

un peggioramento indefinito. Ma a stessa resI , ~- , ' 
grado di tensione, distruggerà il sistema fondiario attuale, c~e, vlen~ a h-

od 
. ha distrutto I SIstemi pre-

mitare progressivamente la pr UZlone, come , ' 
cedenti, e lo sostituirà col sistema fondiario, che, solo, gh è supenore, col 

sistema della proprietà coltivatrice. " ' 
Tale per sommi capi è il contenuto del libro del Loria; e nOI ~bblamo 

fiducia cbe il magro indice analitico, che qui ne abbiamo d~to, basti a farne 

intravvedere ai cultori degli studi economici la singolare I,,:,~rtanza: 
Non è nostro intendimento di sottoporre ad esame crlbCO le smgol

e 

parti del libro. Diremo 1010 che vi si incontrano ad o~ tr~tt~ delle con-
, ' ' . ch 'paiono giUStissime, anche 

siderazioni acutissime, delle obblez1onl, e CI 
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contro i pm celebrati scrittori. Citiamo, a cagioo d'esempio, quanto è detto 
sulle reJazioai tra l' esauribilit! degli elementi minerali del terreno e la 
rendita fondiaria, e tra questa e l'assenteismo; la critica di Iln' opinione 

del Caimes (pagine r J7-t 39), la confutazione della teoria generaliuatrice 
della rendita, la critica fatta a 1. Sto MiO a proposito dello stato stazionario, 
quella della teoria del Rodbertus. 

Ma in pari tempo ci sembra che delle critiche se ne possano fare anche 
al Loria su vari punti del suo lavoro. Cost, ci è avviso ch'egli abbia esa
gerato non poco l'avversione dei grandi proprietari ai miglioramenti agrari, 
e che in generale, come sopraffatto dall'idea della resistenza della natura, 
abbia mostrato troppo scarsa fiducia nella fona controperante dell' intelli
genza, od almeno nella esplicazione effettiva de' suoi trovati. La 6ssit! della 
domancla dei prodotti agrari ci sembra presa in modo troppo assoluto, e, pure 
in modo troppo assoluto, l' inamovibilitA del capitale rivolto all' agricoltura. 
Crediamo del pari che pecchi d'esagerazione )' estensione data alla teoria 

dei prezzi multipli, la quale, se può valere in una cerchia ristretta, non 
pare applicabile ai prodotti di tutte quante le industrie manifattrici, anche 
ammessa l'ipotesi di un monopolio del gruppo industriale di fronte all' a
grkolo. 
, Ad ogni modo, porgiamo sincere congratulazioni all'egregio D .. Loria e 

non dubitiamo d'affermare ch'egli, con questo volume sulla rendita, ha con
quistato un bel posto nella schiera dei nostri economisti. 

Legge statiflica della mflumza del seffo StIlla durala della vila 
umana in Italia I oJJia tavole di vitalità calcolale diJlintamenle per 
maJchi e femmine della popolazione italiana, pel profeffore LUIGI 

ltulEIu. 

, CENNO BJBLIOGRAPICO. 

LA DlunOHE della Statistica generale ba pubblicato testè un impor
tante lavoro del professore Luigi Rameri, per offrire al pubblico una 

nuova serie di dati autorevoli sulla durata media e sulla durata probabile 
della vita in Italia. 

Vautore, faUndocapitale degli elementi giA resi di pubblica ragione dalla 
Direzione suddetta, divide il suo studio in tre parti. 

Nella prima parte tratta della popolazione italiana distinta per sesso e 
per età, in base ai censimenti; e faceadone l'analisi si estende in confronti 
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, d t' del censimento del 1871 e le statistiche delle leve militari; dal 
tra I a I quanto concerne 
che trae considerazioni di molto rilievo, soprattutto per 

, ," le classificazioni per età. 
le dlSposlzlom e , ' l 'da esposizione dei pro-

L da parte commc" con una esatta e UCI 
,a secon, 'dà pratico coordinamento alla classificazione per età del,~ 

c~s~I:~:nc:I ~to maschile che femminile, e svolgend~ con ~uta anal:~~ 
p p, ' . h d ..... li elementi statistici, le nassume m prospe 
le nsultanze numenc e -o , " d ra' one dci metodo se
chiari e completi delle varie classllicazlom; dan ° gt 'o discerni-

" rtunamente effettuate e con saggi 
guito e delle correzlom op~ l' dell' elemento delle età, che 
mento introdotte nel maneggio e va utazlo

ne
, 'd' 'a' tto genere, Ed è 

li tutte le operazlom I SlUa 
costituisce un vero scog o per 'd d " una serie di calcoli, 

. . 'la od di'autore diffon eli OSI m 
qUI lO paruco r m o ove "a' d'I studi e perviene 

I d tt 'na in smatto genere 
pone in rilievo la sua mo ta c n'I ' quanto costituisce 

d , t' l' che gli schiudono a via a 
al coordinamento e ma ena I 'd' s della riduzione 

, 'dopo di avere Iscor ° 
argomento della terza parte; lO CUI 'I data della vita e di 

l, tà 110 scopo di determinare a ur , 
delle morta ItA per e a , d alle applicazioni; 

, , 11 durata della vita stessa, scen e 
essersI mtrattenuto su a . h'l ed altrettante per 

. l r la popolaZione masc I e 
presentando sei tavo e, tre pe , l.' dimostra il 

. . 'I D'este rispettivamente, il prima 
la popolazione femlllUl1 e. I qu, 'Il' e dell'età dalla 

di milione di nati ne avanzar , 
regolare decrescimento u , , ,l econda indica la 

, intervalli di un anno, a 5 
nascita sino a cento anni, per 'l 'ma' la terza dA la serie 
somma dell'etA dei superstiti rappresentati nel a pn , d Il 'ta 

' 'A' 'ando a a naSCI . 
delle vite medie relative alle diverse et , comlDCI t la serie dei 

Il libro si chiude con una tavola grafica rappresentan e , 
11 d' tà da zero a cento anm. 

maschi e delle femmine sopravviventi ne e Iv~rsd~ e le di sopravvivenza, 
, . od' d' ri compilatOri I tavo Essendo noti I met I el va , 'el suo 

, di quale sia quello seguito, n 
nasce spontaneo il desideriO conoscere 

studio, dal professore Rameri. " d le clan; dei 'I.oivi 
, d li 1/",jli 4 "lO"re mgrossan ° :u. 

Egli forma la sene eg t r-, 'l iù a ropriata frazione) 
per età, mediante l'aggiunta della metà (o di a :ra ~ I;Pclassi dei vivi con 
del numero dei morti della stessa età. Per ta gUisa d' d' mezzO anno 

. . ecc cioè con età me la I , 
età O-I anno, 1-2 anm, 2-3 aDlll " r. mate in classi 

, 'ezzo ecc sono traS10r 
di un anno e mezzo, di due aom e m ", 

. d' anno di due anm ecc. 
di vivi con età di '{ero anni, I"~ , dalla rima l'intero numero 

Poscia decima tutte queste clasSI sottraendo l'' ,P numero dei morti 
d ' à dalla seconda muero 

el morti con et O-I anno, 'd' " on etA di '{ero anni, 
con etA 1-2 anni ecc. Per tal guisa le claSSI I VIVI C , 

, l si di vivi con età di un anno, 
di un anno ecc., sono trasformate In c as 

di due anni ecc. , nsidera che se al posto di 
E mettendo a confronto queste due sene co , 
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ogni quantltl della prima serie metta un'...u4 'd' • 
quantitl correlatiw della secooda . • ~ n oca m proporacme ogni 

q
uantit1 di __ _ ____ ~_. sene, nescirt ad avere invece delle 

, __ 1& ~ sene tante' • • be 
sura a cui si riduce _: • .<4{fl1II1. c rappresenteraDDo la mi-

di
• ve'" classe di \'1VI per effetto della mortaU.... . 

ogm ed nella durata di aD' ... propna 
aDJJi ecc. IDDO, aoè da {IrO ad .. anno, da taIO a -

Trovate cosi le quote di • 
d"'mdividui di tutte le etA, egli aoprUVlvenza ~prie de.Ue singole classi 
rebbe ancora la prima &uion ; a determmare·1a nduzione che mbl-
............ e ,rappresentante Il residuo della • uniti 'l-~ a sua volta dovesse soft'rire una r'd' mal pnma ), 
a que1Ia iDdkata dalla seconda frazione (I UZJODe ~ e proporzionale 
conda uniti) ., rappreseotaDte il residuo de1Ia se-

, e poi un altra riduzione analoga e --..; ....... 1 dicata dalla terza frui . Y'''Y''', ........ e a quella in-
• one, e cosi di seguito. A tal u ..... : 

pnma frazione rimasta della prima '.A opo "Ii" prende della 
t:-_' um.., tanto .......... " è i-~'-
molODe rimasta della seconda .... .' ,-- uuu.;ato cIa1Ia uru ... , poi di questo prodotto --A.. 

quanto è indicato dalla frazione rima-. del'- 1"- tanto 

Egli 
.. . • .... la tena uniti· e cosi di • .....:... 
'" come se SI dicesse, che la prima generuione . ~ ~ .... ~. 

di vita dalla nascita a cento ...... ; d 1_ pa per tutti gli aDJJi 
t:-..l -.. e ara w certo modo cento • 

1IDl 1nI&I0De sempre decrescente di anno in IDDI, ma per 
precisa delle mortaIiti prftnrie di • _.. anno, e decrescente iD ragione 

"'_-' l' -1"" ognt "' .... 
'-'UR autore ba formata la tavola d • . 

.lmomento della nasa'ta) e d es sopraVlventi a (IrO anni (onia 
nascita, iDcoiDincia ,opo fIfIO, dopo 4,", dopo In ecc. anni dalla 

ndo, per chiarezza di dim • unitA, ma da un milione. ostrUlODe, Don da una semplice 

La quantkA, che in detta tavola viea d U' . 
quatitA e l'etl di coloro cbe SODO arr':'ti ;: mlbone,. rappresenta Ja 
titi che viene subito dopc ra "" anno di vita. La quan· 
coloro. che arrivano a due anni, ~i la ~ti e la ulteriore etA di 

Pero qui l'autore ba . segwto. 
milloDe rappresenta la ~u:to,ll che se la quantiti che vieae dopo il 
lIaao dalla narcita CSM DOn etA di coloro che sono arrivati ad un 
tra la aaIdta ed ' rappreseata punto l'eti di coloro che sono morti 

un anno. - Il mtmeI'O d • rti ..... a1Ia di8èrenza tra Il millon es mc tra la uascita e un anDO 
epaesti morti od.......... iD • e e la quantitA che viene dopo' e .. _v Circa per una metA dell' ' aumero dei ftlorti che corrisponde atlIlo •. Lo stesso si dica del 

e l'" dei .;vviYeftti. L'autOre a:i: ~. ditJereaù tra una classe 
d1&rtme (tra la classe deD'etA "wo· l P lopnameate la prima di dette 
Ore la leC08è . '\ e a c asse deD'etA fUfO anno) 

, per G,46, la terza ---' o l' per e tuUe le altre per puta metA. r-' ,47, e cinque successive per 0;48, 

Dopo questa preparazIOne egli somMa tutte ~e quanti··.. h ... c e rappresea-
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tano i sopravvivmti a UIID, _. tre. ecc. anni; non comprende nella somma 
sopravviveati a t"o anni. ma vi aggiunge la somma di tutte le quan

tità che rappresentanO le cWrerenze tra le classi dei sopravviventi da t
ero 

a uno anno, da uno a tùu ecc. (differenze prese per 0,43, 0,46, 0,47 ecc. 
come si è già detto) e stabilisce che iI complesso di queste somme dà la 
durata di un milione di individui dalla na/cila fino alla più tarda età. -
Parimenti somma tutte le quantità che rappresentano i sopravviventi a due, 
tre ecc. anni, vi aggiunge la somma di tutte le quantità che rappresentano 

le ditIerenr;e tra le classi dei sopravviventi da uno a due, da due a tre ecc. 
anni (differenze prese per o,~ 0.47, ecc.), e stabilisce che iI complesso di tali 
somme dà la durata della vita che ancora tocca a coloro che hanno rag-

giunto l'età di 1m anno. E cosi di seguito. 
Infioe egli divide ciascuna di queste somme per ciascuna delle quantità 

che formano la serie dei sopravviventi (pigliando per primo dividendo la 
maggiore delle somme, e per primo divisore il milione di nascite); e i 
quozienti che ne ricava significano appunto le durate medie di vita attri
buibili ad una geaerazione nelle sue diverse età dalla na/cita in avanti; in· 

cominciando appunto dal1a nascita, ossia dall'età tero. 
Il lavoro del professore Rameri, benchè lasci desiderare un capitolo di 

sintesi dei suoi procedimeati, e una comparazione degli altri metodi già noti, 
con quello da lui seguito, è importante praticamente, come quello che 
fornisce una tavola di sopravvivenza per la generalità della popolazione 
del nostro paese. Questa tavola presenta le migliori guarentigie per la sua 
applicazione cosi alle assicurazioni generali sulla vita, come alle società di 

. mutuo soccorso, la qual cosa tanto più è da apprezzarsi, inquantochè la 
tavola di sopravvivenza dei peasionati maschi dello Stato, pubblicata non ha 
guari dal Ministero delle finanze, riferendosi ad una classe speciale di po

polazione, non potrebbe estendersi a vaste applicazioni. 
Nè la obbiezione che potrebbe farsi sulle tavole compilate dal Rameri, 

che cioè le medesime non potrebbero essere applicate con sicurezza di 
buon successo ad uno Stato, qual è quello d'Italia, per la grande differenza 
che esiste fra le sue regioni, è tale da scemarne il pregio. Invero, pure 
ammettendo che una differenza sensibile esista fra i coefficienti di popola· 
zione delle varie parti della penisola, sta di fatto che le Compagnie stra· 
niere, con le loro numerose agenzie per tuttO iI regno, estendono le ope
razioni di assicurazione sulla vita in base a tariffe, le cui cifre dipendono 
da tavole di sopravvivenza, compilate su elementi forniti da popolazioni 
aventi con la uostra differen&e grandissime, sia nel progressivo aumento 
della popolazione, sia nella propon:ionalità della parte maschile e femmi· 
nile, sia in fine per la durata della vita media e quindi anche della vita 



, . 

88 ..Arcbiflio di Stl"ijlica 

probabile. Gli t per qaato cile, COIDe 0IICn& giaatamcate lo stesso Ra
meri, il procedimeato pila ruioaale utebbe qaello di ricooosc:ert ed accetta1'e 

i risultati pei quali aIO tIDIa cura VCDDa'O riaaiti e coon:tiaati gli el=-i 
di statistica paelau. 

Nel far pIauIo pertaDIO al proteuore Rameri per il suo acume critico 
e la su lena. iastaDeabilc in quato pere di stadi. ci giova sperare che 
lo scopo dell' ..... polla essere quanto prima ragiuato, nell'Ùltcressc e 
decoro del paese, la cui emaacipuionc sc:iaW6ca e morale DOD t a curarsi 
meDO dd.Ja iocIipcadeDza politica. 

&co la tavola cii sopramvCIlA del Ratncri. 
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..A.7tITMETICA COMMERCIALE E 'POLITICA. 

PElI TITo MARTINI. 

,..... 1110. 

CON i tipi cIcIl'.ArlIlÙUiJ Sknrtpa in Firenze, il profeuore Tito Nar
tini, cleUa Scuola superiore di Commercio in Veoezia. ha in questi 

giomi pubblicato un eccellente manuale di .Ari1m11ie4 ctnflfUl'ci4# , poli&a. 
ComiDdando dal titolo, diremo ch'esso è ben appropriato, poi~, seb

bene la lIIUltOOrme applicazione delle operazioni aritmetiche non arrechi 
in queste ultime variazioni di sorta, per quanto concerne le leggi dei nu
meri, cib DOn di meno, se si considera il metodo rispettivamente seguito 
dai c:ommercWrti e dagli economisti, e gli scopi ch' essi si prefiggono, I" 
distinzione apparisce logica e necessaria. 10 vero, dagli uni, come dagli altri, 
li tiene poco conto della teoria, e, con l'unico intento di giungere il piu 
presto ai voluti risultati, si studiano le vie pitl semplici e più spedite che 
a qael1i conducono, attenendosi 'bene spesso a metodi che possono sem
brare empirici, solo perchè se ne ignorano le intime relazioni con i prin
cipii scientifici. 

n Martini divide il suo libru in due parti, cioè in aritmetica commer
ciale ed aritmetica politica. 

Nel primo capitolo, egli espone il sistema metrico decimale ed il si
stema monetario italiano; d1 le formole per la misura delle aree e dei vo
lumi più in uso, le tavole di ragguaglio fra le misure e le monete stra
niere e quelle metricodecimali, non che le tavole dei pesi specifici dei 
principali corpi solidi e liquidi, ed un saggio di calcolo dei numeri com
piessi. . 

Nel secondo capitolo, parla dei computi perClmtuau, dell'interesse e dello 
sconto semplice; fa cenno dei divisori fissi e del metodo delle parti ali
quote, e tocca, da ultimo, dei computi sui fondi pubblici. 

Nel terzo capitolo, tratta deDa regola cougiunta, della pariti delle mo
nete e dei calcoli riguardanti i prezzi delle merci. 

Nel quarto capitolo, svolge l'importante argomento del cambio, pass;tn
dane in rassegna le varie modaUti, per guisa da renderne piana la teoria, 
oggi resa assai meno difficile che per lo passato, a cagione delle sempli
ficazioni avvenute ne' vari sistemi monetari. 

Nel quinto capitolo, espone le norme dei ripani, la regola di societl 
semplice e composta, ed in apposita appendice spiega. e con opponuni 
esempi illustra, la regola di semplice e dopl?ia falsa posizione. 
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Esaurita cosi la prima pane, col capitolo sesto, che dà principio alla 
seconda, prende in esame l'interesse composto discreto e _ continuo, con
fronta i diversi modi di calcolare l'interesse, e _scende a dire delle annua
lità posticipate ed anticipate, non che dell'ammortimento uniforme e pro
gressivo_ 11 tutto chiarisce con esempi atti a dare ~satta_ id~a ~ella cosa, e 
facili e comprendersi da chi abbia le più elimentarl n01:IOOl di calcolo-

Nel settimo ed ultimo capitolo, parla del calcolo delle probabilità, della 

costruzione delle tavole di sopravvivenza e loro usi, delle rendite vitalizie, 

cd in fine delle assicurazioni delle cose. 
Chiude U libro COD due tavole, di cui l'una dà il valore di una lira, im-

piegata ad interesse composto, da I a 34 anni, per differe~ti saggi, e l'altra 
dà gli estremi della monaliti in Francia, secondo DeparCleux-

Il libro che abbiamo percorso, del professore Manini, massime per la 

parte commerciale, oltre al pregio non comune della chiara ed eleg~te 
_ _ 1 - - ar-Iato per guisa da abbraCCiare 

espOSIZione, ha uno svo g1mento neco e sv '. _ 
tutto il vasto argomento, dalle piu minute panicolantà, alle cose di mag-

giore interesse. 
Sia lode pertanto all'egregio professo~e Martini, che ci ha dat~ ~n .la-

d di Da Scuola, ,.a salita in fama di ottima nelle dlsclplme 
varo egno que r,- . -
commerciali. Abbiamo fiducia che U suo libro, non solo sarà ncono~C1uto 
utilissimo pe' giovani che s'iniziano negli studi delle scienze econo~lche e 

finanziarie, ma diverrà un prezioso t'ade mecum d'ogni uomo d'affan-

A_ p-

• 
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LE VIE ED I !MEZZI 'DI CO!MUNICAlIOw..E • 

.A propojilo delfopera di EMILIO SAlt 

« DIE VERKEHRSMITTEL IN VOLKS-UND STAATSWIRTHSCHAFT ». 

Duo yolumi di pago s·372.Sl2; Vicnna, Hiilde., IS78-ISi9. 

~ A SCIENZA economica procede ai nostri giorni, al pari delle al
_ tre, e giusta le leggi stesse ch'essa medesima ha discoperto. in 
doppio senso, cioè estensivo ed intensivo. Mentre i più acuti ingegni affer
rano le teorie più complesse, e meditano con tutto il sussidio dei metodi 
perfezionati sopra i vecchi argomenti, e li rinverdiscono di nuovi principii 
afrorzati dai progressi della esperienza e dalle dimostrazioni della statistica, 
altri valenti si siandano in cerca di nuove teorie scientifiche ed allargano 
il campo della scie~a stessa. Per quella mirabile perfezione dei metodi a 

cui abbiamo accennato, il lavoro non è più cosi incerto, nè cosi laborioso, 
come nei primi tentativi. Se vi vollero tanti secoli perchè le teorie econo
miche acquistassero importanza e dignità di scienza, ora, pei rami novelli, 

il lavoro è più rapido, l'opera della costruzione può persino parer prema
tura se, come avverte l'autore del libro di cui trattiamo, anche una costru
zione scientifica improvvisata non avesse il suo pregio. E valga il vero: 

è col mezzo di essa che noi possiamo discoprire quale sia la fisonomia 
complessiva e più appariscente dei fenomeni; è per essa che apparecchiamo 
un lavoro fruttuoso di analisi, di rettifica, di ricerche meno stentate; agli 
ardimenti facili della deduzione succedono le conferme o le ripulse della 
induzione, ed i volenterosi hanno modo di cimentare alla stregua dei fatti 
le nuove teorie. I primi raggi di luce, che emanano dal sorgere delle nuO\'c 

• 
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ricerche, DOn recano nella vita pratica la luce meridiana di sicure esperienze; 
ma in ogni modo SODO prd'eribili al baio di disordinati sistemi, al caos di 
ricerche e monografie sparpagliate. 

La teoria delle vie di comunicazione entra per opera del Su trion
falmente nel campo dell'economia politica. Non gii che altri DOn avesse 
avvisato a questo argomento, non gil che le varie facce del problema non 
fO$SCfo state studiate e discusse; anzi nessun argomento pub vantare cosi 
vasta letteratura; ma nessuno potri negare che esso non era stato ancora 
considerato nel suo tutto e nelle sue parti; che il maggiQr numero dei 
trattati economici ne parlavano di fuga; come nel campo della circolazione 
della riccherza, fra i due fenomeni principali del trllSJKWI/J e del cambio, 
questo avesse attratta tutta l'attenzione. degli economisti, quello rimandSe 
trasandato e vergognoso della povertà e della spesso vacua generalitA dei 
suoi svolgimenti. Da noi, per esempio, il prezioso compendio del Nauani 
aveva mostrato di ri.:oDOsccre l'importanza di sifl'atto studio e la larghezza 
con cui doveva essere considerato; ma la maggior parte degli altri scrittori 
di economia, DOstrali e forestieri, nOB uscivano dalla cerchia dei soliti di
zioDari, e delle solite enciclopedie. Soltanto il sebatore Lampertico nel suo 
pregevole corso di Economia dei popoli, detli SI4Ji aveva nel volume IV, Il 
eo-weiD, raccolta una buona mano di idee nuove e fondate sulle pitI mo
derne ricerche, intorno alle v)e di comunicazione, ed avrebbe esaurito il 
tema, se non l'avessero probabilmente arrestato la sistemazione comples
siva della sua opera, e le molteplici occupazioni che ne distraggono l'in
c:~sante operosità. 

L'opera del Sas, d'altra parte, DOn poteva riuscire più opportuDa. In que
sto ramo dell'economia si ~ manifestato lo stesso fenomeno c:he nell'indu
stria produttiva. All'oc:chio pur tanto vigile dell'uomo sfuggono i piccoli fe
nomeni, l'intelletto sembra lasciarsi dominare dai soli fatti più grandiosi e 
pitJ solenni. Ed appunto come l'industria produttiva, ampliata colla scoperta 
del vapore, diede agio alla creazione della maggior parte della teorica in
dustriale odierna, era il vapore applicato alla locomozione che rialzava il 
tema delle vie di comunicazione. La ferrovia, questo nuovo strumento della 
vita delle nasioni, cresciuto in mezzo a tutti i pregiudizi, a tutte le ambi· 
zioni loc:ali, a tutte le speculazioni avide dei giorni nostri, nel suo stesso 
svolgersi rigoglioso racchiudeva pitJ qua e piu là elementi di ruina; e di 
qui le scosse agli interessi privati, le preoccupazioni dei governi, gli studi 

, dei legislatori. Nell' Italia nostra non siamo venuti al chiaro di quelle ardue 
questioni dell' esercizio ferroviario, della siitemazione delle tariffe, ecc. e 
questi medesimi problemi agitanO tutta l'Europa, e staremmo per dire, tuttO 
il mondo inc:ivilito, cosic:c:hè il separe i principii fondamentali del traftico, 

Le vie ed i mezzi di comttnicazione 95 
. - l'escogitarne l'eco-.' l 19imento dei mezzI che VI cooperano, 

" dl~egnare o s~o . I è opera quanto ardita nel concetto, altret-
nonua compleSSiva e partlco are, 
t to opportuna nell' esecuzione. . r 
an Sul fondamento di queste ritlessioni avendo cons~crato la. mi dg lll~r p~rte 

, . he CI parve sm e e prime 
dei nostri studii a questo ramo d~lI ~ononu~, c t on piacere l'opera del 
il più nuOVO ed il più geniale, nOI abbiamo sa uta o ~ promettente sull' eco-

. già letto un programma assai 
Sax, . di CUI alve~am:elle strade ferrate " ed avvalorati nel nostro giudizio 
nomla comp eSSlva h" onemmo 
benevolo dall'approvazione dei pib reputati scrittori tedesc I, CI prop 

di render conto al lettore italiano dell'o~e~ st.e:sa;asciare spesso da parte 
Noi dovremo purtroppo, per amore di revlt.,. . lumi' noi 

le nostre rltlessioni sui varii argomenti racchiulSI nel p~esentple;Onon p' ren
- . t ssanti del a trattazIOne 

dovremo sorvolare sopra punti IO ere b della pazienza dei 
. l t periodico e non a usare 

dere troppo SpaziO ne presen e. d' l' e gli studiosi dell'eco-
ù se riesctremo a IDvog lar 

lettori, ma saremo conten . h d lle dottrine, ,omprese 
nomia pubblica in Italia auche delle ncerc e e e 

nell'opera del Sax. 

I. 

. '. ubblica nell' Università 
Il Dott Emilio Salt ora professore di Economia P . 

. . ' . . . d' municazione, o plb esattamente 
di Praga, si propose di studlar~ I mezz~ l c; Il' ampio soggetto a seconda di 
i trasporti, e divisò tutta la Sistemazione e. . aie in economia na-

. . h'egli fa dell' economia nazlon , 
una triplice ripartiZione, c . d Il St to (Staatf{uirthfcbaft) 
zionale generale (Vollefwirthfcbaft), eco~o~ .. a e o . a n pare esattissima, 

O Iton 'Ie) La quale diVISIOne a nOI no 
cd economica (e O~/. , ia dello Stato le questioni che si at-
poichè l'autore abbraCCia sotto l ecOtwm . m'lche questioni che 

I d' elle matene econo , 
tengono all'intervento de me eSimO n dall'economia gene-

. . premmo come staccare 
nella loro generalatà nOI non sa ..' e dal diritto ammi-

. . d 11 . dell'ammlOlstrazlOne, 
rale, e nei partlcolan a a scienza Il d" e scientifica alemanna 
" h' i caso avevano ne a tra IZlon 

llIstratlVo, e c e m ago . Il' d' "lk'wirthrcbaftspjkge, Volks-
d . .. . f fraiquahque I I rO J' ~. 

el termmi piÙ appropna l, . . . sono molto più espres-
. ..' l' on saranno correttiSSimi, 

wlTthfehaftfpol,file, l qua l, se n d' nelle vie di comll-
_r.' dell'autore me eSimo, 

sivi: Arrogi che per COwesslone . d riferirsi all'intervent o 
" . 11' . nto dello StatO SI eve 

mcazlone, piÙ che a IOt~rve. è oto pei recenti studii 1, ab-
del sijIinuJ lCOtIMfJico collettnlo, il quale, come n 

Lcbmann e Went.el, ,87" 
, 'DM o.bo .. ii "" Sf .... ,,-, Vlennl, ,. r . 01 sistema del W.gne. (l'mustr" 

........ ' ueU' che Don fossero .am'l,a" c 
2 Il magsio. CI-. per q 1 "l'indirizzo) diremo brevemente, come 

,_. al il Su bi pr.so l'isp,r.Zlone e' , 
economista ude_, ... 'l'' e ,,' ;"dividll4/i e bisogni colùlti"i; ai primI, provo 
per osao vi 'abbia. aeI molldo ec:OQO_O blsogru 
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braccia molto pii che lo s... ltrettameDte • 
profoDdameote aeIl'ecoaomia ~ ed eotra direttalDCllte e 
evideotemcDte ad ~ D termìIle SlMIfwirlbfç1MJI li rikrisce 

come HIlllr. • .:..fIor,..~ ~ speciale, di cui il soggetto bse lo Stat ~ __ -J-J" ec:aDODI1a domestica .. o, 
mento bdament I • e cosl Via; mvec:e qui l' ele-

a_e resta sempre l'economia a_la· • 
lerVeoir deve ____ ..1_ • • •• ed gen ... -, m CUI lo Stato iD-

-.uuIIU pnac:apu CPtrO limiti che . 
separatamente dall' . . . non SI JIOSIODO cercare 
di chiamare econoaua medesIma Pii .. adottabile a sembr il ~ tutta ....... 11 ... _tot .. di a concetto 
scatw"eDdo cJal1' • '1- r- - economia pratica, appliQta, ch 
...... ___ gma>Ie .... i fimi putkoIari ... pab • 

per ~.... ~ al1a lI&tIi&4. Comuaque sia, il lavoro vi-- ... =~ 
_~_:mUDa aoaliside1la .. - _ .. .-.. 

fronte all'. : poswooe delle vie di comuoicuiooe d" 
econoaua generale; m ua esame della <:Om I 

spetto ad esse, per la prevalenza del . ~ de1l0 Stato ri-stema. SIStema economico collecti uI -. 
econom.aco privato nelle vie mcd. • va s aI-

COIl quali .......Mlenti.. mme. finalmente ae1 considerare 
• -.-- SI raggiunga la legge del miDimo ' ~ di questo ramo dell' atti . • . me&IO, Dell assesta

teoria generale . ~t ecooomaca. L' opera comprende IlDa 

delle fIie or~ ~ ~~~ speaali, che si potrebbero intitolare, il nrirnn 
, sc\oU .... o delle poJ14 ed· Wl . .J. r--

del1c slrtIIÙ fwrau. el gr...,., e finalmente il terzo 

Il. 

Comint;iamo il nostro esame dalla 
sistema suaccennato, si comincia coll parttudio~ ~~e. ae11a quale, giusta il 
dei . di o s de11 Jmporllm{" e dell' ~. comunkasiooe, e si divide in due .• la. essenza 
degli ,gllli ".",,;ci dei mezzi di •. paru. poma che tratta 

"""'11 ~ d"': __ ..a_. • ' eco WIG anallUa 
la 

comllDlCl%looe· la s oda ~'-- • 
... WGUII;SImt. L'ordin . rebbe ltato il pii lo . e mverso, a nostro avviso, sa-

~ JlCO. 
aponando della prima parte l'autore, a • euo ba IlDa duplice iiuuioo . proposito del Irllifiço, trova che 

. ed al e m quanto si collega da Wl lato al1a od ~ COIlSUDlO, ed ba neUa vita economica qualitA di pr u-
~; ba poi ODO scopo tutto suo indi • mezzo lUSsi-
mente a11a soddisfaziooe di b. .' pendente, m qlJaDto serve cfiretta-

• .• lSOgru supremi deUa umana • 
5COpl poi SI fondono: la dilfusiooe de ... CODVIVc:nu. I du~ 
parano il tratJico material Ile notIZie, I contatti perlODall prc-

e, come le agevoleue del traffico l " e evano la di-

..... r .... ,m.u, li IICOIWII l' la . • _ libIra C- UIIcuruIoal' - .o/~",~ (~j,lIlUb·I')· ct-'uIù... _ .... ......,l..d.. .... ç, , -Jaj """""&,,ve di credilO ccc) r-__ ......,,,.) • 4pIi __ lo S- i COIDUIII i ir •• ,_-,' "' o -u. (Z"" .. ,s,,. 
• .- .wc. lIGi d " C CUIWU"I, ccc. Q.uwJo ÙDJ*I8IUO MI 
.....,..... ..." ...--- colla fr_ ';,11 ... u_","- <f1u.uw, ,_ .... __ cono 

_ ....... ~ primo, . -- -rJ"1I"O di 
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gnità personale ampliando la sfera dei godimenti. Siccome poi l' origine 

dei trasporti si collega alla divisione del lavoro, e questa segna il grado del 
progresso, cosi la soc:iet1 che avanza vede anche crescere l'ampiezza dei 

traffici e dei trasporti. Nella prima vita di famiglia il trasporto è appena 
manuale ed insignificante. e via via si svolge col sorgere delle tribil, e dei 

popoli, {in,hè lega, come al giorno d'oggi, pressochè l'intera umanità in 

un vastissimo Qmpo d'azione. 
Ora la perfezione dei trasporti consiste nel crescente buon preno 

di essi, 

nella loro rllpitlila. sicurl{{11 e IInitudine ad essere ampliati, e nel loro adat
tamento all'oggetto da trasportarsi. L'autore non si ferma di soverchio sopra 
queste condizioni, ma mette soltanto in rilievo come la dominante sia il 
buon mercato, e passa quindi a studiare gli effetti del perfezionamento dei 

trasporti nel campo economico. 
Essi possono dividersi in imntIdiati e metliali. Sono immediati: la dimi-

nuzione del valore delle ricchezze, di quelle naturalmente in cui questo è 
determinato soltanto dal costo di produzione. Scemato per la diminuzione 
nel prezzo del trasportO il costo di produzione, questa diminuzione si ri· 
flette nel valore delle cose. Segue l'ampliamento dello spaccio dei pro
dotti, accadendo, come è naturale, che quel tal prodotto che non reggeva 
al trasporto altrove per la grave spesa, vi si adatti non appena questa di
minuisca. I valori delle mera si riordinano, e non oscillano più da luogo a 
luogo, ma si regolano per entro a vasto spazio col soccorso delle notizie che 
si diffondono. La congiunturll vede temperarsi i proprii effetti entro confini più 
angusti e con essa il giuoco della speculazione. Non bisogna dissimularsi che 
l'ampliarsi delle comunicazioni pub portare anche un aumento nel prezzo delle 
cose che accorrono al arercatO più rimunerativO, e scemando l'offerta locale 

prima abbondevole, per non dire superflua, rialzano in prezzo. Ponendo mente 
poi al rapporto esistente fra il valore di cambio delle cose ed il prezzo del tra
sporto, per cui in alcune merci di grande valore di cambio la spesa del trasportO 
pesa meno, pesa più in altre merci di minore valore di cambio, ne uscirà 
una legge importante: Il che gli effetti del perfezionamento dei trasporti 
sulle condizioni dei valori e dello spaccio sono in proporzione inversa. al 

valore di cambio dei beni ». 
Venendo agli effetti fIUdiati. l'abbassarsi dei prezzi e l'estensione dello 

spaccio imprime :ùla produsione una maggior efficacia ed estensione, so

pratutto pel risveglio che imprime alla concorrenza; talora persino muta 
l'indole della produzione. I vari paesi vengono attuando quella che si è 
chiamata la dh'isione territoriale del lavoro: si formano gli aggruppa
menti dei vari rami di produzione appunto in relazione alla maggiore ecO

nomicità delle circostanze; le varie nazioni e località, fattç da ~ltre prQ~ 
13 - .,4rcbi'llio di $tatisti&a, Anno V . 
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veDieaze skure del loro a • • •• 
aDa prodozioae di _11 .. ~ P iD osm mamera di derrate, 

h
' '1- .-..,.....-..te SI c:oasacrano a • • ~Iamate a prefereoza, per feliciti di • ~ SI sentono 

altri argomenti. ~ la'ta postura,omi ~ m1teua di saIarii o per 
'91 econ ca SI allarga •• 

prepitJ, e la vita locale si espande, e l' . e SI mcatena sem· 
moodiale. Tatto lo scambio delle rkeh~ p~e forma e figura di 
tioname1'ti :--.. h.&. il" 11Dpres510Dato da questi perfe. 

.......... ___ nspamuo nelle s- di tras 
delle ricc:beae dispoDibili da •• l r-- porto rappresenta 

rasa nel trasporti diminuisce r:= ~:::::!tro~e, ~ ~e sicu
abbrevia il cono degl'iDteressi U • mggtaDU. la rapidità 
via. Aoc:be i &ttori della di....:~-: e merCI che corrono o navigano e cosi 

", .. &U\UolODe ne --o . ...4 • I . gooo a nguagliani,' l' . -c>-- wuueozati. salari ven· 
....... : .... ~ di . ili per e influenze livellatrici acceooate sui preazi 
........ __ -- SUSSIStenza, sia perchè il la ha' 0Ye meglio è voro l agio di trasportar . 

pagato. Nè meno ne è influenzata la rmtliltJ della ' SI 

~ preadeado origine la rendita dal .l'~ .I. terra, UD-cile il uucuO w concorrenza, • 
se mercato CODSUDIItore pub sottrani alla di ne VIe1'e, 

ptoc1uttore, questo vede scemare il d • ~eoza del mercato 
dei proprietari dei fcmdi 'tI' prezzo et gram, e quindi la rendita 

il soggiungere coll'aotort~ual ~ti si a~olisce. Troppo facile sarebbe 
di comuaicaziaoe e 1.....-: e ,e emeoto di progresso civile siano i mezzi 

• "","u avervi accennato. 

m 

Dagli effetti il Su p.... ....; ... n ad an I" mezzi di •• e--- a n:nre la fl4ttwa IeMlOfllita de' 
c:omww:azlOIIe. n trasporto consta d' I un wieo1D di • 1 tre elementi: di una fIia, d' 
, e una /tII"{a moIriui e daDa storia' • I 

i perfezioaame1'ti proceda SI denva come appuqJ;o 
sero gradualmente per o .I! 

meati. La via, dal --"o dei fi .. _: da" ,. gDWlO w questi e1e-e- wu.u, I sentieri ... _ .. ...: d • " 
lIDI via lastricata • si _.1_. . ---... el mOlltl diventa 

• ,VI auattaoo le guide: il carr pri .• .' 
e Il acconcia alla diveniti d-' tr porti; o m1tivo SI trasforma 

11:1 as • la forza motri cIaD 
tebiavo arriva iDsioo al vapore. la questi..-r. • ~t e spalle dello 
cfetti della legge generale economica d;TuezlODa?,entl l autore ravvisa gli 

siva alla ioteDsiva, ciocchè altro non.i ific 7 0 
daDa economia aten· 

d"uaportaoza dei fattori produttivi' la ~lur: fo
e ~ SU~i;O spostamento 

fNWO le ristaura e le crea, fiDahn~te il :piIaù rm.ace e prime vie, il la
apparato di forza che SODO le vie mod CII nesce a quel!' impOllente 

. eroe, le strade ferrate Qu 
~ ~co consiste, pitl specialmente io re' • ato pro
"*'tlWOOe del capitale fiffo al capitale circola t E lazi~~ al capitale, nella 
un prioclpio, di cui fa molto uso nel d

n
., Il' quindi l'autore ne deriva 

i 
.. corso e 'opera cioè di --,.I 

D)elZl di c:omuaicacione come un' . I: " coUIIIUerare Impiego Alo di capitale. Importante af· 
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fermazione, perchè ne deriva la necessità pratica economica che la quan· 
tità di lavoro e di capitali circolanti, stabilmente assorbita nel capitale fisso, 

debba produrre, entro un'epoca determinata, maggiori effetti utili di quelli 
assolutamente rappresentati dalla quantità medesima. Ne deve sorgere un'eco
nomia per ogni unità di set'fJi{io, ed il progresso, che questo investimento fisso 

di capitali rappresenta, diventa tanto più considerevole, quanto la detta eco
nomia è maggiore, cioc:chè è dell'indole generale del capitale fisso. Giova 

chiarire il pensiero del Su con un esempio. Perfezionare una via significa 
aumentare il valore affoluID di essa; ma le prestazioni che se ne conseguono 
in maggior copia rappresentanO, aUa stretta dei conti, una diminuzione, 

imperoc:chè la bontà della via rappresenta minori danni alla via stessa e 
quindi risparmio nelle spese di manutenzione e di ristauro, risparmio nel 
guasto dei veicoli, minor dispendio di for~a motrice, guadagno nel tempo 
e quindi negli interessi sulle merci viaggianti, guadagno nella sicurezza, e 

minori perdite di capitali. lufatti, a mantenere un chilometro di ferrovia 
occorrono in Francia 3000 lire, :ISO lire a mantenere una strada; ma men
tre queste spese di manutenzione gravano per centesimi 1·4 sopra ciasche· 

duna tonnellata-chilometro sulle strade ordinarie, si riducono ad un ago 

gravio di centesimi o.S sulle vie di ferro. 
Fissato cosi il carattere dei mezzi di comunicazione l'autore passa a stu-

diare quella ch' egli chiama 14gg' ti intenfità del traffico ed avverte giusta· 

mente come per lo stretto nesso che anima tutti i rami dell'economia debba 

l'intensità dei mezzi di comunicazione coordinarsi a quella degli altri rami 
della vita economica: produzione territoriale, manifatturiera, commerciale e 

cosi via.Infatti, se, come' fu dimostrato, i mezzi di mmunicazione obbediscono 
alle leggi del capitale fisso, ne verrà per conseguenza che un maggior impiego 
di questo, cioè un mezzo di comunicazione più perfetto, non sarà possibile 

che ove la massa delle prestazioni necessarie sia tale, che, come si disse, il 

valore di ognuna venga a costar meno. Questa tendenza aUa maggior in
tensità del traffico non è soltanto legata nel tempo collo sviluppo pro

gressivo dell' economia, ma dipende anche da circostanze locali e dall'indole 
degli oggetti trasportati. Q\lando il bisogno di un dato oggetto si al~ga 
può esservi. il tornaconto di ricorrere ad un mezzO di comuuicazio

ne 
più 

perfetto, potendosi sopperire alla mancanza del numero sufficiente di pre
stazioni che è compreso nella legge del capitale fisso, rialzando i prezzi di 

t~as~orto. Nat~ente la legge d'inteusità istituisce una divisione di fun
Zlom, fra i m.,4i comunicazione. Qlli basterà una strada, là un canale, 
più in quà .una SIIrrovia ed il complesso di questi mezzi costituisce la ret, 
delle comunic:uiaDi dello Stato. Per le ferrovie che esigono la maggiore 

anticipazione di capitale fisso oc:correranno quindi delle grandi masse di 
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oggetti da trasportarsi ~ un centro importante; per l'immersione di una 
corda telegrafica trmsoceanica bisognerA aver da riunire la vita lontana di 

due piazze mondiali come Liverpool e Nuova York. 

TI Su si volge quindi allo studio della legg' di dirl{imfe delle vie di 
comunicazione, la cui determinuione pitJ ovvia si riscontra nella retta 

geometrica, Ma le disuguaglianze del suolo possono suggerire, anche per 
ragioni economiche, di allontanarsi dalla via retta ed allora viene a costi
tuirsi a cos, dire 'una retta sul generis che si potrebbe chiamare ~. 

Qumdo perb i mezzi di comunicazione si addoppimo e si intreccimo sorge 

un quesito meno 'agevole a risolversi: quale è la via preferita dal traffico 
fra la )ritJ perfetta e la meno perfetta? Di regola (amiamo di essere in 
questo modo meno ricisi nell' affermazione, che non l'autore) il traffico 
si rivolge· alla via pitJ perfetta. Essendo d'altra parte evidente che una via 
di comunicazione irradia a ~ d'attorno una data influenza, la questione 

viemegfio si complica: c Qpali trasformazioni assumerA il traffico fra 
questa sfera cl' inftuenza ed il punto finale del mezzo di trasporto pitJ 

perfetto, se le localitA comprese entro questi termini sono giA fra loro legate 
da mezzi di comunicazione meno perfetti? t naturale che se si costituisce 
un cmale che leghi un dato paese con un centro commerciale, ammesso 

come indubitato il maggior buon mercato della nuova via d'acqua sopra 
tutte le vie circostanti, la nuova via di comunicazione pitJ perfetta esercited 

aDa attrazione per modo che i raggi diretti, ma meno perfezionati che uni· 
vmo prima una· qualunque delle localitl al centro commerciale, verrmno 

sostituiti da linee perpendicolari aUa nuova via di comunicazione. Per espri
mere geometricamente il concetto: alla percorrenza dell'ipotenusa si sostj. 

tuld la percorrenza dei due cateti, uno dei quali è la nuova via di comu
nicazione, l'altro una perpendicolare abbassata daDa localitA alla nuova via 
di eotnunfcazione. TI fauo adunque che il mezzo di COmurNc4{imfe JIiII J1erj,t/I) 
atlrtll Il U il trlljfi&o I III m.flue"t Il entro certi limiti anehl il tr"Jjico dell, loetzlittl 
laIer"lI prende il carattere di una legge economica, che pub chiamarsi la 
legge di direzione dei trasporti, Di qui dUe termini importanti: quello del 
caIDpO di attrazione che pub chiamarsi la sj"." od il terrlfl1rlo cOfllmerci4l1 del 
dato mezzo di comunicazione, e quello di li"", pritteijHIle che spetta .1 mezzo 

. di locomozione pitJ perfetto, Qpesta legge poi subisce delle perturbuioni, 

come è nell' inc!olè delle leggi economiche. Accenneremo di volo, per ese m. 
pio, come la cottruziOJte di un c:ma1e possa tertamenre de""e dal trasporto 
salle vie ordinarie le merci, ma non riuscir! a distomarne le persone; cos, 

una ferrovia è meDO di comunicazione pio perfetto, nu le aue curve e 
le sue pencleaze potSOl10 impedire l' abba~mento dei pruai di trasporto 
e la velocitA, cosl che si prtCerisça la via meno perfetta, Qpi anzi entra U 
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, tuale che tien conto delle difficoltà speciali di 
concetto della lungbe'{t" 'Vlr , • al' ecc.) aumentando ipoteti-

(p d ferroviarie chiuse nel can l, 
una via en enze ~le della via, in ragione delle spese e del 
camente la lunghetta ""!te l L'autore accenna qui alla p05-
tempo maggiori necessan a percorrer a, '/r tte leggi e noi che non siamo 

. d' ' matematicamente COSlua ' , 
sibilttà l espnmere l t' ca nella pubblica economia, 

, dii" troduzione del a matema l , 
troppo teneri e IO • , ebbe guadagnato in precl-

t he la sua espOSIZIone avr 
crediamo non pertan o c '1 ussidio di qualche facile 
sione ed intelligenza se egli si fosse at~tato co 5 

, od espressione algebrica, 
figura geometrica d" t sta nelle conseguenze di esse, 

La parte pratica delle leggi cosi IVlsa, e " più perfetto rap-
h 'l mezzO di comumcazlOne 

Infatti risulta chiaramente c e l "d ' rti almeno di fronte 

" 

d' fi"tto nel serVIZIO el traspo • 
presenta un monopo IO I d' t à una questione pratica 

" ' I secondo luogo Iven er ai mezzi meno per letti, n d ch' essa rap-
, 1 1 ova via più perfetta per mo o 

importante Il col ocare a nu , 'b'l 'è la questione tecnico-
d, ' ne magmore passI I e , presenti il centro attrazlO ,,-

economica, che si chiama il tracciamento, 

IV. 

L'ultima legg~ svolta dall'autore si riferis~e ~l prezzo ~ei;::s~:rt~!::: 
. i è detto mSlno a qUI, 

si connette strettamente a quanto 5 t 'mportantissimo nella 
t almente un rappor o, I 

del capitale fisso sorge na ur 1 dei servizi economici 
d 1 fra il numero e a spesa 

determinazione e prezzO, fi h' de come rimunerazione 
. ' d 110 Il capitale sso c le 

effettIVamente resI a que: ' Il uota del proprio consumo 
dei servigii che rende la remtegrazlone ~e a q t nti con questa diffe· 
,," {'\. te due quantità sono cos a • 

periodiCO e l mteresse, ",ues , , d' 'ù dalla importanza 
, ' laSCia mfluenzare I pl 

renza, che la quota di consumo SI . ed un consumo si 
, I diti nze non sono gravI, 

dei servigi resi, TuttaVia e ere ,,' mezzi di comunica-r uso molto plU nel 
manifesta anche pel semp Ice non '" d' '·delle forze naturali, 

Il ' 'ed alle aZlom Istruttive 
zione, esposti a e mtempene , 'tali circolanti e nel 

de ' 'palesa anche nel capi 
Questa costanza me slma SI ap , l' fi ' accennati' una quan-

, 'n opera i capita ISSI ' 
lavoro necessario per mettere l . b onservarsi costante 
tità minima di essi è necessaria sin dalle pnme ~ ~u c 

, dei servigi creSCiuti. 
anche fino ad una certa misura , ' la costanza di alcune 

, h ' zi di comumcazlone 
Cosicchè ne deriva c e nel mez, ' , ti e che 1'aumento di 

spese è indipmdente dal numero del serviZI presta 'd 'onale venisse ad 
d' Se una stra a nazl 

questi non aumenta le spese me eSime, uno oserà affer-
'l t che per lo passato ness 

un tratto percorsa diecl vo te tan o 'd bb o aumentare del 
, 'della medeSima e an mare che le spese di manutenzione 

decuplo, 
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L'autore perciò distingue in relazione ai mezzi di comunicazione tre 
sorta di spese: akune costanti, altre che DOn aumentano proporzionalmente 
al numero dei servizi resi, altre infine che stanno in accordo diretto ed as· 
soluto col progresso del traffico. Ma se è vero, come fu dimostrato, lo svio 
luppo intensivo delle vie di comunicazione, e se questo si manifesta con 
una sempre maggiore applicazione di capitale fisso, ne risulterà naturalmente 
che gl'inter,; e le f'lDu d'tUrlflUWl4mmlo, che SODO fra i fattori più costanti 
delle spese, avranno sempre un maggior sopravvento. Ma pia saranao i ser· 
vizii prestati con quel dato istromento di circo1azione, tanto minore sarà 
la porzione della spesa complessiva che gravitera sopra di essi, e quindi una 

legge che: - " spef' tUI tr"ii"' diminuifcono ",114 crlfu,", ÙlIettjiJ4 tUl .... 
tUJilllO •• 

Ora la quantit! dei servizi che un mezzo di comunicazione è chiamato 
a rendere non dipende soltanto dalla perfezione di esso, ma dai prezzi che 
esso propone a chi se ne vale. Per cui la diminuzione del prezzo di trasporto 
può condurre a quella somma di servizi che è necessaria ad una compiuta 
utilizzazione del capitale rappresentato dai meui di comunicazione. n limite 
massimo di questa diminuzione sara quello in cui la 'massa dei servizi su· 
perando la' potenza dei mezzi, converra impiantare nuovi stabilimenti, od 
ampliare gli antichi, cioè fare delle nuove applicazioni di capitale. Esiste 
dunque un massimo di intensira relativa ai vari mezzi di comunicazione, 
cioè un punto sino al quale le spese complessive rimangono costanti, DOD' 

ostante il numero accresciuto delle prestazioni. Nei mezzi di comunicazione 
diventa quasi un teorema il paradosso apparente: che non sono le spese che 
determinano il prezzo, ma che è il prezzo che determina le spese di pro
duzione. L'esempio tratto dai canali francesi citati dall'autore è calzante e 
meriti. di venir qui riprodotto per l'indole del periodico in cui scriviamo. 
Si vede da questa tavola in cui, in mancanza della fonte originale, noi COD

serviamo la misura e la valuta austriaca, come vadano diminuendo le spese 
col crescere della massa dei trasporti. ti vero che la presente tavola non 
ha che un valore approssimativo, imperocchè nella mercede del conduttore 
è compreso l'ammortamento della nave e degli animali da tiro, il .-le 
dovrebbe scemare col crescere dei servizi, come d'altra parte le spese eli 
manutenzione si suppongono costanti, mentre naturalmente con una mag
gior frequenza di trasporti si accr~ranno; ma complessivamente pub te
nersene conto. Con queste avvertenJe pubblichiamo SCD&'altro la tavola in 
questione: 

• 

d • me"''''; di comunicazione Le vie·e. '\.'\. • 
1°3 

INTERESSI SPESE SOMM.A. 

TRASPORTO OCERCB'DE 

miglio 
,,, •• "'01'14"11110 di m4J1u1ent:ione tÙllt ,p.f. ·1,1Ii'" 

per 
tUl _","'" "" ",pii"" "';,,,ti-'" 

in quintali "{""i 
Soldiaustriacl Soldi austriaci Soldi ausuiaci 

Milioni Soldi a\l8tfiaci 

0·439 
3. 21 

0.2} 2 S4 

0. 219 1·72 

0.2} 1.27 
0.98 

0.64 
0.109 

4 
0.2} 

0.72 

0·4' 
0·0'/3 

6 o. '} 0.61 
O. }2 

o.oH 
8 o.,} 

O. S2 
0.2S 

0.044 

IO 0.2} 
0.0}8 0.48 

0.2} 
0.2.1 

IO 0.44 
0.18 

0.031 

14 0.23 0.42 
0.16 

0. 027 

16 O.2} 
0·39 

0.14 
0.0'4 

18 0.23 0.38 0.022 

O,,} 
O.I} 

20 0.}3 
0.08 

O.OIS 

lO 
0.2) 

0.30 
0.06 

0.011 

4° 
0.2} 

erte spese vadano diminuendo colla 
. . chi amente come c 

NOI vediamo ar l' bb amento del prezzo possa ser-
, . . 'ndi come a ass . 

frequenza del traspol1l, qUI . '1' 'one del capitale della ;{1a . . ampia utl IZ'Zazl 
vire di eccitamento ad una plU l ese di produzione del tra-

• . d' e ugualmente e sp . 
come SI riesca a re mtegrar. lo di una legge deduttlva-

. . zza ed eVidenza non so 
sporto, e clb colla Sicure ~ dall' esperienza. 

. d . mente conlermata mente palese, ma m uttlva 

v. 
.' avrà visto con piacere queste feconde 

Noi crediamo che il lettore Itahano . di logica derivate dall'in-
d' trazione e con rIgore 

idee con notabile forza . I as . . . ed ora l'autore lo invita a stu-
dole intima dei mezzi di comunicazione, l Il' argomento che è la più 

. . ch' è fondamenta e ne ' 
dlare un' altra questione d li seconda parte di quella sua 

. . . è assa a trattare e a l' dibattuta a dl nostri, CIO P . t dello Stato o come eg I . h' è l' Interven o , , 
divisione originaria della materia c . . di comunicazione. Na· 

. ollettivo nel mezzI 
dice, dell'elemento economico c. o nel quesito: l'indole, r l menti che mtervengon 
turalmente due sono g I e e .' d'l oncetto della missione 
già illustrata, dei mezzi di comunicazione, e I c 
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dell'economia coUettiva. L'autore pur coaosc:eodo le ultime risultaD&e della 
sciema rappresentata dal Waper, di ali è un kdele discepolo, pure ac:

cetta, per questa seconda parte, le opinioni del KDies " le quali si ridu

CODO a tre massime fondamentali, cioè che lo Stato debba intervenire: 

r. Qpmdo esJi solo è in grado di prestar determinati servizi ad esclu

sione dei priftti; 

2. QJwJdo si ttaUi di servizi che i privati pur potendo prestare, DOn 

prestiao in realt1; 
J. Di servizi che i privati sono pronti a prestare, ma cbe non deb

bono da essi essere prestati, perc:bè o mancano le condizioni nec:essarie al 

succ.eseo cIe1l' iDdustria privata o sono inammissibili. 

A questa triplic:e distiozione il Su appoggia gli argomenti che stareb

bero in lavore dell'assunzione dei mezzi di comunic:uione sotto l'economia 

collettiva - che abbrac:cia lo Stato, i corpi amministrativi e le ittIpr,j, "'10-
Wl tÙÙkJ S,.." - DUova categoria economica c:be il Su inteode costruire, 

e che sarebbe un istituto misto, appartenente all'economia privata ed all'ec;or 

nomia collettiva, un'impresa la quale è rivolta a scopi di pubblico interesse 

sotto le forme del sistema economico privato. ~ questa costr'U%ione un punto 

capitale deU'opera, contro il quale è diretto in gran pane un articolo critico 

metto severo, per non dire astioso, dd Cobn a. Noi vi ritorneremo sopra 

quanto prima. 
I mezzi di c:oinunic:a.zione devono assumersi sotto l' economia collettiva, 

anzitutto per la f'II"IIihl e l' _II sjJlei4ù del capitale fisso in essi impie

gata. Per questi parte la dimostrazione clell' autore. si fonda tutta suDo 

sYi1uppo storico e DOto dei fatti, e ci pare poco soddisfac:ente e precisa. 
InWti l'autore, comioc:ia dall'asserire c:be questo principio è rel4liuo, cioè 

che la prontcua e disposizione del capitale privato a fissarsi nelle vie di 

comuoic:uione varia da tempo a tempo, da luogo a luogo. Afferma come 

in origiae sia stato il capitale privato c:be si è costruito le prime vie, ma 

che col crescere deUa quantità di capitale nsso oc:c:orrente per le comuni· 

c:azioaj l'ec:ooomia privata ba &IUto allo stabilimento di esse. L'economia 

pubb1ic:a dovette adunque intervenire a norma del sec:ondo principio sopra

eouac:iaco. Ma l'autore è c:osttetto poco dopo a c:onCessare che il capi· 

tale priwto assuase l'iniziativa di ben pio alti impieghi di capitale fisso, 
quali SODO i te1esran e le strade ferrate, e começc:bè egli si rifugi nella 

• w.u. .... opere 1M 7'"1"16 lIh J" ... lUn.JlùI, Tubi ... Laupp, ,In; • l' •• DU ,.. 
lUiufN o. ....... ù _ SIIIUjn"* iii' ,,"""611"10 .. flIC,/hoù, Brull6w1ct, IISJ. 

a "ell~w "" ~o._-" _u Slillifltl cii J-.. _ '17', ..... D, JIIID" 

taCa""'" b c... _ ........ optt.1 U""'-""f'" iW 4iI ,,1i/~fN ElI .... "· 
,.. lJpIia, Duadr« • a..ItIoc, • .., •• 

Le vie ed i me{{i di comunicazione IO) 

. d' uesti mezzi è costretto in pari tempo ad abbandonare, 
specialità tecruca I q , _ ' 

ento della sua dimostrazIone. 
per gli altri, questo ~rgom 11 desunto dalle c:ondizioni di monopolio 

Più importante è Invece que ° " Dal momento che la istitu-
, - e zi di c:omuruc:azlone, 

in cui SI trovano I m Z 'presenta un capitale fisso tale 
, ii 'a a mo' d'esempio, rap 

zione di una errOVI, ", l suo ammortamento, perchè 
, d ta quantità di serVIZI pe , 

da eSigere una ,a , ' ad una perdita economica, è necessano 
quell' impiego di capitale n?n l:

o
:ssa di servizi necessaria- Questa massa 

d'assicurare a quella ferrOVia " t s' un minimo per provve-
, ella pegglor IpO e 1 

di servizi deve raggiungere n "l quale comincia il profitto 
dere all'ammortamento del capitale: a:~:u~:t::esc:ente' massa dei servizii 

dell' impiego fatto, ~ soltant~ allor, " c:h può e deve' farsi luogo a 
supera le forze dell' installaZione pruDltlVa, e 

nuove applicazioni di capitale. " 'ce ad una via ordina· 
E finchè si tratta di una ferrovia ,che

d 
SI so~tlt~~:cura da sè. Ma quando 

r er le c:ose già ette, SI a 
ria, questo monopo IO, P " "e egualmente perfetti, la 

d
, , , , due mezzI di comuDlc:aZlOn 

si trattasse 1 IStitUire "cchè essendo il mezzo 
, n pub attuarSI, Impero , 

legge economlc:a ac:c:ennata no Il si potrà in alcun modo 
" ' t strettamente a uogo, non . 

di comUDlcaZlone avvlO o " h' l 'one ad un sol mezzo di 
, di serVIZI c: e m re aZI 

ottenere la quantità necessana l d' c:omunicazione più per· 
'Il lio di fattO de mezzo I 

comunicaZione. monopo l 'tà economica di un mo· 
l fetto implica a necessl 

fetto di fronte a meno per 'l r. più mezzi di oomuni-
, dal potere SOc:la e lra 

nopolio di diritto da c:rearsl , . l' mia complessiva non si 
l f, tti Altrimenti econo 

cazione egua mente per e ' " d Il rsi stabilmente nelle vie 
, ffi' dei capltah a c:o oca assicura della piena e cacla 'oè il massimo 

, lio esdude la c:oncorrenza c:I 
di comunic:azione. Ma Il monopo, ' 'mo giusta l'opinione 

d 11' mia privata e nOI sia , 
elemento regolatore e ec:ono " l' Kn' Per la c:oncorrenza oc:-
dell'autore, nel terzo dei c:asi previsti da dies, ii ovie due porti ma c:ol 

, Imeno due strade, ue err, , 
correrebbero, per esempiO, a l' b'l'menti importano, il co-

, d l 't le fisso che ta I sta I I 
crescere contlDuo e c:apl a , d" ne di c:apitali da più 

, rpero una IstrazlO 
struirli sarebbe un Immenso spe , , ntende il tentativo. La 

, 't senso ec:onomlco co 
utili imprese di C:UI un glus ° 'b'l l prima istituzione della 

"d' t" che rendeva pOSSI I e a , massa nllDlma 1 traspor I , rebbe un reddito 
d, , 11e due vie non aSSlcure 

via di comunicuione, IVlsa ne " A h allora c:ib che può av-
ebbe rOVinosa, nc e , 

sufficiente, la c:oncorrenza sar . ' 'one c:he due o 
delle vie di c:omUOlcaZI , 

venire coll' intrec:c:iarsi crescente " bb un dispendio di ca-
. . ' , " ti deternunatl, sare e 

plU strade SI lOcontrlDO m pun Il l'economiche se c:iascu-
ff ' traddizione co e eggl , 

pitale e di lavoro a atto ID con 'te l'intera effettuazione 
, ' eguire escluslvamen 

na delle vie stesse mirasse a cons . T olto più convenil!llte 
di tutti i trasporti fra i punti in questione. d' o~na, m l l1l~q$imO Dossibi1ç 

d d" .' 'l t ffic:o l'n modo da ImmUlr~ ~ .. y t , a esse I ripartlrsi I ra 
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le spese d'esercizio; ed i cartelli ferroviari, le convenzioni ci~ çbe ten
dono ad attuare simile ripartizione, Iwmo ormai superato le prime incer
tezze della loro applicuioDe. Siccome in sostanza prevale la via cbe può 
effettuare il ttuporto a CODdizioni migliori, si volle scorgere UDa specie di 
concorrenza in cosiffatto feaomeno, ma in sostaDza ~ la prevalenza mono
polistka di UDa linea di fronte alle altre, ~ l'esclusione pattuita della con

correnza, non la concorrenza stessa. n Salt la dUama fU'J.ft-COllUlN'm'{fl, 
cooc:edendo auche troppo ai suoi sostenitori. Ma ciò posto, dato cbe il 
mooopolio sia economicamente necessario, convenA che nel jm'{'{o e nella 
f'IIIliIIl dei trasporti si ottengano col regime del monopolio gli stessi effetti 
della c:oocorreaza. Qpesto DOn ~ possibile che coU' intervento del sistema 

eroaomico collettivo, che ~ dominato dagli interessi generali. La sola pre
ferenza a questo o quello speditore di merci basterebbe, se lasciata in 
balia dell' impreuditore monopolista, ad alterare le condizioni dei produt
tori ciel paese. Certo ~ errore troppo diffuso il credere che quaoto alla 

-l''' del prezzo il privato non faccia le maggiori &cilituioni, onde atti
rare il massimo numero di trasporti per l'utiliuaziooe piil completa del 
suo capitale, ma potrebbe tornar necessario oltrepassare per interesse ge
nerale il limite massimo di queste facilitazioni, cioè incontrare anche una 
perdita. A ciò non si presterebbe il privato: ma noi tocchiamo gi1 ad un 
altro punto della dimostruione_ 

I mezzi di comunicazione deggiono formar oggeno dell' economia col. 
Iettiva quali ijJrflllUnli tkll4 po/wa""""",w , tk11a pubblw .A1IIfIrinijJra
'{iMI. Può essere infatti interesse dello Stato l'abbassare i prezzi del trasporto 
anc:be al cIisono di quel punto nel quale la diminuzione di essi fatta dal
l'imprenditore mira a conseguire la massima utilWazione del capitale im
piesato nella via di comunicazione, e ciò per il benessere dei cittadini, o 
per altro pubblico interesse; ora questa sistemuiooe dei prezzi inchiu
dendo una perdita non ~ c:ooseguibile col sistema economico privato, ma 
solo coll'intervento dello Stato che può fame sopportare il peso o dai cit
tadial attuali o dalle- generuioni venture. Questa perdita non dovrebbe 
essere però cbe apparente dovendo o essere compensata da un aumento 
del reddito nazionale almeno uguale a quella perdita, o figurare come una 
spesa d'importanza politica e civile. Q.Jli sta il fondamento di un reddito 
che .. potrà dire WUrlUD o 1'Oli&o dei mezzi di comunic:uione. Siccome 
però .... ta perdita deve essere supplita mediante le imposte, converrà che 
la dittribuzioae dei vantaggi, che si ritraggono dalla via di comunicazione, 
risponda alla diJtribuziooe per persona e per dalse dell'imposta medesima. 

'Ciò non avviene cbe quando le vie di comunic:uione SODO ampiamente dir

Mc oe,l paese; e 'luincli la ptiOPe dei meui di comunicazione dovrA avere 

Le vie ed i metzi di comunicazione 

, ' ' to alle esigenze del sistema economico privato 
un carattere tanto piÙ Ispua fitto del capitale) quanto meno 
(compiuta redintegrazione delle spese e pro ' 

le vie stesse sono diffuse n~l paes~~ll' intervento dell'economia collettiva 
Il quarto argomento a vore, t :(.or-~ quale cotulitione di un 

, à di un orQrn4men o unI)' ",., 
consiste nella necesslt , ' osi nello stabilimento, come 

.' .. .,;,,110 L'uniformità è necessana c 
efercltlO Jnu pro)"' • "L rete complessiva non deve 

" d Il ' d' comumcazlOne. a nell' eserCIZIO e e vIe I , Il he può dare l'eco-
. l ed' coerenti come que e c 

risultare da opere ISO ate md' ,le varie parti del sistema 
" d e rispondere a un pl&DO, , 

nomla privata, ma ev ~' e della rete deve coordl-, ' da 'C la ,0rmaZlon 
debbono concatenarSI a Vlcen " d ' b' ' del traffico, Le linee 

, ed lI' Importaoza el ISOgro 
narsi alla succeSSione a , fruttuose ma compen-

di r sè econonucamente , 
secondarie non sono pe l" ' à delle linee principali: ciò esige 

, mentando attlvlt 
sano la propna spesa, au 'd Il e delle altre. D'altronde 

Plesslvo e e une 
naturalmente un governo com 'd' ' zione è che i veicoli 

, 'l' 'e delle vie I comumca una condizione di Utl IZzazlon , 'la necessità 
l te e da qUI, per esempiO, 

possano circolare sopra tutta a re: .. d' tta la rete ferroviaria dello 
, ' Il' ' dei bmam I tu dell' umformltà ne ampiezza l h delle chiuse la profon-

, l' l' 'e a e la ung ezza , 
Stato, Anche nel cana I ampI zz l nu' che ove non siano 

, " d' onti sono e eme 
dità dell'escavo, le dlmenslom eJ. P l' "l' 'ne di dati veicoli sopra 

, " d'scono UtllZZllZIO 
egualmente coordmatt Impe I, Al' t' s'incontra la necessità di 

'd' nicazlOne, tnmen I 
questa o quella Via I comu d'ta di tempo ecc, Una nave 

, d 'l ' caricamento per I , , 
spese per lo scanco e I ti , l' d' profondità differentI 

, 'l attraverso a cana I I 
che voglia fare un viaggio ungo Il t'ltO dalla profondità mi-

, 'ore a que o consen 
non può avere un canco supen Il r'lrsi o lasciare per via 

, d' trasbordo per a egge 
nore o deve ricorrere a navI I " la rapidità dei ttasporti 

l per l'esercIzIO; 
una parte del carico, Lo stesso va e , dii' 'tà si va già affermando , ,,' n bisogno e um 
esige semplicità di dlSposlZlom. 'l 'dello Stato negli ac-, confim ge OSI , , 
in convenzioni che oltrepassano I 'l' comune regolamento del 

, ' 'd'" 'e internazlona l, per cordl per costruzlom I .errovl , 
fiumi, dei telegrafi e della posta internazIOnale. 

VI. 

, ' ma economico collettivo debba in· 
Fissato così il concetto che il slste , z'lone sorge il quesito: 

d 'i di comunica , 
tervenire nell' argomento el mezz " 'd bb 'ntervenire?» La risposta 

tto li condltlOnl e ono I 
«quali organi di efJo, e so qua , tenuti in teoria' ed appli-

, " ," erali che SI sono sos 
é già data nel prmclpu gen 'Il omia collettiva rapprc-, r orgam de a econ 
cati in pratica, in propositO: g I .. 'l'uni più ristretti gli 

" 'di rsi plU vastI gl, 
sentano delle sfere d mteressl ve , . " à l'interesse com-

'd' mUUlcazlOne Impegner 
altri; ora a seconda che una VIa I co 
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flessivo dello Stato od interesserl _ miDof parte del territorio, si fArA 
luogo allo intervento o dello Stato, o delle prcrriacie o dei connmi. Ma 
questi 'organi usumeranao in proprio la manuteDZiooe di questi interessi 

coUettm ~Ò o potranno delegarla ad altri (."gir" Yer
_bulÒ 1 a qui che il Su precisa il concetto da noi superiormente accen
uto di UDa iJrma speciale di ec:onomia collettiVI ch' ~Ii chiama ;".pr'fa 
~. o ~" r~p""" tltù141 SfIIIo. Qpetta forma è la piil applicata nei 
~ di ~ e, secondo il Su, è un espediente col quale, la· 
~ aIl'tmpresa .I~carattere di privata, li giunge tuttavia a c:oaseguire 
~ scopi collettiVI che SODO nell'indole del soggetto. Essa rappresenta, 
ID reluioae alle fUnzioni direrw della economia collettiva, un' &&ione .,,

fIIIII. Ucaratterc eolklliuo di queste imprese si riscontra nel1a loro costi
~ da parte del potere legislativo, nelle prescrizioni per il loro im
pImto ed esercizio, ginst:a gl'interessi generali, nell'obbligo loro imposto 
di _il servizio a c:hicchessia alle stesse condizioni, ed ove sia neces
&ado a praD anche non rimunerativi, come si è detto, e fiualmcnte in 

evCDtUali 5O'fVeazioni da parte dell'Autorit" 
QIate istituzioni cessano dall'avere un pretto carattere economico 

privato, ed UI1UDODO le qualifiche di un istrumento degli interessi pubblki, 
al ti pub giuapre a comprendere il loro modo di agire ave non si 1lSai
vano alla ec:onomia collettiva. Esse hanno la torma esteriore delle economie 
private, lODO per lo pifl societA per uioai, ma io sostanza adempiono la 

v~tà ~e, e si lasciano guidare dalle mire dell' interesse privato in 
qua limiti che elIO non si trova a contrasto colla volontà generale e coi 
fiai di essa. 

Abbiamo gi1 acc:enuato che,. COIItro questo concetto, combatte con un 

'certo ~ ~l Cobn, ~. giA il Wagner aveva ammessa la possibilitl di 
UM socIdisfalione dei bisogni collettivi mediante l'economia privata I; il 
Sa tIOD ha fatto che dare una formula concreta, piil precisa a questa mi· 
sc:ela &a l'uieoda privata e la soddisfazione di un bisogno pubblic:o. Che 
questa categoria non si possa impuguare cosi facilmente, il Cobn lo di
mostra nella sua polemica. Cominc:ia infatti coll'attaccare lo Stein, a cui 
attn~ la paterni~ del concetto, perchè egli considera le soci.A per 
adoni come una speae di ulf-gtMrtJmllll (Piil precisamente Stlb.ftwrwtùtug I 
che· _ .. preaao come tradurre io italiano), esagerando a nostro avviso 
la·,.... cii ·UDa auimiluione che ba il sun lato vero. Lo SteiD è stiazito 
cet1I iadifl'erensa degli uionisti che disertano le assemblee, che lasciano 
.ndare l'amminlltruiooe alla balla dei Consigli, eppure, soggiunge, .",. ru 
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agilur Il come in un comune, come in una provincia ecc. In questo senso 
e non altrimenti troviamo, nel punto citato, adoperata dallo Stein l'espres
sione Selbftverwaltung I amministrazione dei propri interessi. Sarà forse 
equivoca ed imprecisa, ma ci pare che il Cohn non abbia afferrato.il 
senso esatto in cui il professore viennese adoperava quella frase. Lo StelO 
chiama « società d'amministrazione J) quella impresa di cui qui si tratta ed 
il Sax aderisce a questo concetto: gli scappa però detto, quasi a comple
mento delle idee dello Stein, che queste sue imprese regolate dallo Stato 
possono riguardarsi come amministrazioni dirette (Selbftverwaltungen) degli 

interessati nel trasporto. Non l'avesse mai fatto I Il Cohn guarda nel por
tafoglio dei banchieri di Londra e Parigi, ne strappa fuori le azioni fer~ 
roviarie italiane, rumene, turche e che so io, ed esclama (C sono questi 
gl'interessati ai trasporti di quelle regioni? Certo il Sax non fu abbastanza 
oculato sia nell' interpretare lo Stein, sia nella contrastata asserzione, ma 
ciò non infirma la sua categoria, la quale rimane ritta, non ostante che 
« il punto di vista » del signor Cohn «sia che le poche esperienze fatte 

finora abbiano provato che il contrasto fra l'azienda privata ad il volere 
pubblico non può essere risolto in realtà da qualsiasi costruzione logica D. 

Questa è un'asserzione affatto sperimentale, ed il Sax giudicherà a suo 
tempo se l'effettuazione di quell' interesse pubblico sia possibile o no me
diante tali società private; ma per la dottrina noi restiamo convinti che 
la di lui distinzione non venga t~avolta dal punto di vista particol~re del 
Cohn. Se esso è addirittura (scblecblbin) partigiano delle terrovie di stato, 
ciò non toglie che altri ritenga poter lo Stato proporre i fini e gli scopi 

pubblici di una istituzione, rinunziando ad altre persone (anche a società 
per azioni) la gestione materiale di essa. Fosse anche vero che le ferrovie 
debbano affidarsi allo Stato, vorrà il Cohn affidare a questo anche per 
esempio le semplici messaggerie locali, affidate di solito, con certe pub
bliche prescrizioni, a privati imprenditori? Finchè esisteranno almeno queste 
la costruzione logica cbe il Sax espone nella Parle generale delle vie di 

comunicazione, ba un diritto di esistenza. 

VII. 

L'economia collettiva, continua il Sax, può rendere i suoi servigi in tre 

modi distinth o facendoli oggetto di godi".".to generale, o trattandoli COIIII una 
iftitu~.ione pubblica, o come una pubblica imprefa. Queste tre forme si chiari
scono considerandole dal punto di vista finanziario. Il servizio che lo Stato 
(a mo' d'esempio) rende, può essere prestato senza uno speciale correspettivo 
a tutti i cittadini, e pagato colle entrate generali dello Stato. Ecco il primo 
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caso. Lo Staco publimitarsi a riscuotere, pe1 servizio reso, una tassa (GIbUbr) 
la quale DOD rappresenti il valore, COIDe nell'economia privala, dc:l singolo 

servizio reso, ma sia destinata a coprire soltanto le spese complessive del 

servizio in questione. Se si riscuotesse di pita, cesserebbe di essere un 
semplice diritto o tassa (GIbiibr), ma diventerebbe Wl' imposta (Slewr) I; 

se si riscotesse di meno si cadrebbe almeno parzialmente Dell' ipotesi pre

cedeDte. E questo è il secondo caso. Nel terzo caso l'economia collettiva 

agisce come la privata ed aspira al conseguimento del pagamento integrale 
dc:l valore del servizio reso al privato e quindi ad Wl'e&eedIII{4 sulla spesa. 

n Leroy Beaulieu a, che solleva una questione in proposito acll'argomento 
delle poste, chiede appunto se lo Stato deve rendere il servizio suo lUI 

JIris de reuUMI o se deve realizzare Wl bbUfiu. Nella prima ipotesi abbiamo 

una istituzione pubblica (6JJMlliche .A"fttUl); nella seconda ipotesi una 

pubblica impresa (offMlIic'" U"tenubmung). Vi SOIlo dei periodi in cui 
l'impresa pubblica lavora anche con perdita aspettando dall' aumento del 

trafIko il pagamento delle tpese, e l'eccedenza avuta in mira; - l'impresa 
pubb1ic:a nc:lla misura dei prezzi tieo COIlt o anche degli interessi generali, 

- nè suoi mirare al massimo guadagllO conseguibile; - ma c:ioDODostante 
nc:lle sue linee generali non si distingue dall'impresa privata. E questo è il 
terzo caso, il quale può mutarsi nc:l secondo, quc:l giorno in cui l'interesse 
generale possa esigere l'abbandollO di quella eccedenza, di quel reddito 

netto. 
L'importanza di questa triplice ripartWone che governa tutta l'opera 

è tanta, che ci pare opportuno insistervi, molto pifl che anche sopra di essa 
li è esercitata la critica del Cohn. QJaesta riesce in generale imperfetta, ,.c:hè mentre il Su procede quasi sempre sul campo deduttivo, e cerca 

di coordinare fatti e teorie, il Cohn sta raseute ai fatti limitandosi ad 0s

servazioni ed affermazioni storiche. Naturalmente una polemica cosi fatta 

llOD pub riuscire a nulla di e8ic:ace, uno guarda troppo in alto, l'altro troppo 
in basso, e DOIl si possono intendere. In ogni modo conviene avvertire il 
Cobn come tutto il sistema del Salt e pifl specialmente il c:ooc:etto delle 

1 • ./' (G,bùbre.) come Il c:orrespettivo di Wl servizio pubblico, misurato, 
DOIl gi1 giusta il valore del servizio per chi lo riceve, nè giusta il costo 

di produzione di ogni prestazione singola, ma imposto in modo che la 
lOD1Dla dei versamenti parziali dia Wl importo atto a coprire la spesa 

complessiva di tutto il servizio in questione» non è nuovo. Esso risale a 

I Acceuiamo ...... lMIIIiaolojpa cIaJ Co ... , 'P,i .. i m-",tI tU "-fa ùll4 I-tI, lIi'
HoepIi, 1.,6, p. ,6, bencb6 coaY.ap .... -... cbe cI'ordiaario ~ cIlIcIuIcIM _ • rIopol' 
lala ...- coayorJ'ftbe .n' __ ~. ... 

a T",I/I ti, la Ml-MI ùII"",,"I, _ I, pagina SIS • ~. 
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, l come di WlO dei quattro modi (eguali ai tre di 
Wagner I, Il quale ne par a fi' . dello Stato' il GebUhren-

. . .•. d' .' dell'azienda nanzlana . 
Sax) dei pnnclpu IrettlVI 'l'' o se non colle stesse parole 

fi fr esti collo stesso JQuJrlZZ , 
princip gura a qu p ciale correspettivo destinato a 

Il r'b-h è pel Wagner pure uno s t L 
del Sax. U'C' u r , 'à d istituzione dello Stato. e 

, t le spese di una attlVlt o 
coprire mteramen e 'l W che ha riconosciuto que-

d desso nvolte a agner, 
critiche vanno unque ~ l ' ha approvato le correzioni che 
sta filiazione delle sue Idee, non so o, m; he cosa contrappone il 
il Sax vi fece '. Ora al sistema del I ~~er . cdel Knies secondo cui, al-

. h . eriamo mo OSSimo, ' 
Cohn? L'autorltà, c e nOI ven . -br sarebbero che semplici 

. 'l COM I Gebu en non 
meno a quanto asserisce I , , , .. d Ilo Stato imposte per-

. ti dai serviZI gratUiti e , 
entrate accessorie provt:llIen t di cui pure il Sax fa uso 

, ' d' . servizi Questo concet o 
chè non SI abUSI I quel " di" postale a nostro avviso 

d OpOSltO e serviZIO , 
opportuno, come ve remo: pr, " d finire non già giusta la essenza, 
ha il difetto di mancare di obbiettIVità,. e e h sto fine si possa dalle 

N . . oppoDlamo c eque 
ma giusta lo scopo. 01 non CI ffermare teoricamente, 

. ' erfettamente esatto a 
taJJe conseguire, ma CI pare P .,' , possa qualunque siasi 

. ere detenmnau serVIZI, , 
che lo Stato, chiamato a regg ..' l concetto di una pre-

. h 'ò lo conduca IspirarsI o a 
il processo stOriCO c e a CI 'd Ilo di ricavame un red-

. . ( ttivo generale) o a que 
stazIOne gratuita correspe lì delle imposizioni). Tra 

, . . ( 'stema della rega a e 
dIto maggIOre o mmore SI 110 in cui rende il ser-

, . , lmente nel mezzo que 
questi due casI SI pone natura l sa (sistema delle taffe 

, , d 'd' d' tegrare solamente aspe 
VIZIO contentan OSI I re lO "C' che le taffe acqui-

, . le G,biibrenprlnClp). I pare 
o del correspettlvo spec/ll , 'h' ponde al carattere 

d l alare obbiettivo c e corns 
stino in questo mo o que v " di' un semplice mezzo 

fin " a e non lmcertezza 
materiale della scienza anZlan, " Il Sax quindi a 

. 'l e difficile a misurarSI. ' 
preventivo di natura 1m materia e . , 

d 'l W gner ha fatto belliSSimo. 
nostro avviso, seguen o I a à h 'l metodo dell' am-

d l d'C. sistema sar c e I 
La prima conseguenza e leso à applicabile che nel 

d· . bbiamo parlato non sar 
minijirar.,ione delegata, I CUI a " l od~llo delle imprese 

d Il'' pubblica foggtata su m 
terzo caso quello e Impresa . d 'l sistema dell' im-

. muta radicalmente e I 
private, Così in.tesa, la questione. d uestione di prin-

, bbl' si riduce a una q presa privata o dell' Impresa pu Ica ,.' 
, d' fi d'ammtnlstrazlOne. 

cipio, ad una semplice questione I orma. è Iuta mente relativa; 
. 'l' à d . t sistemi essa asso 

Quanto alla appltcabllt el re .. . . dell'economia loco-
ma essi rappresentano nettamente tre stadll progressdlvld ' servizi uniformi 

. 'oni non ren e el , 
motrice. Quando la rete delle comulllcazl, . llora il sistema 

. . d'attività economica, a 
non giova che ad a1c:une c:lassl o rami I 

1 Cfr. op. cito voi, V, l, Il, c. I, le', I, S 133, pago 3°3' , 
I r 8 pago 7 111 Ilota. 

~ Cfr. op. cito vol. VI, l, ilI, c. V, le., 'J 27 , 

I 
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.dell'impresa pubblica si troft a SUO luogo; quaaclo si è otterwta UDa certa 
, unifurmiu di detti per la maggior parte dei cittadini, allora il nuovo ser

vizio pub diventare uno stabilimento pubblico e toma applicabile il • sistema 
delle tasse • (Gebiilw~)i finalmente quando il godimento è diventato 
eguale per tutti o le clift'erenze SODO insignificanti, anora si può adottare 
il sistema del godimento pubblic:o. E per questi stadi storici passarono ef

fettivamente i mezzi di comunicazione. Le strade ordinarie, ora soggette a 

pu~ gocIimeoto, furono giA assoggettate al pedaggio; la ferrovia, che 
è, gwlita la terminologia dell'autore, per lo più un'impresa privata regolata 
dallo Stato, teocle a diventare impresa pubblic:a in amministrazione diretta 
dello Stato; finalmente la posta ed il telegrafo tendono a reggersi col « si
stema delle tasse » (col GlbiùwenJ1rineip). L'autore veramente si accosta 

~ pi? esitanza. a questa nostra geoeraliuuione, ma essa ci giova per Wl 

pm c:biaro svolgimento delle sue idee '. 
Cosi abbiamo esaurito l'esame dell'introduzione, di quella c:be si potrebbe 

c:biamare l'esposwoue deUe leggi generali del trasporto. Noi la abbiamo 

seguita passo a passo e c:rediamo, se siamo riusc:iti a scolpire nettamente 
le idee dell'autore, <:he i nostri lettori abbiano gi1 sin d'ora afferrata l'im

portama delle sue deduzioni. Se essi si saranno fatta \IDa idea c:hiara deUa 

siste~ dell'~pera, c:omprenderaono con faciliu il riassunto della parte 
spedale. Come c:hi vede dall'alto un paesaggio riesc:e meglio a coglieme il 
profilo generale, cosi queste idee fondamentali rimpic:c:ioliscono alc:une deUe 

questioni più dibattute e le riducono a c:asi spec:ia1i di leggi generali e com
plessive; il c:biuso rumoroso dei rètori e dei dilettanti si attenua e si dirada. 
Non vogliamo affermare che l'autore abbia fatto opera comp1~ta, e nem

meno tutta originale, ma la sc:ienza ha fatto c:ertamente un bel progresso 

io queste leggi da lui cosi c:hiaramente dedotte ed illustrate. 

VIII. 

Sulla parte speciale noi correremo più rapid~ prima per esser indulgenti 
colla pazienza del lettore, poi perchè non si tratta c:be deU'applic:uione dei 
principii sovraespost~ e perc:bè molti degli argomenti quivi trattati ripetono 

c:ose note del diritto amministrativo, o dei c:omuni trattati di economia 

politica. 
<lJWe possa essere la differenza delle c:ondizioni economiche fra i tempi 

attuali ed ··il tempo dei vec:c:hi mezzi di c:omunicazione per terra e per ac:qua, 
c:be forma l'oggetto del primo capo del trattato speciale sulle vie (ordinarie) 

I Aad&c pcr IJIHIIO cr.eto pali ~Ii W 40"11, op. dI., voL V, p-S' '07-

Le vie ed i mezzi di &omttnicazione 

di terra e di acqua, non ha duopo di lunghe spiegazioni. Assai mutevoli da 

stagione a stagione erano i prezzi del trasporto, si trasportavano i. soli. pro
dotti di lusso (coloniali, manifatture), i prodotti d'uso comune nel soh pe
riodi di rincaro. L'economia antica !oi stava ristretta e localizzata, meno 
instabile era la formazione della zone di produzione agraria designate con 

sapiente astrazione dal Thiinen, le vie d'acqua furono i primi veicoli della 

civiltà: ecco che .:osa vi troviamo esposto. 
Il capo seguente si intrattiene della classificazione delle vie; e qui appu~-

teremo di passaggio l'autore di aver confuso le vie vicinali colle comunal~. 
A noi sembra la più esatta fra le classificazioni quella delle nostre leggi, 
mentre il Sax in generale è ammiratore dell'amministrazione frances~. Certo 

varrebbe la pena di esporre il sistema di amministrazione stradale m~l.ese; 
ma noi ci limitiamo a rinviarvi il lettore, che ne troverà una deSCriZione 

esatta con c:opiosa citazione di fonti (pag. 114 e seguenti). . 
Il terza capo si riferisce al modo di amministrazione delle vie; ma an

che questo è adombrato nelle cose dette nella parte generale, ~d è que~ 
l . d' t s amo quasI 

stione senza importanza dal momento che per e vie .1 erra I • 

dappertutto al sistema di considerarle come un ben~ di u~o p~b~hco, re~ 
stando ancora, anche nella legislazione italiana, traccle degh antichi pedaggi, 
« sistema delle tasse l). Pei canali invece si sta più o meno scrupolosamente 
al « sistema delle tasse Il. Le altre questioni del capitolo sui pedaggi hanno 

perduto ogni importanza pratica, ed il valore teoric.o ~ell'espo~izione del

l'autore si rannoda sempre ai principii fondamentali gIà esposti. . 
Nel quarto capo ii trattato stringe anc:ora più dappresso la pratica, trat-

tando dell'economia nello stabilimento e nella manutenzione delle vie, e 
noi vi passiamo sopra di buon grado, ma accenniamo, come fra gli eleme~ti 
economici vi si parli della convenienza di isti~uire u~a su~rema autont~ 
costruttrice dello Stato, onde ottenere uniformItà nell eseCUZIone del laVOri. 

Ebbene a questo proposito troviamo notato come nel 1866 nel Baden: 
allorchè si trattb di una nuova legge stradale, tutte le rappresentanze del 
circoli unanimemente dichiararono, come fosse conveniente lasciare all'auto

rità dello Stato la direzione della costruzione delle vie, mentre da noi quasi 
tutte le provincie furono unanimi nel ricusare la fusione degli uffici tecnici 
provinciali cogli uffici del Genio civile governativo, e tennero c:o~e. un 
simbolo di autonomia locale cib cbe a noi pareva un dettato sempliciSSimo 
di economia. Anche in Francia gli ingénieurs des ponts et chauffées gover-

nativi hanno la suprema gestione delle vie pubbliche. ' -! 

Il quinto capo' riguarda il prezzo dei trasporti per terra e per acqua sulle 

vie ordinarie, e qui l'autore fa alcune osservazioni, le quali anticipano ~ppor- . 
tunamente sui problemi successivi del sistema ferroviario, e mettono m luçe 
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alcuni fatti di per Sè sfUggevoU. Questi fatti SODO: l'instabilit1 nei preni 
del trasporto a motivo della concorrenza esercitata in alcune stagioni dagli 
agricoltori di fronte ai vetturali ordinari, specialmente pel trasporto delle 
merci. Osserva poi come possa avvenire che i noli di ritorno. il viaggio 
in zavorra possano accordare alcune agevolezze a certi tratlici od a ceni 
viaggi. i quali sarebbero pib difficili altrimenti. Anche qui succede quella 
formazione della tariffa c giusta il valore. che può apparire ad un meno 
esperto osservatore una noviti od un abuso del sistema ferroviario. La
sciaDdo i preludi storici di questo sistema gi1 apparente nella tassa di na· 
viguiooe di Strasburgo del In I e neUe tasse di trasportO della corriera 
d' hmsbrack del '779 da Hall a Vienna, il Lloyd ha una tariffa giusta il va
lore delle merci che parrebbe di per sé ingiusti6cata, ma che è destinata a 
compensare coi noli pib gravi deUe merci pib preziose i noli pib miti delle 
merci minori, ed ottenere in complesso una compiuta utilizzazione del vei
coli. Ma vi ha di pib; anche le tariffe differenziali compariscono, almeno 
nella naviguiooe, e ciò perchè la fermata in' un porto intermedio costa in 
sostanza molto pib che il viaggio diretto al porto di destinazione. 

n sesto capo contiene la storia deUo sviluppo delJe vie di terra e di 
acqua. 

Qpesta parte ci pare un pb troppo corta per alcuni svolgimenti; un pò 
troppo prolissa per altri in relazione agli svolgimenti dell' introd.wone; 
l'educuione storica e letteraria (in senso scientifico) dell'autore Don ci 

. pare abbastanza compiuta. La parte poi che risulta a nostro avviso affatto 
difettosa è quella delle vie d'acqua che l'autore ha accumulato con poca pro
deaza coDe vie di terza. In questo, come in altri argomenti, la paura forse di 
ridire COle viete lo fa evitare le grosse quistioni sui canali e sui loro rap
J'O.fti colle ferrovie; ma egli è certo che in un' opera sistematica non si può 
pretendere dal lettore che tutto sia nuovo, e torna per lui una delusione se 
Don vede allogate a loro posto delle questioni a cui annette una certa im
portanza. La navigazione con tutte le questioni accessorie suO' applicazione 
della vela o del vapore, suUe costruzioni in ferro od in legno, la periodicita 
dei traaporti, cd altri argomenti toccati, per esempio, dal Boccardo. per ci
tare un autore, dci pib conolCiut~ sono da lui tntralasciate od accennate 
di volo. Noi aperiamo che in una nuova edizione egli separer1 le vie di 
terra dalle vie ,4'~ua e consacrer1 alla navisazione una parte magiort: 
dd· SUO '1aVOFi)~ 

Le vie ed ~ me{{t di comllniC4{iofZe tI5 

IX. 

. ., assa a trattar.: della pojla e del telegrafo, 
Dalle strade ordmarle l autore p , , tta come di consueto della 

Il "Il pnmo capo tra 
ossia del traspono de e notlZle, 'dell na,iolle e dello Stato, La stretta 

, l' ne all'economia a 'I. 
loro importanza m re azlO , , l 'luppo dei traffici è evidente, 

'l t delle notiZie e o sv. " 
attinenza fra I traspor o a economica di questi mezzI 

1 'l d' trare l'importanz quindi torna agevo e I Imos 

di comunica .. ione. " dal lato tecllico e consiste nella sicu-
Il loro progresso può conSiderarsI d l l to economico e consiste nella 

, 'd' à d l trasporto' a a ' 
rezza, esattezza, e rapi It e "d' rezzi) nella distanza, e nella 

d
" , delle spese'(ed in proporzIOne, el p , Immuzlone , 

h" "l servizio viene reso, 
moltiplicità dei luog I m CUI I , , s' manifesta nell' energia 

d' t' fatti economiCI I 
La prima influenza I ques I , d lla domanda e dell' of-

Il' ' della legge ewnomlca e 
che imprimono a aZione " ( 'l nte le condizioni della pro-, 

, conoscere plU laCI me 
ferta, Il produttore viene a , ' ò presentarsi come offerente 

Il . degli altri paeSI, e pu f: 
duzione e de o spaccIo 'matori possono più a-

'. f: l'alla loro volta I consu , 
sul mercato plU avorevo e, " ' "buon mercato. Le notiZie al-
, l' apprOvvigIOnarSI a plU , 

CII mente sceg lere ove , "l tO antico non sono piÙ pos-
, ' omplgllo I merca 

larmanti che mettevano m ISC " , 'più frequenti che un 
, , tamente al nostri glorUl 

sibili, Le oscillaZloOl sono cer "l' d' ercati pel pronto diffon-
l 'or senslbl Iti el m tempo, a motivo del a maggl 

, " a sono meno mtense. d' 
dersi di ogOl notizia; m " ese possibile un genere I 

d l orto delle notiZie r 
Il perfezionamento e trasp , la speculazione entro 

, b·t ali i mentre restnnse 
affari nuovo, quale gh ar I r .. g, d Il ongiuntura. divenne minore, 

l d " del caso e e a c 
più onesti confini. I omimo " h ' origine convenne favo-

, '\' l lazlOOl lontane c e 111 
e diventarono posslbl I e specu 'l acquistò un' impor-

, ndenza commercia e 
rire col monopolio. La cornspO , te di recarsi di mercato 

'tà pel commerclan 
tanza notabile, e cessò la necessl ff" t atti in assenza divennero 

, l ioni ed a an I con r 'I 
in mercato a strmgere re az ' ricolosi imperocchè I 

, ' . d'ventarono meno pe , 
normali. I consumi distruttivI I , r. basti accennare al servizio 

, 1 'parte per preverur I, , 
telegrafo agisce, a meno 111 , 'l fi elle città fra i dlstac-

~ "a al te egra n 
semaforico, alla telegrafia errOVlan, , 'l à la coltura si diffondono 

, d l ti eCC La CIVI t e 
camenti delle guardie e uoco, " ' 'one di chi deve ap-

, ne subito a COgnlZI 
rapidamente, ed ogni scoperta Vie d 11 osta la sua origine, ed i 

, "d l'o sviluppo e a p phcarla, Il giornalismo eve a I 
primi giornali presero nome da essa.. " fra la posta e il tele-

, d' , tante Il dlstlUguf!re 
L'autore trova qum I Impor . economica sia per ri-

l'o la loro Importanza , 
grafo, sia per apprezzar meg I ,,' one Scemata impor-
cavarne i principii direttivi della loro ammll1lstraZ

I 
. 

,ì , 

I. 
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__ al priDcipio che n cantIIIa'e 6tiatWo COfIIiIteIIe aeIIa divena pub
'bliciù, come aven lOIlaIUtO aacbe n KDia, • riIc:ootra che la posta 
proneclc ad .. biaopo fIIWM, n telepfO invece ad 1111 bisopo I~ 
dM, ciot pronede a quelle ~ &111 ~". ..... I~ i_11M.,., e 
come cali ~ le DOIiaie commerciall e ., a8'ari, le aotizie politiche, 
che ..,...., alla eia-. speciale degli speculatori. od ai politici e puectieri. 
Qputo ai 4iapIcci IUeU:lmenfe privati qli crede cile l'ado&iooe ciel tele· 
...... per lo piA 1IIla .... di lDuo, meaue ae1la miaor parte dei casi 
si aaua • lIOtide iaaportaDti ed urgenti. AmmestO pure che la teJesrafia 
.. lCl'ft eadusiYameDte ad alame elusi. alla miaoraau. del pùWico, af. 
__ il Su iD opi modo che le oa:asioQi di .pproliuame lODO di aatura 

lpIlICiaIe ed eccaioaa1e. La posta iovecc • 1111 bisopo leoenJe. puato 
ccMmae l'iDte1lip:Dza e l'attivUi dei ciUldioi. ma esistalte per hIUi. 

.la Iecoado Iuop esai praeDtaDO Wl'importanIa diversa coabme .Da 
di" ... ,ì Madre aioo ad aaa c:cn& cIistaDaa la posta ed il tcIepUo reo-
4oDo 1111 aervi&io ~ equivaccote. col cracerc della distmaa il tele
.... aop..t& .. valore peculiare, e .pecialmente col risparmio del tempo 
pub rew udii e speciali vmtagi al commercio. Qpestc dilti.ioni ci paioao 
alqumto lOUiIi ICDI& un carattere ICieati6co decisivo; servono però oppor
fI ... _ di sobstrato aUt autore per giud1care il vario modo di ammini· 
lIfIR .cIiquati _ meui di COIDUDicazione. Sorvoliamo sul trllporto del de
naro, _.piccoli iaYoki c dei pancgicri. assunto talor. dalla poIta, dlè 
toaO terYi&i accasorii, e Don io uso che parziallDCDte cb ooL 

.la ItDIQIlla coll' ecoaomia 4el1' opera COlr. quiudi l' .utore nel acc:oado 
capo a p.r1are dei JIIiMipil di """';';jlr4{w. ,.,ll.t; poft4 , lUi 1Ile,'lIfi. Le 

r ..... per le quali quati scrvizii veoncro 'dOQettati all' cconomia col
lcIdva toaO le caedeaime che si adduHero aio dalle prime per siustificare 
l' ~ di ... DCi meai di comlloi(,lzione: la necessiu del monopolio, 
e la opporCUQkl di diS'ooderli uniformemente Dello Stato. LJ monopolio è 
,.......,aoc:beia diritto dalla repJia della posta nei varii Stati, mentre 
pel teIIpafO è ia quakhe modo imposto dalle circostanze tecniche, ma 
iacoatn -aiori cc:ceaiooi DCi ~grafi ferroviari, Del servizio di estesi 

IClbiI ..... d maai.fauurieri, ecc. l vaotagi del mooopolio oe1 telegrafo ri· 
u1tmo • pila 0Ye li CODIideri che dovendo lo Stato calcol.re la luogbaz. 
• moIdpflCbl dei ili e cfes1i .pparec:c:hi conforme alla media r requeoza di 
lIDI .. Jiaa. Oft .. ~ pouetIO aodIe delle vie "cOl'.ldarie, può siovar
ICDC per la tr.lIDillioac iaditetta io CIIi 4i frequenza straordiuaria. L'eco

DOIDia ,rivpD DOlI resse alla c:ompiuta soddisfazione dei bisogni civUi ed 
«OOOIItid r~ Del truporto delle Dotizie, imperauh6 sopra ,erte 1ioee 
1IOIl ci .,rebbe Wl ...wito atto a4 inc:oragiare la io.iJlativ. privata, lDCDtre 
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l il . rtare a benefizio dell'amplia-

nell' eco:~:i~in~jll::~;l::: ~::~:ared;:: delle linee pii! favorite. Col 
mento e , ' . .' delle linee secondarie è reso ancora 
siste~a ~conom"o privato 11 ':~;~: linee principali provocato dalla con· 
più diffiCilI! ~allo ,scarso red~ Stati Uniti d'America non obbedirono tosto 
correnza. L lng~llterra, e ~ ione al tele afo ed entrambi non si lo
a questa necessità pratl~a ID rela&. ba ià ~ichiamato allo Stato l'eser· 
dJrono dei risultati, c:os"cbè la pruna g d" . speciali se 

" I li' gli Stati Uniti devono a con IZlom 
cizio del serVIZIO te egra co, 'b' r Stati non si 

, ad l In ogni modo m entram l g I 
ancora non giunsero attuar o. S le 

, d' 'mprefe regolate dallo lato, come 
trattò mai di vere imprese private, ma I l fi dal 1869 al 
chiama l'autore. Dopoc:hè l'Inghilterra assunse la te egra ,a, , 

cl afi h mentre col regime antenore 
187- si aprirono 3112 stazioni t egr c e, " 

) , t tt cbe 'u8S' i dispacci da sei milioni salirono a venti 
non ve ne erano 10 u e -.' . " i di eser. 
milioni per anno. Il risultato finanziario sfavorevole del pnlm

l 
I ann , e in 

,. h' el 1876 vuolsi attribuire a e eccesslV -
cizio, che provocÒ un mc lesta n , " d Il l'nee ad una 

. . t ai proprietari privati e e I , 
dennità di espropnazlone paga e ,,' 't t' delle 
troppo rapida diminuzione delle tariffe, ad ampliamenti preclpl ha, lite 

, . l' ~ meno segnalato parecc le vo 
linee ecc. In America si Vide Il so ItO eno . . .\ 

, . za sbrigliata di 80 a 90 SOCI et .. 
in questi argomenti: pruna una concorren , bb ' 

l t che la WeJlern- Umen a raccla 
telegrafiche' e poi esse si ridussero a pun ° 'l 

, fi ricam e non SUssistono c le 
la maggior parte della rete telegra ca ame, , . 

cl 1/7 della rete Questa Importanza 
appena dieci altre società,che compren ono " ò 'l 

" ~ \ grande che ormai se ne cerc I 
dell'unità nel trasporto delle notizie lo: cos , l' t , , . r e di qui le unioOl posta 1 e c-
complemento in ordinamenti mtemaZlona I, 

. " ò d're tutto il mondo, 
legranche, che abbraCCiano, SI pu I, 'Il ' d e l'am-

Il'' t dell'l!conomta co ettlva, ev Ammesso il principio de mterven o l ';I 
, d Il Stato o dev'essere de egata, 

ministrazione essere assunta dlrl!ttamentc a o ",' 
.' . d' tta è og"l SI può dire, UDl-

Per la posta il sistema dell'amnuOIstraZlOne Ire ." , . ,< d 
. l' o o si davano a tItolo dI ,eu o 

versale ma in passato lc poste SI appa ta\ an 
, ') F' hè l'impresa delle poste 

l qualcuno (Thurn e Taxis in Germama, mc , . 
l d i aò volentieri ai prlvatr, e venne 

infatti implicava dèi rischi, lo Stato a e cC>. l d 
. , . cura e più pressante a so -

assumendola via via che l'impresa p;lrvc plU SI , 
b· h'essa rappresenta. Lo stesso 

disfazione generale ed uniforme del Isogno c . 
, l sc'ati all' iniziativa' prIvata, 

avvenne pei telegrafi. In sulle prime vennero al, , 
" 'd ' t a controbilanciare Il mono-

poi vennero circondati da prescnzlOlII estma e 
, d' nte Le linee telegrafiche 

polio, e finalmente lo Stato il assunse Irettame ' , 
, dio ad onta che Il governo 

transoceaniche si trovano ancora nel pnmo sta, .' 
d ' 'm' di tariffa l qua h fanno 

americano vida via via prefiggendo el massI I " 
rientrare anche questi mezzi di comunicazione nel secondo stadIo., . 

., " lt .. entrlti sotto l'economia col-Questi meZZi di comunl<:a.zlone unl vo a • 
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lettiva devono considerarsi come bene di uso pubblico? No certamente, O\'e 
non si ammetta che il loro uso abbia raggiunto tale UltensiU che ognuno 
dei cittadini ne rittagga egual beneficio, e che il sistema tributario rappre· 
senti esattamente le forze economiche di ciascheduno, dai quali due postu. 
lati quanto siamo 10DtaJ;li sa ognuno, In ogni caso sarebbe prudente il farlo, 
o non verrebbero le poste ed il telegrafo usufruitl per prestazioni ridi
cole, esagerate, od inutili? Non lo si è esperimentato negli abusi deUe frano 
chigie parlamentari ed ufliziali? SarA perciò piil espediente adottare, giusta 
la teoria generale « il sistema delle tasse» (GebihrenprillCip). e questo il 
pitl alitato in pratica; negli Stati Uniti la posta non si regge che coll'aiuto 
di un addizionale da parte deUe entrate ordinarie dello Stato; invece nella 
magior parte degli Stati si è trovato naturale di attuare quello che 
gl'inglesi chiamano·un • selfsupporli"g sertJiu •• Il sistema deU'imprefa pub
blietJ non si reggerebbe nel presente sviluppo ddle comunicazioni: storica· 
mente parlando esso formò appunto il primo stadio, che l'autore avverte 
ginstamente che si chiamò fiscale, perchè lo Stato mirava a ricav31'e un red
dito dal servizio che rendeva. Qpando tuttavia la posta non era che un 
beneficio delle classi agiate, era giustiDcabile che JO Stato mirasse a ritrame 
un vantaggio, mentre le classi povere erano abbastanza aggravate da altri 
pesi pubblici. Ci siamo fermati su questa dimostrazione, perchè il lettore 
vegga come vi si riflettano le cose gi1 esposte nella teoria generale, e come 
i risultati della deduzione scientl6ca rispondano abbastanza chiaramente al 
processo storico dei fatti, 

QJJanto pitl il beneficio risulta a vantaggio di classi speciali, tanto piil 
aDora il principio dell' impresa pubblica ispirata ad ottenere un reddito si 
fa strada. Nei rapporti internazionali, a mo' d'esempio, dominano piil che 
altro i dispacci commerciali. In Francia (1867) abbiamo il 32.71 di dispacci 
commerciali nelle comunicazioni telegrafiche inteme, il 48.45 nelle inter
nazionali; in Italia 48.34 e rispettivamente 59.60. 

Piff che si allarga il campo, tanto piil frequentemente il dispaccio com· 
merciale sove:-chia sugli altri, e quindi il concetto di ur pagare ai com· 
mercianti il servizio delle comunicazioni transatlantiche in proporzione del 
vantaggio che ne ricavano toma giustificato. 

Di qua una regola da sostituirsi all'empirismo amministrativo: rinun· 
ciare ad un reddito .ulle poste e sui telegrafi gradualmente ed in rela
lione all'MlMpt4 del traffico nel paese, mantenere piil alte le tasse nella 
telegrafia iDternazionale. Il Salt sarebbe avverso aUe contribuzioni comu· 
nati per il servizio telegrafico, le quali anticipano sull' intensiti del traffico, 
e ~ ~e UD servizio anche a chi non se ne giova. Ci pare che qui 
egli trascun quei vantaggi· generali di civiltA, sicureua pubblica e privata, 
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influenza sui preui che pure aveva saputo porre in evidenza così bene nel 

primo capo. . . .' 
Il terzo capo s'intitola dei fondamenti economlCJ delletarijfe ID contrapposto 

al lato finanziario sinora svolto. Le tariffe postali e telegrafiche devono 
rispondere sotto questo rispetto al momento dato dell'economia del paese. 
Noi troviamo anche qui verificarsi la legge generale de~ trasporto, !egge 
di livellamento progressivo dei prezzi mano mano che 11 traffico dlv~nta 
intensivo. La legge dei grandi numeri ha qui un app.licazio~e economica: 
., l' . . perdono nella massa la loro fisonomla particolare e sono 
I slOgo I serVIZI . . . 
sostituiti da grandi classi medie. La livellazione comlD~la n~lla quahtà della 
via, e poi nella lontananza. In sulle prime, per esempiO, SI pagavano tasse 

. . l" o he l'estate per certe vie più che per certe altre; ma a 
magglOn IDvem c , ..' .' 
lungo andare col diffondersi delle comunicazlom le differenze fra via e via 
diventano sempre minori, se:npre meno calcolabili, o la fatica del computo 
non risponde al profitto che se ne potrebbe sperare. Anche per la lonta
nanza valgono gli stessi principii; una volta che il filo telegrafu:o è teso 
da un punto all'altro dello Stato, o che la corsa po~tale è.introdotta, po~~ 
muta al costo che per quel !ilo vadano uno o più dispaCCI, o corrano. plU 
o meno lettere, e quindi l'intensità del traffico, per le cose già dette, spID~e 
ad una unificazione sempre maggiore delle tariffe. Vi s~ proced~ pe~ g~adl; 
prima si costituiscono le' ~one di maggiòre o minore distanza, I CUI nma-

.. . l al' l l' In queste una tariffa speciale e 
suglt riscontriamo nel e attu l ~one oca l. 
minore è giustificata dal fatto che manca una delle spese. spec~ali, quell~ 
dell' inoltramento a destinazione delle notizie. Questa umficazlOne ormai 

.' . l' l' l' . trattati e le tasse dei singoli 
ha preso proporzlom mondla l cog l u timi , 
Stati presero quasi l'aspetto di tasse locali. . , 

Anche qui perb comparisce la distinzione fra la posta ed ti telegr~fo. L u· 
nità di tariffa per quest'ultimo tomerebbe ingiusta dal momento che 11 val~re 
specifico del telegramma cresce rapidamente colla distanza. Nelle comuntca
zioni vicine il beneficio del telegrafo di poco supera quello della posta; occorre 
dunque l'allettamento delle miti tariffe per aveme là. n~cess.~ria utilizzazione. 
Dippiù le comunicazioni vicine interessano un pubbhco plU esteso al quale 
poco importerebbe di risparmiare eventualmente nelle grandi distanze quanto 

.. . fr Il' ole È vero d'altronde che a 
spende In piÙ con maggior equenza ne e pICC. .' . . 
volte è più costosO per l'amministrazione il telegrafare in locahtà VlClDe che In 

lontane' ma mano mano che la rete diventa più fitta, questa differenza diventa 
minore: E questo principio rimase confermato dal fatto che l'unione telegrafica 
internazionale non è riuscita ad ottenere una tassa universale, come per le 
poste, e quindi ogni Stato costituisce una zona separata, anzi i .m~ggiori Stati, 
come la Russia e la Turchia, \'ennero divisi in due zone dlstmte. 
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Si«ome per6 n lel'9izio pubblico DOn 6 iD eguale misu.ra richiesto da 
tutti i cittadini. c:osl 6 ngiOl1evoie tbe si pouga un limite all'abuso di esso 

per modo che chi pil:! ne approfitta, pifl paghi. Ed ecco giustificata la ra· 

sioae del }ilIo neUe lettere, del numero delle parok nella telegrafia. che 
altera 1'uDitl deUa tariffa. Nel sistema attuale ispirato al principio delle 

• taIIe» procecIendosi per medie generali di spesa alla fissazione del contri· 
buto, sali aDCbe una media generale la base del medesimo. Mentre, cioè, se 

lo Stato eserciUue come un'impresa pubblica la posta ed il telegrafo p0-

trebbe per opi uniti ponderale richiedere un determinato compenso, in

vece nel sistema vigente si 6 creato « un massimo di peso ]t che rappre' 
senta la prestazione s"",z;e, del servigio, e al di lA si procede per gradi. 
Di qua il c:oncetto del peso massimo della lettera semplice, del numero 
massimo delle parole Del semplice telegramma. L'autore non 6 troppo favo
revole alla tassa di Jltlrola nel telegrafo, adottata dal1' Impero Germanico, 
leCOado cui per opi parola si paga un contributo determinato, abbench6 a noi 

pila un sistema ragionevole, e col ~uale si posca ottenere piu facilmente l'u, 

'niCormitllnterDazioualei invece si loda degli avvisi telegrafici idtrodotti in 
Auttria ael l&)6 a titolo di esperi~ento, che non comprendono che dieci 

puoIe. Nel primo semestre del 1876 si ebbero tosto 227,1 S9 di questi av
visi tefeFa&i; nel leCOado semestre 4J6,~. Crediamo che anche in Italia 
.arrebbe la pena di studiare queSto sistema. Per parte nostra non saremmo 
,... &ao •• oreYOIi a nuovi ribassi di tariffe, credendo appunto che al 

teJesra'» COIlYC8p maateIlere la sua Iingolarit1 di mezzo straordinario di 
specoIazioae e cIf lasso, e che come tale ne debba incombere il peso a chi 

pila le DC giova. Ma crediamo d'altra parte che sarebbe nell'interesse della 
aatmiaistruioDe e neU'utilitl comune, Il trattare a parte quei dispac:c:i che 
li l'iimtc:oeo ItteCtameote • rapporti famigliari, e rispondono ad un biso

ano pila ~e. 
Un' altra drcotttnu WueDte nel preuo dev'essere quella per cui se 

il seniaio rIchfato importa spese maggiori an' AmmInistrazione, si fonda 
cIf per 16 H diritto ad un contributo maggiore. Cosl la posta assicura suf
ficl.,..1DeDte dell'arrivo a destino d'una lettera, and, quanto pifa si amplia 
la ... auivid, questa .ic:ureua li accresce; ma se un cittadino vuoi essere 
pifa pareatito, 6 J'I8loDevole che paghi la 14/4 di rtI&~_ che non 

... il conispeed.o delle operazioni nece.llde a questa guarentigia. t 
~e poi che questa ta.sa non debba graduarsi conferme aUa qua
lftl Wl'ogetto spedito, ma debba COPIistere in un diritto fisso. Cosi 6 

rap.vole che le lettere llOIl francate paghino di pi(r, perch6 oltre alle 
pratiche uIidote DCCItI&rle per COIlteggiare i diritti dcmJti ed assicurarne 

il pq.mento,.i • Il rischio cii perdere la tassa per la ripulsa dci destinatario. 

"":-4"1,C>"! • 
• r 
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. ò avvenire per le spe~e minori, e questo è il 
Altre volte una ddferenza pu. l' dei campioni i quali se in sè 

l· t' delle cartollne posta l, ' l 
casO deg I stampa l, di' . ne del costo pure ampliano a 

sentano una mmuzlO l 
medesimi non rappre . one ad un ampliamento ne 

l,· 'tà del traffico e dànno OCcaSI Il 
coltura, e mtensl od' di spese. Coll'introduzione de e 

h . 'fi a alla sua volta rJ UZlOne h' 
servizio c e Slgnl c ,.' "'d 'mprovvisamente aumentare anc e 
cartoline postali in molUSSIIUl Stati SI VI e I 

il numero delle lettere. Il' nomica deU'iftitu{ione. In ge-
o 'ferisce strettamente a eco 

Il quinto capo SI fI d to dev' essere proporzio-r ffi' ed il loro arre amen 
nerale il numero deg I u CI, . r d' eccessivo perchè superfluo, 

. à d l tr orto Ciò che VI .osse I , 
nato aU'intenslt e asp. 'n,' dO '1 hiamare più perfetta una 

tr l'economIa "um I I C 
urterebbe appunto con o ., '1 hè ha più frequenti gli uffici, 

o. . . nfronto dI un a tra, perc o. b l 
Ammmlstrazlone 10 co d false conseguenze. Il plU e 

. l' rati ecc può con urre a . 
più numerOSI g I appa ., l' o . ni in questione nei vari paeSI 

• to esatto del e IStltUZIO 
modo di farSI un concet d'nata ad una rappresenta-

. afica della rete coor I 
è la rappresentazIOne gr . A h el telegrafo in casi di mas-
zione della densità della pOpolazlOn~. 'l' nc ~ ~ amenti non economici nei 

l .. ono posslbl I perlezlon , . . 
sima intensità de serVIZIO s 'd' o quadrupla il sistema. di 

l· ati ad azIOne oppla , 
casi ordinari, come g I appar l' tterranee ecc. _ Quanto 

d· ello di Morse mee so • 
Hugues a preferenza I qu 'd l personale come dimo-
all' esercizio il massimo della spesa è portato a , 

stra il seguente prospetto: 

Impero di Germaui •• , ' 
Baviera ••••••• o • 

Wnrlemberg • • • • • . 
Austria ••••• ' •. o 

Ungheria ••.•. ' • o 

~io ••••• , •.• 
Danimarca. • ••• o • 

Spagna ••••• o ••• 

~r.n,ia. • ...... ' 
Inghilterra • o . o . o . 
Grecia. • ••• o ••• 

IlaUa. • o .. o ... o 
Paesi Bassi • • • • • o ' 

Norvegi ••• o . o o .. 
'(>orlopllo. • •• o • 

Rumenia. , o ••••• 

RUlli ••••• o •• o 

Svezia •.••.•.•. 
Svizzera ••••• ' •• 

E"ropa •••••••• 

SpeJa 
.hl p"JotIale 

tS u. 229 
74' S6S 
}.8 '44 

S 8}0 760 
• 64S 119 
• 189 08} 

6'4400 

3474 815 
9 99S 15° 

18 70' 4'S 
3lS 88} 

4696 .68 
1 774 7So 

9S7 90S 
680 IS7 

1 9'7 868 
lO 473 }20 

1 417 8}0 
1 317 S19 

80867 090 

\ 

.Allrl speJe 
d' ,Jerci,iD 

\ 

" 6So 737 
}83 1}9 
134 0 B 

3 0')7 SOS 
1 0')1 0')1 

2a2 666 . 
'H 600 

1 300 04°0 
3 6.6 7So 
6 91. I2S 

138 442 

I 129 64' 
S9S 747 
}9} }8S 
17S S6a 
6246• 

6 }I} sa4 
4}0 80} 

. 484 810 

81 868 osa 

. . ' l il iù possibile, riunendo, a mò d'e· 
Sarà dunque espediente il risparmIar o p r A "n Gerll1lllia l'ù-

. . . l ta col telegra1o. nZI I . . 
sempio, nelle p.iccole stazioni. a pos 
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nIaae deD'.mathtlstnafbae postale cbUa teIepa6ca ha portato che bmce di 

aD tleJdI di ",n"" marchi, cile li Nc:oatra_ ad ~ ed UIIà sem
plice ccceteDI' cii 7.4,.,669 marchi che ti troYa_ aclIa posta, Del prcvcativo 
cIeUe due 8IIIIIIiaiItrui aDite del Il'' si prevedeva un sopravaDZO di 
IG,S6J,s" ~ ~ adImqae _ solo era c:opcrto i1111jdl telcp.fico, 
ma ........... aD taDto 1III1'4Dtico reddito postale. Simili ~ dovreb
bero &uuarc la paai ..., prosperi ccooomicameatc dclla Gcrawùa. 

L' .. !IIiDiIIraiaae delle poste e elci tclcgra6 YC8IlCdi gru luaga ICIDplili-
cata, come ' .... c come rautore svolse COD molta diligenza, la prima coll'a(-
fioac:aione .... marche, coll'UDitA dcUc tariffe, coi trattati iat.enwioDali. 
la oriJiae la pOlCa era papta da chi riccYeva le leteerc; le mardJe impoPCDdo 
al deltiDatario aaa spesa maggiore di quc11a del lIIia:cDte, si veoae a sta
... iDdiretbImeate UD costriDgimemo all'aft'raac:uioac, c di qui una gnu
.... ICIIIplidtl aell'ammiaistruioDe. Sccoado RowJaacI Hi1J, a cui si deve 
la prlma iaisiativa nel lOgctto, l'aftiaacazicme colle marche costa 1j60 di 
,.., ,. hacn; il YeCcbio liItema importa_ la .,... di IjJO di JIa1. 
.. PnDc:ia cIope iatloctoae le marche le lettere draac:ate diveataroao sem-
1ft, aacmti. -NeU'aaao 1841 io Praacia di 100 lettere le De diaacavaao 
kilObDlo; ~ 18so (secaado anno dall' iaerocJudoae dcUc marche) 

-_ d"naceo 'veati <OMro ottaIIta, Del 18S' veatWoe ceatro lt&tIDtOltO, 

ad IIS4 (ID cui le lettere noa a&aacate pagaao 4Ii piea) 49 CCIIlCI'O SI, c 

JIOISs ~ IS nel 18s6. 90 CODCrO IO ad 1860. lo Austria le lettere DOn 

rr.:.te ICIDO ., 8 per 100 ac1 .871; ., 6 nel '87,; " 4 ac1 187.. Dell'UDiti 
delle tuiftè si , &ilJlUlato, c COIl-dei rapporti iDterDuiooali, in cui si ~ 
.,...ci prima per la .. cIclIc tale tino al coofiDe, poi l' iDtrocluIscro le 

~ ~ qaiadi pc! cartegio iDterauiooale si aNIaDdoab la fClistra
aooe lIUIJUIOIa delle corrispoDdeaae, procedcacfo per .. di rimborsi poi

~ e JDeIIii, fiIIalmeute si ammite la compcruaziooe reciprOca del porto, 
RiaIaaen teaIpI'C la questiooe del traaIito aa Stati DOD limitrofi, ma venne 
~ il ~ relativo ridouo • proponioai minime dagli ultimi trat
tati·iaterauioaI1i. NoA url aaa1e sogiuascrc (do che venne, d'altra parte, 
......, __ la Italia dal Luaaui e da altri) come la dimiauaionc delle 
tarife _ c:oaduca di ,.. M all'a~ assoluto ed immediato del traf 
fi!:o. ,Si ... _adm sempre i prIacipii sii dedotti dall'autore ac11'iotrodu· 
~ ..... te De- aperiaaerati -la toliditl aac:be su questo punto. E valga 
il \fII'O: ••••• 0 UD cIetermi.two apparato compleslivo iueItO ~ IUscettivO 

cii, ~ ........ ~la ..... pub appunto otteueni col dimiDUire 
~ tad8'a; ma dimJnueoclo la carift'a si viene ad un punto d'inteDIitA in cui 
t.".,.co, ..,Ie .. ho·ace baca pifI, c:oameoe a1IarprIo, ed .Dora tOtIe 
il iII/dI# -le Ù 41 ........ MIa tIri6 GGI1 fil abbutIDa-p4ualc-c4 ecuIata. 
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L
, l' parte è storia. E qui proviamo un doppio rincrescimento: l'uno 
utlma la' d' 

di non poterne parlare a fondo e raccoglierne i curiosi partico rl, e ID 

secondo luogo di vedervi appena mentovata l'Italia nostra, La colp~ non 

è t 
del Salt ma degli scrittori italiani, i quali non banno ancora rivolto 

cer o , Il' bio 
allo sviluppo storico delle patrie istituzioni economiche que occ, am~-. 
roso che vi rivolgono altre nazioni, A cib si provvederà anche, ove 1.'Bolletti'" 
poJ!ali e telegrafici pubblicati dalle rispettive ~mini~tr:u:ioni non siano sol
tanto una fredda raccolta di atti e documenti UffiCiali, ma accolgano vo
lentieri e pubblichino delle monografie storiche e tecniche. sul, servi~io, Il 
PoJ!archiv di Germania ba pubblicato una quantità di Statuti, dal quah erano 
regolate le corporazioni dei messi nelle città tedesche, Anche le nostre 
Università, anche le nostre città avranno avuto assai prob~bilnlente d~lle 
istitllZioni postali regolari ma chi se ne è ricordato e chi le ha studiate 

, ' ' .' ' 'è lume e conferma al sistema de
con cura? La stona di queste IsUtuzlODl 
duttivo il quale in cosiffatte materie, e l'esempio del Salt lo prova I pro-
'. 'd d t tt Notiamo che le marche da 

cede sempre ID forma troppo an a e as ra a. 
bollo postali sono state introdotte assai per tempo in Sardegna, sopra l'-e-

, . 'l d' te ""anI' bollate colle quali si poteva 
semplo mglese, sotto I nome I car r"J- " , 
sfuggire al monopolio postale, spedendole anche per mezzo, ~f1vato, In 

, . ed 'l I t". n n vennero studlau nel loro 
ltaha In generale la posta I te egralo o 

, , . edia d' t asserire con sicurezza che la 
stanco svolgimento e nOI cr mo I po er ' 

d· ' I 'come vennero fatti dal 
nostra letteratura non conta nessuno I quel avori 

I P , dal Bartl per l'Au-
Lewins per l'Inghilterra dallo Stefan per a russla, • ( I . d 
stria, dal Rothschild e da altri per la Francia, èhe riassumono e Vlcen e 
di queste rami importanti della vita economica, in cui si riflettono i com-

I d
, . 1 

merci, la civiltà, la cultura materiale e mora e una nazione , 

• Eli 
I Nell' Econo",ja poli/ila tÙl !IC,"io E"o del Cibrario ~ appena fatta menzIone delle ~O$te, Il 

. ' ' di 'cbe dava al suoi cornerl le pa-
CI nar.. come Francesco Sforza usasse ""vere sopra I spacCI , 

• ,.' l'_ a ... "" tÙll4 &0' .... ' DoblllalllO 
role: «'1"flo ... ,.. ...,.. Iw.~o vi" ..... ..., 110",0 • fIO M r' J' 

, r' J~' r'r' r. I •• -- , /al' S ID t VII 
anche far menzione di uno atucllo cii T. Buoano neU',Arehitli. ,/OntO l ... 0 • " ' 

Firenze 1868 •• 'D.gll •• liehi orologi pd61iei "'11,,1;' • la pofla "i G"."""·, Nel 1,2
90 

Omodco 
, " Ge una Società internulonale pOStille 

T .sso, un antenato del ,elebre poetll, avrebbe IStltultO a nova 
, ,p f fo te Magonza Lione Marsiglia, ecc. L:t 

per la cOrrispondenza con Vene .... Roma, raga, ranco r I '. I , ' 

Compagnia dei Tanl rimase celebre In tuno U Medio Evo, e pose il fondamento aUa celebre fam"b. 
Tb T 'lo Anzi a questO nome U Bu-

ted_séa, per cOllluaago tempo arbitra deUe poste Aleman.... um • &Xl 

GRANO attribuirebbe la tradiaionale viliera cii pelle di tassO dei cav&Ili postali. Da -documenti con-

temporanei ricaviam~ come nel secolo "VI una lettera eia Genova a Caffa costasse linI? a lire 2 So. 

A 
' IV ,/,. ,- noi abb;amo trovato pill volte 

Vene.1a fra le corporazioni cbe pagavano la ..... '{'" .... ""', . , 
porl.I,,, .. , "a P"dwa ma diatralli da altri studi non ne sappiamo di pill; a Padova tuttaVIA le 

noslre ricercbe IOpra 'cII- _I t'urono ainora oegative, Le Icllere pubblicate, u1t,im~ente ~i Verri, 

del lIlanzoni, ."'1 _ Imponati _Ile per la _ .toria <lei IUClai di çOlllUl1lca&lone m JI4Iia. 



x. 

n ~ ~ ~ tutto occupato dalle ~ e noi ci accingiamo an· 
che qw a ~ lo svo1gimeDto di queato importantissimo tema. 

. n primo . capo natunlmente si rif'eriscc alle "tIS~ dell4 W. «0-

""""" , lIJdiIlI ... pitJ .114 ~_ • fItIIOr'. 2 facile il comprendere 
che lUtti BIi e8i:tti attribaitl ano sviluppo delle comunicazioni nella parte 

geaenle si dscoatrano e si raddoppiano per l' inrervento del vapore e 
... DOi 'ti passeremo sopra, benchè a malincuore, COIIteDtaDdoc:i di ~c
costiere qaakhe dato statistico illustrativo I. 
. La ferrovia si pab definire l'applic:asione del vapore ai trasporti ter
ratti; ma sii efI"etti delle Cerrovie possono essere in parte riscontrati aacbe 
DdrappUcalioae del vapore alla navigazione.' Qpeati efretti non lODO facili 
a stadianl, aeeodo, si pab dire, ancora in uione e c:onfi:mdea4osi coi fatti 

della aostra 'fila quotidi..... Abbiamo gil detto quali siano le CODdizioni 
del perIeIioaamenro dei trasporti e noi le troviamo avvente nelle fer· 
rcme. GaardaacIo al buJ.".etIIlI, ecco' in Iagbilterra, per esempio, no

tarsi come nelle vec:daie diIigease i posti c:ostusero in l" eluse da 2S-32 

ceatesimi per cbUometro, in 2" da 16-20; ora invece lODO: da 1,-IS in 
l" dale. da ,..n iD :a., e le concessioni ferroviarie hanDo Introclotto la 

," dute con un lDI&IIÌllIO ,ariabile da 6 a 1 centesimi. In FraDcia il tra

sporto delle merci COIta"1 30 centesimi per tonoellata-chi.lometro con DDll 

ordinaria velocitl e 'S ceJlteIjmi in caso di magior velocltA. La tonnel

~...cbilotttetro sulle ~e fnmceti • grande veloc:hi non può salire al 
di sopra del _#tM di ,6 centesimi, e le merci ordinarie ~ con 

una spesa che varia, Siasta le classi, da 16 a .. centesimi. In tutto cib 
DOa eatra natura1meIlte il computo dell'immenso risparmio di tempo. Qpanto 

alla """" 1wti acceanare che mentre le antiche dillgenIe francesi faa
WIIO da 8 • IO chiIoIIftetri all' ora, le ferrovie invece variano (sulla UDea 
Pa~sl-1Iarsigfia, per esempio) fra un mallÌntO di H c:hilometri ed un mi· 
nlmo di 28 chilometri. Qpanto alI. trtUfllWjiU delle ~i la stessa 
ba . di truioae salle pide rende dodici volte l' effetto, che sulle strade 

orcUIIarie; un eolo ,"allo • vapore cl1 il lavoro di tre cavalli orcfinarii. 
'QJaaaeoaUa.""",ael·1876 sopra 14.80 216 treni spediti sulle linee pNS' 

.. ~ 1.6 per 100 giunsero in ritardo, ritardo che arrivb a , .. 311 ore 
compleuivaineat cW G.9 perojo sulla durata complelSiva delle ore di viagio 

I L·., ............ rIJN- ,te '1' PU al PO"'UI • lA ,",,,,/""'" MI _,m M 

"."." " ." -l'fIM, ..... ..., ... " ,..",.. Parla, ~, 1110. 
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e di permanenza nelle stazioni dei convogli. Qpanto alla sicure'{ta, dal 2 7 
settembre 1835 al 31 dicembre 1875 sulle ferrovie francesi non si ebbero 

che un morto sopra 5 eoo 000 di viaggiatori, ed un ferito sopra 580 000. 

A noi non par forse questa una sicurezza estrema, eppure sulle messaggerie 

francesi si ebbero nel periodo dal 1846 al 1855 un morto sopra 355 4
63 

passeggieri ed un ferito su 29571. Il rapporto è di sedici volte tanto van-

taggioso alla ferrovia. 
Gli effetti della ferrovia vengono accresciuti col mezzo delle tariffe. La 

tariffa giuj!a il valore rende possibile il traspor to di merci di poco valore 
per prezzi minori del costo effettivo del trasporto, dacchè la differenza si 
aggrava sulle merci di maggior costo che sono perciò appunto tolleranti di 
una spesa di trasporto anche grave; le tariffe differentiali rendono possibile 
lo spaccio di merci sopra mercati lontani scemando per l'intervento di esse 

il costo del trasporto proporzionalmente alla maggior distanza percorsa. Il 
grosso capitale fisso che le ferrovie rappresentano rende possibili questi 
espedienti che aumentano l'intensità dell' utilizzazione del medesimo. Le 
ferrovie colla stabilità delle loro tariffe agiscono più solidamente nella co

stituzione dei prezzi, e permettono un sempre maggior alleggerimento di 
essi in relazione alla crescente, ed entro un certo limite, naturale diminu
zione delle tariffe. Il maneggio delle tariffe costituisce la parte più ardua 

del problema ferroviario, e quindi i lettori non potranno non vedere con 
soddisfazione, come le proposizioni anticipate dal Sax nell' introduzione, 
sulla legge d'intensità del traffico, e sulla leg,~e del prezzo dei trasporti, 

trovino qui un'evidente applicazione, e semplifichino difficoltà rese insor
montabili dalla cecità degli· interessi in lotta, e dalla furia improvvisatrice 

dei dilettanti. 
Troppo in lungo ci trarrebbe il seguire passo a passo l'autore, ma ac-

cenneremo di volo all'effetto delle ferrovie nel mitigare i disastri delle cattive 

annate; basti accennare ai fatti messi in rilievo del Neumann a proposito 
della carestia delle Indie nel 1873-74- Da Calcutta in un mese si mandarono 
nel Bengala flagellato dalla siccità ben 2 I 000 000 di quintali di riso. Men· 
tre nelle tre carestie antecedenti, dal 1860 al 1870, 3 500 000 vittime soccom· 
bettero d'inedia, nel 1873-74 solo da 26 a 30 persone morirono esclusivamente 
per fame. Quanto le oscillazioni dei prezzi fra le varie località sieno diminuite 

per P intervento del nuovO mezzo perfezionato di comunicazione ce lo ad· 
dimostra il seguente prospetto per lo Stato prussiano. Il valore del fru-

mento per Scbeffel fu: 
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Lwm.o .... pt'OCIlllioDe loataaa lUi mercati lU'aDleri d • tddimo-
............ 11. ,..... deIl'~a""" iDgIese ID f'raaacato 
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llUaperia d ....... tI'aIfcJrmuioae impoDeate. Terra dutIca dei 

....... ti· ....... traao iD ... specie di pualo cii Europa. Nel .8S6 .. 

.... , ., ........ a.larii di 6wJeato e De esporta per 4 9S4 oao 
•• .--.. .. ti •• iD cui reaportuioDe aceade fiao .7 77S GCIO 

.' ..... -.o li' • 9 SfS a60 e "Gl'cii ~ ... 1OIta; Del .868 pmae 
_ ' .. _ ,."'_ quIataU duiarii, etlel 1877 De eaponDa Il J02 000-

........ , ........ c:omiDciaYato a farle ~ e db ..,re ,.. ........ 0 ""0'" e rapido della rete ~ eli quell'Impero. 
La 'Nori'" la prima ad ettere unita al centro di CODIUllIO eli Vieona 

ID ..... I u·....,., Del 18, S IDCOI'& paae eueDIialmerste apicolo, Il muta 
iD b' ...... ,. ...... èol'tivata ....... DèI Ia,J mJnore cii 64 ,84 
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jugeri, e quella ad avena di 79 30S, in confronto 18H; invece nel 1871 vi son~ 
80 000 jugeri di più coltivati a barbabietole da zucchero e da pascolo. QuestI 
soli cenni che riportiamo per l'indole del periodico bastano a mostrare le pro
fonde influenze delle ferrovie. le trasformazioni che esse hanno recato alle va

rie regioni, i motivi del malessere che pur do mina tuttavia nel mondo ec:ono 

mico, ove questi effetti spostano interessi, disor~ano imprese, rovesciano 

le iniziative con curiose contraddizionI di risultatI. 

XI. 

Il secondo capo si riferisce alr amminiftrtr{Wne delle strade di ferro e si 
svolge in tre capitoli: il primo che tratta delle strade di ferro come oggetto 
delPeconomia collettilla in generale, il secondo che svolge la contrO'VerjÌ4 fra· 

le ferrovie pri'flate e di Stillo, il terzo che comprende.i s#pr~i princiJ1i.i ~j 
amminiftra{Wne, giujla fee0n0mi4 colletti'fla, delle ferr01lU. QUI dunque SI di-

batte il grosso problema del giorno. '. ' . 
Nel primo capitolo non si tratta d'altro che di veder~ s~ qUel ca~.atterJ 

speciali per cui i mezzi di comunicazione in generale nchlamano llDt~
vento dell'economia collettiva esistono in partkolare anche per le ferrOVie. 

L'autore insiste, ed a r~one,sulla profonda semplificazione, e sul ~ra.tter~ 
scientifico che imprime alla trattazione della materia quell'aver egli ~Ià rJ: 
solto fin dalle prime il problema generale in proposito. Questa è lDfattl 
la parte veramente nuova ed utile dell'opera sua; mentre perb nella parte 
generale esso poteva esporre la sua dottrina senza contraddizioni, in questa 
materia delle ferrovie egli si trova dinanzi tutti i fautori della concorrenza 
ferroviaria cioè gli avversari di quel monopolio di fatto e di diritto che 
abbiamo visto essere una delle ragioni dell'assoggettamento all' economia 
collettiva delle vie di comunicazione. Sopra questo argomento merita insi
stere con qualche cura. in quanto l'autore riassume tutte le forme di questa 

importante discussione. 
La prima opinione ch'egli combatte, la più radicale, ma non molto se

guita si è: che la concorrenza in materia ferroviaria sia possibile come in 
qualunque altra intrapresa. Autolle ne è il Michaelis; venne anche recente
mente sostenuta in Germania. li Michaelis parte dal principio cbe <Una fere
rovia non incontra una concorrenza in altre imprese, ma fa concorrenza 
«( a sè medesima » nel senso che essa tende a ribassare i. pre.ui per au
mentare l'utilizzazione del proprio capitale ed il suo reddito, postulato che 
noi abbiamo già dimostrato sotto il nome di legge del pre{{O dei trtuporti. 

Qijestaopinione \Ùlcbiude una -verità ed un sofisma: una verità in quanto 
mette in luc~ G4lDtl!G.j t.j;i1i Qedamatori della stampa quotidiana, come 
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le lUii"e Iemmarie _ Iialo paato un portato arbitrario ed eccessivo delle 

AmmiDiItruioai private; UD lOfiJma in quanto si assimila alla CODCOlTefJU 

da ,.ne di ceni questa cosl detta CiODCOrl'eDZa che la ferrovia fA c a s~ stessa» 

n"bauaDdo prcisreIsivameate le tarifFe. Ma a DOStrO avviso il Su ecc:ede Della 
CMfinIskw 4uaado oucrva che questa (pretesa) COJJCOrI'eIW Don possa 
iD opi ClIO JIWCIIIire, per ragiooi di economia generale, dei ribassi di prezzo 
iDferiori alle spese aeceuarie, o che. possa creare Iiaee utili agli interessi 
geaerali, ma DOIl atte a dare un reddito sufficiente. In questi casi la disputa 
DOD cade pifa sul moaopolio o sulla possibiliti della CODCOrl'eDIA, ma si 
viale a CODSiderare l'altro dei fattori del carattere collettivo delle vie di 
~aNae: quello che le risguarda come istrumento della pubblica am
lIIiDituaIioae civile ed ecoaomica. Coafoadere i due punti di vista costi
tuisoe un soprappiò di attacco che indebolisce la dimostrazione abbastanza 
cvideate in • medesima del somma sopra acceanato. Le imprese private 
che si faaao la coacorreaza DOD potraDDO ottenere che risultati di indole 
privata; certameDte Don arriveraaao al conseguimento degli interessi gene
rali, 'ma cib per ngioni che DOIl infirmaoo pulItO la concorrenza. ad casi 

iD cui qqata ilue possibiJe. 
La ..". opiaioDe t quella che gl' inglesi chiam.DO ~OII jor tbe 

JM4. ~ ferfovic, si cIice, DOn riescono a batterai in tbI JMtl. nel campo 
4dla loro -viù. ma è possibile una coacorreaza per conquistare questo 
A8IpO, jor tbI fi6I4. Al momento della coaccssiolle, in altri termini, questa 
pocd essere data a qu.ell'aspiraate che promette le condizioni !Digbori. La 
critica del Su mira a sostenere che questa DOD pub dirsi "",«nTM{G, ed 
iatoroo a questo DOD sapremmo andar d'accordo COD lui; ma ci pare invece 
.solto pib 6:mdato, quaado sostiene che pratkameate queata COllCOrreDZ:I 

.. ricIce, ,percb6 gli aspitaoti preferiscoao d'andar d'accordo, e la storia 
delle fetrO'rie Craocesi ,ed iagJesi .ne fornitce la prova. Qpesto dell'accordo 
poNibiIe • lo scoglio pratico di tutta la teorica assoluta della coucorrenza, 
ed UICbe qui se ne debbono accettare gli effetti. Che poi DOn possa la COD

.corrcau-maaifeMar.i che sopra le.linee c buoue lt, cio6 sopra quelle che 
teadoao per lo lIIeIlO al capitale l'interesse corrente nel paese, in seguito 
.aUa riauacia Mi CODçQft'eati ad Wl profitto superiore nel dibattito del-

l' .... !calioae. e che le linee «di minor reddito o nessuno. DOIl possan0 

a ..... 1i. dOc .. acc, ..per. le ragioni dette piil sopra, dal lato che si sta ora 
,couidc~ del. carauere collettivo delle ferrovie. 

. La. __ ,~ • qnella della riI4~ tùl #r"Jiço fNi ptIIIti I.",tro 
(~.). Si è &tetto: supponiamo che un dato territorio di traffico 

. aia terJrito,da .. -CI pi* linee ferroviarie; .ècerto che i trupord .... aono 
"arati da'4Hlia liDa..che oB'ra.i masgiori.vautaggt per quaUti e prezzo 
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di trasporto. Le altre linee, se non vorranno essere battute, per ottenere la 
distribuzione esatta del traffico in due o piil parti uguali, dovranno assu
mere lo stesso indirizzo della ferro\;a piil favorevole ai trasporti. Questo 
fenomeno venne considerato come una forma di concorrenza, e siccome i 
punti d'incontro vanno via via aumentando coll' intrecciarsi crescente della 

rete ferroviaria, si ritenne di veder aumentare progressivamente la concor
renza medesima. Il Sax non dissimula l'aspetto simile alla concorrenza che 
questo fatto presenta ed egli stesso lo ha chiamato a suo luogo ti quafi 
concorrenza Il. La parte piil erronea dell' argomentazione consiste nel gene~ 
ralizzare un fatto che si manifesta nei soli punti d'incontro, non potendosl 
ammettere la trasformazione in punti d'incontro di tutte le stazioni ferro
ViarIe. In ogni modo la pratica è decisamente ripugnante alla ~erfetta at
tuazione di questa: idea. La concorrenza è un ottimo elemento di progresso 
economico ma conviene anzitutto che sia economica essa stessa; ora, per 
attuarla i~ simile caso conviene impiegare pii! volte un capitale ché da 
solo avrebbe bast~to per lungo tempo allo scopo a cui si de~tinava. ~uesti 
impieghi eccessivi di capitali si trasformano in aumento di spesa; I con
sumatori di quelle località in cui la concorrenza non agis.ce vengono ~an
neggiati in confronto di quelli in cui essa riesce ad agire. Co!le hnee 

. . . a sola linea avrebbe ba-
ferroviarie concorrenti a rendere serviZI a CUI un . 
stato, noi togliamo il capitale ad altri scopi e piil specialmente ad al~re 

. fi .. d' "ovia ne fa sentire linee ferroviarie; l'importanza del bene C11 I una ler:. . 
molto piil la mancanza ed il danno di piil gravi preZZI, nel. lu~gh: che ~e 
sono sforniti. La storia è là per confermare queste osservaZIOIli. L Inghil
terra si abbandonò in sulle prime alle rosee tendenze di questa scuola, e 
si accorse ben tosto dello sperpero dei capitali che ne derivava, della ~nfe~ 
licità della rete complessiva, del danno recato a determinati comme:clantl: 
mentre con tariffe differenziali le ferrovie concorrenti favorivano I punti 
estremi d'incontro, e si riscattavano delle loro perdite aggravando le co
municazioni intermedie. Nel 1858 le società ferroviarie stesse escludevano 

. bT d' mune ac 
per patto reciproco la concorrenza, obbligandosI a sta I Ire, l. co '. ~ 
cordo la tariffa sulle linee che riunivano due medesime locailtà. PIU tardi 

le fu:ioni (amalgamations) delle linee minori mandarono a' male ogni spe

ranza di concorrenza. 
La quarta opinione è quella della concorrenza col suffidio . d~lle tariffe dif-

ferenziali. Anche qui è il Michaelis che sostiene questa opl~lone: la qu~l~ 
s'incontra colla prima. Noi :lbbiamo già accennato come .le tanffe dl~~ren~lah 
possano, per la legge generale del prezzo dei trasporti, tornar utlil ali au
mento del traffico. Ora il Michaelis chiama appunto concorrenZa quest~ at
tuazione della legge accennata, ciò che è un alterare i tl;rmini della questIOne, 

17 - ..Archivio 4i Statistica, Anno V, 
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La fIlM fOrma di CUICOm:IIIa .preeoaluata cW1a ICUOIa liberista 6 la 

coacorreaa di VIrii vettori (FrtlebtfiJwlr) sopra una liIUtI .~ Non 
più Iiaee coacorreati, ma la c:oocorreaa sulla linea (2)onI). La via resta 
imprepIdiClfa Della queadooe: la CODC:OJTeDza si riporta al wkoItJ ed alla 
ftw{t' .."".:l'iatera quadone ferroviaria 6 ridotta alla quatiooe della ta. 
ri8'a dei trasporti, per cui questa proposta non risolve il problema dell'in
terveato o IDCIIO deIl'ecoaomia collettiva nelle ferrovie nella sua genera_ 
liti. D'altra parte essa 6 sospetta a Jriwi, perch6 ispirata al fAlso supposto 

cIeUe prime C'lW.aSioai iDg1esi di potersi parificare le ferrovie alle vie or
cIiaarie ed ti caaali che ognuno può percorrere c:oo proprii mali di trasporto. 
Ma la tecDica DOD l riuIcita ad agevolare, come si sperava io origine, lo 
scamWo Eadle dei Yeicoli sulle guide, e le legislazioni rimasero impotenti 
• feIOIare la pretesa CODCOrreDIa, la quale si manifesta tutto al pi.ta nei 
carri dei privati che le ferrovie accettano sulla linea, o nel mutuo uso dei 

carri h ftrie liDee ferroviarie. Se questo principio msse stato attuabile, a 
quest'ora si sarebbe applicato: la coocorrenu dei vettoiì si sarebbe vista 

di baao occhio dai, proprieuri della via che vi avrebbero pu.p.to coi 
c:reac:eati pedagi, e nel tempo medesimo le CODS.micllioni cresciute avreb
bero moltiplicato le riscossioni; ma se ciò non avvame 6 indizio manifesto 
cbe ,vi CODU'astaDo intimi e profondi ostacoli. 

Sotto questa baia si comprendono, varie proposte .pedali. La piil radi. 
a ~.Ia «meorTMI{a tW1'llreqiD della Uaea. Ognuno che possiede una l0co
motiva e dei carri ba il diritto di percorrere le ferrovie, e di ofliire, c:ome 
vettore, i suoi servizi al pubblico. Le difticolt1 tec:Dic:he di una simile proposta 
lIaIaDo agli occhi; fra la via ferrata. per esempic». la locomotiva, ed i carri 
vi • una cosi stretta attibeOa che rende impossibile l'attuazione del pro
fJIItto. E poi, data, per esempio, la c:oovCDienu d'un convoglio mattutino, 

l'~ .d'un vettore esc:lude la coocorrenza di altri; io opi modo quello 
dIe ogp Il fa COD UD cooqlio si farebbe coi quattro o c:ioque coovogU 
dei CGaCOn'c:nti, c:io6 c:oo quattro locomotive, molti piil c:arri, ed il personale 
r~_; c:onvcrrebbe allargare le stazioni io proporzione, addoppiare le 

JUi4e. .i ' ...... terebbero io una parola le sJllfo; come si potr.ebbero di

miaaire iJwl(tl ' Si 6airebbe allOlito colla coa1iaione, c:ioè coo quel mono
polio che si intendeva evitare. 

. Si propGH ba MCOQdo luogo r uwel(iD tU UNI liMa la jJtIrle ~ pi • ..4m
,.;,,;jr«Uw; fll'l'tlflillrll (,..,..", jNJUIIrs.) Esse si c:onc:ederebbero a vic:enda il 
diduo di percorrere le lioee rispettive coi proprii veicoli. Gli ostacoli tec:nlci 
.IGDO ques11 .cesai e per di pila oc:correrebbe uoa r'ssepuioae evangelica 
a .,.... della irrovia proprietaria, l. quale avendo del .uo c:arri e 1ocomo
. tive deve l~. asU altri fuso della propria linea, c:ol diritto per ",m-
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penso di far altrettanto sulla linea altrui. Va da sè che la· linea servente 
si presterà anche a costruire per la linea ospitata gli scambi, le guide, gli 
apparecchi di riscaldamento che le sono necessari, e che ad essa non oc
corrono per la speciale costituzione del suo materiale. Contuttociò il Sax non 
è assolutamente contrario ad una parziale applicazione di questo principio, 
ove si tratti, per esempio, di evitare la costruzione di inutili linee che mi
rando in definitiva a due punti diversi pure procedono parallele per qualche 
tratto. In questi casi l'adozione del principio è utile, ma, come ognuno vede, 
esso tenderebbe ad escludere piuttostochè ad ammettere, la concorrenza. La 
Francia, ispirata a dottrine molto contrarie alle idee di concorrenza, am

mette tuttavia questo principio nei casi detti traités de péage. 
U n terzo sistema sarebbe la separazione tklla tra~Jone dalla spedizione. 

Questa proposta è la meno radicale di tutte, ed ammettendo che la via 
resti in mano al suo proprietario, e che la trazione delle merci sia as
sunta dalla ferrovia, vorrebbe che la raccolta delle merci per la spedizione 
fosse riservata alla concorrenza di pubblici intraprendi tori. Al lettore attento 
non isfuggirà questa lotta per l'esistenza della dottrina economica in que
stione, la quale battuta passo a passo si rifugia entro termini sempre più 
angusti. 

Questo sistema inchiude alla sua volta due proposte subordinate che 
si potrebbero chiamare: l° Il servizio di traz,iolle; 2° la tariffa dello spazio 
occupato nei carri. Il primo sistema ammette che gli speditori debbano 
avere in proprio i carri, e che la ferrovia debba limitarsi a trasportarli al 
destino; l'altro intende invece che la ferrovia non faccia pagare che lo spazio 
occupato nei carri lasciando allo speditore l'incarico di riempirli o di molti 
piccoli oggetti o di una sola materia, senza tener conto del valore delle merci. 

Cominciamo dal primo. Il Reitzenstein, a cui il Sax in argomento pt4n. 
cipalmente si appoggia, distingue: o la ferrovia può alla sua volta concorrere 
cogli speditori nel trasporto delle merci o non lo può. Se lo può bisognerebbe 

stabilire, come al presente, ch'essa debba accettare qualunque specie di merci ; 
ma essa vi si rifiuterà, se dovrà per ciò mantenere un personale, degli appa
recchi, dei carri che potrebbero rendersi inutili per la concorrenza; oppure 

potrà scegliere.le merci che vuoi trasportare, ed ella sceglierà le più pro
duttive, e quindi le piccole stazioni ed i piccoli speditori saranno trascu

rati. Nelle piccole località non sarà possibile trovare uno speditore e le merci 
o potranno partire solo quando un carro si sarà potuto riempire o viaggeranno 
ad un prezzo carissimo. Che se la ferrovia non può trasportare le merci, sarà 

facile la concorrenza degli speditori? Non si pensa che un carro costa 3 o 

4 mila lire, e quindi 100 carri, 400 mila lire; è cosi facile trovare capita
listi di simile portata? E i magazzini per le merci da spedil:si e le guide di 
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raDDOd.mento alla ferrovia? Imperoccbè noo si potrl esigere che la fer
rema cooceda tutto ab gratuicameate agli speditori. Uua volta spedita la 
merce iDteresseri il poter ricevere di ritorno carico il veicolo spedito. Dovrà 
qaiacli essere desso accompagnato da un agente o dovrllo speditore tenere 
delle apuie aperte dappertutto, o pila facilmente avverrl un accordo, un a 

~ &a i pochi speditori possibili per escludere la concorreoza? Le 
tari& oggi cosi molteplici che cosa diverranno quando saranno in balla di 
UIIa quaatiu di speditori? Ammesso che un produttore si serva dei suoi 
carri per percorrere la ferrovia, egli si accontenteri che la sua merce sia 
spedita al luogo destinato, e poi vorrl riavere i suoi carri vuoti: ecco un 
dispeadio iautiIe della trazione. La ferrovia attualmente evita le corse a 
YUOto, e pub cumulare l'interesse del privato nella spedizione della merce 
coU' interesse suo e generale, di effettuare le spese di trasporto col maggior 
eft'ctto utile possibile. Se questo nostro riassunto Don si allungasse di so
v«chio dovremmo soft'ermarci sulle istituzioni americane ed inglesi che ven
aero fallacemente considerate come applicazioni di questo sistema. 

Veoeodo all'altro della tariffa hllo sj1ll{io, difeso, com'è noto, dal Perrot, 
ma per ragioa.i diverse da quelle che stiamo qui svolgendo, esso \'enne 
prèconizzato dal congresso economico di Vieona, come mezzo per attuare 
la CDaCOrreDIa, ma è evidentemente inutile il soffermarsi su questo sistema. 
Forse che uno spedhore riusciri a caricare pifl d'un altro nel carro? Forse
chè il soprappila sulla tarift'a della societ1 ferroviaria dovuto allo speditore 
f'ormeri ogetto di concorrenza? 

L' ulli1rta ama di coocorreoza è quella degli altri mezzi di comunica
zioae, la quale è esclusa dal Sas per ragioni storiche, $Opratutto suU'esempio 
cIcgli Stati Uniti e dell'Inghilterra, in cui nè il mare, nè i cauali riusci
... a vincere la concorrenza deUa l-:rrovia, la quale seppe sempre sal
varsi coU'espediente de1Ie tariffe differenziali. Le imprese dei cauali per lo 
pilI si roviuarooo, in casi rari diedero qualche buon efTdto, molte volte 
fioi.rODO col mettersi d'accordo colla ferrovia. Il Su è forse un po' troppo 
prqpudic:ato dalla sua tesi contraria ad ogni possibilitl di coocorreml, 
p,erch6 accetta a malincuore la possibiliu cbe il mare ed i cauali facciano 
pare una qualche concorrenza alle ferrovie, e respinge anche questa forma 
coU'argomeoto da noi pila sopra accennato a proposito della concorrenza nei 
,pwW d'~o, secondo il quale la concorreo .. efficace nei punti estrem 
DOD giova Dei pwW intermedii. Noi conveniamo cbe questo genere di concor
reaa noo esista oè per tutti i luoghi, nè per tutte le _ metci; sta perb che 
la ferrovia riesce difficilmente a domiuare tutto il mercato dei trasporti, o 
aòo vi pub riuscire che riducendo al minimo possibile i propri profitti, 
db che è .p~to l'obbi~vo della concorreoza. 

Le vie ed i me{{i di comunicazione 133 

Noi abbiamo esposto il più lucidamente che per noi si potesse e più 

imparzialmente questa polemica interessantissima, la qua~e . se no~ può 
essere sempre compiutamente tranquillizzante dal pu~to, di, vista logiCO, è 
sempre molto efficace dal punto di vista pratico. ~u~ndl SI ~ccetta volen
tieri la conclusione dell' autore che, respingendo OgDl torma di concorren~a" 
mette in rilievo il carattere di monopolio della ferrovia;, e. la necessità 
dell' intervento dell'economia c.ollettiva nella materia ferrovl~rl~. La ne~es
sità di sistemare la rete in modo che in propo~zione al gravIssimo capI~a~e 
impegnato si raggiunga il massimo di effetti utili, - di cO,stituire, ~',eser~lzlo 
fmoviario sotto forma di un monopolio di diritto nell' Imposslbl~ltà di, a.t
tuare la concorrenza _ dell' uniformità nella costruzione e nell ammml-

.' ", dii' d ' quali trasandiamo strazione, _ sono gh argomenti sogglUnti a autore e el 

i particolari. 

XII. 

Il capitolo seguente tratta r agitata questione delle fer,rovie di ~tato o 
private. L'oggetto di esso però si ristringe a mostrare I opportuDlt~ del 
metodo adottato dall'autore nella sua opera, per cui il risultato a CUI esso 
riesce nella soluzione della controversia è puramente negativo, non ha altro 
intendimento che di addimostrare come sia erronea la proposizione ordi
naria dei problema, e come esso si semplifichi in relazione ai principii 

generali svolti insino a qui dal Sax. . ' 
Spieghiamoci più chiaramente. D'ordinario si pone la questione ~OSI: 

« È migliore il sistema deIle ferrovie private o quello delle ferrOVie di 
Stato? » In questo modo si dissimula la vera c~ndizione ~elle cose. F er
rovie private si può dire non ne esistono; gh avversari del cosl d~tto 

" d . h' sistema privato quindi erroneamente lo combattono metten o I~ c lar~ 
l' importanza g~erale delle ferrovie per la società, e pr?c1amandosl fautOri 
delle ferrovie di Stato: non si accorgono che la maggIOr parte delle f~r
rovie private sono effettivamente sotto la mano dello Stato che le ~Ida 
allo scopo che loro è prefisso dalla natura delle cose. La grossa questione 
si riduce impertanto a questo: « Ammessa l'adozione del principi? dell'e
conomia collettiva nelle ferrovie deve lo Stato dirigerle in propno nome 
o delegare ad altri l'esercizio di' esse? )l. È la nove,lla formula ~ell'im~ 
prefa pubblica in amminiftra{ione delegata che il Sax SI vanta a ragione di 
aver introdotta nella scienza e che giustamente semplifica il quesito. Il 
sillogismo comune di coloro che disputano in questo argomento riposa sulla 
premessa maggiore del carattere collettivo delle ferrovie; nella preme~s~ 
minore si sostiene l'impossibilità che un'imprefa privata possa adattarvisI, 
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e·quiadi si CXIGChWe caatro il .... privato. Ifa il sBJosismo cIiftara 11ft 

to6sma. rmm_ ..... ...,.. forma cieli' *-Jw'I/1l ~ . ..,.,. ;. 
~ Ili ~,."",. tIlr~ .. ... 

AcceD"iamo COlI qaaIcbe esempio alla aatara intima cii questa ___ 

sioae. Si dice: lo SI:aio cJeore aaere arbitro della ~ .. ,.". /"",
ftrriI , "". '"'" .. ,."" per~ i printi si ahtaoo a costruire le 
liDee pift pro&c., ma lasciaDO n resto ciel paese sproneduto. Siccome le 
prime Jiaee readoDo cii molto, CO$l rimane a tutto carico cIel1e pubbliche 
...... la COItJ'IIIioae clellc 1iDee secoadarie. Se invece lo Stato Cosse egli 
il COItlUltOie .cIeIIe 1iaee, impie&berebbe nelle linee secoodarie i recIcIti 10-

vrabIIIl'H • ., cIel1e .. principali. - Erroneo ragionameDtO, imperoc:cb6 ciò 
dte t iafatti impouibile per uri impresa privata, è possibile col tipo scien
tifico ideato cIal Su. E per veritl la Praocla ne è UDO spleocliclo esempio. 
I~ lo Stato iIIIJIC* alle Compagnie il piano gaerale deUe ferrovie DUio
uU: e qaaado si trattb di costruire le linee secondarie lo Stato Don ac
CCJIIMDd Id UDa praozia d'iateresse che ove le eccedeue nel reddito cIelIe 
Iiaee ai&Iiori _iOrmCDte costruite bsero messe a benefido cIelIe linee 
1ICODdarie. La critka claaque DOD cade sal sistema privato, ma sali' im
~ ~ di esso da pane clelia pubblica amministruioae. Né 
r.,.... ItOdca prOft Jo fAvore cIelIe Cerrme di Stato cii cui se ne 

. COItlWìIftO lpeIIO • toYerChie ed -ili, .peciaimeate lOttO l' impabo 
ilbaIorio dei teorici clelia concOJTeDU. 

Gli esempi ulteriori e le: ulteriori COIIIideruioni dell' autore si riCeri· 
ICOIIO al tncdameolb della rete, alla prOYYista ciel capitale, alla qualit1 ed 
alle .... della costra&ioDe, alla quaUtl ed aDe spese cIelr eserdsio, aDe 
tarif'e .. ai lDOtiYi po1idci, sociali e morali COlI cui a Ykeoda si combat
.. e li cii .... le fcnorit cii Scato; ma dobbiamo e vosHamo aste
nerci eia • __ troppo JIIiaato. 

Noi .. ......, tuttma ........ i lettori cii quaIcbe dato stati
Idco.,ortaatt, tolto alla ItItbdca pI'UIIiaoa. Ce lo consIcHa la DatUra 

........ pm.le eli il fAtto che cii dad iD COli .... .,. qUadonf DOD ci ... troppa.......... . 
Si ,... dM le 1Odetl· priw.te .ilDO meno ctJUseati cIel1'aaunIaistruioDe 

MIo __ Del .... il puIIblico. !ppure ecco '* tavoli, che dlIbo8tre
....... a CCIDCI'fIio1 
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1871 ••• 

TlI ••• 

T' ••• 

T6 ••• 

T8 ••• 

22 714 

27728 

29 iSS 

30 S24 

32 SJ2 

1871. . • 117 834 

'ili .• , 123 094 

'l'. . . 1~6 }22 

fii. • • IS2 839 

'18. • • 1~7 2SJ 

779} 

IO 8~7 

9 199 

113 732 

14} S6S 

146 li96 
In 6}7 

119 7lS 

~7 06S 

16 977 

ss 0 79 

Sl 792 

SI 9&2 

11604) 

2S4 }6~ 

274 908 

287 0 84 

29S 118 

Ora vediamo la frequenza dei passeggieri espressa in milioni: 

------_._------------
'N,tt .. ". tÙi paff.ggi"i, i~ milioni 

.A •• i ,.1" /_.i6 

tÙUo S"" • 

1871 • • • 24 8}1 

'Ili. • • 28 092 

7. • . . )2 272 

711. • • JI 201 

'18. • • )1 311 

,01" [erTI",ie 
1',..,41. 

•• ".,·"i~d" 
d4all. Slalo 

16 86} 

20 J60 

21 71) 

22 S29 

22 HO 

,.1" le"""ie 
pritlal • 

propriammle delle 

44 748 

SI .,6 

S S S8J 

60 061 

66 no 

Lo Stato adunque aumentb di qualche cosa i convogli diretti, ma di
minui i convogli dei passeggieri, nonostante la pers.istenza. ~ello stes~o nu
mero dei medesimi e nelle ferrovie private da lUI amministrate ridusse 
gli uni e gli altri Le ferrovie private invece, se scemarono i convogli di-

. .. . l 'ù 
retti, aumentarono considerevolmente i convogli dei passeggiert, m~ to pi 
di quello che importasse l'estensione maggiore presa da~ loro ~ovimento. 
Nè le ferrovie private sono vinte in velocità dalle ferrOVIe pubbhche: 

• 



c •• 

;": 

.A,c hivio di Sta ti/tic a 

18'11 ••• 

'II .•• 

74 •.• 

'l6. .. 

'l' . .. 

m •... 
71 ••• 

.,. ... 
'l6 • .. 

'l .... 

S'.o 

.alu, __ 
Irt..M 

l'otri-... - M'" 

SI·7 

S'·8 

n" 
S"7 

S,.8 

V,huIU _.u. IÙI _",Ii "'tI .... ri 

~8 ~7 ~8 

41. , 

40.' 

Se. p.ODiamo mente ai rilardi dei convogli, troviamo le 
porzlOD1 percentuali sul numero dei convogli medesimi: 

seguenti pro-

--I---~---.---

~ 
5.11, fwrtWk 

MII.S".,o 

18'1'. 2., 

"IS. 2 ... 

74- 1.2 

76. 0·9 

'le. 0·9 

5.116 fwrtWk 
,,",.,, 

·",,,,··ift· .. 
·ull.S,.,. 

, .. 
S·7 

3· I 

2. S 

2·9 

lri".,. 

r.,ri .... " M'" 

4·1 

S·o 

2. S 

2.2 

I. S 

Q~ le ferrovie private appaiono in difetto, ma non è che appar t' 
stante 11 grande predomin'o d Il l' d'" t:n e 
• 1 e e mee a OppiO blDano (58 per cento) nelle 
.l~ ~ello S~to a confronto delle private (29 per cento). Lo otesso si dica 
degh mfortunil, ecc. 
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11 punto pib decisivo resta sempre quello delle t4rijj,. I fànatici del si· 

stema delle ferrovie di Stato vi trovano il loro cavallo di battaglia: è all~ 
ferrovie private che attribuiscono gli abusi delle tariffe differenziali, e la 
complicazione delle tariffe medesime. Ma escluso il principio delle ferrovie 
private propriamente dette, resta sempre aperto il quesito se nelle imprese 
privale regolaU dallo Stato questo non sia in grado di conseguire i pretesi 
beneficii del sistema assoluto delle ferrovie di Stato. Il rimprovero fatto, 
per esempio, alla aJ_f".fWM delle tariffe non è fondato; in quanto che le 
unioni provocate dallo Stato fra le ferrovie private hanno scemata di molto 
la complicazione delle ~edesime, e molta parte della varietà attuale vuoi 
attribuirsi al complesso delle circostanze economiche, e non ad abuso del 
sistema privato. Gli esperimenti fatti in Alsazia-Lorena dalle ferrovie dello 
Stato del siflmla naturale non approdarono a nessun risultato, anzi allon
tanarono l'unità della classificazione delle merci già bene avviata in Ger
mania. Sembra invece pib fondata la censura intorno all'importo delle ta
riffe ste,se. Ma la base non è molto disuguale; tanto lo Stato quanto i pri· 
vati devono mirare ad ottenere l'interesse del capitale impiegato nella fer
rovia: certo che i privati mirano a qualche cosa di più, ma in pratica esso 
si riduce ad assai poco. Nei capi seguenti l'autore tratta più sistematica
mente l'argomento delle tariffe ed intanto egli ci fornisce i seguenti dati 
per le ferrovie tedesche. 

Mltlia Mi prn..'{i di trajporID dei paffeggUri. 

Il. Cl. III. Cl. !M. Cl. l IV. Cl. l 
Ferrovie di Stato (.) ••• . . .. 8.6,8 

Id. private ammiDlalrate daJIo Stato (6) ••• • 7.7'0 
Id. id. propriamente elette (,) • . . ... 8.7'S 

E per le merci troviamo: 

I !K" .. ,tI"i I 
Nel gruppo (IO). • • • • • • • • • •• 'S. sn 

Id. (h). • • • • • • • • • • •• .6.048 

Id. (') •••••••••••• , '1. 891' 
18 - .Archivio di Statiftica, .A,mo V. 

S· SOO "'72 

S· .. so ,. '19 

S·8,6 ,. 619 

!K",i 
ordi".,i, 

2.062 

2.072 

•• 166 

l·91S 

4· Sal 

'Pf ... Òf Iw 
,ltilo ... /ro 

id: 
id • 

Pf ... i, prr 
'1' ..... 11.'4 -

dli/ •• 'IrO 
i4. 

id. 
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La ferrovia piIl OCCIIIOIIIiQl pel trupono cIelIe merci in Germania per 
toDnellata-chiJometro cii merci ~ la ferrovia Renaaa (privata): J.762 p/",
,,;g, poi quella.cIel Pa1atin.to (privata) J.792, poi la Oeb-Gocsen (privata) 
J.9S4 e fioalmeate YieDe la Poeeo-Thorn-Bromberg (privata .mmini ...... ta 
dallo Stato) coa .f.OJ2; solo cJopo seguoao le ferrovie deIl'.Impero tedesco 
(di Stato): +OJ90 La ferrovia della Prussia orientale (di Stato) coa 407S S pf""';g 
precede di poco la ferrovia della sponda destra dell'Oder (privata) che sale 

a 409490 Per tè solo aduaque il sistema privato DOD esagera le tariffe. Il 
priDclpe di lIismark staso accolse in Germania l'accusa .tU alle ferrovie pri
vate d'introdurre l'III'WIrio ae1Ie tarift'e. Certo che l'impresa privata abban· 
donata a M Stala potrebbe cadere in questo difetto; non cosi fiadl~ essa 
~ vigilata, come sio'ora, dal potere pubblico. I due esempii di tariffe dU· 
fereoziali abusive citati da Bismark erano appunto due tariffe differenziali 
di ferrovie dello Stato. Qpando invece le tariffe SODO in balla del potere pub
blico nulla impediIce che lo Stato si prevalga della sua flacoltA per usame 
come cii un dazio protettore a favore dell'industria nazionale, escludendo i 
prodotti straoieri.. In questo caso la volonta suprema dello Stato si trova 
veramente esclusa da osai riscoatro, mentre la ferrovia privata vive sotto 

la vigilan&a dei pubblici poteri. 
Noi ci· arrestiamo, sperando che il lettore awA colto lo sè:opo di questo 

capitolo: dimostrare come la questione proposta fra le ferrovie di Stato 
e private sia essenzialmente una questione tutta ,.,l4Iif1a, e come, non es
sendone stati i termini chiaramente posti, si navighi per molta parte nel
l'equivoco. Naturalmente il Condo della questione si riporta sempre alla 
bontà pratica di quel concettO, di cui noi DOD abbiamo difeso che l'aspetto 
scientifico, dell'impr,la priflata regolata dallo Stato, imaginato, o meglio 
precisato dal Su. Non resta vero in ogni modo che la questione comples
• i!. le ne ~ avvantaggiata in precisione, correzione scientifica, semplicitA? , 

xm. 
n capo successivo s'intitola: l prinçipi suprltlli lelrl&DMmia collettiva 

fÙlle ferrotM. Ammesso inutti che le ferrovie debbano a questo sistema 
\ economico 1Oggiac:crt, resta ora a vedere da quali autoritA e con quale ordi

meotci debbano. essere governate. 
n primo quesito wA naturalmente se nell'organismo dell'economia col

lettiva la vigilanq sulle ferrovie debba spettare all'amministrazione centrale 
od alle locali. Ma ClIO non può risolversi convenientemente se prima non 
si avverte, che, come le vie ordinarie, anche le ferrovie non sono nei 
lore effetti di uguale portata; che la intensità dei loro servizii può essere 
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, • 'tecniche sopratutto, nella rete Cer· 
maggiore o 11liDOft; che se, per ~ uniformitA e coerenza, cib nullameno 
roviaria ci deve eucre - maggaore __ ..I alla classificazione ddle Cer
una differenza esiste, cIi&èreDIa che """"uce 

rovie. 
, distinte dal Su SODO tre: , 

Le ~atlgtn'#. --:....:-J; ci~ le linee che congiungono i centri d~~a vellita 
l Ferrwu l'' -.,--. ..:_A agli scopi complesSIVI d o 

, , 'ed ecoJIOIIIÌ'a. che .uyvo-ono 
pohùc:a, sociale .' • 'del traffico nazionale. ,., 
Stato e servono alle artene ~ 11a rete delle ferrovie pnDClpah 

... '~che UDiSCOIlO co 
2 rerrl1fM S, estese, del corpo sociale. 

'di' 'mportanUt ma abbastanD • ' d l 
parti • ~or ~ _.1.Lo_ll '---'i che servono esclusivamente agli SCOpi e 

3 rerrl1fM V-" -" 

traffico locale. , ed indecisa ai lettori; ma, 
di-o.!_": apparirA molto genenca . 

"uesta lKW6looe di 'ù pr--I'sa' è un concetto "() ifticil di ri1àrne una pl .... , 
giusta l'autore, sarebbe de. • lta da un'autorità possibilmente 
'h risolto di volta m vo . . il S relativo c e può essere • • • centrale. TuttaVIa ax 

, L.__ info ta· l'anmllD1strUlOlle , d' imparziale e uçuo:; rma, , un criterio piÌl prwso I 
si sforza di cercare, almeno dal lato. teQIIOIIII&Ddi " ordine ha un doppio &4mpo 

.' una ferrOVIa pruDO • 
distinzione, A s.~o aVVISO ". n campo d'azione più. amp~o 
d'a{ione: uno JIifI rlJlrIllo ed ~ ~ :vano al trasporto a grande di
comprende tutte quelle mercI che . di comunicazione, o quelle 

, Il meno perfette Vle fa stanza, anche pnma, co e , , onomica potevano pure r 
la l aaiata poswone ec , , 

persone che per oro.,· . di comunicazione plU 
, l ntani. La ferrovIa, mezzo 

viaggi alquanto costoSI e o , enso longitudinale n loro 
~ nel proprio s 

perfetto, non solo attrasse a " 'I l trasporto ad una distanza 
I se pOSSibile loro , ò movimento, non SO o re vasto raggio lo richlam 

, he ~al"",." per un , 
ancor maggiore, ma anc , " tto comprende quelle mercI 
a sè, Invece il campo d'azione piÙ rtStre loc:aIe e che per l'ef-

..,..1- ch I semplice trasportO , 
che non erano a-lte e a 'ennero ad essa richiamate, 
fetto agevolatore dei traffici della ferroVIa v, distanza in senso lon • 

'b'l 'l trasporto :1 maggior 
e ne venne reso pOSSI I e I r 'il movimento la",.aù alle fer. 
gitudinale, ma delle quali non può amp tars~ ezzi di trasportO piÌl imper-

, l t he lo permettono I m , , 
rovle che per que tan o c . 'e ac:c:ioc:chè nessuna parte del territorio 
fetti, Ora le strade di ferro necessan , della ferrovia, sono stradl 

d' . one plÌl esteso 
dello Stato sfugga al campo UI Un d'I second' ordine (secon-

, 'ipali Sono ce 
ferrate di p,rim' ordini, ,,,", prtna. , , iJIr tlo campo d'azione della fer-
darie) quelle ,le qusll ammettono nel più,'" 'he del campo d'azione Più. 
rovia una regione che finora non usufruivla c al' entro il campo d'azione 

. , local' uelle e qu I 
ampio; e finalmente sono Wl • ~ ffi o rima servito dagli altri mezzi 
più riftretto della ferrovia assumono 11 tra c P U Qnc""O dell' _utore bi~ 

, ,"ù esattamente c ..... di trasporto. Per Immagmare pt 
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... raSiprarsi cIae Breme i 'cui campi ~ azioD.e piII ..pl vengano a 
~ .'mo'di taDpDte; quelle due ferrovie lODO entrambe liaeeprin
cipaIi. D campo ~uioae pifI ristretto costituisce due fasce o D&Stri pià o 
meao larghi che nleDtaDO il percorso delle linee; fra questi esiste un vuoto 
nel quale le merci pila costose troveranDO la loro CODveaieDza nel mezzo 
di truporto perfecialwe, DOD invece le merci di minor valore. Se una 
~uova ferrovia entra • colmare questo vuoto ed attira nel campo pià ri
stretto della ferrovia aache la regione Intermectia, allon abbiamo una 
fomnM li .... ori. 

Abbiamo voluto spiegare a fondo questo coacettO, perch~ anch'esso si 
preseola DUOYO nella scieaua, e perc~ l: un tentativo per portare aD criterio 
qualsiasi nella cWIicile bisogna della classificuioae ferroviaria. Per quanto 
il Su' perb sia ingegnoso Del servirseaee Dello spiegarlo. tuttavia DOD ~ 
esclusa opi iacerteaa Dell' applicazione di esso, e se DOD può dirsi col 
Weber che DOD ci sia alcua e lemento di giudiaio decisivo per la classifica
z.ioae delle ferrovie, c:ib nullameno ci pare che il Su DOD abbia risoluto 
praticallleGte il qaesko. D suo campo ampio o ristretto delle ferrovie resta 
sempre molto difticile a determinarsi. . 

Sul foodamento di questa classificuioae in ogni modo attribuisce alla 
amministrazione centrale le linee principali. come quelle che servono al
l' interesse gmerale della nazioae. D'altra parte le llaee secondarie non 
devono direttamenteaftidarsi alle amministruloni locali, come avviene per 
le ~ ordiuarie; infatti la costrucione delle ferrovie secondarie signi1ica equi
valenza nel servWo dei trasporti per tutti i rami della produzione; esse ser
vono a fecoadare il traffico delle vie principali, il loro esercicio importa l'ac
cordo colle vie principali (uniti nella largheua del binario. circoluione 
salle 1inee principali dei carri delle linee secondarie): lo Stato quindi 
come tutore dell' interesse pubblico ha diritto ad un' ampio intervento. 
EsIi DOD deve abusarne perb a scapito dell' economia delle linee stesse, 
lasciaadosi dominare esageratamente dai rapporti colle linee principali. 
RimangOao dunque le fqrovie essenzialmente locali alle amministruioni 

provinciali e comunali. 
Le conseguenze pratiche di questi principii si riscontreranno naturalmente 

nella competenca delle spese. Le spae di costruzione, a mo' d'esempio, delle 
ferrovie di primo ordine spetteranno allo Stato. Per le llaee secondarie l'au
tore si mostra contrarlo, e non ci pare con ragioni abbastanza evidenti, ad 
una speciale contribuzione delle popolazioni da esse favorite, e tutt'al più 
voirebbe che alcune classi della popolazione dovessero contribuirvi. Egli 
propoae solo che la costruzione delle linee secondarie si incominci più 
tardi, cbe si metta tosto a profitto per la lo.ro costruzione la capitalizza-
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zione del magsior reclctito ch' esse possono procurare 'alle vie principali • 
che dato il sistema delle' ferrovie di Stato si venga ampliando la rete secon
daria via via che U reddito complessivo della rete eccede il p~mento de

gl' interessi del capitale di costruzione. Nel sistema delle ferrov~e condotte 
col mezzO d'imprese private si potr1 conseguire il medesimo nsultato con 
patti appositi nelle conc:essioni. Le ferrovie locali sono invece direttamente 

da rinviarsi alla finanza locale, od all' iniziativa privata. 
Abbiamo accennato che il Su sarebbe favorevole ad imporre un im-

.'.1 ~a"''' .1 ___ : di persone a proposito delle ferrovie. Egli vor-
posta speQiUe a ..... - ~ • 

bbe 
. li _.3: ___ ': i proprietarii dei fondi limitrofi alla ferrovia. 

re 1IDporre g --, . . l 
E r infatti lnlriusto _ e noi assoggettiamo queste osservaZIoni a 

g I trova -"D- • • Il'' 
pubblico italiano per la loro utilitA ed opportunltA - che paesi ape~ a 1m· 
provviso al traffico della nazione, iD cui i foadi rurali cr~cono rapidamente 
di prezzo per l'allargarsi dello spaccio e della prodUZione delle derrate, 

debbano, fino ad una revisione dei censimenti prediali, rimanere ~Ua ~e
desima tassa fondiaria di altri paesi privi del benefizio delle ferrOVie. ~ .10-

dustriale che vede aumentare lo spaccio dei suoi prodotti pagher1. un Im~ 
posta di riccheua mobile proporzionale al reddito accresciuto,. e m~ece. Il 
proprietario di fondi sente i benefizi, ma non i pesi della nuova v~. Gli adia
cmli chiamati a contribuire dovrebbero essere nel concetto dell autore sol
tanto quelli che posseggono fondi iD vicinanz:1 immediata alla linea od 

Il 
. N' ed'amo '-~tt1' coi nostri occhi i fondi limitrofi alle sta-

a a stazione. 01 v I lWl& b'lim ., • bil ." ., sta I enti lO-
zioni mutarsi iD costosissima area fabbrica e, IStltulrVISI 
dustriali. In origine, i Comuni attraversati dalle ferrovie concedevano gra~ 

. . . ' . d l ferrovia' l' ab&andono di 
tultamente I terreni pel quali oveva passare a , 

l
, r ogato da qualche altrO 

questo sistema dovrebbe, secondo autore, essere su r .., 
espediente. Noi crediamo che l'imposta sugli adiacet.ti menU di esser ~r~ 
. ., . . l l' abbiamo qualche cosa di Sl-
m consideraZione, speCIalmente m ta la, ove . 
mile nel contributo dei fondi cortfinanti e co,d;gu; (articolo 77, legge 25 giugno 

1865 sull' espt'opriuione per causa di pubblica utilità) a nuove opere pub

bliche; non dissimuliamo perb che la espropriazione è di per s~ un pes~ 
. ." . . h lede il loro sentimento di 

grave imposto al propnetarll In questione, c e 
... . . . . p'utamente, o sottrae loro per lo 

propnetaru e non li mdeDDlzza mal com I . 
meno i ~eficii della congiuntura che rimangono a vantaggio ~ei !oro VI~ 
dni immediati. Il sistema poi dei contributi da parte delle P~OV~CI~ o Co 

. l' on sistemi d1Versl risponde 
muni interessati, in piÙ o meno arga IDIsura, e c 
presso di noi aUa seconda proposta dell' autore. . 

Sciolta la questione della spesa di primo impianto, o po~o ? molto ne 
dipendono ed hanno in ogni caso minor importanza, le questioni della com. 

petenza s~Ua costituzione della rete, sulle modalità della costruzione, sulle 
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taritre e sali' aercizIo, per coi le trucuriamo io saesta rassepa, e siamo 
costretti a lasciar eia parte aacbe r esame delle disposizioni amministrative 
dei vuii Stati. 

XIV. 

• Tre soao le forme, a quel che f'u detto, per le quali lo Stato pub eser
Citare. un pabWico teniIio. Porre le ferrovie senz' altro a disposizione del 
pubblico DOn pare al Su discutibile, nè vi è esempio pratico eia teD4ere 
una discussioDe pro6c:aa. Pur qualche traccia ne abbiamo nell' utilizzazione 
gratuita de1Ia ferrovia a benefisio della posta. Ma forse anche da questo 
lato • ne abusa; speciaJmeote imponendo dei amvogli inutili alle ferrovje 
secondarie a motivo di essa. Resta dunque a scegliere fra le altre due 

forme: il )iJ-4 tk& 111/' e quello dell'i.,!. Jnlbblie4. La dUferenza sta, 
com'~ DOto, nella recliDtegruioae semplice delle spese nel primo sistema, 
mentre aell'impresa pubblica si mira a far pagare il servizio in rapporto 
al beDe6zio che reca a chi ne approfitta ed a realizzare un reddito. 

Anche nel sistema .. delle tu.» tuttavia entrano come elementi note
voli di spesa l'interesse e l'ammortamento del capitale d'impianto. Infatti 

cl' ~ lo Stato ri~e al credito pubblico per procurarsi il capitale 
ueceuano per la costruzione delle ferrovie, e la maggior parte del capitale 
d'impianto, compreso il materiale necessario all'esercizio della ferrovia, 
dcv' essere. periodicamente rinnovato; occorre quindi un ammortamento 
~aduale per essere in grado di ricostituirlo. La parte del capitale d'impianto 
IDVOCC ra~resentata dalla sede stradale, ri~endo perpetuamente durevole, 
DOD ha bisogno d'ammortamento, i parzi41i danni o rinnovamenti gravando 
non gii. sul capitale d'impianto, ma sopra le spese d'esercizio. 

La questione poi di adottare l'uno o l'altro sistema va considerata in 
reluione alla classificazione gia fatta delle ferrovie. Nelle ferrovie di minore 
portata DOD v~ è dubbio doversi adottare il sistema dell' impresa pubblica. 
Qpate ferrone tornano ad esclusivo vantaggio dei particolari, i quali de
~ODO pagare il benefizio della ferrovia in proporzione del vantaggio che ne 
ntraggono e la concorrenza dei vecchi sistemi di comunicazione di fronte 
alle ferrovie locali è un sufficiente regolatore delle tariffe. Nelle ferrovie 
di. primo e di secondo ordine inveCe conviene por mente a quel successivo 
sviluppo delle varie forme d'amministrazione che venne esposto neUa parte 
generale. Sarebbe ingiusto nei primi tempi delle costruzioni ferroviarie 
qwmdo tlon .sussistono ancora che le ferrovie principali, il non far pa: 
pre a Ilùelli. che stanno nel territorio più ristretto dell' azione ferro-
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Vlana tutto li preuo del benefizio cbe la medesima loro rende (sis~ma 
dell' impresa pubblica), e quindi ricavame delle forti eccedenze annuali da 
porre a benefizio dell' ampliamento della rete, specialmente a .costruire 
le ferrovie secondarie, destinate per le cose già dette a produrre 11 pareg

giamento fra i cittadini dello Stato nell'utiliuazione del servizio ferro~iario. 
Da queste eccedenze si potra anche conseguire gradatame~te ~ rifufome 
delle tkji&i","<., fUi primi pIriDdi di ,!erci{w. Ottenuto tuttO clb, ~Ol ve~re~o 
gradatamente all' altro sistema, quello « delle tasse» (GebUbrenpnnap). 
Per non differire ingiustamente questO periodo, converra por mente se la 
via oltre che rendere determinati servigi ai privati, non rechi per avven
tur~ speciale benefizio allo Statc1, come Stato (linee strategiche ecc.), nel 

qual caso una parte della spesa d'esercizio verrà diminuita e ~colata . a 
carico delle spese generali dello Stato, c: si otterrà più presto 11 benefiZIO 

delle eccedenze attive ed il loro impiego. Quando alla fine la rete stradale 

fosse ugualmente diffusa nel paese. allora soltanto ~i po~rà .applicare ~t~ 
ramente il secondo sistema. Prima giovera tentame l applicazione al serviZIO 

passeggieri, in cui la uguaglianza nella ripartizione è più evidente,. e 
converra eventualmente porre a carico del movimento merci le perdite 
che si dovranno subire. Q\lanto ad applicare a queste il sist~ma assoluto 
« delle tasse » cioè redintegrazione delle sole spese d'esercizio, noi siamo 

molto lontani dal poterlo fare, perchè converrebbe, o che le ferrovie nulla 

costassero allo Stato come avverra allo scadere del periodo delle conces
sioni, o lo Stato av~e già estinti i debiti contritti per costruirle. Una tale 

ipotesi è troppo lontana per poteme tener conto. . ' . 
Ora la questione ardente fra le ferrovie private e pu.bbl.1Che SI. rlduce.a 

chiedere in base a questi principii che cosa riesce meglio ID pratica, se Il 
sistema dell'amministrazione diretta, o quello dell'atntninistrazione delegata. 
Se noi fossimo giunti al momento iIi cui il sistema « delle tasse » fosse 
applicabile, allora la legge naturale sarebbe che il solo Stato possa eser

citare le ferrovie non essendo possibile alcun profitto: ma finchè le fer
rovie si eserciW:o come impr,Ja pubblica, la questione dell'ese~cizio diventa 

una questione relativa e dipende dalle circostanze concrete dI fatto. Pub 
parer opportuno conservar il sistema privato, onde non anticipare con d~o 
della pubblica finaDIa il passaggio al sistema «delle tasse» onde aver pIÙ 

facile gioco, rovesciandone l'avversione sulle società priv~te, di .resis~ere ad 
inconsulte e dannose mitigazioni di t4riffe. Secondocbè 1 funz.lon~rl .dello 
Stato sono onesti e solleciti o non lo sono, si potra essere slcun dI una 

buona o cattiva amministrazione delle ferrovie. 
Il vario modo con cui l'amministrazione delegata pub assumere la ge-

stione delle. ferrovie sotto la direzione dello Stato costituisce il 6if"mafer-
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r«JiIIriD, e si pub clUamare poliIb flt'fWÌ11ri4 quell' ordinamento che un 
detenninato paese ha creduto di adottare. 

I sistemi &:rrcmari in uso SODO quattro: il sistema delle conc:essioni 
il sistema delle soneazioai e garanzie d' interesse, il sistema dell' affitto' 
il sistema misto. • 

n ~ delle ~oni è una istituzione di diritto pubblico, colla 
quale lunpres& pubblaca è affidata all'eseremo privato in forza di un con
tratto fra l'Autoritl e la soclet1 concessionaria. il quale fissa i limiti della 
Ii.bertl di ~ di questa.. ed i doveri che vengono imposti all' impren
ditore, ae1I mteresse collewvo della societl. Si è quistiouato sulla _ala 

d~e ~~ ~d il ~ avverte come non debba essere inde6nita quale 
SI adottb'nel pnml tempi della storia ferroviaria. ma invece limitata, sia 
al tempo probabile in c:ui l'impresa pubblica possa mutani in istituto 
pubblico (adottarsi il sistema ti delle tasse »), sia perchè lo Stato even
~mente ~ assumerne la gestione diretta. Di qui i patti di risc:a~o e 
di devohuione (dopo 90 auni) delle concessioni francesi ed italiane. Natu
ra1mente lo Stato. imporri alla soc:ietA conc:essiouaria termini entro i quali 
essa de~ cos~e, e dopo costrutta esercitare la ferrovia, come pure 
clovri ustc:ur;arle il monopolio col divieto illimitato o limitato delle linee 
p~lele; ~ compenso lo Stato si fari promettere alami benefizi, potrA 
richiederei uguale trattlUDeDto per tutti i cittadini. e fissare il massimo 
~e tarifI'e. Lasc:iamo da parte i diritti d'ispezione ec:c:.; il lungo tema 
a~ 

~el secondo sistema la ItMIm'{iotIe si distingue dalia garatl'{l4 ti' i"lertJ!i, 
per ab c:he l'una si dA prima dell'esercizio, ed indipendentemente da esso' 
r~a Ìtlvc:c:e vi? data quando gi~ l'esercizio è avviato, a supplire l'insuf~ 
fidenza dea redditi. Lo Stato pub essere obbligato a "questo intervento sotto 
un duplice aspetto: sia perc:bè la nuova ferrovia servendo principalmente 
a scopi politici, amministrativi o militari, torna necessario che la cassa 
dello ~tato paghi il béne6zio relativo; oppure per attirare, e questo è il 
c:aso ptta· comune, il capitale verso le vie di minor reddito. Col sistema 
delle ganrozie si possono commettere grossi' errori. Spec:ialmèDte l'ideale 
della ~ concorrenza travib i' governi, che invece di spendere le garanzie a 
monre la' COStroziollO delle ferrovie secondarie', le impiegavano a favo
rire linee concorrenti per traffici, ai. quali una sola linea avrebbe bastato. 
n Su ammira' giustamente il sistema francese, secondo il quale, trac:c:iate 
le linee princ:ipali, a queste non venne nemmeno guarentito un reddito e 
tutto al pià' li c:oncedette loro gratuitamente la sede stradale' invece si 
diedero delle garanzie pèr le linee secondarie, .con questo ob~ligo però 
c:he una ·determinata ec:tedenza di interesse (ol~re l' 8 per cento) sopra le 
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linee principali dovesse andare a sollievo delle ga~i~ prom~e daI.lo 
Stato sulle linee sec:ondarie. La Francia colla sua dlsunzlone fra ti pr"''''' 
ed il second rdJeau diede prova di un gran talento amministrativo, e di 

una profonda intuizione economica- . ' 
QU3Ilto al siftem4 del fitto l'autore gli è contrano, spec~lmente se breve, 

uando cioè l'affittllale, che assume l'esercizio della ferrOVia costrutta dallo 
;tato non ha alcun interesse alla buona manutenzione di essa, non tende 
a sce~are le tariffe perchè DOn è in grado di godere dell' ampliamento 
del traftic:o c:be ne conseguirebbe. Se il fitto fosse a lunga scadenza allora 
di poco dissimile esso torna dalla conc:essione, cioè dal pr~mo sist~ma, con 
questa differenza però, che trattandosi di un contratto di fino VI è meno 
libertà di uione nello Stato. Provato in Olanda non riusci, e quanto alla 
esperienza italiana sulla rete dell'Alta Italia, durò troppo poco per poter-

selle derivare un criterio. 
Il sistema misto venne glorificato sopratutto dal noto scrittore di ma-

terie ferroviarie, il Weber; ma il Sax lo oppugna con molta acerbit!. 11 
sistema misto accetta la coesistenza delle ferrovie private e di Stato, aspet
tandosi dalla loro gara mutua, da un lato una maggior scioltezza ~alle 
forme burocratiche nell' amministrazione pubblic:a, dall' altro una pressione 
sulle ferrovie private da parte dello Stato quanto alle tariffe ecc. È que
st'ultima parte, c:be, in apparenza utile, è in sostanza ing~usta, non :ven.do lo 
Stato se vuoi agire slealmente, alcun limite nei ribaSSI delle tanffe, tmpe-

, . d . d' tribuenti e 
rocchè esso può sempre coprire le sue spese COI enan el con , 
quindi diventa una guerra fra il potere dello Stato e la Iiber~ impre~ de.i 
cittadini, fatta a spese dei cittadini stessi. Le ferrovie private ID ~~estl Casi 
preferiscono di cedere al loro potente rivale ed il risultato defiOluvo è la 

trasformazione del sistema misto in sistema esclusivo di Stato. 

xv. 

Il terzo capo di questo sec:oodo volume si occupa dell'eco~mica ~erro
viaria e si divide in due parti: l'una riguardante la cost~zlon~, l altr~ 
l'esercizio delle ferrovie. Noi entriamo qui in piena economia appbcata e Cl 
limiteremo ad una rapida rivista degli argomenti trattati, cercando tuttavia 
di approfittare di quei dati di fatto c:be ci sembrano importanti per la teoria 
e per la pratica. Cosi, a mo' di esempio, non possia~o intralasciare, pe~chè 
serve anche a riprova delle cose giA dette, come 11 rapporto del cap1tale 
fisso di fronte al circolante si presenti notevolissimo nelle ferrovie. In Go!r
mania il capitale d'impianto delle ferrovie somma a 686l milioni, il ca

pitale circ.olante invece si ripartisce c:ome segue: 

19 - vfrçhivW 4i statiftica, .AnllO Y. 
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l. StipeDdl. • • • • • • • • • • • • • • • • • • 
il. s,.. • .....,..., (mc" IO ... *-"e, _, paIIta .... iJbppIpelkw. 

carico .... -a ecc.). • • • • • • • • • . • • • • 
3. Spese .r aIIicio (~ l'ilhDiuzioac • riacaIda_ .!egli ..tUiai .ta1laad 

aD' •• ) s ~ ................. . 
4· .... ~. • • • • • • • • • • • • • • • • 

.10 .uioai 

,I id. 

J' id. 

ilio .uiooi 

Cib che equivale ad un rapporto come 1·21 ed anche se· l • , SI vo esse au· 

mentare il capitale circolante delle somme necessarie alla redint -.... .. i 
del • l fisso il ~._one 

capita e ,rapporto non diminuirebbe di molto (491 milioni sopra 
6861 -= 1:14). Se si pensa d'altronde cbe questa somma di capitale circolante 

nel giro di un auno si pub. ott~re con met! del suo importo effettivo, il rapo 
~o.aumenta ad 1:28. Di qUI la necessit! economica di studiare il più possi
bile di rendere la ferrovia atta a presbre il massimo dei servizii Nell' 
mia ferroviaria della costrf1zione entrano i quesiti del progetto ddt. ferree:: 

del SU~ ~~ento migliore dal punto di vista tecnico - commerciale, 
delle dimenslom da adottarsi nella sede stradale ecc. Le strade ferrate 

devono essere ~ form • . con e alla natura ed alla estensione del loro 
eser~lo, ma. questa legge di economia vuoi essere contemperata dai vano 
taggi arrecan dalla uniformitl. 

Molto interessante è la distinzione fatta dal Sax sulla natura dell 
di truzi ch • e spese 

cos • one • e costituiscono il capitale d'impianto d'una ferrovia. Al· 
~e egli le chiama generali e sono quelle che si riferiscono alla prepara· 
Zlone della rete (lavoro intellettua1e del prog~, interesse del ca itale 
destinato alla costruzione durante la costruzione stessa e --- p l 

• dI. . ' .... -- per a 
prOVVIsta e capitale m provvigioni ai banchieri titoli pubbl"·ti ) 
Le alt I chiama ' , ICI ecc.. 

. re spese e wre spese di costruzione, o spese spedali, delle 
qual' alcune sono a~ loro volta pih o meno generali, come il tracciato 
ed il progetto delle linee, l'amministrazione della costruzione ed ltr et.. . So • a e spese 
: I~~nan. • n? IOvece. spese speeillli in via assoluta: l'espropriazione dei 

ndi, I .la~n di terra e d'arte, i lavori del soprassuolo, compresi gli ap-
parecchi di sicurezza, la linea con tutto quello che ne dipende (guide . 
il servizio, . per 
( . o ~orte, piattaforme, scambii ecc.) il materiale per l'esercizio 
dv:eCOli, ~ pompe d'acqua, mobiliare, ecc.). Una distinzione esatta 

e spese è indispensabile per IllerVire di fondamento ad . . 
ferroviaria comparabile '. una statistICI 

I ____ ~_ lA .1taÌitIica lerroriaria 6 UDa d.lle più dlÌllciU. com. Ici dlcdcro • di v···- _L_ le __ prelbalaari __ ID ropotiIo I ...... , ID_ con· 
~"Wi4.III., • lo Ar' _ p • oma ed • Beraa. Ua. f'errcma 6 ua ..... plu.:clM m.i 
!PioDe ed ~ ••• .:.rc pl6 0'1'1 preYal,1IIO migliori .vvedi_tI econ_lci acUa aUl inlul. 

I pane _ prcade Il0l'IIII. fiJur., Import.DIA 1CODOIDic. • açODda del 
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La costruzione ferroviaria pub farsi direttamente dagli addetti allo sta

bilimento ferroviario, pub concedersi in contratto ad appaltatori sulla base 
di prezzi unitarii, oppure darsi a cottimo a piccoli od a grandi imprendi

tori. Ognuno di questi sistemi ha i suoi pregi ed i suoi difetti e dipende 
da un'infinit! di circostanze l'adottare l'uno o l'altro: l'onestà dei pubblici 
funzionari, la qualità del lavoro, la possibilità o meno di una concorrenza 

fra più offerenti ecc. 
Le str.ule 1,"111' tl illllol4 i".,.jifI4, che formano tema di una speciale 

sezione dell'opera, esigono speciali disposizioni per la costruzione. Quindi 
l'autore parla del tracciamento diretto che in esse deve prevalere, con esclu
sione delle forti pendenze e delle curve a raggio ristretto, del numero delle: 
guide che potri essere conveniente di raddoppiare. Le guide semplici non 
bastano pih ad un commercio intensivo, ove non si ampliino le stazioni per 

facilitare la formazione dei convogli, si moltiplichino pel maggior movi
mento della linea le misure di sicurezza, si tengano accese le locomotive 
pel servizio delle s.wioni e pello scambio dei convogli, si adotti maggior le
stezza nel loro movimento con crescente spesa di personale. Il doppio bi
nario pub dunque diventare economico. E qui non vogliamo trascurare un'avo 

vertenza di statistica ferroviaria. In prussia le linee a doppio andare per 
alcuna parte, o per meno del I S per cento della loro percorrenza, hanno 

circa il 3
1 

per cento di guide nelle stazioni; quelle che hanno da 5 [ a 62 
per cento di doppia corsia, hanno il 47 per cento di rotaie nelle stazioni; 
finalmente quelle linee che sono quasi completamente o completamente a 
doppio binario hanno il ,8 per cento. Dunque l'aumento nelle rotaie non 
scema le guide nelle sta!&ni. Deduzione affrettata, perchè non si pon mente 
al fatto che se non ci (ossero state le dOi'pie guide molte più ne sarebbero 
occorse nelle stazioni; chepr ima di por mano all'addoppiament:> della linea 
si cercb di supplirvi collo estendere le guide nelle stazioni, che poi non si 
distrussero; e finalmente che lo sviluppo complessivo maggiore dev'essere 
attribuito anche ad un traffico di gran lunga maggiore. Lo sviluppo delle 
doppie guide lo si riscontra in Prussia ove ve ne era il 16.45 per cento 
ne) 1845, il 27.47 nel 18SS, il 39.08 nel 1865, il }8·92 nel [875· In Francia 
quasi tutto l'ancien réfuzu è a doppio binario (26 per cento ad uno solo); 
il tlouveau réfeau è tutto a semplice binario. In Inghilterra prevalse sin dal-

luolo che percorre. L'attuale periodo di furore ferroviario potr. tempou«. ove non si arresti in 
tempo, qUelta poca attitudine del1. ferrovie .IIA st"isti,a, ampliando il numero Jel\li i.di,·id.i da 
os.ervare, ed agevolando la furn,uÌJne di medie ligni6,ative. Sulla ... tistica ferroviaria si possono 

con.ulta .. il BODIO, Apponti di ,ltUi';'tI fe" •• ;"'''' ed un rc,ente scritto di W. HUSLaa VO,Ohk

MUlBLL, U.b,,' Eif.Nhtth •• S,.,iji., nel J."';;"~" fi' '/VI".odl.O.lono,"i, ud S'alilli", di JenA. 

alIDo XVIII (1880), pUlltata I. 

.' 
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l'origiDe la doppia coma, agi iDvece (1I7s) le cIoppie pWe DOD impor. 
. taDO pifa ciel SJ.4 per alItO (71 per cento ae1 .su). 

Sempre pifa si ICCOItIIlO alla tecDica -le altre osservaziooi cIell' autore, 
sulla stabiliti delle liDee, sull'iDclole dell'armamento (ferro od acciaio aelle 
guide), sullo mJuppo dei veicoli, dei mezzi meccanici di carico e scarico, ecc. 
e noi.vi 1CII'pI.u.mo DOIl esistendo per eQe questioni quell' interesse ge
aerale che ci ba diretto in questa nostra rivista; tutt'al pih ~emo 
come fOID' l'autore fin d'ora spinge re lo sguardo nel Muro ad aD punto 
m1mjnanM dell'intensità del traffico. Allora forse potrà attuarsi l'idea di 
Hartwicb -di 1111& specialiuazioDe massima colla separazione ciel traftico 
merci dal moYimealo dei viaggiatori. Le ferrovie mirando al comodo dei 
viaggiatori speadoao molto pih che non occorrerebbe per il semplice 
traf6co delle merci. La rapiditA dei viaggi ba creato il bisogno delle gal
lerie costosissime; la sicurezza delle persone le miti peodenJe e le curve 
ad ampio raggio, misure maggiori di sicurezza ec:c:. I convogli merci SODO 

COItI'ecti talora .. aspettare con perdita di tempo il passaggio dei convogli 
di pastegieri, od a correre pifa rapidamente del necessario per lasciar loro 

......... via ecc. 
Nella tena sezione del capo ID l'autore passa alle linee SfaI,,",;' 

I iIIbl# ~ , locIIli, ae1le quali l'America ci dà gli esempi della massima 
ecoaomia.Opuao cooosce gli ardimenti della ferrovia del Pacifico: le guide 
appoggiate senz'altro sal suolo, evitate le trincee e gli argini accettando 
peàdase di 1 a So, e curve di 800 a 900 piedi di raggio. n piil dei lavori, 
in legno, talora' alti 1 So piedi, e lunghi 100. l4ancando un servizio di 
scambii il conduttore scende, operA lo scam~}.,oi ridi scende per collo
care «Ii 8I1OYO a posto l'ordigno ecc. ClPivi entra la questione dibattuta di 
receare in Italia sulle ferrovie a binario a sezione ridotta. La questione è 
stata agitata aache all' estero, ma in forma partigiana, esagerandosi o si
mullOdo le cifre, coaforme le vedute dei questionanti. Eppure non si tratta 
cile di UII& semplice questione di fatto: I( La diminuzione delle spese d'il& 
pianto di una ferrovia a binario ridotto compensa il rincaro dell'esercizio, 
• le incomoditA, e le .pese del trasbordo al punto d'incontro nelle ferrovie 
ordinarie? • n Su, ad onta che si tenga sulle generali, non se ne mostr ~ 
pri persuaso. 

XVI. 

Il Su passa quindi a trattare dell'economia dell'efe,.ci{io ferroviario, e 
la trattuiooe • divisa in due parti: l'una che risguarda i folÙ4"",.ti e gli 
.t:Dil tlell'~ ".r.fwef{iIJ: l'altra che risguarda le I4riffe. I fo~amenti 

dell'economia ae1l' esercWo bisogna ricercarli nelle spese ad esso relativ~ 
l uaI· . • ... PheMlllO in tre porzioni: una per l'ammortamento del cap" 
e q l SI nr----- . ·t r 

tale fisso consumato clall' esercwo; una pel materiale, cioè pel ~pl a l 

. l. mati all'atto del trasporto· una di salari pel mantemmento 
circo anb CODSU 'nd '1 S di 
del personale. La statistica ferroviaria dovrebbe, seco o l a~, tener. -

. l __ t· dell'esercizio (ammortamento e consumo di materiale) 
stmte e spese ,. .... , fr I 
dalle spese pwfOllllH; invece nella pratica queste spese ~no confuse a oro. 

Sott il d
· __ di atomi nistrazione generale SI comprendono, per 

o nome 1 wr-- . diz' . 
esempio, sia la spesa pei direttori degli uftizi centrali, le s~. 81

u 
. ~e e 

l d'ufti,.;" sia _ ... 11. di pulitura, di riscaldamento, d illutninU10DC 
e spese .......- .' ed ' netto 
d li' fficio centrale. La sola statistica prusslana lasaa v ere un po 
e u • pe1 8 l seguenti cifre: 

in sitTatto argomento, e se ne ncavano I 7S e 
citc& milioai c _ di marchi, ci~ UD quarto 

La ...- di &IJI~to baporta 1S.. id id. 
Id. del materiale w. 70 lllibl C - • 
Id. ciel lIIari W. t n mIIIoai id. 

delle spese complessive deU'esercwo. 

L d
,'· altre sono costanti, altre variabili. Costanti alcune, 

e spese esercwo, . l . 
~ l pel fattO -'-e l'assetto abituale della ferrovll e Impone 

se non 10Sse a tro \OlI ...., 

di presentare al pubblico periodicamente i SUOI serviZI, Sia che I acCOrrenza 
d' . o molta. Q)w1do poi il traffico cres.:e, mentre la spesa del 
I esso sla,poca.. . . l a dell'ammortamento 

materiale ne è subito V1vamente ImpresSionata, a spes . 
e del personale si addimostra più insensibile. Il consumo del~a hnea tut
tavia potrà per un grande aumento del traffico dive~1tare. ~agglore, ma non 
. à. . -;,1,..,.li edifizi ad essa attmentl, 11 personale ese-

VI sar maggior çons~_ "1 le di-
cutivo dovrà forse allargarsi, mentre rimarrà il medeSimo I ~ersona l 

. . l la generale che ti costo de -
rigente. Se adunque anche qUI vlge a rego . . 
l'unità di trasporto è in ragione inversa del numero compl~s~lVo .delle umtà 

. dii' . dell' esercIzIO di scemarne 
trasportate dovrà essere còmplto e economia 
le spese, di aumentare le uuità trasportate, e stabilire col meHo della. mas
sima poJlihile f,.equtn{a un' utilina{ione al più poJlibile compIIla ~' capItale. ~ 
del perjoll4le addetti alf ,jerci{io medesimo. Quindi si dovran~o eVl~are al piU . 

possibile i tempi ,,",rli (inattività degli edifizii, e del matenal~), l peji. mo;;~ 
(il peso infruttifero del materiale circolante), le fOr'{e morle (moperosltà 

• • 1 Il' ci zio' ve ne ha un'altra 
personale). Questa è una forma di economia ue eser . ' . 
che si potrebbe dire l'economi4 in senso stretto e conslst~ .nel ridurre col 

risparmio il valore delle singole unità di trasporto al miOlmo.. . . . 

L
' ' . dii' ., "ondu"e anche l'autore ad altre diSbDZlom fra economia e eserCIZIO.. .. 

le prestazioni attitl, (fruttifere, NuI{leiflungen) delle ferrovie che sono r~p· 
presentate dalla 'luantità di persone e di merci trasportate, e le paSSive 
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(mfrattifiere, LIIJhiJ-tla) che ICIGO d.ppreIeatate dalla attivitl complessiva 
dell' apparato ferroviario e cIeIle iOne lavoratrici adoperate a coaseguir le 
prime. prestalioai. Preso Opi siogo1o coovoglio come UDitA cIeUe prestuioni 
passive, l'ecoDOIIIia doYri rivolprsi a richilmare il m"lhno DIIIIICI'O di 
presrarioDi attive per opuno di essi; di qui un minor DUmero di CODYogli 
sulle Uoee secondarie, coovogli misti che unisclno la prestuioac ciel ser
vizio pusegieri coo quella ciel servWo merci, una minore velocit1 che 
comporta magiori trasporti, ecc. ~ questa una leaioae pel pubblico iocoa
teatabile, il quale DOD compreode aempre come questi adattamenti .iano 
Jege imprescindibile di economia, e come un DUIIlCI'O sovercbio di con
vogli, e velocitl troppo rapide od altro costituiIcaDO un -lusso di truporti » 
di CIIi poi pagano le.pese tutti i cootribaeDti, lDcbe quelli che DOD DC 

gocIoao il beDefizio. 
Noi cJobbiamo ~ sopra argomenti di minor rilievo o di pila dif-

6ua CODOICCD&I. Ci auesteremo tuttavia a DOtai'e col Su l'iosufticlenll 
delle _ cifre Jll'operzioDali. dell' esercizio calcolato per UDitl di percorreoza. 
~ una questioo,e sostlozialmente individuale io cui le grosse medie, aozichè 

portare la 1nce, devono esse medesime essere illustrate. Le .pese dell' eser
~ JODO iaSuco"te dalle coodiaioai della costnuioae, dalla frequenza e 
dall' iacJole del traSico, dal prezzo del materiale e dei salarii. Lo.tesSO deve 
clini del -:Codlicieate d'esercl&iO., cioè del rapporto fra le .pese dell' eser
cjzio ed il reddito lordo delle strade ferrate. Iafatti nei primi tempi di scarso 
esercizio il rapporto è alto, col crescere del traffico diminuisce, ma al di là 
di un ceno punto comiaciaDo di nuovo ad aumentare le.pese di esercizio. • xvu. 

D secondo capitolo dell'ccoaomia dell' esercizio si riferisce alle IIlrifj,. ed 
il suo legame coa esse è giustificato dal fatto che l'aaalisi delle spese d'eser
cizio f.atta Del capitolo prec:edeate serve di t'ondameato alla tariffa. Le speSI: 
di. trasporto, per quel che si è detto, sono altre dipendenti dagli interessi 
ciel capitalè impiegato nella costruzione, altre dipendenti dall' esercizio, e 
qllClte lODO generali e speciali. La materia delle tariffe è. dominata perciò 
da un doppio indiri.uo: l~ gr~e il prezzo del trasporto conforme aUe 
spese sj1ll:itlJJ ch'esso ha provocate; 2· distinguere i vari trasporti per modo 
da ottenere una utilizzazione in grande del capitale impiegato, prescindendo 
dal valore del singolo trasporto. Sopra il primo indirizzo si possono isti
tUire dei calcoli • /,rWr;; sull'altro soltanto a pojùr;ori, col dividere la somma 
dei servizi attivi dal capitale prestati per le spese tomplessive subite. Sul 
primo si rOnda la parte p.I. e eojl4nu; sul secondo la })!&rte mobile della ta· 

Le vi •• d i .e{{i di comuniC4{ione 1St 

. . via ecceriml1e alcuDi trasporti risaltanO in fo~ particolare 
rlffa, Solo 111 crali o SODO soggetU ad un tratta-
sull'azione complessiva ~ s:e ::porto che richieggono. Col sistema 
mento proprio, per la ~ coato che delle semplici spese di eser
« delle tasse » ave 006 SI tenga. l sistema attuale dell' impresa 
cizio, la parte fissa è la prevalente. 1I1vecs e co . hiede ancbe l' interesse del 

. (d' del ...... ta) in cui lo tato nC 
pubblica \l'etta o -- l medesimo) la parte mobile ha 
capitale (ed eventualmente un profitto ~ loro cbe pretendono si possa 
. • importanza- Qpanto poi a co , , , ' 
mvece tnagglore ,. dell tariffe ferroviarie, queste distmzlODl 
ana bella prima fissare lunporto e 

possono mostrare quanto male si appongano l. 'flenza il rapporto Cra il 
....... i .. H del traSporto ha mo ta 111 

Nelle spese '"y--' • l ual' possono utilizzare tutta la por-
ed uIile Vi lODO merc:t e q I 

peso morto • 1. ' r esem io)' _ altre che non raggiungono 
tata del carro (soo ~tali, pc P ':'che a carro completo; - altre 
per la loro qualitl speafica questo peso l. oggetti trasportati. Il p060 

• • . nire tutto il carro cog I , 
volte non SI nesce a nemr - d ' ' che si vuotano lungo Il 

" ---'- dal trasporto el carra 
morto è COSbtultO lUMOIIe , non risalgono passeg-

da cui scendono ma su CUI 
viaggio, delle carrozze '. forma un po' arrischiata, 

, , 1'\.. orto l'autore lo chiama, con 'Il 
glera. '-QIesto peso m l4IitHJ. La lara affoluta consiste 111 que a 
tara e la distingue in affolula e r,.. mca degli oggetti traspor
sproporzione che dipende dalla costttuz

1
0
n
d
e IS~ lo' si dirà relativa quella 

la ·cna utilizzazione e velco , 
tati anche ammessa pl tU,. possibile dei veicoli, e la 

dali 'one fra la u lZzallone 
dipendente a sproponl del convoglio, 
loro utilizzazione di fallo durante la percolr

renza
l 

lare quanto di piombo, 
, facil trovarsi· è agevo e ca co 

La pruDa è e a ...... " d ' ato veicolo' il numero 
. di r pub stare 111 un etenrun , , 

per esempiO, o pag .. l· viaggi dei passeggierl a 
d . ,. dà ugualm-te la ura asSO uta nel , ' 
el posu CI -- Ò sere calcolata che In v .. 

norma delle classi. _ La tara relativa DOn pu es 
•• DA media complessiva. 

approssimativa e coa u l m ioni delle tariffe, I ba-
d Ila • fondano le c ass caz 

Sul concetto e tara SI per esempio un aspetto 
. ci d eloc:iti presentano, ' 

gagh e le mer a gran e v .. '.1 er accoglierli dev' essere 
. , l . ......I.i I colli l carro P 

particolare. StanO mo t1 o l"""" '. ha' essi una grande impor· 
unito al convoglio, e quindi la tara relativa mI ta Ecco percbè queste 

l'1m rtanza della tara asso u . • 
tanza. Meno grave è po nate ad aver tariffa più 
merci sono separate perdb dalle altre ed assogf f a è meno importante, 
grave I. Nelle merci ordinarie invece la tara re a iV 

, .. riempire un convoglio o· una parto di 
1 11 naturale elle ........ merci ~ WllO • in I .... bilterra "I\a c1a_ .pcelale __ ""'" ... aIIIIi.mo per uemplO, -.. 

• "0, allora ,,_te cIUIiut .... IC-.--- . '. ti ,., .. /, a tariffa ridotll (ciel s..' per 
. --II _1.11 l coaicleUi r Il. .r. .1 

di piccoli coUI .,..utl coa con ....... ...--, . . hl •• '''' o." .... ' T.,;jvJ'J'" "J 
ceuto). Vedi lllrr,."ul. • V,." Ii";f' y,,...,,lloHIC"'·'1f 

IÙII B ...... S." •• ", • "rlino, ,I". ,. •• 77' 
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mentre la tara ........ urla uai da merce a merce. Vi sono merci assai 
YOIumiDoIe che pesIDO poco e riempiono il carro; merci invece che utili. 
uno tutta la fona del carro. Di qui un altro impulso alla classificazione 
delle· merci. è sotto IWneaza della tara relatiya che le strade ferrate lwmo 
poi Create le tariffe spuiIdi, per esempio gli abbuoni per l'uso del carro 
completo, per la stipalazione di termini pio lunghi per la consegna delle 
merci, 09C li tratti di carichi sopra carri che tornerebbero vuoti. Gli ab
bonamenti femmari, i convogli di piacere, gli abbuoni nel movimento delle 
gradi dtt1 SCXlO espressiODe della stessa influenza nel movimento dei pIS

seggieri. 
Abbiamo avena.to come la fUIIlilll del trasporto influenzi in via ecce

zionale la tariB'a provocando non soltanto spese speciali ma effettivamente 
in8uendo in fUIIIiI4 t:4kolabile sulle spese generali. Il :aso in questione è 
rappresentato dai trasporti diretti dei viaggiatori; nei quali nOD si t ancora 
calcolato esattamente quali siano le spese maggiori fmerali (d'impianto e di 
~) che im~, ma basterA accennare alle maggiori precauzioni che 
estge il.loro IDOVImento, la migliore qualitA e robustezza delle guide, le 
c~ pifa deboli e le pendenze minori che occorrono, per non aver dubbio 
di ~ loro eccezionalitl. Queste SODO spese d'impianto, e generali di 
ese~, mentre le spese speciali se crescono per la maggior velocitA, di
~ perchè la ura relativa è minore, come qualche \folta i viag
staton se De saraDDO accorti con molto loro rammarico I. Nei paesi di grande 
movimento, come in Inghilterra, scompare questa differenza, quando cioè 
tutd i convogli, si pab dire, diventano diretti. 
• Le ~rift'e perb, che por calcolando la tara riposassero sulle s/I'le specWi 

di ogas trasporto, quanto sarebbero semplici a calcolani altrettanto sareb
Nr~ dauaote all'economia pubblica. La disti~ODe delle spese d'esercizio 
in f"",,aH e sped4li è quella che manifesta l'errore. Siccome le ferrovie de
.ono teDClere ad atiliuue nel miglior modo i loro meui, cosi alle spese 
tpedaU eMe devono aggiungere, a titolo di compenso delle spese generali 
rappresentate da quei mezzi, un' a4tl4.ionale mutevole, maggiore per le merci 
chela posaoao pitJ facilmente sopportare, minore per lo altre, delle quali 
riac:irebM altrimenti impossibile il trasporto. Il trasporto di queste merci 
di poco ftIore DOIl ud in qualche caso nemmeno l'interesse del capitale, 
Ma neUt lIOIIltba dei servili ferroviarii rappresenterA pure un aumento 
di prestazioni attive in relazione alle prestazioni passive, in ogni caso ine-

I la ..... Ill1ll'lh D_ ... _ caIco1&lO del IO p.e' _ pi6 4eIJa la,. ordiuria; • 

IMItO, clic ... me W· Alta Italia, ...... magiore ...... Yf1lllO ,w.. dalI' ottobn I..,. al ..... -. 

Le 'Ili,. ed i "u{{i di comUniC4{ione In 
vitabili, e 4;ODtribaid a ICClDIotC la quota delle spese generali che. pesa. 
sopra ogni singolo S«Yizio. Ecco come le tarift'e si complichino: ecCQ l'orliine 

delle tariffe SI&DIfIlo U f/tÙDf" e delle tariffe tliff"",{i4li. Le prime vennero 
combattute e sj disse che il valore delle merci è iDdift'erentc nel prezzo del 
trasporto; invece apparisce chiaro che le ferrovie dovrebbero rifiutare il 
trasporto di certe merci. ove non potesSero rivalersi sulle merci di prezzo 
maggiore delle perdite subite nel trasporto delle prime. Non è necessario 
che si seguano passo a pesIO le differenze di valore; le ferrovie d' ordina
rio si traggono ~ impacGio con una classificazione di cinque o sei categ~ 
rie di merci a tarift'e rapidamente decrescenti, che si fondano sIÙ doppiO 
criterio: della ,.,. e del valore. Via via che il traffico si amplia e si ac
cresce possono le ferrovie mutar di classe le merci riducendone sempre più 
i prezzi; ma nei primi tempi la ii:rrovia colla tariffa giusta il valore ri
sponde meglio ai propri ed ai generali interessi. lo stesso .val~ per le ta.nt~ 
combattute tariff. differltJt- Ànche qw o si paga per ogni UDltà di peso ~ di cU: 
stanza lo stesso prelZo per tutte le merci ed allora una certa quanutà di 
esse sfugge al trasporto ferroviario. questo sotrre per l'ozio. dei suoi m~zz.i ~i 
esercizio ed è costretto a rialzar sempre pio la tariffa; od il pr~o Sl dimi
nuisce ai punto da t_re acceasibili le ampie percorrenze a tu~e le mer~i, 
ed allora oltrechè soffrirne il reddito della ferrovia, dato pure Il vantaggto 
degl' interessati piil poveri, si porterebbe un vantaggio di gran lunga mag~ 
giore e sproporzionato ai proprietarii delle merci più costose, ~occbè sarebbe: 
un invertire le. parti in un servizio pubblico. Per poter far. gJungere adun
que le merci ad un punto dato, a cui altrimenti non amverebbe~o, ~ub 
tornar utile concedere loro degli abbuoni, ed utilizzare C05\, come.il SOl.ltO, 
più e meglio. il suateriale ferroviario. Certo vi possono esse~e tariffe dlffe· 
renziali che aiutino meglio la produziono estera che la nazionale (ne sa~ 
rebbero in ogni casO avvantaggiati i coosul1)atori dell' ~terno); vi posson~ 
essere tariffe differenziali le· quali accordino fra due pwze l~ntane ~ezal 
minori di quelli fra due piuze intermedie, e queste devono rtprovar.sl, p~
chè inspirato al brutto si.tema della concorrenza; - ma una esclUSione 51' 

stematic:a delle tariffe diffcreoaiali non può immaginarsi. 
L'intervento clelle accennate" circostaDle ba condotto alla moltiplicitA 

delle tariffe attuali ed alle difficoltà coqseguenti di calcolare .1a . tariff~ di· 
retta fra due punti' distanti c;OPgiunti da linee diverse. Vi$~ è supplito co~ 
classi intermedie (fra la dasse • ....,eriore in cui la merce 51 trova nell~ h· 
nea A e la classe inferiore in cw si trova nella linea 'B), con convegm fra 
le società ecc. L'importante è di non ritenere que~ta .moltiplicità di ~riffe, 
che pub essere una necj:ssitl economica, per un artifiziO delle ferrOVie, po
nendo mente che lo svolgersi naturale del traffiço deve temperl\re semprç 

~o - .Arçhfvio Ili Statistica, An"o y. 
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pil1 questa complicadoae, L'~ delle tariftè ~ OD postuIato cIeIl' e
conomia mocIema, ma che DOn pab' per ora c:oaseguirsi che lOttO questa 
formula: .. ~ • /IO.Jb11i14 tU 4ifferlll{ • ...trilli. Da un lato quindi 
paregio nella dlssi6cuioDe e ad trattamento deUe merci, DlIliberti oella 
~ dei ~ In Inghilterra OD'lpposita istituzione, la RIIiIwtJ.1 CIM· 
""t H_p, ha gi1 attuato 1111& simile UDificuione deUe tarift"e. L'Austria, la 
~ il BeJsio. l'OIatIda, l'lwmo lDCbe esse Del loro territorio, e già 
Il tratta di fissare OD c:omepo fra le krrovie austriache e tedesche sta· 
bileado OD COiDpIomeIIO fra le rispettive disposizioni, sperando di richia
mare nella propria Orbita lDCbe il Belgio e l'OIlada. la Francia i eUUrs 
Ms eWps ~ l'UDiti aella dassificazioDe, beacIM vi si lbusi delle 
tarifI"e speciIIi. 

Ad ottenere la ""ifnziODe pil1 rapidamente, m Germaaia veaae pr0po

sta la celebre tarifFa fiaJ4 lo l/N'{kJ, od il cosiddetto sistema uIfIr_ la

~ ~odo la tara come l'unico elemeato decisivo Delle ferrovie, 
~ coasWera ~ erronea la tari& giusta il valore: DUlia di pil1 facile, di 
pHl naturale, di far pagare alle merci, un tlDto giusta lo spazio che occu
pano ael CltTO. Se si tratta di merci voluminose (Mal_pur) che occu
pino UD CI1'I"O completo, per opi CIl'l"O e per opi UDiti di percorreaza il cal· 
c~l~ delll.tari& è assai agnole: se ai tratta di com sciolti (StDeitiUlf) 
Il divideraaao m ispeciI1i I ed ordiDariL Qpesti si tasseraDDO giusta il loro 
peso e voJu~ Resterebbero speciali tarift'e per le merci a graade velocità, 
ma sempre m rapporto alla tira, cioè alla relativa. Secoado il Su la pro
posta è prematura essendo la tariffa giusta il . vllore esseaziale al sistema 
per impreSa ~bb1iCl .attualmente m vigore per le ferrovie, Egli riproduce 
il clilemma 811 da DOt esposto pil1 sopra: o rialzare i prezzi attuall di tra
sporto per attuare la aaova tarifIIa, ed' allora si rendono impossibili i tra
sporti di ~lcuae merci; ovvero diminuirli, ed ailora la somma dei cittadini 
dovr~ coDe ~m~té provvedere al lefidI della ferrovia a vantaggio di 
pochi interessati, cioè dei proprietarii delle merci di maggior costo. 

• Nè SODO ~l grandi i beaefizii, che si aDDUDliavano per quella tariffa, 
di un uso mlgltore del, ~e ferroviar!o. Sia pure che il sistema proposto 
perCeziòaI, . ~ esempio, I allestimento di certi colli m modo che occupmo 
UDO spa&iò mmore, ma non vorrl esser grande il vantaggio, e sopratutto 
non tale da non poterai ottenere anche colle tariffe attuali. Nei colli sciolti 
potranDo, è vero, gli specHtori accordare dei ri&assi ai mittenti, giovandosi 

I Con .-. ,,_ ,~ mt.adllmo tra4 .. rre la vo.;c 't'mg tedetca, coDa '1u .... l'illlcndODO 

1""''' :-rei che ~ ... CIrro appotIto, per _pio, macchi ... , carrone, ICe" lieti .. altri ci 
fIIJFIrA \III ffl'IIIllIf lIIIs'ioI'c, 
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essi della tariffa a carro completo, mentre quelli avrebbero dovuto pagare 
la tariffa maggiore dei coiti singoli, ma .;w non andrebbe a benefizio che 
delle grandi citt1, benefizio m opi modo tolto dalla necessità che le merci 
rimangano nei. m_ganini dello speditore smo al completamento del ~arro, 
Sotto questo rispetto la ~via è la migliore raccoglitrice dell~ mercI, per 
chè può conseguire in un giorno cio che pib speditori non ~s~no aver~ 
che in una settimana, e le nostre ferrovie haano gi1 adottato 11 slStema del. 

premii per vagone completo, come nelle citti il servizio a do~ci1i~, , 
Si sostenne anche l'economia ael personale e nella spesa di spediZione, 

ma non si tratta che di uno spostamento di lavoro: gli speditori fanno, e 
verso retribuzione, cib che la ferrovia avrebbe ciononostante fatto, con ri-

sparmio soltanto apparente. , 
L'esperienza venne fatta nell'A1sa&ia-Lorena dal Govem~ Imp~nal~, La 

tariffa alsaziana ammetteVa pero una tariffa speciale per mmerah, pietre, 
combustibili ecc. violando il prm' cipio della rifOrma. L'effetto immediato , , . . 
fu uno straordinario ribasso nel reddito di ferrovie cost ben situate ID 

confronto di altre ferrovie tedesche, nonostante che la prima tariffa Jell'a· 
gosto 1871 sia. stata accresciuta nel 18H. L'utilizzazione dei carri non s~ 
accrebbe punto in confronto di altre ferrovie tedesche, gove~ate con altri 
sistemi. In definitiva le ultime deliberazioni prese in GerlIWl1a hanno ac
cettato soltanto parzialmente il sistema governativo, e lo scbema unitario 
d, tariffa p'r le ""rei in Germania CODtiene una classe di merci a grande 
velocitl una dasse di merci ordinarie pei colli sciolti (Stidgùler) con 
apposit: addizionali per i colli ingombranti (sperrige Guler),' due classi g~
nerali di merci a carro completo, e tre dassi speciali per alcune mercI. 
Siccome sotto le tariffe speciali cadono appunto le merci di maggior tra
sporto e di minor valore, questa proposta è in sostanza un ritorno alla 
classificazione per valore. Q,panto aUa tassa per i piccoli colli essa dovette 
esser tenuta un po'alta per favorire la raccolta di essi, onde usufruire Je~la 
tariffa a carro COlppleto, e ciò naturalmente indispone il piccolo commer~lo: 
le cui merci di poco valore non sostengono quel prezzo, Si domanda qumdl 
la costituzione di una seconda classe per queste merci, la quale condurrà 
neces.ariamente aU' abolizione della tariffa generale a carro completo, la 
quale oggi non favorisce che i grandi centri a detrimento della industria 

dispersa nei piccoli, 
Lasciamo da parte altre meno importanti modificazioni delle tariffe, le 

quali essendo pib radicali sòno implicitamente confutate da quanto finora 

si è detto. 

, 
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L'ultlina pane del &voro t una rastepa storica dello sviluppo delle 
Cerrot;e. L'pore pifI che .pre il propsso delle COID1IDicuiooi ferro
viarie si 'OCcupa 4eIle Condir:ioai ambIiDistrative di esee presso le varie 
nuioDi, e qubadi' il suo Iuoro riesce ad· una storia' iateraa dei sistemi 
ferroviat"ii~, NGi pero non vi msistiamo perchè cl dorrebbe di trarre ancora 
in lUDgO H DOIStrO lavoro, essendo questa d'altra parte, per le rec:emi con· 
troversie, la patte pib: DOta dell'argomento. 

Noi tperiam.o che i nostri lettori dalle cose esposte apprenderauno la 
importansa dell'opera del Su, avranno ammirato il processo sistematico 
e losico con ali dai pi(a larghi principii è clisceso alla piil minute appli
cadoDi. :a Sa non ba tutta l' erudizione D~ per rendere meno 
freddo n suo lavoro; non ba nemmeno molta cura per frenare talora gli 
ar~. deHa deduzione, di cui egli si serve a preferenza; ommette 
spesso alcane questioni, le quali a lui, preoccupato dalle polemiche ardenti, 
paiOno meDO consic1erevoli, è che pure nOD disdirebbero alloro posto nella 
tratuiionIé; cib nuIlameno è certo ch'egli ba recato degli importanti van
taggi ala sdeIiza, dei quali ,è diftic:ile non tenergli conto. Se il Su ritor· 
Deri negli ozii operosi di una attedTa univenitaria sull' opera sua, egli 
troveri modo di riparare a tutti i difetti accennati. Noi vorremmo pure 
che ila ~ riassunto apparisse lo sviluppo di cui è susc:ettibile lo studio 
delle vie li c:omunicazione, ed il grado di maturità a cui esso' è giunto, 
per èbiedere che nei progràmmi aegli iStituti tecnic:i di wmomia applicata 
si 'agiaagesse anc:be il tema delle POjle, dei telegrafi e delle f,"M a 
qqeUo cleJ1a 1IIlfIigtl(itme, che ora vi usura isolato. a pare utile che gio
vani avviati alJe carriere industriali e commercia1inon debbano essere la
sclati aH'osc:aro in -questioni di quotidiaDa importaDZa, menh'e forse non si 
potrebbe, neBa teoria generale delle vie 1H comunic:uione, attinente agli 111-
wrenfi di ~ ~c1are ad esse UftO mluppo sut6dente. 

Dr, jur. G. B. SALvroNI. 

7JELLA t']{EALE SOCIETÀ .AGRARIA 'D' IW,.GHILTE'I{RA. I 

m o H o appeoa settant'anni, che le dottrine ~ssimist~ &J di un grande filosofo inglese, esagerate da'suOl Segua~l. 
. l'E a EgI'1 vedeva da un lato smunte le terre, dl-atternvano W'Op • . ' 

minuiti i prodotti, e credeva le sorgenti di prodUZ1~ne essere m 
'd' . a ........ Dall'altra parte scorgeva la specie umana molo via esaunmQ,tovo t ,.' 
" . . . . ~ 'dabili Di ciò impenSierito, riteneva tlphcarSl m propomom 10l'lD1, , d' ' 

bilo l' Tb '0 fra 11 numero et Vl-essere solo rimedio per sta ae eqUI I n , .. 
,. . di ussistenza, l'opera di calamità stermmatrlC1! 

venti e I mezz1 S • il 11' avreb-
guerre contagi, carestie. Secondo Malthus, questi. age l, l' " 

, . la t popolazlOne nel llDltl bero dovuto fatalmente ndurre cresce n e 
rispondenti alla produzione dei viveri. 

• fann t d'un libro che non tarderà a 
I Queste pocbe pagt~e, o par e , , '~escursioni agrono-

vedere la luce e avrl per 11 tttolo: W,.ole Il. flUJgf1O, L' ' 
, '. • 'Dal"'; Olanda e Inghilterra. autol!e SI 

nnc:he m Svuzera, -Germama. """'6.0, " alle cose più utili 
, 'od la opera la relazione lIltomo 

propone di esporre m c es 'd d'offrire una • "o agronoDUCO, speran o 
e nuove, vedute ID un suo vtaggl 'l'argomento e 
l ' . quanto lo consenta I seno , 
ettura Istruttiva ed amena, per ". ida er c:hi voglia conoscere, 

di co~pilare inpui tempo una specte di SU P L' c:ODSterà ,d'un 
viaggiando, molte istituzioni agrarie dell'estero. - o~era . à nel 
groSlO 'Volume con inc:isioni, sari divisa in cinque parti. . e compa.nr 

corrente anno. 



.Archi"i, di Stati/lica 

Forse non sarebbero sorte tali idee nella mente del famoso 
economista, se al suo tempo i principi della scienza agricola fos
sero stati meglio conosciuti in Inghilterra. Ma in quell'epoca ei 
~on ~ ~ che il suolo, in apparenza esausto da una pra
bea aec:a ed Igllorante, racchiudeva in sè fonti perenni di abbon
danza e di ~ le quali, in un avveftire poco lontano, do
v~o scatunre, onde soddisfare ai bisogni della crescente popo
lazione. 

~er. ~ accanto a Malthus, sorsero altri pensatori; questi, 
meglio 1Sp1l'att, seppero scrutare i segreti della natura e non tar
darono a convincersi, che con mezzi meglio corrispondenti alle 
leggi naturali, sarebbe dato di far crescere due spiche di grano, 
dove fin allora non se ne era prodotta che una I. 

Col secolo nostro, ebbe principio il rinascimento dell'agricol
tura, e prima che altrove, nelle Isole Britanniche. 
- E qui, se vol~si tessére la storia del progresso agrario, dovrei 
parlare d'un Young, che dai suoi esperimenti e dai suoi viaggi ri
trae\'à tesori d'osservazioni e rormulava i principi di quell'economia 
rurale destinata a diventare base all'edi6cio della perfezionata agri
coltura britanna; poi dell'immortale Davy, che incominciava alla 
'stessa epoca il suo corso di chimica agraria innanzi alla Commis
sione istituita dal Parlamento. Egli iniziò l'applicazione delle scien
ze Mèhe alla produzione del suolo, quelle discipline, in cui più 
tardi ~ Liebig, un Boussingault, un Beaumont, un Payen, un Laws, 
un Gilbert, un Barrai, ed altri molti, doveano esercitare il vasto 
sapere, gli sforzi del loro genio. 

Dovrei raccontare di Tul~ che diede l'eSempio delle lavora
zioni profoade e introdusse il seminatoio. Per il famoso Bake

, well' sarebbe da dettare un volume: fu egli che, col metodo della 

• I. Facciamo qui le nostre riserve riguardo all'opinione del signor Ga
lanti tntorDO al teorema della popolazione, il quale per noi è fondamentale 
nella economia .politica; non ostante tutte le cause di elisione. - '1ltota della 
'DiretUnu. ' 
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selection, seppe ottenere maravigliosi successi nell'alle~ento de~ 
bovini, dando si grande incremento ad uno dei più energia elementi 
della prosperità materiale inglese. Meriterebbero tutta ~ nostra a~
tenzione i fratelli Colling, che applicarono con la massllna sagacia 

principi di quel sapiente allevatore, riuscendo in po~hi' anni a 6s: 
sare nei sbortIxmJs quelle maravigliose qualità, che li rendono al 
giorni nostri la razza bovina più preziosa che si conosca, e che da 
sola fornisce non pochi mercati del Regno Unito. 

Per narrare la storia del rinascimento agrario, dovrei tener pa-
rola dell'introduzione della coltura delle rape, dei navoni e delle 
barbabietole da cui data il celebre avvicendamento detto di Norfolk. 
Non dovrei 'passare sotto silenzio la mamatura, che rese famosi 
nell'agricola industria un Townshend, un Allen e un Coke ~~nt~ 
di Leicester. Quest'ultimo rivolse l'attività sua a rendere feruh del 
deserti. Egli riuniva ogni anno, all'epoca della tosatura del suo 
gregge, gran numero di agricoltori; offriva loro la più splendida 
ospitalità e le più erudite lezioni d'economia rurale; f~ceva. so~gere 
in tal guisa la prima idea, gettava la base dei conco~sl ag~lcoh .. 

Fra gli apostoli del progresso agrario, benefat~on dell ~maD1tà, 
che non risparmiarono sacri6~i di tempo, d'intelhgenza, d~ dan~ro, 
per rendere pratici i concetti astratti, dovrei collocar~ 10 ~nma 
linea ancora gli Howard di Bedford, i Ransome~ and Slms d1 ~ps
wich, i Fowler di Leeds; uomini tutti, che seguirono le bu~oe .ldee 
con quella perseveranza instancabile, che deriva dalla ~onvmz10ne 
del senso pratico e dalla fede nel successo. I loro l~von sono cono
sciuti in tutto il mondo. Finalmente non dovrei trascurare una 
biogra6a di Jonas Webb, il grande allevatore di pec~re so~thdowns, 
uno dei più dotti agricoltori che vantino le Isole Brttanruche. 

Ma se volessi occuparmi di tutto questo, e più ancora del celebre 
Club di Smith6eld, che volge le sue cure esclusivamente al perfe
zionamento delle razze negli animali domestici, io dovrei scrivere 
centinaia di pagine sull'Inghilterra, oltrepassando i limiti che mi 
sono imposto. Quindi, in questo capitolo, io ric~iamo l'att:nz!ooc 
dei cortesi lettori solamente sopra la Reale SOCietà agraria d In-
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gbilterra - ~.,.z~'" ~ " &gllllld. - Fu con la 
sua isrùu:cioae che ftDDe iDaugurata _ 800va &se nella storia 

del progr.o agrario. fMa è ~ la pro importante associa
zioot 19l'8ria MI mondo. Credo poter perfino ~ che non 
sia mai esistita a1caaa istituzione ulIIIDa che abbia esercitata una 
inftuenza tanto potente e btae6ca sopra dati interessi, come la 
Reale Sodet1 agraria inglese ha operato, e opera tuttavia, sull'indi
~ dell'~la ~ustria. Gli ingegni che essa seppe porre in 
evidenza e le indUSttìe che potè avviare; i progressi che ha iniziati, 
)e-istituzioni inc«aggiate e, per cosi dire, create da essa, la luce 
della sdeoza che disseminò in tutti i centri l'Ut'ali del paese sono 
~vvero cose ~ vantaggio incalcolabile. La sua storia è tauto piò 
lDCeressame, 18 quanto che, come tutte le Socieù inglesi, fu sem
pre iI14ipctldeote dal governo, e da sola ebbe a sviluppare lo spi
rito di iniziativa. 

Le Socicù iaglesi cercano energia e vita in ogni classe sociale. 
Tutti quelli che banno quakhe scellino a loro disposizione, e l'in
telligenza, e l'amore del progresso, si uniScono in codeste asso
ciazioai. Vi recano l'unione dei loro sforzi, che concorrono a 
formare queDa gigantesca potenza di mezzi, che altrove non s'in
contra che nel concorso ufficiale dei governi; ingerenza utile, ge
nerosa, amorevole senza dubbio, ma sempre accompagnata da 
quelle formalitl·amministrative e da quell'amore eccessivo di uni
fotmitl, che colgono stimolo all'alacrità privata. 

. La Gran Br~ raggiunse la supremazia agricola, senza nep
por avere un mmlstero speciale di agricoltura. n governo si ac
COIìtefttI ivi di rimovere gli ostacoli cbe potessero incagliare la 
liRrtl COlJ-cas& a tutti, poi abbandona alle private associazioni e 
agli iadivi.4ui isolati la cura dei loro interessi. 

La ~ agr~ britanna si compone di uomini specialisti e 
appartenenti ad ogm rango della classe agricola. Vi sono i ricchi 
proprietari e i semplici coltivatori; i rappresentanti della chimica, 
della veterinaria, delle macchine, dei concimi, delle terre tenaci 
e 4.ue .eret ~ll~ ~z~ shorthorn, dewn~ hereford per i bovini, 

'Della 'lt'gi" Societlt. .Agraria dI Inghilterra 1(;1 

e delle altre mol. di ovini e suini, - di quegli animali di sòrprtn
dente precocit1, che non banno più ossa di quelle strettamenté 
necessarie per reggere la mole utile di carne. ' 

Tutti gli interessi e le varie circostanze locali, che modifica-
no la pratica· agricola nelle sue applicazioni, tutto ciò ,è degn,a
mente rappresentato nei consigli di quella Società a~ar1a. PerCl? 
ogni lato del progresso viene scrupolosamente anahzzato per il 
concorso completo d'interessi diversi, personifica~ in uomin~ spe
ciali e bene sperimentati, ciascuno nella sua parttta. C?~ ~. ele
menti le deliberazioni non possono riuscire se non utill e gIuste, 
perchè basate sopra ragionamenti d' esperienze p~ati~he" di .fatti 
provati. Quindi Il sono bandite le ipotesi e le assetzlOnl arnschiate; 
ogni opinione è sottopoSta all' esame d'intelligenze serie, emìne~-, 
temente positive, atte a determinarne il vero valore con la precI-

sione dell' analisi. . 
, Tutto il' segreto del sorprendente ~cces~~ della.S~i~tà ing:e;~ 

riposa, a parer mio,sul conCOrso degh uomlOl speCialisti c~e l 
rigono. Questi non vengono scelti fra i di~ita~i della.n~lOne, ma 
sono proposti ed eletti dai membri stesSI dell ASS?Clazlone. È l~ 
voce della moltitudine degli agricoltori, vox popul., quella ch~. b 
designa; non già perchèsieno ricchi e potenti, ma perchè ablh e, 
profondamente versati nella scienza dell'interesse che devono tu-

telare. 
Fu nel dicembre del 1837, in occasione di un banchett? del 

Club di Smithfield che il presidente lord Spencer pronunCiò un 
. ' . ' "de'a ceconda pari al seme' eloquente discorso, 10 CUl emetteva un l II , ..' 

che cada su terra fertile germini e si sviluppi in breve a pianta r.l-
gogliosa. Da questa id~a· nacque la . grande Ass~~ia~ioIie ~grana. 
d'Inghilterra. Lord Speneer;osservando a·buon dlf1tto, ch~,ll Cl~b 
di Smithfield non· abbracciava' che un solo ratno deU agrlcola .10-

dustria, la produzione della carne, dimos~a.va quanto proficua sa
rebbe . per destire l'istituzione di un sodabzlO che estendesse la sua 
azione agli i~teressi generali della agricoltur~. TI suo discorso.dest~ 
entusiasmo negli agricoltori. Da 'quel momento vennero -aSSicurati 
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la COIfituziclae. lo niluppo,Jo spleadiclo .vveaire clelia llUOft So
cietA. Un amao dopo, questa contava un migliaio di mèmbri, a capo 
dei quali stava lo stesso Iard Speacer. 

I soci furoao divisi iD.·sovematori - gMJmUlfs - a vita e 
in goveraauxi orcIiDari. La 8Ottoscrizioné per quelli venne fissata 
a 40 sterline I pagate una volta tanto; per i soci ordinari a IO. 
La tasA poi fia .1IÙilitI • S per i governatori e ad I sterlina per 
i membri ardiDad. Nel primo anno l'introito dei caoooi arrivb a 
..,000 .. lioe. n Consiglio fu costituito nel seguente modo: un 
~ eJotto opi aoao, 12 Vice-Presideot.i, 12 Ammin;sua
tod e SO Consiglieri. 
. ~ ~~.~iJl ~ venne fimdara allo scopo di perfe
...... IlIICam 'If8l'l m Iogbilterra, combiDaodo la sclena con la 

~;. ~ e ~~ fatti ouovi e imponmti per la 
~~ del suolo, m ispeclal modo per gli avvicendamenti; 
~ le rqze degli animali domestki e la cura delle loro 
lDIIalJie; integoaado a perfezioaare, gndatamente, ogni operazione 
dàl'apicoltura, pl'ecipuamente a mezzo di macchine e nuovi at
~ rprali.; ,finalmente, dedicandosi al miglioramento morale e 
•• ....:_1- .a..: __ l'':, • 
.. ~"...~ """""vaton. 

Ecco, riassunto in poçhe parole, il programma dell'Associazione 
in&*e- ' 

Seppe eua raggiungere gli scopi che. prefisse nel 1837? 
~ DQO poter .... e taCdato d'esagerazione asserendo ,be essa 
~pie, aobilmento alla. missione, cbe raggiunge' continui 
trioai, e che ogni giorno un'innovazione, una scoperta) una ricerca 
Idaaciic:a, le .,roDO 1lUGvi çampi d'azione. 

'. Ot~ ~ brevemente con quali ~ 1& potente associa
__ III ...... alla sualD4ta. Mi liDUto ai principali, cbe Bono i 
,~ apifoli con premi, l'estensione del drenaggio CI la colti
v~a,..pore. 

,La Società·istitbl due JpeQe di concorsi; dettinO premi si alla 
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scienza che alla pratica. Per quella creò un periodico, io cbi racco, 
gliere i lavori di sapieoti intorno a temi loro proposti e svolti nelle 
adunanze; per la seconda organizzò l'esposizione agraria annuale, 
che tenuta in loca1itl diverse, è un focolare di propaganda progres-, . . . . 
siva, da cui, come raggi di luce, si spandono preziosI msegnamenu 

nelle campagne britanniche. . ' 
Fu col mezzo delle pubblicazioni e delle lezioni di professori 

stipendiati dalla Societ1, che essa estendeva l' ~nse~me~to e la 
pratica dell'arte veterinaria; persuadeva inoltre 1 posS1~enu ad 0p<:
rare la fognatura delle terre tenaci, apprendeva l~ro il mo~o. mi
gliore di eseguirla e vi riusciva così, che si pub di~e no~ ~l Sleno 
in Inghilterra ormai più terreni soggetti a soverch1a Ufilld1tà. • 

Nel mese di giugno ha luogo il rinomato conco~so a. pr~nl1 . 
Quell'epoca ~ opportuna per i coltivatori e per i possidenti, glac
chè precede la mietitura e i lavori dei campi concedono allora un 
po' di tregua. In quel ~ anche le Camere legislative inglesi 
stanno chiuse, la gente fajbitmable incomincia ad abba~d~nare 
Londra gli studenti banno vacanze; insomma è tempo di nposo 
universde. Di fatto, accorrono alla gran mostra intere moltitudini 
di persone premurose di cercare nei confronti l'insegnamento della 

pratica e il lume della scienza. . 
In codesta esposizione si formano, quasi per inc:lI~to, musei 

meravigliosi, ove fanno superba mostra i ricchi. prodot~l del suolo 
della nazione e tutti i mezzi materiali d'una società COSI altamente 
civilizzata. Ogni concorso a premi è un avvenimento, di cui si parla 

in tutto il Regno. 
I preparativi incominciano un anno priDl~, ~ le città.n~n an-

cora onorate da un congresso inviano deputaZ100l al Conslgho,.po
nendo in evidenza i vantaggi della loro rispettiva postura e la. bbe
ralità delle loro sovvenzioni. 11 posto destinato alle vaste te~01e per 
l'esposizione viene scelto da apposito comitato d·.in~egner1. Dove 
deve essere tenuta la mostra, si elegge una comm1SS1?~e co~post~ 
dei principali abitanti del luogo, e incaricat~ di ~~tt1 1 particolan 
concernenti la costruzione delle tettoie, la diSposIzione delle feste, 

1 
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del banc::hetto; e pila aacora essa deve formulare il programma per 
il concorso ai prepd speciali offerti dalla provincia, in cui ba luogo 
l' esposizione, e destinati generalmente aue industrie e alle razze 
bovine del luogo. 

Le maccbine e gli attrezzi rurali sono divisi in serie, di cui sol
tanto un dato numero, per turno, concorre ai premi, giacchè, per 
provare tutti gli strumenti esposti, non basterebbero mesi. Cosi, 
ad esempio, qUelli a vapor~ e le mietitrici, e gli aratri, e i treb
biatol concorrono soltanto ogni tre anni. 

n bestiame va diviso in. categorie, secondo le specie e le razze, 
e ogni categoria si suddivide in classi per ed e per sesso degli 
animali. I cavalli, ad esempio, si partiscono in tre classi: la prima 
per quelli destinati ai lavori dei campi, la seconda per il servizio 
delle vetture - tlra, horfes, - la terza comprendente i cavalli. da 
sella e da caccia. 

I premi conferiti ordinariamente dalla Socied; in occasione del 
c:encorso annuale, sono in numero di IO per le macchine e gli 
strumenti nuali, di 130 per gli animali, e hanno un valore che non 
sta al disotto delle 3000 sterline. Ma a questi si aggiungono pre
miazioni altrettanto generose che, éome si disse, gli espositori ri-

. cevono dalla commissione locale del distretto, in cui si apre· il 
concorso. 

Codesti concorsi incominciarono nel 1839, e d'allora in poi 
si ripetono regolarmente, divenendo sempre più importanti, per il 
numero dei concorrenti, per la varietà degli oggetti e per la per
fezione degli animali. 

Le macchine agrarie, dal primo concorso, al quale se ne vedeva
no due sole dozzine, salirono negli ultimi anni alla'cifra di 5,000; 
gli animali, da dne o tre cento, giunsero a rassare di molto il mi
gliaio; il contribu~o della città. scelta per la mostra arriva a più 
• 3,000 sterline; gli introiti incassati, da una media di 100,000 

visitatori, ammontano presentemente a sterline 10,000; le spese 
d-un concorso superano le I ~,ooo. 

Devo ancora aggiungere che per i concorsi le compagnie fer-
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. • tariffe del 50 per cento, per facI-

roviarie inglesi 1'1b~no le l~ro, l' d li animali destinati alla 
'd li emagnco le eg 

litare i trasportl eg ogg l trovano nel ribasso il tor-
L pagm' e dal canto oro, l 

mostra. e com, d ' chi sappia che ne 
D' 'ò trl facilmente persua erSI, , ' naconto, 1 Cl po ola linea ferrov13na, 

1856 si trasportarono in Ingbilte~, s~:~:u: 20 milioni di chilo.-
24 milioni di cbil~ dilli', CO?Cdil,an~~ogrl ammi di carni, e 43 

, di lie 13 m 001 c 'ù ' grammi granag, .' esta scala; e tantQ pl SI 
milioni di litri di latte, e COsl VIa, su qu . d che d'allora in 
sarà convinti dei buoni affari che fanno, ~nsan o 

'.J.' forse raddoppiate, , 
poi quelle quantlUl SI sono , quali potenti mezzI 

h d ' rileva chiaramente 
Da quanto o etto, SI , ' . Ma essa sa molto bene 

, d bb' sua dlspoS1Z10ne, finanziari la Socle a la a , 'ome vedemmo, fa og-
impiegarli, chè d'ogni questlon: lagra~'~raggiamento, 
getto della sua sollecitudine e ,e suo

d 
101 ano e l'invenzione dei 

È d d • .. l'importazione e go d a essa ovu~ , r f: voloso consumO e a 
, , 'l' , lt re bntanno Iece a . fosfati, di CUI agnco o 'to della Società agrana 

'P ipuamente per men 
cui ottenne teson. ree 'In h'lt rra in guisa tale, da po-
si moltiplicarono le macchine lo g l le to' e dispendioso delle 

, . e al lavoro en, 
tede in gran parte sostltuU' l" d tria allontana sempre piÙ 
braccia umane; che in quel ~aese hm ,us rfezionarono tanto nella 

, . d ' " macchine c e SI pe , 
dal lavon el campI, " , d doverle quasi credere a01-
loro semplicità., potenza e preCISione, a 

mate d'intelligenza. . 'somme per conferire 
Dalla Societl furono destinate co:

plCue 
sia all' invenzione 

. tO della lognatura, 
premi, sia al perfeZlonamen 'I o sia al migliore siste-

, , 'ti ' l' da impiazzare l guan , • d' mgrassl artl eta 1 r d ì ricerche StUdi, sco-
romuoven o cos , 

ma d'aratura a vapore, P , sterili ma poco a poco 
h d, ebbero a nmanere , 

perte, c e I certo non Il' omia rurale e crearono 
, 'l ione ne econ compirono un'mtcra nvo uz 

prodigi. d b' i alla Reale Società agra-., ' 'andiamo e ltOr . Dire di quanti teson sarebbe fare la stona 
t tte le opere sue, 

ria d'Inghilterra, e narrare u I sione de' suoi meetings, 
. . l" l a inglese, nocca . di tutta lOtera agneo tur. " dono parte attiva, quaSI 

la è una vera festa nazionale: tUtti VI pren 
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appassionata. Dall'umile lavoratore fino alla regina, tutti s'affollano 
ad ammirare le meravigliose derrate dei campi britanni. Ogni In
glese va superbo di quei prodotti, anche se non abbia contribuito 
a crearli. È la simpatia generale, da cui è animata l'intera nazione, 
che serve di potente molla al progresso agrario, rinforza l'azione 
della Soc:ied e ne assicura il buon suc:c:esso. 

L'amore per la vita campestre è universale presso il popolo 
inglese. Tutti conosc:oao come le principali forze della classe agri
cola sieno i ric:c:hi proprietari, che abitano e regnano ne' loro de
mini, dirigono le loro aziende rurali, godono di rendite colossali 
e sono magnifici nella loro ospitalit1. n lord inglese, educato nel 
sentimento della propria dignid, è il vero tipo dell' aristoc:razia, di 
cui i c:ostumi e la costituzione dell' Inghilterra hanno saputo con
servare l'esistenza, anche nel nostro secolo livellatore. n etJI#IJry
gentkmtm vive quasi sempre in campagna, e si oc:c:upa d'agricoltura 
c:on sommo interesse. 

La classe che segue r aristoc:ruia, quella degli agricoltori 6t
tuari - tmat#-f4,mer~ - o dei possiclenti minori, costituisce il mag
giore numero dei soci della Reale Soc.ietà agraria, e sono gli uomini 
pila onesti, franc:hi e ospitalieri che si ~ssano immaginare. Fanno 
anche parte di quella numerosi fAbbricanti di mac:c:hine, che si ca
ratterizzano essi pure per una 1ealt1 proverbiale e che è loro dive· 
nuta elemento necessario, onde sostenere la concorrenza, che fu 
aperta a mezzo dei COIlcotsi della Società. Questa completa il 
numero dei suoi soci con alcuni dotti chimici, veterinari e scrit
tori agronomi. 

Ma l'amore dei campi non si limita in Inghilterra alle classi 
acc:eranate; si è fatto strada anche frammezzo i negozianti, i ban
chieri e gli industriali. A Londra ne conobbi pi? d'uno, che ogni 
giorno passava nel suo scrittoio in città parecchie ore, e: che alle 
cinque del mattino si sarebbe potuto veder traversare i campi 
di 114'111/'1, esaminare le racc:olte, discutere col fattore intorno a 
unto particolari d'una magnifka azienda rurale sita a 50 chilo
mett:i da Londra. Qualche ora dopo, il treno trasporta gli uomin' 
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d' frari alla city dove ritornano mercanti; alle quattro del, ~ . 
a. , n'parton' o per il loro home rustico, ridivenendo agncol

menggto 
tori fino all' indomani. 1 B' 

l 'agn'coltura, come regna nelle Iso e n-
Con tanto amore per " 
'h 'l pub ~cilmente spiegarsi il favore e 11 potente a1uto 

tanmc e, Sia, f: il di , dalla Reale Società agraria, Così le Sl rese ac e 
trovati sempre . d o tre 
soddisfare al cbmpito suo, quello cioè di far crescere ue 
spiche di frumento l1, dove prima la terra non ne dava che una 

o nessuna. 
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CENNI NECROLOGICI 

GIOVA'N.'N.I EDOA'ltDO WAPPIEUS. 

~ A SCIENZA statistica ha subito ora una 'grande perdita. Giovano 
_Edoardo Wappàus, dopo breve malattia, è morto il giorno quin. 

dici dicembre 1879. mentre era &DCOra nel pieno vigore delle sue forze. 
Riproduciamo qui alcuni cenni necrologici su quel valente scrittore, 

dalla Rivift4 ffNfI}l8 tl#jlri4ea di JlaIijtiça, denati dal dottore Ficker, nella 
difficoItA in cui cl troviamo, per la ristrettezza del tempo, di rintracciare 
altri particolari della sua vita laboriosissima: 

« Con W applus si spegne il pib insigne rappresentante dell' insegna
mento della Statistica in Germania. 

« Wapplas usciva da UDa agiata famiglia di noleggiatori di Amburgo. 
Costretto dalla sua debole salute ad abbandonare gli studi agrari intra· 
presi aU' Accademia di MOglin, egli si applicò con passione agli studi 
geografici. Dopo alcuni viaggi nella Germania del Nord e sulle due sponde 
del medio e basso Reno, Wapplus si imbarcò per le Azzorre nel 1833 e 
scese, poi, nel 1834 al Brasi1~, dove egli estese le sue ricerche a tutto 
quanto si rif'eriva al paese ad ai go,'emi dell' America del Sud, e dove 
contrasse quei vincoli personali che lo tennero in continui rapporti spe· 
cialtnente col Brasile, col Chill e colla Confederazione Argentina. 

« Ritornato iD patria, fece i suoi studi universitari a Berlino, a Bonn, 
a Parigi, e fu novento &a i più zelanti discepoli di Ritter, la cui Geo
grafia Comparal4 diede per la prima volta un sist~m~ sçientifico di ~eQ. 
~~ '- y1rchiyio di $tatijlica, .Anno V. 
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p6a. Cc.lrp'k D tlIo1o ............ __ Del 1.,8 é1l ~, 
come prtnIIo .... ·....,v.t,ClIIIl .• Go«dap la Gqratia e ... Stati· 
adca. qeIDIII; DCII", comi "dlllare ........... e potda ael 18S. 
come pNrUlorc onIMIo , .................... 1) alla GIorp .4U· 
~ 8ao al tenIIIDe ...... .. 

« Fra 1..- lèueruI ... .., primo .... eH ..... __ lODO 

da ricGrdire: U ...... " ,.." ., ,.".".,.", &rlço il .. 
riuJo (Ooednp 1841). z:~ .",.....". ,.".,. , lfIIIlIItbt 
.... ~.wr ..... .,.w(I .. '); Lc~~ _,.",~ 
fili," (IJpIIa 1146 e 1841) e 1 "."., .. ,. ,.". .. 11111 rdM U{io
.." (18SI). 

C D lDOIao 1110 sapere, la cUDpaa e la 1J*IaIe. CXIIII("'CDI' cile tra
.parhaoo da questi _ IaYOri, cIIecIero motho al IlO&O editore I. C. Rio
ricb eH iIlVkare D WappIas 14 ordIaan e cIIripre la Ietdma edIIiaDe di 

quel JlrJtII .. G.trcJ4 ' .". SIIIIIJIea che, foadato eia C. C. Stein 
e ~. eia P. JI6ncbeI .. ..., si era acqaIstato UD sna lIIUIIeI'O di 

letIGri, iD Upede fra le elusi DOlI colte, e che cIoYeva poi caasfarsi lo una 
completa eacidopedla ciel faui seosrafico-ltlldadd ciel paest e IOvemi di 
tutta la terra. A qaato lavoro si declicb n WappIus pu bea 2S -. ed 
esH - coaapé16 iD quattro lfOIIl volumi UD D1IOVO laworo eH popfia 
......... come pare speciale pe1 CODtIDeate cleI1' America, meatre altri au· 
torcY01i ecI elci coDaboratori si decDcuaDo alla BeopUa delle altre 
parti del moacIo. '. 

« Poche MIti_ane dopo la pat.Wicaaloae ciel primo &Idcolo eH questa 
opera, WappIas 6a amato COllIe rappre .......... ciel Gcmno Aaaovcrese 
al CoapeIIIo iDterDadòaale cii Itatistica che si teaDe a Parfsi, e colb 
__ qua1kl pme poi parte ache al teno, al quarto ecI al quimo Celo· 
sraao teIIUdsl a VIeaaa, LoDcIra e BerlIoo. Cola 8fIDCle cUilaeaaa si decli.cb 
ai laYori ciel ~ ai quali tomb giovevoliuimo n tesoro clelIe sue 
copi .... ttadlticbe e poUdcbe. Colla sua daWlitl si Kq8istb la siaapada 
'e l'aaaickIa di IIIOld fra qae1ll c:be a quei CoaIgressI presero parte. Alla 
ddatara del CortpeMo di Vi-. Sua MaeIcl Jtllllperttore cl' Austria io· . i"" Jl WappIa' cleJJadec:oruioae della coroaa eH Cerro. 

« NCIIl "... parte iavece al Htto eoasr-o che 6a teauto • Piraue 
DCI 1167; a càgIoae; IOne, ciel" aneaimead polidc1 di quel tempo, i quali 
~'pu '" 'DD ripardo l'ammo di W.ppAUI. e pei quali esU 
si rkirb dalla vita pabWka. SebbeDe a lui fotte stato coacatO di godere 
.. pu poCbt _ 1& fidIcitl clelia vita domatica, pure egli non .bban· 
doiab qaeUa etItWD... ttàIIq1IiJJa lo cui si piaceva. viveudo lo UD& bella ca· 
..... cirCOlidata da UD pJcc:oJo giardino coltivatò COD grm4e çura. Podli. 

Cenni necrologl ci 

l ' "rallO gli assidui frequentatori della sua dimora; tuttav,ià un~ 
ma e etti a~slpcOI'Dede' oza amichevole e scientifica egli tenne sempre COI dotti 
estesa corn 

d'ogni nazione, , Il' lt' o periodo 
«Una delle sue occupazioni letterarie predilette, ne u, 1m 

, l edazione dei '. Gòttinge,. gelehrten Antetgell n, Queste 
della sua Vita, era a r I ano della Società degli 
, I ' , he alà da molto tempo, qua e org , 

glOrna e cntlCO, c D- , I edito fu ringiovamto 
scienziati di Gottinga, si era acqUIStato un notevo e cr , 

dal Wappaus e dai suoi c~lIad~~a~o~~, suo tempo è quello della StatiJlca 
« Un altro lavoro, a CUI IC I , d Il t 

enerale della latione, Dopo di avere per più anni dettate ~ a ca -
;edra molte p~r:ZiOni sopra la Populationijlick o Demogra~a, egh proce~ 
dette dal 1859 al 1861 alla pubblicazione della sua opera, ID due voIU~, 
o era che rocaccib molto onore alla dottrina tedesca, e che anche attua -
:ente for~a la base scientifica di tutte le ricerche S:J questo sog~etto, Non 

d I do volume che Wappaus stesso 
era ancora compiuta la stampa ,e sec~n d I una nuova compila-
cosi si es resse: Il mio libro è lDvecchlato e occorre 
, L P de quantità di pubblicazidni statistiche su questo ar~OI~ento, 

Zione, a gran , te nuovi prezIOsI ma-
d ' umulava contlDuamen , 

fatt.e nello scorso ecenmo, acc d' h ali fece non solo ri-
'l' , 'fi' fu punto questa abbon anta c e" ' 

tena I sClenti CI, e ap, "ma li impedi di venirne a capo, 
tardare una nuova elaborazione statistica, g , e al 

, , Il' no 1879 porse occaSlOn 
I l t 'o di Ritter celebratOSI ne an , « cen enarl , h 'I suocero il mineralogo 

Wappàus di pubblicare la corrispondenza c e I suo , 

Hausmann, ebbe col Ritter stesso, l "per una biografia del 
« Cosi pure egli aveva raccolto m~ t~ notizie ali ma non tra-

padre della scienza e della dottrina statistica, G, Achenw " 

dusse in atto questo suo pensiero, 'd' orire Wappaus era oc-
l ' trentasei ore pnma I m , 

« Anche u tllnamente, ',/w 'portolani e le carie 
, 'ta te dissertazione sOr a t cupato a SCrivere una Impor n 

nauliche dei secoli XI e XII. _ fu 't dalla morte e la sua 
Il Nel pieno vigore delle forze Wappaus , ,rapl,o m'I come 'pure per 

l f t'ca in tutti I SUOI ra , 
perdita è irreparabile per a sta IS I ata la sua memoria, » , , , " ' r rà sempre cara e vener 
I molti SUOI amiCI, pel qua I sa 'II b e di stampa ci ar-

, d d ueste pagme su e ozz , 
Mentre stavamo rive en o q W .. s dettato dal profes . 

I , ullo stesso appau , 
rivb un altro cenno necro oglco s 'd I 'anto professore del-

I " 'l successore e compi sore Ermanno Wagner, c le lU I 

l'università di Gottinga, , d I W paus passa in ras-
Il b vemente alla vita e ap , 

Wagner, accennato re 'l' tinto e si ferma 
, , , 'l ' 'uali ottenne rmomanza es , 

segna I prmclpah avori, pel q d' , d I Manuale di geo-
, d' della settima e IZlone e 
ID particolar modo a Iscorrere , dal Wappaus medesimo. 
grafia e staliftica, diretta e in gran parte eseguita 



.A. re~i"i. Ili. ~'"I;J';ill 
• 

B w .......... cile la ...... ,.. GOII(IIdre _ ..,... ..u.IoDe cii 
...... opa; ..., Il' __ .... la cal ........ Ia ..... opera .riawrl 

bse coiac "M.""'" cii caielliItema. cile ~ __ ~ la p 
... _la .......... " , 

• la ti ...... i..Iì_ I W ...... aDI ......., IO'fl'ItaUo aao.ttu-
..." Il ... era; ........... eatto 4eUa parola, ....., _ ttatistico ......,; ... eaII6'" ....... ael ..... arriaaOt • la jarta laae-
i'ale cii Iatftl •••• del_ lawwo " _1 __ " .. della ... che egli 
Yi miti _~ Alla ........ opera cii .... .u cIl U dtolo 

cii :JCmw''', O qual ~.I", q.DhI. eaU li cIecIidd _ a lpiesare 
le ... Iafe elci .... cii ... DOlI li ...... iD qaatioaI paera1i e 
cB ....... c.o.t tIOi 'ti troYIaalo ftDIDIl'(IM 4e6aidoai, in perdcoIarc oella 
,.,.. MIla ,.,'WI- ,.,., cIoft, fra ahro, ti ~ .. la SWiIticaI colla 
copi" cIesU Selli (5" .. _h dc). Qpea, iD ftrO, DOlI coniIpoacIe piil 

.,ti ocIiIml c:cmcetd. tecoado i .-u la Scadrtica ba trOYIlO un campo pii! 

...... esporidoDe delle'" Iegi che fIIOIaao la *' IOdalc degli 
aomiai; perb la tnt"ricwe ••• alca ciel lOgcItO da parte ciel WappIuS 
,., ftllllidenni COllIe un ecceIleate COIDMDtIrio al .,...a- che .egli 
sepl aeDo lCriYere aIcaoe pII'ti cIeU'OJ*& cii c:a.I parliamo, .. al quale 
clcmvaao pare aCCCllidani 1 .. ~ . 

« LI parti ciel .!Poro JiIt.~ • DIGito lOdO i tre polli volqmi s0-

pra J'~ dietro i filiali il WappiUl, lebbeDe COD flUalcbe Juap io· 
teI'rUlicIar. ba lavorato oitre vcuti ami. EsH iD qaerto tempo cIiYeDtb leI1IPfC 
pifa ... clelia ..... ; _ percb6 iD pari lalpO le a.c cii Carlo Ritter 
...... ......." al pUi aIcuaa tperaIIII rimaDeva che la poarafia di 

cii quac'aIdaI:o poteMe compreodere aucbe qoeJJa ciel DUOYO moodo, il Wa,. 
..... '~ cora.'.,ti steaJo diceva, COStrealO a aosdtWrc al 
CGaCC!IIO GIfPario 111 una .... pUl'IIDeDte politica, un puntO di vista 
fila ..... D WappIu ba cosl creato un' opera che, lebbeae iDYeCChiata 
riIpenD ... America ciel ~rcf, rari perb ceaiata iD preJio Iaaso tempo ano 
cora per lo altre pani, •• ar, HIlIpre \IDa ... importarldtsima .,u studi 
JIIOII'IId e .. dtdd -"'America ceotraIe • sull'America meridioDale. » 

Accu ••• o quiMi aI1'altro importaote lavoro ciel Wapplas «Statistica 
.......... pGpOIuioee l, U Waper .i esprime cosI: « La rinoDWIIA 
cB 'qlllllO laYOl'O • dowta, DOlI JOIo al ricco matcriaJe sdCDtifico iD esso 
raccolto, ma a1tresl al \IDa rispondente e ben pcasata 4istribu&ioDe 4le1Ja 
....... alla dUara esposidoae cIelIe IV fin qui trovate (gIfllDlUUflM), 
tra le quaU aIcaat lODO .... per la prima volta dal WappJus lteIIO an
.... te. Qpesta .. la pari tempo, la .ua opera meglio scritta, e cbe per 

lIOIte riccrcbe .... lI1Ilpre """DICIltale, sebbene i metodi, dal tempo io 
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. ~ ...... s: .. ft.', muta'; ed il materiale accumulato da oltre vent'anni 
~~~~- - ., 
5ia di tale natura da far modificare notevolmente alcune considerazIOni. » 

E dopo aver detto cbe il Wappaus avrebbe pur desiderato di ~a~ mano ad 

una seconda edizione di questo lavoro, se non gli fossero mancati. al te~po e 

le forze, il Wagner soggiunge: « È vivamente da augurare ~~e gto~an~ forze 

si applicbiao a questo lavoro di rinnovazione. Qual oper~ ~IU merlt~na, :h~ 
quella di esaminare colla scorta dei nuovi dati raccolti ID questi. Ultlll~1 
venticinque anni, le leggi speciali sopra la densità della popolaZione, al 

movimento di essa, il sesso, l'etl, lo stato civile ecc.?» 
Infine accennando ai GoUi"ger Ge1ebrten ,Allteigen, il professore Wagner 

scrive: «'Bisogna convenire cbe ne\le numerose critiche bibliografiche, che 

Wappaus espose nel volgere di parecchi anni, sono bensi nascoste. molte 

importantissime considerazioni; ma che, ove non si abbia t~nuto dietro a 

quelle pubblicazioni piccole di mole, ma molto condensate, bisogna so~bar. 
I · .' . granelh del carsi a\la fatica di un cercator d'oro, se si vuo rmtracClarVI I 

sapere ». 

C. FEER HERZOG. 

I . .. , è '" to ad Argovia nella Sviz-L GIOa NO IJ gennaio di quest anno mur, , 
zera' il clùaro economista Carlo Feer-Herzog. , 
Na;o da genitori svizzeri nell' Alsazia, nel 1820, e fatti gli studi in 

Francia, egli visse poi sempre ne\la città di Argovia. - Da molto tempo 
f.lceva pàrte del Grande Consiglio di questo Cantone, e lo rappresentava 
nel Consiglio Nazionale, che egli, per un certo periodo, presiedette. 

Abilissimo nel trattare quistioni economiche, Feer-Herzog fu ~empre 
uno dei delegati della Svizzera in negoziazioni di carattere economico fr~ 
la Confederazione e gli Stati vicini. È noto com' eg!i sia stato uno de~ 
principali fondatori de\l' Unione monetaria latina, e c.ome f~sse u~o de~ 
più caldi ed autorevoli sostenitori del regime monetano a tipO UDICO di 
oro. _ Delegato dalla Svizzera alle Conferenze monetarie internaziona~i, 
Feer-Herzog faceva argomento di pregevolissimi scritt.i l'esame delle qUI
stioni' svolte e la critica delle opinioni manifestate ID seno alle Confe· 

renze medesime. . 
Ultimi suoi lavori sono uno scritto sullo stato del problema monetano 

nel 1878, e due ottime relazioni: - sulla Conferenza monetaria americana 



17. 
prOIDOII& -.u SIMl ~ ila ___ ................ lIIeenuio-

ade '" ParSei; e ........... Cn'II._ dei ....... cIeIl'\JaiaDe Iadaa. - Si denu" ... n.~ ..................... OJ*'I' "' .... u.;.e imo 
...... ~ ~ ............... -.u SIId deIl'America s.a.a....., ..... il .. tledmotl&_ . 

La .... cl ~.,...""",'" __ COD .... DOQ .. dalle 
pencIM cile dIbero la ..... cl CGlvwdo ,.... ..... _ .. tutti 

i cultori -.u .... cl ........ 1DCIIMtariL 

'DOTTO~. ~'DOLPO FICICBR . 

. , 

AVSV Ali O'" IiceDdato qaeItO .... per la ....,.; .... ci (u 

porto l'........" clelia _ cB ~ PIcbr ...... il 12 t:«-

"Iv-.... 
DiNIIIO ID UD prOIIimo 61dco1o qaaIcbe COla de' saoI 1CriuI. s,u era 

.., dei __ clelia ..... la Baropa. Nato I 0ImCba ..... ,.6, era 

...., .., MI .ISJ posto I capo clelia .......... mlllistralha .... lmpero 

........ T_ ,.... a8id baportaDtisslmi ae1 perao .... btruioDe 

........... .., --..... coaosciuti l suoi lavori (atti ae1"87o come 

.......... reIat.ore per i Jiaaai. le lCUOIe .. ielle. Dal '87. iD poi, era ,.111... .... CIOIIl ..... ceacraIe cii ttatiIdca per la ~ 111-

-- (la quIe COIDIDiNioac cWferltce. éom'. DOto, .... _1DfatIOne 
.... cIeUo_ dtoIo,per db, che la prima li compoae Iella .... ,1m . 
..... ,..".....o'lIIIi .le pllMU ~ ceatraU. ...... la, ... . 
... 1 ..... dei ,.u miailted, ha aDI cIieciaa cii ..... IIOIDIIIad dal 
le h'" 'penoae pifa CODOIdate DfIli ltUdl cii .......... iadlpeadeO-
........ CCIIIIidIruloDe" alido pubb1Jco cile a,.,IIO) • 

. U, __ J'icbr ~ moJd .lavori, tra i quali CJldaaao i .....-: 
~ Ml'iIIIMJr. ~"N' ............. (VieIIaa, .8S4) 
.. t. ~ .. ...".,.,. ~ (Godaa, •• - t.~ .. 
.. .... (V1ecIaa. .164) - SIDrM. tlft~, I/IIIIJIM lIIr ~ 
,.,.. "", .ttriJri.-u.,"'" (V1eaaa, .171) .. ~ ~ 1M JIItIi. 

. ""., .1I1t ~_ ~ (V1eaaa, 1871-7'). - l!IfI l87s lveva bldaco 
la' SWIIIIfu. ~, 0IIia periocII.co lDeaIiIe di ,.atitdèa, cIIe ..... e 
...., colla coDaIIroradaae ciel pro(eaore N ....... -Spallart t di Scbima'lCl' • 
• che • lDOko accredItMo pnIfIO ,u studioIi. . 

Cenni ne't'ologici 

Il dottor Ficker era &cile ed degante parlatore; scrittore coltissimo, 
conosceva molto belle il latino, e aveva un (ondo di bonomia che gli con
ciliava la simpatia di tutti coloro che l'avvicinavano. Aveva il grado di 
Se,tions-Chef, che corrisponde, presso noi, a quello di direttore gènerale~ 
nel Ministero della pubblica istruzione. Lascia nel lutto una vedova e sei. 
figli, tutti belle avviati a tenere con onore il nome del genitore . 

L. B. 



, IL C.ALCOLO DEI VALORI MEDII 

E LE SUE APPLICAZIONI STA TlSTICHE. 

AVYERTE!\'ZA. 

IDUBBLICO i due primi C'pi di un lavoro sui v.lo!i 
~medii, che è desunto dalle mie lezioni di statistica 
presso l'Università di Roma nell'anno 1877, in forma alquanto 

mutata e con qualche maggiore sviluppo. 
La continuazione seguirà nei successivi fascicoli dell'.Archivio. 
Tutto insieme, è una specie di monografia, che potrà in qual

che parte supplire al difettO che si ha di un'opera metodica e abba-

stanza completa in tale argomento. 
Non faccio puramente della matematica, nè esclusivamente 

della statistica. Mi valgo quanto basta, ed in modo elementare, 
delle forme e dei risultati del calcolo, per assegnare tecnicamente 
la natura e le proprietà essenziali dello strumento, e desumerne 

poscia i necessari criterii di applicazione. 
Nelle applicaioni stesse, intendo guardare al metodo statistico 

in tutta la sua generalità, e non unicamente a ciò che può impor
tarne aUa statistica sociale in proprio senso, o a singoli argomenti 
e applicazioni di essa. Salvo poi ad ognuno di attingervi quel tanto 
che gli parrà espediente, nell'interesse particolare de' suoi studi e 

delle sue ricerche. 
23 - .Archivio di Statiftica, .Anllo Y. • 



'78 ..A ,,"if1i. 4;' SI. Ii/ti,. 
Le cIispate panutente ..... drca rUlO, la competIIW, e le 

possibilifalladeclelmerodopertenDiDi medii, deri9lllOquui sempre 

dal puaID U'OppO limitato e parziale "9isu lOttO ali d,'CUDO si 
colIoc:a per giudicarae, e qpraarae I wIorej e pmd quindi di 
aver _~.ua.a espGIidoae ..... nll geaerale, e-poi se-
guirae ...... lDlIIO lo avoJaiìaemo. 

Fone molti IDllinleli poumno estere di tal modo evitati, e 

molte divergenze di opinione andarne composte. 
I termini medii, come altri ba bene avvenito, tengoDO nellin

paggio Itadatico 1JD posto analogo a quello che generalmente 
compere aellinguaggio ordioario ai termini astratti. Sono anc:b'essi 
cIelIe atnzioni, utili spesIC), talvolta a6tto indispeDsabili. La pra
tica e l'esperieaJa ciel vivere DOG potrebbero fame senza j çome 

DOlIlo potrebbero, dal canto loro, le sdenze di o.sservuiooe. 
L'importanza ne cresu, anzi, e l'uso di necessiti se ne estende, 

cel compIicmi de' rapporti di fatto, e coll'affinarsi dei metodi 
scieDti6c:i; appaDtO come pei termini astratti, col gnduaJe perfaio-• DI1'Ii'" lCnImeato logico del pensiero. 

ab che reahneote importa, gli ~·di aaegname, nel modo pib 
..., pGIIiWle, la aa&ura e la competenJa, e ad una volta le con

aòai ... i Umiti. BIWtb ti pcesented mal mano e da ~ senza 
che .. lIUogno dienuare ia alcuna disquisizione teorica preli
minare. 

1_ Capi, che qui si stampano, imnano una specie d'iatro
&Ia __ geaera1e, e a questo titolo potrebbero anc:be stare da aè.1l 
....." che ~ la pane magiore, eomprenderl uno studio parti
coJueAela media ~(la media atadJtica per antOllOlDllia), 
ClMDind.acIo da quello delle sue propriecl matematiche. 

&. fOIICIl pure argomento ad una discudione critica delle 
.. et .... conduIioni del Q.uhtelet, che, anc:be solo DCi riguardi 
___ c~ mi acmbrano aver bisogne di eIICI'C riprese e nuo-
"f'lIIIIeOfe diIQaae, come bo" altre volteavvenito, e çome bopra' 
.. io ........ _lezioni. 

Il calcolo dei valori medi;, l't. 
119 

CAPO 1. 

, . etica la geometrica e l'armoni~a, e 
Le tre medie cl4JJicbe, l antm l ' , l' tnedii La media anti-ar-

" ematiche • .A In va on ' 
loro rel4{WF1' mal 'd'a/ori medii in generale, 

.,. 'mtJlemahCa et v monica. - ~ torta 

1. 

" non si ha ri-. ' medii nella statlstlCa, ,. 
I"\uando si parla dl valOfl , ' t'ca Questa infatti puo 
~ 1la edia antOle 1 , , 

guardo per solito se non a m II 'ma essa è lungi dall esser 
, " per ec.:e enza, 

dirsi la media statlStica la sola esistente, . 
la sola applicabile~ e .anco~ m~no i si distinguevano tre, medl~, 

Di già fino dal PlÙ antiChl temp, l uali stanno III corn-
. e l' armonICa, e q 

1'aritmetica, la geomttnctJ, , 'ben note di egual nome, 
spondenza colle tre proporZ10D1 singolare eleganza, rappre-

Pappo l'Coli. mathem, " III): C?~ f, di una proporzione 
\ . rZ100l 10 orma ti 

senta tutte e tre queste propo , l mediante una sola gura~ 
'sce nel Clrco o 'eh la CUl 

geometri"'" e le costrUl , 'e Inedie classl e, ....., 1 roporzlonl , 
Si posson chiamare e tre ~ l uale mostra far capo 10 

introduzione si attribuisce a Plt~gor~, ha, qQuesti ne usavano lar-
, degli antlc l. , m 

generale tutta la geometrla ." geometriche, che eSSl co .-
gamente per le loro trasformazlo~~ nome di Lemmi, e che C~Stl
prendevano più specialmente sotto ò dirsi col Poncelet (Propnétés 
tuivano in gran parte quella c~e P~ji algebrica dei Greci; analoga 

Pro1'ectives dts fipres, n. 32) lana' h per la generalità dell'algo-
ra meno c e essa medesima alla nost , 

odi ' 11a sua ritmo e dei met. 'accresciuto, BoezlO, ne , 
Più tardi il numero se n era, prohortionalitates),oSSla 

• d" l'medsetales, Or, è l tre 
Aritmetica, ne regIStra leCl l', ' o sacramentale; C10 , e 

'I mero pltagorlC , t fino 
quante ne comporta l nu l' -he fossero conOSC1U e , 

., di t le sole a treSl '" 'h BoeZ10 
originarie dianzlln ca e, , trodotte dappOl, e c e 
a Platone ed Aristotile; altre tre ln 



l,- • 

propone conte l'iaveno cIeIIe tre prime; e quattro ftIIute da ultimo 
a compiere la cIeade '. 

JonIanus, un matematico h n dodicesimo e n tredicesimo se

colo, ne avrebbe poi agiunta uoa UDcIic:esima; e m realti noi sap
piamo che non ~ 6 alcun limite di numero, potendo escogitarsi 
dei valori mecJii cii ferma divena • in numero indefinito. 

Se gli lDticbi aoa giunsero a quato concetto, gli 6 altresì 
perch6 loro 6 mancata la geaenliti dei simboli e dei metodi 
nostri, e non badavano cbe ai casi più semplici, e, di regola, :t 

IOluzioai per numeri interi. 
Pedliamoci" intanto alle tre prime medie; noi verremo in ap

praso. CODIicIeruioni di un ordine pila generale. 
" Come accennava, le liDgole medie mano m corrispoDdeDza alle 

rispettive propor{iMi di egual Dome, e ne riflettono le proprietà. 
~ aelIa preporzione ariIrruIi&4 si procede per 4iffmtl{'; 

nella ptIIIIdI'iI:4, per 1JIM'{iMIi; Dell' 1I11f1011ia1, per una certa com
binazioae cii difFerenze e quozienti. 

• Una proporzioDe m geaere si fA di solito con quattro ter-
mmi, cW due estremi e due medii; ma si può anche formare con 
ere soli, reacIea40 eguali Iia loro i d. termini di mezzo. Si ba in 
tIIl caIO_ cosi detta proporzione etJIIIÌIIIUJ, dove il termine di 
JDeZIO ~ __ /JrOJIIf'(iMtùe (aritmetico, pmetrico od armonico) 
fil gli altri due. . 

Dati penaato tre termini, si La una proporzione aritmetica, 
qaaado la cIifereou &a·il primo e il secondo 6 eguale alla dii
.... &a il MCODdo ed il terzo. - ~ uaa proporzione per IIJIIHlif 
/ftM" .. ; e I.apace proponeva anzi di abbaDdoDare l' espressione 
~ proporzione aricmetica, per' sostitWrvi quella di ~, 
riIerftndo il nome di propot'IioDe senz'altro, ed m teDIO proprio, 
alli poaaetrica. 

Il calcolo dei 'Vaiori medii, ecc. i~I 

Tre numeri presi sulla serie dei numeri naturali, e comunque fra 
loro spaziati, purchè in modo uniforme, costituiscono una propor
zione aritmetica; per esempio: 1,2,3; oppure I, 3,5; 1,4,7" ecc. 

La differenza pub esser qualunque; basta che sia eguale pel due 

membri della proporzione. . ' . ." 
Anche l'ordine con cui si prendono I termUll estremi è lOdlffe-

rente; si pub cominciar dal minore, ovvero dal .maggio~e; resta 
sempre che l'uno di essi, il medio, supera il mlOore di quanto 

esso medesimo è superato dal maggiore. . 
Dati parimenti tre termini, si ha la proporzione geo~etnca se 

il quoziente del primo per il secondo è eguale al quoziente del 

secondo per il terzo. .' . 
Vale"a dire che vi è l'eguaglianza dei quozienti, anzlchè dell~ 

differenz~; e potrebbe anche chiamarsi una proporzio~e ,per equt
quozienti al modo che l'aritmetica si chiama per eqm-dlfferenze. 

, " '2 4' oppure 
Sarebbero in proporzione geometrica I numen I, , , 

. '1 't come nell'altro C3S0 
I, 3, 9; 1,4,16, ecc.; anche qUI I quozlen e, 
la differenza potendo esser qualunque. . 

Nella p;oporzione armonica, infine, il quoziente del pnm~ 
. l l . t delle differenze fra Il 

termine per 11 terzo è egua e a quoZien e " 
. . ' d fr 'l do e il terzo' OSSia, sta 11 pnOlo termlOe e 11 secon o, e a 1 secon " 
. l d'JT: a fra il primo termme e 

pnmo termine al terzo, come a tnerenz " 
il secondo sta alla differenza fra il secondo ed Il terzo. , 

6 in proporzione armoOlca. 
I numeri 2, 3, 6; oppure 3, 4, ,sono , 

. d olare presenta 6 faccle, 8 
In geometria, Il cubo, o esae ro reg, , . 

. ' 6 8 2 formano anch eSSl una 
angoli I2 lati· questl tre numen, , ,I , , , '. . l tto il titolo di armonta 
proporzione armOOlca; e BoeZIO ne par a so . . . . a dell' èra claSSica per 
geometrica, che è un' antica espresSione grec 

indicare il cubo I. 

1 Più generalmente, in greco, armonia (lLpl-'o'lict.) è ilI' rapPod~tod'uee arnaa-
, l' guag lanza I p-

logia (~"OIÀoi"rJ.) si chiama la proporzione, Siccome e . d 
, 'd' to primamente da Ipparco e 

porti. Il nome di media armo'lIca SI Ice usa " . • 
Archita. In addietro si chiamava ypenantia (1Ì1r6Vct.'11'1o.), ossia opposta, o lO 

versa. 
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Si ,. perIIIItD.come la' proponioae armoaica erca da una 
cena maNDI"'" c:IeIr altre due, l'aritmetica e la geometrica; e 
da cib pare, secoado, lo lleIIO autcn, n DOme cii essa, siccome 
queJIa che le sttiage e CODtempera in una specie di accordo; 01-
.... ,.. le appIialiooi che essa pil! speciaImeDte iDcoatn nella 
cIotuiua 4eIl'armoaia IDUsicaIe. 

Dati .. c1ei tre termiai di uoa proponioae qualunque, si pub 
rempre trcmu.' n terzo; e quindi, dati due DDIIleri che qUansi 
CODJidenIe come i termini estremi, si pub sempre iDIercaIare il 
termiae mecIio; e questo, a volonti, aritmetico, geometrico, od ar
lDODicct; ' ... a cIiN, che si determina la media corrisponcIenre, e 
la bilia che essa viene ad assumere. 

Coli, dM_ado ., e, i termini dati, e b la media cercata, si 
UOft che: 

La media .,.,.. ~ eguale alla umiJtIIIUItII dei termini dati, 
oaia 

La media glt1lllllriça, alla ruia plldrala tltlloro prDtlotto, ossia 

b=VM; 

La media a","","", al tIoptIio prodotto divi/o pw la som""" ossia 

b_ ~. 
a+c 

E vedremo. beatosto che còsa divengano tali espressioni per il 
etIO til! genen1e in cui la media sia da prendersi, non pil! &a due 
fIII'miallOltanto, ma &a un numero qualsivoglia di termini. 

Importa intanto DOtare come le tre medie vadano &a loro con
__ da un comune rapporto; per modo clle, date due qualunque 
'di elle, si può sempre lSRpare la terza. 
, ~ media geometrica ~ essa medesima me4Ia geomelri&a fra la 
.... " e l'lII'IDODicaj claKuna di queste due ultime ~ ler{a pro
~le, den'egual natura, fra l'altra e la geometrica. 

Il calcolo dei valori medii, ecc. 183 

Si pub, inf:,tti, verificare che i tre termini 

a+c \1'-- ~, 
~' ac, a+c 

ossia, rispettivamente, la media aritmetica, la geo~etrica, e l'ar
monica, formano fra loro una proporzione geometrica 

a+c. Vac :~; 
-2- . a+c 

dove, secondo la regola, il prodotto degli estremi è eguale a quello 

del medio per sè medesimo, ossia ad a c. .' . 
Paragonando poi il valore ""merico delle differentl med1e, S1 

• ed ., . l media aritmetica è quella riscontra cbe, fra l m eSlml estremI, a " 
., . • l c le tre' mentre l armomca che forn1sce 11 valore plU e evato Ira , 

. d' rrispondenza alla pro-porge il più basso; e la geometrica, l co . 
• "1 . via proporzIOnale, fra prietà generale arwdetta, tIene l mezzo, m 

l'altre due. 
Fra I e 2, si avrebbe: 

Media aritmetica . 
Geometrica . . . . = I··P .... . 
Armonica . . . . . = 1·33 .... · 

fr . .' guaii le tre me-
Ne viene che a tutto rigore, e a termm1 me , 

'. . te so valore' ed errava 
die non possono mal concorrere \O uno s s , . 

. 'i Bertrand (d1 certo 
quindi il Keplero nonchè il suo espositore l . ' 

, d h la media armomca pos-
per una semplice svista), ammetten o c e. 11. 

Il d' aritmetica oppure.co .l 
sa in qualcbe caso coincidere co a me Il , 
geometrica. I. 

. . ." Lib III 'Digrefft0 politica, 11. 
l J. KEPLERI Hl1r"",,,ices :M/tndl libri ,. - . , . . . h _ 

. roportto Slt ettam armo 
Il Accidere autem dixi, ut interdum geometrlc~ p . est etiam har-
. . d m vero arithmetlca proportlo 

mca, ut I. 2, 4; ..... mter u de 1',A11! "omie moderne 
. B ND Les fio"daleurs rro , 

moOlca. ut 2, 3, 4 •. - ERTRA , d er quanto in 
d b· do di ben compren ere, p 

pago 164,-16S. traduce, pur u Itan l' nè la seconda 
. . . . .' In realtà nè a prima, 
Ispecle rIguarda le applicaZIOni. - "'fi l Per il caso 

• be È faCIle ven car o. -
proporzione non sono punto ",,,",,,,, . l ativo della me-

. ne il va ore compar 
generale, e quanto speclilmente concer . ..' . 
d· . . . eggasl plU mnanzl. la aritmetIca e deUa geometrica, v 
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Beasi, quacle-i ..... ìiea'pGCO diveni, n -dmrio fra le dif
ferenti medie si fa taDtO lieve, da riuscire a certo punto affatto 
trucunbiIe per 1& pr9ca. Nel qual caso, dovendo procedere per 
termini mcdii, li pu5 tccgIiere addirittura il pià semplice, cbe è 
la media aritmetica. - Agriolezza cotesta, che ~ di molta entità 
nelle appIicazioai, e che appiana grandemente la via da tenersi 
nei calcoli. Per esempio, l'uso esclusivo della media aritmetica nel 
c:akolo degli errori di osservazione, generalmente assai piccoli, 
può farsi anche àpoaare leDI'altro su questo concetto, come si 
vedd mcgIio pià innanzi. 

Un'altra relazione interessante, di cui si dovd fare alquanto uso 
nel seguito, ~ quella che passa fra la proporzione e la media aritme
tica dall'una parte, la proporzione e la media armonica dall'altra. 

Suppongasi una proporzione aritmetica, I , .2, J; e si prenda 
il reciproco dei singoli termini, ossia 1,1/., 'I,. Ne ace una pro
porzione armooica. 

Appunto 

I: j = (I - i) (i-i)' 
E sarebbe lo 1teSIO, se mai si prendessero i termini J J I '/,, l, 

che risuklllO dai precedenti moltiplicando CiascUllO di essi per ;, 
In generale, la proporzione armonica è il reciproco, termine 

per termine, della proporzione aritmetica; e viceversa. 
0IIia, le due proporzioni sono il '.«0, termine per termine, 

'a. 11111'.". 
E quindi pure, il ,,,;proeo del14 media .riImetiea ~ la metliIz 

"""""" dii ,tdFoei j ovvero, la media armonica è il reciproco 
della media aritmetica dei reciproci. E, vice\'usa, il ,..oeo della 
. .."". ;.,..,.,. I • "".. 1IIitmeI#a" rleifwoei. 

lo mi'ero incontrato da me in questo risultato, trattando di un 
caso. particolare di applicazione della media armonica in economia 
politia, cieL quale avrba dire in appresso; ma esso ~ già cono
"iuto .ua Kieoza per UIl teorema generale del Maclaurin. 

II ell"leolo dei flillori medii, ecc. 18i 

Suppongasi che Il, Il, e, sieno in proporzione aritmetica, Si 

avrebbe 
b = II+C. 

2 

. . . d' b' • è I I I, e ammet-Si prendano l reCiprOCI I Il , , C , CI~ -;, b ' -; : 

tasi che questi tre termini sieno in proporzione armOOlca. In tale 

ipotesi, sarebbe 

I 2 (i X;) 
r= I l ' -+-

Il C 

espressione, la quale si riduce alla seguente 

I 2 -=-, 
b a+c 

b .. + c 
che è essa medesima il reciproco della precedente = -~ , e 

porge l'identico valore per b. 
Supponiamo la proporzione aritmetica 

0,1,2, 

e prendiamo i reciproci. Si otterrebbe, invertendo l'ordine, 

I I 
i,I,O' 
. I _, 

ossia i ' I : -, 

il qual ultimo simbolo è, come si sa, quello dell' infinito. E po

trebbe anché scrlversi 
I,2,~. 

Vale a dire, che in una proporzione armo~ica, se i du~ primi 
tennini stanno fra loro nel rappo~o di I a 2, 11 terz? term~ne non 
può essere che infolito. Non vi è infatti alcun ter~lUe fimto che 
possa soddisfare alla proporzione medesima; e Vl tornerelllQ ad 

altro luogo per qualche riscontro. 
~4 - .A.rclrivio di SlIIIiflica., .A"no r. 



lif:\JIi •••• JII ............... 4IIi .. ..-eri e 

i loro,rtdproci, .cA'III", riapeui ..... ., le cIue ... arit-
metica eclll1llODica cbe ~ coaispoDdoao. . 
. Si hIaao ~ ~~ due Iritmetiche e due armoalche, '" ""10 4ini t.IterDuDerlte ..,. l'una coll'altra; ed è poi 
... p.t • ..,., ... ~pNlCCGIlJo JteIIO ..... Umano 
uaa It"-Jl- ,..",.. 

lDiai,·oet ". e.cmpio pcopGItO, la media armoaica fra I e 
J ...... cii 'I.; .rrariaDetia fra I e '/, darebbe 'I,. Si awebbero 
qaiacIi Je qaauro ~ segueoti. di cui la prima e la terza 

.,.,.Clpeddaei la ~. e la quarta &l'IDOIIicbe: 
I 

, J 

3 J , -,3 
2 

2 I 
I , -,-

3 3-

Il e.leolo dei valori medii, ecc. 

La quarta in numero sarebbe il contrario dell'armonica; e porta 
perciò il nome di a",tro-arnumica, o anti-armonica. . . 

Nella proporzione di questo nome, il terzo termme sta al prtmo 
(anzichè il primo al terzO, quale nell'armonica), come la di~erenza 
fra il primo e il secondo sta alla differenza fra il secondo e il terzo. 

Presa essa pure fra gli estremi a, c, la media corrispondente 

avrebbe per espressione 
aa + c2 

b= ; a + c 

ossia la somma tlti quadrati dei due termini divisa per la somma 
dei termini semplici; e darebbe un valore numerico superiore alle 

altre tre. 
Fra I e 2, la media anti-armonica risulterebbe di 1,66 .... ; fra 

3 e 6, essa sarebbe esattamente di 5; e quindi i numeri 3, 5, 6, 
sono fra loro in proporzione anti-armonica. . 

Paragonando poi all' altre medie, s'incontra qUI p~re u~a re-
d· . l'arttmetlca e 

lazione interessante' cioè che la me la armomea, , , . . 
l'anti-armonica formano fra loro una proporzione aritmetica. 

La media di quest'ultimo nome è media aritmetica fra le al~re 
. • eh' è d 'ù sopra la geometrtca due' nella stessa maniera e SI ve uto pl , . 

essere media geometrica fra l'aritmetica e l'armomea. 
E cosi, anche in questo nuovo caso, date due qualunque delle 

tre medie, si può dedurne la terza. .., 
Addizionando le due medie armonica ed antl-armomea, SI ha, 

per la proprietà anzidetta, due volte la ~edia ~ri~etica., . • 
Se poi si faccia il prodotto della media aritmetiCa eoll antl-ar 

monica, si ottiene 
aa.+ c' 

2 

ossia la media aritmetica dei quadrati. 
Ed estraendo la radice quadrata da quest'ultil~o valQ~e, avrei>-

besi l'espressi0D#. ben nota come un. valore medIO, 

V (a,;c,), 



'5; 

" '. 

• \ 

~."".."M-$MII/~lH . 

.. ' 

(a ........ L7. S el4,... •.• perciIt .. don .' __ .... pri-
ma, e' Wiaicft ..... clelia sec:oncIa. 

T_, ......... taDO, aae bea si vecIe, a.i ...,nei, 
e 6cIi • rimai coi lIOIIri _1JOIi.. : .•• ' ___ pila,.... PIp,r.ap...cua le tre pro-
,., ................ prGfOI'IioDe~ orcIina-
ria. Ecco qaIle ... .-ebbe l' .... ioae in forma aJpbrb, che 
......... ~.~..,.., ,.JaIUl~."nza e<""" 

' .......... 
""~ 

.,' 

. 4:4=4-.:.-&. 
• • • 4:·6 == Il - j.: " - e. 

..... akre.JDIIieo ~~ da Boezio 
10lIO ___ ia . ..." ... ,.. ~.,.i • ApIOIiead e cIife-
"'·.4 iii' .... • , ....... 410 aJl'armoajca e all' __ ar-

........ ; .. qui importa,.. _.~ 
\,1 :r~""";d', ..,i1~ e.Jabma pdma,oripaaria, 

delle ........... ; ... ...." ....... claPaicbi .... 
........... 111 ...... (--'''~_me6I ... j,ro. 
,. ... 'COIIIiDua, • tre termini, legati fra loro ... rd.~ 
che ••• o ipp8IItO la .... cWJa proponioae' e quéUI' cIel1a 
............. II~ 

' .. ""DII;II ... taIe awMId!D, •. ,.. ................. 'pilI 
•••• ...,.:_ ....... 1IIIl'_1_ .. ai ...... ,. è 

C8Il •• ' ........... . 
AI • ." ia .... 'UI;'I fI'OIOl'IIioae coadaaa • tre t.tnDiDi J 

li ,. .......... ~ ~~i -/W,''','''',. un numero 

Il e41eolo d,; fl4tor' m,dii, ect. 

di termini qualunque, che mantengono consecutivamente un'iden
tica relazione, seccmdo la Datura della progressione stessa, e di 
cui'la proporzione continua essa medesima non è che la forma più 

semplice ed elementare. 
La media, in tal caso, pub ancora prendersi fra i due termini 

estremi (ovvero fra due termini qualunque equidistanti dai due 
estremi), come in questa ultima. La media aritmetica è sempre la 
semisomma dei due termini estremi (od equidistanti da essi) della 
progressione; la geometrica è la radice quadrata del loro prodotto, 
qualunque por sia il numero dei termini a cui si estende la pro-

gressione. 
Più ancora, al posto di una progressione regolare, la cui con-

siderazione era facile, e veniva in certo modo da sè, si può assu
mere una serie di legge qualunque, od anco di nessuna legge as
segnabile; e determinare per essa il relativo termine medio, della 

specie che si desidera. 
È stato anzi questo il momento decisivo, così pel concetto 

come per l'uso dei termini medii; ed è da una tale estensione :he 
dipende essenzialmente, od in principal modo, la loro grande un-

portanza di applicazione. . . 
Accade raramente che si abbia a fare con delle progreSSIOni 

regolari, come le indicate, almeno nella statistica; ma ocçorre in
vece ogni tratto di ridurre a termini medii delle serie d~ legg~ 
qualsiasi, od anco di nessuna legge nota, o della quale non Importi 

ad ogni modo far calcolo nelle applicazioni. . ' 
Non gi~ che la scelta della media riesca essa medeSima arbi-

traria, e possa indifferentemente esser qualunque. - Tutt'altr~. Ne 
decidon sempre, come vedremo più innanzi, la natura ~ropna .de~ 
caso e quella della ricerca; ma la possibilità di una med~a q~alslasl 
viene concepita come indipendente dal fatto di proporzlOOl o pro-

gre.uiooi l'egolari di legge corrispondente. .., 
Data pertanto una serie numerica qualsiasi, che pub mdicarsl, 

giusta OD modo comune di notazione, per 
., 4., a • .... : 



·;.1.6 ...... 'l'h....... • ' ....... alli i ttr· 
.. ..,."' •• .,ac(lIIlia,. 1 Pl) ..... ..,;cioè 

li ~ • +.. +' •.•. + .... ... • • 

~~jf~II"...,.~ alla r.""" tIIl 1'9-
.. Ml,""'" P, Il (ft, ouia 

, M-V' ......... : 
U • poi &cile lCGIJIIe ilseaao e .. portata di tali espressioni. 
La .... aritmetici, pel modo con cui ~ presa, si risolve neUa 

...... ia JNIIIi .... cii ... _, e, di ccmfOrmkl al suo 
"-'ns._tale c:.ceao, ..... a4 essere _.~, ope-
............... di tutti i termini della aerie. 

La media pametrica • invece la risoluzione in fattori eguali di 
un prodotto; e importa _ch'essa una specie di adequuione, da 
..., paato di viIta. 

- , s...mdotutti i tenDini, nel primo ClIO, • & impUd1lDlente 
il caaaalo.aacbe cIclle di4'erearc; e poi, dividendo peI numero dei 
termiai, se De opera la compensazione. Cotl ~ gli è 
come se al poItO dei aiapIi ,teratiai, comuaque tra loro ifteguali, 
ti .. iII lro a c:oUocare akreuami cenDini tuUi epali h loro ed 
.-u .. ~,Ia,_ rimae· .. !~; .... epaglia la 
...... aoIrip1ica1a peI DUIIMrO dei tenniDi, 0IIia ripetuIa tante 
voIce .... te De importa il numero tteI8O. . , 

B ........ perla media seomerrica,..avo che al potfD deUa 
.......... il procIouo. In luogo di, ana serie di fattori di1etSi, 
ti ..... fiuore 1IDico, tIIa volte ripetuto quaot' • il ftUIDel'O di 
cpt1Ii; con cile il prodotto rimane ..uamente il medesimo. 

Un i&tore GOIl fatto • ~ che fipra la ..... ; • tale riesce 
per l' &ppU1ItO il tipi6aro 4eU' ""'.Ml... algebrica corrispoP..... ~, 

Qraneo alla JDefiia lNIGIIica, la' .............. per 
.... ....-ica qaùaque, poueWJe derivarsi dalla reluionc 

Il c.lcolo dei valori medii, ecc. 

sopra indicata, che questa media sia la terza proporzionale geo
metrica fra la media aritmetica e la geometrica; ovvero dall' altra, 
che la media armonica sia in ogni caso il reciproco della media 

aritmetica dei reciproci. 
L'espressione riesce ad ogni modo più complicata di quella già 

riferita, e che risponde al caso semplice, in cui si abbia a fare con 

due termini soltanto. 
Per un numero n, cioè qualunque, di termini, la prima rela-

zione darebbe 

n(Vaa,a1 ".y . M - ; oSSla 
.- a+a,+a.+ .... 

(a a, o, ... )-;. . 
M.=n ....Ln + . a+a, -,.., ... 

li .' . er n - 2 si ridur-
espressione, che per due so temuru, OSSla p -, 

rebbe appunto alla forma 
2 a a, 

M,= a+a,' 

identica alla g~ data 

M=~' a+ c 

Al contrario la seconda relazione, cioè che la media armonica 
sia il reciprOCo 'della media aritmetica dei reciproci, porterebbe 

alla seguente forma . 
I __ --~n~-------

Ma= l I I 
~(~ + ..!.. + ..!.. + .... ) - + - + - + .... n a a. a. a al a. 

ossia 
aa. o, .... M -n .. . 

• - a a +aa . ... + .. . , J ••• • 

O l d 
. . M M non sono punto equivalenti. 

ra, e ue espresslow , , 2 , ·'1 
La prima è con radicali; la secoQda è senza. Coincldono per l 



J' 

n. 

. '. Ho ~ fiao dal priDdpio'~ déi ftIori medii ve De po8IODo 
__ GIOIti, oIn quelli gil IlOti; ed ... __ numero. 

.... iofIaI ........ il' CODcecto .paeraJe dei 'fIIori medii, 
de ...... CDael'iIddw die iiateBdoDo dover loto compe-
;tftt~~'.~·--.'''''''''''.,i iD. ge-
~'1~'~ ,',,5, , 

Si riesce cii ti! modo ad una ""*" ,,,,.aIe dei fNIkwj __ di 
cuile ......... che haamo o poaoao lver Wl DOme, di:en
Il*! ~ ~ .p&rticoJad; corrispoDdeDt1 elle me
·fIiIdiM • cefI tipi o ~ ,.eslle, c:iaicuM cIelle CJWdi ...A pur 
~ pi6.pecie~. r-' 

. UII".1OIDIlItÌiI di eoti6tta teorica puO esser utile I tutti; o, 
~ opi modo, torure DOI1 'Braditl ad alcani. GH alai, CÙi non 
........... , ~ puare senza piA. 
....~ .... ~ .. pf9pdet1; le quali .. ,.,.....a fin d'ora fa-

................. cui fiDcJ l'" coaiderati: 

Il &lJleolo dei valori medi;, ecc. 193 

l0. La media bipartisce la serie data, nel senso che essa deve 
cadere fra gli estremi della serie stessa; quantunque a più o meno 
grande distanza dall' uno o dan'altro estremo. - Ciò sta nel con-

cetto stesso di un termine medio. 
20. Se tutte le quantità, fra cui va presa la media, divengono 

eguali fra loro, anche la media risulta eguale a ciascuna di esse. 
30. ~ inditl'ereDte l'ordine con cui si dispongono tali quan

tità. Permutandole fra loro in qualsiasi modo, la media rimane la 

stessa. 
La media è quindi (come dkesi in algebra) una funzione sim-

metrica delle quantiù fra cui deve prendersi. . 
Si può anche semplificare maggiormente, e starne contenti al 

solo concetto pila generale di ciò che debba intendersi per ~na 
media (quantitl media, o valore medio); ed è il modo con Cul ha 
adoperato il Cauchy, il quale ha trattato di tale argomento con 

certa estensione I. 

o: Si chiama media (egli dice), fra più quantità date, una nuova 
quantità compresa fra la pila piccola e la più grande di quelle che 
si considerano. Da questa definizione è chiaro che esiste Ul~ nu
mero infinito di medie fra più quantità ineguali, e che la med1a fra 
più quantiù eguali si confonde con ciascuna di esse. » . 

Si prescinde pertanto, anzitutto, da ogni espressione part1colar~ 
della media, o da ogni legge, secondo cui essa debba. tramezzarS1 
fra i termini dati della serie, allo scopo di assumere 11 caso nella 

I CAuCKY, Co.rs ti' .AMI,f', l'' Partie, ..AIUll.vf~ algébrique • Préliminaires, e 

'N.ote IL _ Si può pur vedere DE MORGAN, nella p,""y Cyclopadia, art. ~ea", 
per quanto in Ispecie riguarda la condizione di simmetria della funZIOne. -
STANLEY JEVONS TbI 'PrUteii'.1es of Scitnce. Lib. III, cap. XVI. - FERRER~, 
Espofitiotle d,l ttU~ tUi mùù";i qu.aJrati. Firenze, 1876, 5S Il, III. L'a~tore (1~ 

. d l' . di osservazIOne) SI 
quale non si oc:c:upa se Don ddla teorica eg l errOri 
fonda soltanto sulla 2" e la 2" delle proprietà dianzi accennate, e ne deduce 

~ . d' . cioè qua/ufo le 
poi la l'; avvertendo cbe ciò vale tlel (alo pratico or ,nano, ... . 
oJJervll'{ioNl 10/10 S"~te concordallti . ..,I. E lascio ad altrI p1U com~e. 
tenti di me il clec:ielere se le tre çondizioni anzidette siena, o no, t~tte In

dispensabili, allorquanclo si consideri il caso in tutta la sua generahtà • 

l S - oArebiuio tU SI4lijU&II, .Ali,", Y. 
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sua maggiore pDeNIitl; ma sarl·poscia cIaUa ricerca cIel1e diffe
renti espressiooi otteDute, che si derivetaDDO i tipi diveni e le 
forme speciaJj. che la media può presenrare. 

E non è bisogno d .. msistere sulla natura propria del problema 
che si ba da risolvere. - Si tratta, non gii d'intercalare fra ceni 
limiti un valore medio qualunque, o che possa riuscir tale, fra i 
termini di una serie, in casi particolari e sotto speciali condizioni ; 
bensì di assegnare la fonrul della funzione, o esprejJitme generalt, 
ossia la composizione dei termini, la quale fornisca un valore me
dio per tutti i valori possibili dei termini stessi. 

Ciò posto, ecco alcuni fra i teoremi proposti dal Cauchy, che 
io, per mia pane, mi contento di riferire senza dimostrazione, 
scegliendo quelli che mi sembrano più specialmente adatti allo 
scopo nostro, e solo aggiungendo qua e lA qualche breve sviluppo 
o commento. 
, I. - SieDO h, h, , hl •••• ' pila quantità dello stesso segno in nu· 

mero n, ed a, a. , a • .... , delle quantit! qualunque in numero 
uguale a quellO' delle prime. La frazione 

a+a.+a.~ ... . 
h+ h. + b. + ... . 

sarl media fra le seguenti 

a a. 
T'T. 

Se ora si suppone 

h=h. =h •.... = I, 
l'espressione anzidetta diviene 

a+a. +11.+, .... 
n 

ed è media fra le seguenti 

a, a. , a • .... 

Questa specie particolare di media è appunto quella che si 
chiama la media arittnetka. 

Il & a,l eli lo ti e i "a I D' i m e ti ii, e et . t 9) 

, ia se non un caso particolare di una 
E si ~ com essa 1lOD I 

formola più generale. . n'espressione della forma 
Fermiamoci un tratto. Supponaamo u 

seguente: 
a + a. +a, +":" ..:----'- , - +x n _, 

. . . d' . r una quantità che sia mag-
ossia la somma del termini IVlS~ pe d l umero n dei termini; 
giore o minore di quella ch~ comspon l~ a n ra indicate, vediamo 
e, sull'appoggio delle propn~t:\ genera l sop 

se possa essere un valor medio. d' rmutare a voi ontà le 
La funzione è simmetrica, poten OSI pe 

. a alterare il risultato. . . 
quantità a , a. , a • .... , senz . l . d' a a a .... SI nesca 

dar' be r certi va Ori I , ., • • • 
Può ancbe SI c pe.. ed il maggiore di essI; ma 

d . ultato compreso &a U mmore a un rlS • U. 
non cosi per tutti i valori posslb 1'1' s'one diventerà . . _ . espres I FaCCIasi a = a. = 4, - ..... 

n a 
n+ X ' 

. a come dovrebbe 
e quindi il risultato non sarà esso medesimo = , 

se fosse un termine medio. ta adunque un valor 
. ne non rappresen 

La proposta espress10 • à che sono in essa 
medio per tutti i valori possibili delle quantlt 

comprese. . due soli termini a, a,. Sarà 
Semplifichiamo, considerando t mine medio sarebbe 

n = 2. Poniamo x = + I. Il supposto er 

a+a, 
M=-' 3 

- 3 avrebbesi Facendo a = l,a, - , 

M =.1-, 
3 

che è un valore intermedio fra I e 3· 
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Ma se invece si facesse a = 2, a. = 3, risulterebbe' 

M-s -, 
3 

che non è più intermedio fra 2 e 3. 

Infine, se a = a. , avrebbesi 

M=~!!... 
3 ' 

in luogo di.M = a, quale dovrebb'essere per la proprietà 2-. 

E si vede come sia in c?nseguenza da procedere, per ricono
scer~ se una data espressione rappresenti veramente un valor 
medio. 

2. - Sieno A A A . B B B d '. . 'l', .... , , ., , .... , ue sene di numeri 
a h~olontl; . e formiamo con queste due serie, che supponiamo rac
c ludere CIaScuna un numero ff di termini, le radici 

in tal caso 

B +B. +B, .... 

ti A A. A, ••.• 

)t--
I Al ...• ; 

sarl una nuova radice media fra tutte le altre. 

Se poi si prende 

B=B-B -I 1- 2 .... - , 

si troverà che la quantità positiva 
n 

V A7-:-A-. -:A-,-.. -.• 
è media fra le seguenti 

A, A., A, .... 

Ta!e media, di una specie particolare,:è queila che si chiama 
b med,a geometrica. 

Il calcolo Je; flalori medii, ecc. 197 

E cosi anche la media geometrica, come l'aritmetica, non è 
che un caso particolare, il quale rientra in una espressione più 
generale. 

Il Cauchy dimostra poi che il valore della media geometrica 
riesce sempre inferiore a quello della media aritmetica; e il teore
ma tiene, in fonna generale, sotto la condizione che i termini della 
serie data sieno tutti positivi, e non tutti eguali fra loro •. 

3. - Poste le stesse cose come nel teorema l°, se «, et, , «, ••• , 

indicano ancora delle quantità dello stesso segno, la frazione 

«a + GL. a. + ~ a2 + .... . 
GL b + GL. ba + Cl, b, + .. .. 

sarà media fra le seguenti 

a a. 
T ba 

Se poi si suppone 

b = b, = b, .... = I, 

si conchiuderà dal teorema precedente che la somma 

et a + :t. a, + et2 a, + .... 
è equivalente al prodotto di 

GL+CIt, + et, + .... 
per una media fra le quantità 

a , a, , a, .... 

Anche l'antecedente espressione è tipica, e puo trovar un ri
scontro (sebbene il Cauchy non ne abbia fatta egli stesso l'osser
vazione) in quella che si chiama la media aritmetica compofla <> 

ponderata, ossia dove i tennini della serie vanno moltiplicati cia
scuno da un certo coefficiente, che è il pefo. 

• Su questo punto, ed altri, che concernono la teorica delle medie, si 
pub vedere una memoria del prof. D. DESSO, sotto il titolo Teoremi elemen
tari sui maffimi e 'sui minimi, inserita nell'Annuari~ del regio iftituto tecnico 
di ~ma. Anno 1879. 



vt,.,biflio di S,/lti/,i"J 

Indicando questo, al modo solito, con p, p. , p • ... , l'espres
sione generale sarebbe 

, a + " a. + ,. a, + .. .. 
p b + p. b. + p. b. + .... ; 

e facendo b = b. = 11 .... = I, risulterebbe 

J!a. +,. a. + ,. al + .... . 
p + " +" + .... ' 

che è appunto la formola della media ponderata, ossia la somma 
dei termini, moltiplicati eiafcutl(} per il proprio pefo, divi/a per la 
somma dei pefi. 

Da cui, facendo tutti i pesi = I, si ricade poi sulla media 
aritmetica comune 

a+a.+a.+ .... 
n 

4· - Fra le diverse maniere di ottenere una media fra i va
lori numerici di n quantità 

una delle più semplid consiste nel formare dapprima la media 
aritmetica fra i quadrati 

a', a. " a, ' .... , 
e poi estrarre la radice quadrata dal risultato. 

Ne esce un' espressione, che è quella del cosi detto errore o 
l· .11,. , , 

meg lO, seo,_mento medio, nel calcolo degli errori di osservazione 
'oè ' , Cl 

ti ea + a l 2 ~ a,· + ... ); 

il cui valore numerico è sempre superiore a quello della media 
aritmetica ordinaria, come ha pure dimostrato il Cauchy. 

E lascio qualche altro teorema importante, e qualche corol. 
1ario, che potrà utilmen~e consultarsi nell' originale. 
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In tutti questi casi è evidente che l'ordine con cui si assu
mono le singole quantità date riesce indifferente pel v~ore della 
media; e che se tali quantità si suppongono tutte eguah, anche la 
media viene a confondersi con ciascuna di esse. . 

5. - Sarebbero poi da ascriversi ai valori medii, per quanutà 
tutte di egual segno, anche i seguenti: 

1/ tI +a. l -: a 2 1+ .... _); 
ovvero, in generale, 

V' t" +a." ~a2" + .... ); 

che sarebbe una semplice estensione della formola antecedente 

n.O 4. 
E parimenti, sotto l'eguale condizione, 

tfJ+Q.· +0,'+ ... . 
o+a.+o,+ .... ' 

ossia la somma dei quadrati divisa per la somma dei termini sem

plici ; 
al + a • l + a l l + .... 

~ , 
a' + a. 2 + O., , + .... 

doç la somma dei cubi divisa per quella dei quadrati; ovvero, in 

generale, 
ara + a • " + a, Il + ... . 

·a,,-I +a ."-' +0,"-' + ... . 
• 

Anche queste espressioni, le quali presenterebbero un tipo 
analogo a quello della media anti-armonica, possono avere una 
significazione degna di esser notata. 

La prima, per esempio, 

a' + a • ' + a, 2 + .... , 
o+a.+a.+ .... 
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scritta al modo seguente 

aa + a. a. + Ita a2 + .... 
a + a. + Ita + .... -

corrisponde aU'aItra già più sopra riferita 

, a + ,. a. + '2 a2 + .... 
P+P·+P2+ .... 

~he è la formola della media ponderata; e varrebbe pel caso par
ticolare, nel quale i pesi fossero proporzionali alla grandezza dei 
termini rispettivi; come, per esempio, se, dovendo prendere il 
prezzo medio di mercato, si avessero tante transazioni nelle 
quali le quantità variassero nell'egual proporzione dei pre~i cor
rispondenti. 

Altresi, tali espressioni, come le precedenti, rispondono eviden. 
temente .a funzioni simmetriche, nel senso sopra accennato; e go
dono POi, le une e le altre, di proprietà comuni che qui non è il 
luogo di considerare '. 

E lascio maggiori sviluppi. - Noto solo una ricerca particolare, 
nella quale erano entrati Ga1JSS e Lagrange, e che riguarda una 
combinazione di medie diverse, e del limite verso il quale può 
convergere il loro valore. 

Gauss ba trattato di una media che egli denomina arilmeticc
geometrica fra due quantità positive, la quale risulta prendendo la 
media aritmetica e la geometrica fra le due quantità date; indi 

, In ispecie vi é questa, che tutte le medie di forma algebrica (come 
SOno le citate) sono funtioni omogenee del primo grado j il che implica chI: 
moltiplicando ciascuna quantità data per una quantita comune It, si vier.e 
a moltiplicare la media per la stessa quantità. - FERRERO, Op. cii. S III. _ 
Darebbe pure un valore medio, rispetto ad o, la seguente funzione Irafcen
tknu 

ecc. 
arco 1m (sm VOI /I 02 ,-ti + sen V02" o, ,-II + ... ) ; 

n (n-I) 

11 calcolo dei flalori medii, ecc. 201 

ancora la media aritmetica e la geometrica fra i due valori cosi 
ottenuti; e vi.! inde6nitamente. . 

Ne derivano due serie di valori, i quali convergono rapida
mente verso un certo limite, che Gauss indi~ ed esprime mediante 
un cosidetto integrale ellilti&o; ed è appunto questo limite che 
egli chiama col nome di media aritmetico·geometrica. Il grande 
geometra vi è ritornato a più riprese. . . 

Nè il suo era \:onceno puramente astratto e di un semphce va
lore analitico; chè anzi, gli era occorso alla mente trattando un 
problema di meccanica celeste, che egli fO~lDula:a .cosi: - 'Dc
lerminatio allraclittnis quam in punelllm qlWdvlS /JOfthollls datae exer
ceret pianeta, ti ejus mala per "'tam orbita"',. rali",!, temporis quo 
singulae parles de/cribunlur, UlÙformiter effet dISperdIla: 

Anche Lagrange esprimeva in modo analogo, oS~la p~r mezzo 
di un integrale ellittico, la media aritmetico-geometnca di due ele
menti; e da ultimo il Borchart estendeva la stessa ricerca al caso 
di quattro numeri positivi e reali '. . 

Aggiungo da ultimo un'osservazione, la quale, può ~ver Impor
tanza dal punto di vista astratto, e puramente algebnco; e con
cerne il caso in cui le quantità date non siano tutte dell'egual 
segno, positivo o negativo, come si è supposto fin qui, o .non si 
abbia riguardo, per massima, se non al loro valore n~enco a~
soluto; ma sieno, o possano comunque essere, anche di segno di-
verso, alcune positive ed :ùtre negative. . .. 

In tal caso, qualcuno dei valori medii sopra nferltl potrebbe 
non risponder più; e può anzi darsi che q~~che teorema non 
tenga se non per quantità che sieno tutte pos~tlve. 

• GAUSS, WerTre. Val. III, pago }S2;pag. 359, e altrove nello stesso volum~.
LAGRANGE, OeU1JTes. T. Il, pago 272 (Sur lUIe tIOIWùle mithode de cale"l I/J

tégral). - BoRCHART, nei 9rCon:Jtfbericbu di Berlino, 2 novembre 1876, e 
nelle .Abhandlungen di quell' Accademia per l'anno 1878. - Debbo. ques:a 
mia erudizione circa la parte matematica del presente lavoro, qUi ed m 
qualche altro punto, alla cortese deferenza del ProC Luigi Cremona, .sena
tore del Resno. 
26 - .Archivio di Statijlica, .Anno Y. 

" 
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. ~ Pu esempio, la media aatWrnvw.:_ la 
espresslOQe fra due termiol bJ.... - -=---' cui 

a, a" are ~ come" è veduto, 
M=al + a,l. 

Suppooeodo a+a. 

• = + S, a, = - IO 
e ricordando che le potenze· ' 

pan sono sempre positive, risulterebbe 

M= +2f + 100. 

ossia -+ 5 - IO ' 

M=+ 12f_ 
- 5 - - 25, 

clJc noq è punto un valore intermedio Cra + 5 _ 
}>;' • • e IO. 

arunenu, JO\'ertendo i due valori di a d 
ed a, = + lO, otterrebesi e a" col fare Il = - 5, 

M=+ 12S_ 
+ 5 -+25, 

che anch'esso esCe dai li ., d' 
mJb I un valor medio. 

Invece, &cendo a = + 5 a _ + 
volta i due termini com - i · - - IO, e assumendo volta per 

e egua mente positivi o negativi, avrebbesi 

M-+ 12) j - + I~ =+8-; 
, d' - ~ 15 

OSSIa un uplice valore intermedi h . 
armonica fra i due valori da ' o, c e rappresenta la media anti-

All'opposto nella med' tI, ~ nor,;»a del segno di questi. 
, • " .a antmetlca la con d" negatIVI Insieme coi po , , , ' correnza J valOri 

tato. e la med:.. 1. SltlVI no? altera mai il carattere del risul-
, .. pUu ottenersi per ' b' , Nella media ' ognI com InazIone di segni, 

'1 geometrica, se uno dei termini è ' 
J prodotto, e perdo andie la media d' , zero, SI annuUa 
~, 1V1ene egual zero 

er ~semplo, fra zero e I, la media geometrica ' 

è egual zero. 
M=VOX-I 
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Se nella serie si avessero dei termini negativi in numero im
pari, il prodotto sarebbe negativò; e se il Rumero totale dei ter
mini fosse pari, e quindi di grado pari la radice da estrarsi, giusta 
la formola riferita, il risultato cesserebbe di essere reale, e diver
rebbe, come dicesi, im1llllgimzrW. 

In pratica pero sift'atta difficoltA puo esistere solo in apparenza, 
e svanire ad una pitJ attenta coDsiderazione del caso. 

Cosi, trattando del movimento di unl popolazione, si possono 
rappresentare gli incrementi proporzionali, come farebbesi per gli 
assoluti, col segno positivo, e i decrementi col negativo; nel qual 
caso la stazionaried andrebbe espressa collo zero, 

Si può, cioè, assumere che + l:' rappresenti un aumento del
}' I per 100; - .~, un decremento nell' eguale proporzione; 
zero, il nessun incremento o decremento avvenuto nell' intervallo; 
ma per sè stesso il movimento della popolazione, nell'uno o nell'al
tro senso, andrebbe espresso dal rapporto geometrico fra ciò che 
la popolazione si è trovata essere alla fine, e ciò che essa era al 
principio; ossia fra la popola{ione finale e la popolazione iniziale, o di 
origine; il quale, nell'esempio fatto, sarebbe di :: pel caso di au
mento, e di .: per quello di decremento, 

Il primo rappono è superiore all'unid; il secondo inferiore. 
Ed è questo il carattere matematico, che distingue, in via gene
rale, il movimento crescente dal decrescerite, La stazionarietà 
poi andrebbe espressa da ::' ossia dall'unità; e tutti i valori sa
rebbero egualmente positivi. 

Vogliasi la ragione media geometrica del movimento annuale di 
una popolazione per un dato periodo, 

Si puo procedere al modo anzidetto, prendendo la media geo
metrica dei rapporti parziali per il numero degli anni del periodo, 
quando tali rapponi sieno realmente tutti conosciuti. E trattan
dosi di divari assai piccoli, potrebbesi purc, per semplice como
dità, prendere la media aritmetica di tali rapporti, che non diife
.rirebbe sensibilmente dalla geometrica. 

~a si puo pur tenere una via più spedita, se mai si possegga 
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anche solo il dato della popoJazioàe • • • J 
Jazione finale. lDJZìa e e queUo della popa-

~biamando a il primo termine, • l'ultimo ,. il ' 
anDl (eguale al nnmtJ'o dei t •• ,numero degh 

• C1'IDIDi meno UDO della MI'I'i-d 
progressJone), , la ragione, avrebbesi dall'algebra: ----.-u ente 

,= V~ 
Sottraendo l'uaiù, e moltiplicando ' 

formala ben DOta nel calcolo de '. per.loo, SI cade sopra una 
per 1001 l'interesse t di un ca .~Ii ~nte~J, e che porge. III lamo 
resse composto; cioè: . p1 e tmplegato per,. anni ad inte-

1=100 (V~ - I). 
In essa appunto il risultato riesce ' . • . 

cbe tJ'attasi di " 1'OSlhvo 9 negahvo, secondo 
. aumento o di decremento e di ,. 
m proprio senso; oppure di ' come a re d Interesse 

Ed SfXJtl/(J. 
ora, dopo queste nozioni gen .. " " 

mente rieoaduréi alle Ue m d" Ias" bera I, nOI possIamo nUova-
J• " e le c SIC e "'"" 1'0" defi ., tmItarci aUa media aritm " ' r-- 1 nltlvamente etica. 

CAPO U. 

Competenza di applicazione La media • , 
- Ca} dubbi. La media ~ ",' artlmetua e la gurmelrita. 
generali di a""l' ." ..I:ttWnua 'n ,apporto coll'aritmetica. Cafi 

. rr lCaZ,~e UJ quejJ' ultima. 

I, 

La natura matematica dII' 
d Ila"' e e smgole medie è quella che d "d 
e nspettiva competenza di applicazione,. e dell' b eCI e 

conseguenza pub farsene. uso c e per 

Non vi è nulla di assòlutamente arb" " " 
DOn": tra_A d" , Itrano m tale riguardo" ... .~ I men procedo " d" , 

Imentl I comodo, come talvolta si 
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mosuerebbe di credere; tuna dipende, per l'una parte, dalle pro
prietà delle differenti medie; e, per l'altra, dalla natura del caso 
e dei rapporti con cui si ha a fare, da quella della ricerca che 
vuolsi istituire, o in genere dalla questione che si ha da risolvere, 
e dal punto particolare di vista sotto cui importa di collocarsi. 

Bensi, come dianzi accennavas~ può talvolta succedere che, in 
panicolare, la media aritmetica intervenga quale semplice espe
diente di calcolo al posto pure dell' altre (e noi torneremo bento
sto su qUèSto punto); ma anche in siffatto caso la preferenza non 
ha nulla per sè di arbitrario, ed essa incontra definitivamente la sua 
ragione di essere nelle proprie~ essenziali della media stessa, e 
nelle condizioni pratiche del caso, che siena. tali da consentirne 
l'applicazione" 

lo mi limito, del resto, a pochi e rapidi appunti, rilevando più 
specialmente un qualche caso fra quelli che possono esser dubbi o 
disputati; e solo, come già indicava, in rapporto colle medie usuali, 
l'aritmetica, la geometrica e l'armonica. 

Per massima, bisogna ricorrere alla media aritmetica, quando 
il caso mostra procedere per somme o differenze; e alla geometrica, 
quando invece è questione di prodotti o quozienti, o in generale di 
rapporti per moltiplicazione o divisione" 

E spesso nòn vi pub esser dubbio alcuno nelle applicazioni. 
Ove si tratti, per esempio, della ragione media annuale d'in

cremento di un capitale, la media da prendersi è l'aritmetica, se mai 
si suppone che il capitale aumenti, come si dice, ad intereffe sem
plice, ossia per l'addizione successiva di una certa quantità co
stante; è la geometrica, se ad intereffe compojlD, ossia quando }' in
cremento successivo si effettua in proporzione di quello già bello 
e avvenuto, e del montan te raggiunto" 

Nel primo caso si ha a fare con una progressione aritmetica, 
e nel secondo con una geometrica; e la media dev' essere dell' e
guale natura. 

Parimenti, se una popolazione si ritiene aver raddoppiato di 
numero, per esempio, in 100 anni, la ragione media annuale del 
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suo illcremealD aadrebbe presa ia ... geometrica, estneDdo nel 
caso figurato, e giusta il metodo gil iaclicato, la radice cent~ma 
del 2, ossia 

~/-Il 2 = I. 00717~ 

E vorrebbe dire, ginsta il modo ordinario eli esprimersi, un au
m~ IDD~ cii o. 717, ossia poco pw eli 7 decimi, per 100. 

Si appIi~ anche qui la proporzione e la media geometrica, 
~ lo _sviluppo naturale eli una popolazione si etreuua, per inten
dem, ad mteresse composto, ossia in proporzione de' suoi stessi 
incrementi.; e varrebbe lo stesso, in senso inftfSO, nell'ipotesi che 
la popolazione venisse a decrescere. 

E' non ~ poi necessario supporre che tale incremento, o de
c~~ (~ in generale, il tIIM1iMmto della popolazione), si 
v~fic:bi effettivamente in ODI progressione geometrica regolare, 
Cioè a rapporto eojl4"te, come talvolta si mostra supporre. 

Tale movimento, in via di fatto, può èompiersi anche in forma 
del ~ ~ego1are e all' infuori di ogni legge assegnabile; pos
SODO, cioè, meontrarsi dei momenti di progresso, ovvero di sosta, 
od aneo di regresso, comechessia. Ed è anzi per questo che può 
parlarsi di una ragione media. 
~ ,?ltaDID che. per la legge propria ed intrinseca deUa p0-

polazione, il suo movimento sia di tal natura da effettuarsi comu~ 
'que (e se pub dirsi) ad ineremmto eompojlo, perchè ne risulti la na
turale ~ o. una legittima preferenza, della proporzione 
~; e ~ ~meoto esso medesimo possa rappresentarsi 
~ ~ risultati ~ una progressione di questa specie. 

~I o~ra anch~ n questo caso, e per BUfatto procedimento, una 
~ di adequato; ed è in questo senso, cioè in via media e pre
scindendo altreal da cene condizioni di fano, dipendenti dalla na
tural~ composizione deUa popolazione, e dal rispettivo periodo di 

. stabiJUaeok" che qui ,aoil è il luogo di considerare· gli è dico 
.' ' t , 
ID questo senso e con qoesta avvertenza, che pub asserirsi -di una 
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popolaziooe in geacra1e, cbe essa tenda a svilupparsi secondo una 

progressione geometrica '. . 
E similmètte è a dirsi per altri casi analoghi. - Il capitale 

nazionale aumenta, o decresce, naturalmente, in ragione composta, 
per quanto pure variabile; e, in generale, le forze normali che inter
vengono nella grande economia sociale, agiscono in ~odo pro· 
gressivo continuo; e incontrano quindi la loro espres~lO~e n~lla 
proporzione e nella media geometrica, piuttostochè nell antmetica, 
tutte le volte che si voglia &or calcolo della loro legge, o della 

quanti~ del loro effetto. 
Seno~ il caso potrebbe anche mutare, stante la natura della 

ricerca, e il vario punto di vista sotto cui può interessare, volta 

per volta, di collocarsi. , 
Poniamo cbe si domandi, non la ragione media del mOVimento 

di una popolazione, ma il suo slattJ medio, durant~ un dato p~riodo. 
Ammesso che la popolazione si svolga (teoncamente) i~ pro

gressione geometrica, e che importi di studiarla nel suo mOVimen
to, in rapporto col tempo corrispondentè, la media da prende~e 
sarebbe ancora la geometrica. - È dessa che porge lo stato ~edio 
della popolazione, il quale corrisponde esattamente alla meta del 

periodo considerato. . . 
Ma, d'altra parte, si pub ricercare quale sia lo stato m~dio di 

quella popolazione, avuto unicamente riguardo alla sua vana forza 

I In reall! il caso è assai più ~ompli~ato di quanto per consueto s'imo 

magina. Ad o~i variazione nel movimento di una popolazione corrisponde 
. . Il 'z'one demografica secondo le 

una certa vanazlone ancbe ne a sua compOSI I • 

t~ •. 11#.-'_.1- d,' s'Acli""nto durante il quale la popolaZione 
e il, e conuncla un r-rJUfW .... ,. , 
si trova in uno stato di parziale trasformazione; e che è naturalmente lun, 
ghissimo, od anche secolare addirittura. A tutto rigore, non si può parlar~ 
del movimento di una popolazione secondo una data I~g~e ~ssa, se non SI 
presuppone che la popolazione siasi definitivamente co~tltulta, m tutt~ le sue 
etl, secondo ciò che comporta la 'legge stessa: - ClrC?stanza ~apltale, e 
generalmente inavvertita nei ragionamenti teorici che SI fanno In tal~ ar' 
gomento. _ Veggasi la mia Prolusione al corso del 1877-78 (La scun{4 
slllliftua della popola-{iolU), inserita neU·....1rchivio di Statijlica, anno II, fase. tU. 
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numerica nel periodo stesso, indipeodentemeDte dal tempo e dalla 
legge del relativo sviluppo; e si capisce senz' altro come ancbe 
questo el~ento possa avere il suo uso e la sua imPortanza. 

Non SI guarda allo stato medio in rappono col movimento' 
beasi allo stato medio per sè, in assoluto. ' 

E allora la rispòsta sarebbe fornita dalla media aritmetica. 
~ltrettanto sarebbe a dire, allorquando s'intendesse o volesse 

coDSld~e, non il movimento progressivo della popolazione per 
sè medestmo, ma le semplici variazioni accidentali del suo stato 
a un ceno momento. 
. Ciò conduce ad un concetto meccanico dei due valori la me· 

dia geom~ca e rarit~eti~ che può esser utile di segnaiare. 
La ~edJa geometnca nscontra (nel caso considerato ed altri 

analoghi) ad un concetto dinamico, di movimento; e può tornare 
acconcia alle indagini di questa fatta. 

La media' . . . an~ca, Invece, presenta un carattere più propria-
~te ~flJlìeo; e nOI avremo a rifarci su questo punto, trattando 
m seguIto delle proprietl matematiche di essa, e ponendole a ri
scontro di quelle cbe competono al centro di gravido 

In ~n ~ p~ù. generale, la m~dia geometrica corrisponde 
al ~ lO C~I v~haSl. procedere per valori e differenze proporzio
~; la .media antmetlca a quello in cui sia da procedere per va
lori e differenze. ~lute. Riservando esclusivamente alla prima 
(~me sarebbe placluto.al Lagrange)il nome di media propor{ionale, 
SI potrebbe anche ~pphcare a~ seconda il nome di mtdia affolul'l. 
. Intanto ~ò SI vede dagli esempi precedenti, come quest'ul
t~a, .la media arit~e~icat non sia punto la sola cbe venga ad ap
plicaztone nella statlStlca, al modo cbe talvolta si assevera' e co
rne una parte notabilissima debba essere riservata anche all~ media 
geometrica; e, vedremo bentosto, come non sia da trasandarsi 
nemmeno l'armonica. 
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II. 

Ho accennato poc'aui di alcun caso dubbio o disputato; os
sia dove può non esser chiaro a prima ~-ista se debbasi aver ri:orso 
aUa proporzione e alla media aritmetica, ovvero alla geometrlca. -

Eccone ora un qualche esempio. 
I. ~elle lettere di Galil~ (Edi{Wne ~ lbèri, ~omo XIV), 

si incontra una curiosa dispuWlone, a proposito dell errore com
messo nella stima di un cavallo. Si suppone, cioè, che il cavallo 
valga 100 scudi, e che uno lo abbia valutato IO, e un al~ro 1000; 

e si dimanda quale dei due abbia maggiormente sbaghato nella 

sua stima. PJ Ora, tutto dipende dal sapere se si debba giudicare dell' errore 
secondo la proporzione aritmetica, per differenze, oppure secondo 

la proporzione geometrica, per quozienti. . 
I corrispondenti dissentono fra loro; vi si cita Aristotile ed 

altri, a proposito di giustizia commutativa, che andrebbe se~ondo 
la propo~ne aritmetica, e di giu.c;tizia dijlributiva, che. segUirebbe 
invece la geometrica; con che si fa invero poco cammlOO. 

Galileo tiene per la proporzione geometrica. (Quello che ha 
stimato il cavallo IO mentre vale 100, ha sbagliato in egual grado 
di quello che lo ha s;imato 1000; è dispari per le due pa~ti la d~f
feren~ assoluta, ossia meno 90 per l'uno, e più 900 per l altro, I~ 
confronto al giusto valore che si suppone essere 100; ma è pan 
la proporzione, la misura dell' errore; la quale per e.ntram~e le 
parti sarebbe di nove decimi. Altrimenti, c~i avesse stimato ti ca
vallo appena uno, ossia 99 meno del giusto, si direbbe avere con~
messo un errore minore d'altri che lo avesse valutato 200, ossia 
100 più;_ il che evidentemente non va. E ancor meno (può .a

g
-

giungersi) si capirebbe pel caso che l'uno foss~ passato nella. stima 
oltre il 200 e fino al 1000 come porta l'esempio proposto; glacchè 

" d . nqn rimarrebbe più alcun margine per l'altro, non poten OSI scen-
dere al di sotto di zero (tranne per valori negativi). .P 
:17 - .Archivio di Stalislias, AfIllO Y. 
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InVece, geometrkameote, ossia in via di rapportO proporzio

uale, il margine c'è sempre, aache per quest'ultimo limite. Ad 
una stima in meno che sia egual zero, non potrebbe corrispondere, 
a tutto rigor mal •• lttico, se non uua stima in più che fosse infi
nita. I due termini SODO esattamente reciproci. 

I disputmti, questa volta come molte altre, sembra che siano 
rimasti ciascuno della prop~ opinione; e in parte pure la di
vergenza cIipende cJal modo con cui si vuoi porre ed intendere la 
questione. .. Galileo stesso lò aveva ac:cennato. 

Lasciamo ogni discussione sul merito relativo della stima; sup
poniamo che alcuno abbia comperato due cavalli, del valore ciascu
no di mo, pagandoli l'uno 300, e l'altro 100 soltanto. Per lui è 
proprio lo stesso; la differenza in piò nell'un affare gli compensa 
la differenza in meno nell'altro. Il suo conto, in tal caso, si regola 
per somme e difl'ereaze, aritmeticamente; e non per quozienti o 
rapporti proporzbtali, ossia in proporzione geometrica. 

Se mai gli accadesse di aver pagato 1000 l'un cavallo, e di 
aver ottenuto l'altro per niente, sarebbe come se li avesse pagati 
ciQcuno 500, ossia 300 ciascuno piò del dovuto; e il conto an
drebbe aucora regolato alla medesima stregua. 

Vale a dire, che in questo caso, per conti di questa 61tta, dove 
si tratta di costo, di prezzi, ece., e in generale di valori e quantitA 
che vogliansi calcolare in via assoluta, siamo, per la natura pro
pria della questione. nel campo della proporzione, e, rispettiva
mente, della media aritmetica. 
. "'Ed ora ripis1iamo l'esempio dianzi addotto, e facciamo il caso 
inveno ... B valore vero del cav.uo è ignoto; se ne banno due 
stime fra loro discrepanti; e si dimanda come debbasi da esse de
sumere il valore cercato. 

Sarebbe anzi il caso ordinario della pratica; gi",~ quello che 
si 'c:hiama il giusto prezzo o valore, non lo si ba mai direttamente 
e per sè; ed altro èsso DOn esprime se non il prezzo o valore co
mune di stima, a meno che DOn si voglia commettersi senza più 
al preizo mediG corrente del mercato. 
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Nel nostrO caso pertanto ad da prender la ~edia fra le due 
'. ua1 _...a:.. l'aritmetica, o la geometnca? sume, ma q e ~ " fatto 
P li . _de l'aritmetica; ma se il taglonamento 

er so to, SI 1"'- . cl' la 
più sopra è realmente giusto, si potrebbe invece 1n mare per 

media geometrica. 
Ne deriverebbe altresi che, a pari grandezza assol~ta, un er-

d
. • . 'ò conti "''''"'ft!lrativamente meno di un errore 

rore l sama In pi -.....- ., fi ·le 
. . di pure che l'uno sia, in questo senso, pt" aa 
IO meno' e qum d 'h ' 

, ,t; dell'altrO. vale a dire, che vi è da atten erS1 c e SI 
a commetter)., 'la do 

cebi in più con maggior larghezza che non 10 meno, pal n 
~ . l . _.I. nella stesSa proporzione, nello stesso rap-
10 V1I asso uta; Cluç, 

orto ro rzionale, parlando in via relativa. .' 
p In Pal: termini e piia brevemente, tutto questO slgOlficherebbe 

h la 
• • di~ una stima wolsi commisurare(inversamente), 

c e precISIone nde pro-
non alla graruk({a alo_ dell'errore, ma alla sua gra ~{a 

por{i0n4k di rapporto. d 11 ed'a 
E ciò reclama appunto ~ legittima l'applicazione e a m l 

geometrica. t normale 
Ad una stima di ISO in più,sopra un pr~zzo sup~~ ~6 66' e 

• ....:..-...1 .. una in meno, non di 50, ma l ' , 
d1 100, ne cou,",1""'-- ,. o questa norma 
, . di he le vane stllDe seguan SI deve qU1D presumere c , 'l di . P dendo qlllndi a me a 

di ossibiliù nelle loro divergenze. reo . 
p l al re cercato se non .esatta 

geometrica, si viene a cadere su v o 'b bile che non 
iore accostamento pro a " ' 

mente, almeno con magg d' t il criteno anZ1-
per altra via .. Astrattamente parlan o, e glUS a l 
d • bbe adunque il metodo più razionale, per a na-
etto, questo parre . . . in cui essa viene propostO. 

tura stessa del caso, nel temunl 'd i tratta n. _ Nel calcolo degli errori di offerva'{.on~, ave s 'l 
. • . difli enti valori osservati, per ottenere 1 

appunto d1 comblDare IerI h è ignoto ossia 
, ibile al va or vero, c e , 

maggior accostamento poss . tale di preferenza 
di derivarne il valore che può assumersi com~ ed è stato già 
ad ogni altro tutto il procedimento (come s~ sa, È h 

, . • ulla media aritmetica. - questa c e 
altrove avvertlto) nposa s , 'val hHi plaufibile, ossia che 
fornisce, nel caso più semplice, il ore r-
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m. - ID «AJOOII1ia poli1ica si parla del w_', O ttlJItI&iM di .JIO della lDOIlICI, iD con&ooto alle derrate mercatabUi di ogni 
maniera. 

Tale capaciti si desume dalla ~ di tkrriJle, che una data 
quantiti di mooeta può acquistare. 

Per le derrate, la quantiti sta naturalmente ;" ,.pme itlwrJa 
del F'{{D, a tutto rigore di esprasioae matematica. A prezzo dop
pio, quantiti a mezzo; a meli prezzo, quantiti doppia; e cosi io 
proporzione, per ogni caso. 

n valore della moneta varia dunque col variare dei prezzi; e in
versamente con essi. 

I prezzi, dal canto loro, variando di continuo, sia per uno 
stesso oggetto, sia da uno ad altro oggetto, sorge naturalmente il 
quesito di assegnare il valore medio della moneta che corrisponde 
a tali variazioni: - prescindendo a questo puntO da ogni indagine 
causale, e da ogni interpretazione economica del risultato, e non 
badando che al metodo da seguirsi nel calcolo. 

D modo con cui ordinariamente si procede, o secondo cui per 
solito si ragiona, è quello che potrebbe dirsi del JIr'{{D medio, os
sia della media aritmetica dei prezzi. 

Si forma il prezzo medio, e si calcola che a questo corrisponda 
&eDJ' altro, in proporzione. inversa, la quantiti media acquistata, e 
la rispettiva capaciti di acquisto della moneta. 

Poniamo che per la derrata o le derrate che si considerano, il 
prezzo sia salito da 100 a 1 So; il prezzo medio sarebbe di 12 S • 
L'.eguale quantità di moneta, che prima poteva acquistar 100 al 
prezzo originario di 100, ora, al prezzo medio di uS, DOn acqui
sterebbe più che 80. - Sarebbe questa, adunque, giusta il metodo 
anzidetto, la aga potenza media di acquisto. 

Oppuu!, li supponga che di due derrate, fra loro equivalenti 
per importanu pecuniaria di mercato, l' una sia rimasta fenna al 
prezzo origiDario 4i 100, mentre l'altra è montata a 1 So; e var
rebbe l'eguale ragionamento, e l'eguale risultato. 

Tal è, dico, il metodo comunemente seguito nci calcoli di que-
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sta fatta; e, a primo aspetto, pub anche sembrare inappuntabile; 

ma, in realt1, esso è sbagliato. . . 
Alla media aritmetica dei prezzi non cortlsponde punto, lDver: 

la ed· an·tmCU· ..... delle quantiti. Vi è un distacco fra l 
samente, m sa .-
due valori. d' l l 

Ripigllamo infatti l'esempio, e non c' incres~a l svo ger o 
partitamente; giacchè pub essere importante e cunoso. . à 

I prezzi sono saliti, per ipotesi, da 100 a 1 5 o; le quantlt sono 

discese correlativamente, da 100 a 66.66. .Mb media aritmetica dei prezzi in I2S corrisponde una quan-

tità di 80. b d' 8 
Invece la media aritmetica fra 100 e 66.66 sare be l 3·33· 
La media aritmetica dei prezzi conduce adunque per le quan-

tità ad un valore al di sotto del vero. . ' 
Si faccia UD aluo caso, supponendo una variazione nel prezzl 

da 100 a 200; per la quale le quantità scenderebber~ da 100. a 50. 
Si avrebbe la media dei prezzi in 150; la quantità. cornspon

dente in 66.66; mentre la media aritmetica delle quantltà sarebbe 

di 75· . "1' 
S 

. l d' un r!-I-- si suppone un ribasso nel preZZl, l n-
e ID uogo 1 liU&U ., 'd' 

l Gli è come leggere i ternuru anZl ett1 a ro-
su tato non muta. 
vescio. " Il . à l . Id' dei prezzi e de e quantlt ne Paragomamo ora e ue sene 
primo caso. - Si avrebbe 

Prezzi 100, 125, 150. 
Quantità 100, 80, 66.66. 

La prima è una proporzione aritmetica; la seconda è una pro

porzione armonica. 
Infatti, in quest'ultima, 

100: 66.66 = (100-80): (80-66.66); 

ossia 
100: 66.66 = 20: 13·33, 
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che 6 appunto la forma di tale ~ come • .t.. _.J aluo luogo. r-r----, SI .. ""uto ad 

Puimeati, nel secondo caso, 

Prezzi 100, 1 SO, 200. 

Quantitl 100, 66.66, So. 

La quale sec.ooda 6 di nuovo una propom·one OIIPIftAft: _L • 
• .J ____ alla • _o.uvu&aI, ~lIe SI 

nU&M;C espresstODe seguente 

100: So - (100-66.66): (66.66-50); 
ossia 

100: 50 = 33.33 : 16.56. 

Vale a dire, che 4114 media 4ri1mdiea dei Itr,,,,,; ;_.1" 
fIOrI 14 media 4ritme1k delle •• r" ,,- eorrwl""_' 
data quantitl di (I) f""","tl (~ derrate ~uistate da una 
sttffe. moneta , flUI 14 media a",",,",4 delle fUI'",ità 

E, vic:evena, si troverebbe che alla media an'tm-: de1l tità •. ..... ca e quan-
VIene a corrispondere la media armonica dei prezzi 
Questo risultato tiene non soltanto quando si abbi.. a L._ 

come nei • eced • ... IMe, 
ba c:asl pr ~a, con delle proporzioni regolari, o si deb-

prendere la medaa fra due soli termini' ma per tu .. i .. deU . ,.~ Casi In =:i. e per e sene qual~nque, e di un qualunque numero di 

Cib .' enera! sta lO rapporto con quanto altrove si è esposto in via 
g . . e su questo argomento, e ne mostra il valor pratico d' 
plicmone. l ap-

del E, come.a quel .luogo io accennava, è stato appunto lo studio 
caso aDZldetto Cltca la media dei prezzi, quello che mi ha pri

m~en~e condotto a considerare una tale relazione fra la ed· 
antmetlca e l'armonica. m la 

Si è pure veduto che, fra i medesimi termini il l merico d lla edia ... ' va ore nu-
. . e m armoDica riesce mferiore a quello della media 

antmetlca. 
Ne deriva, che anche il metodo, che è stato talvolta proposto, 
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di prendère la media geometrica dei prezzi, anzichè l'aritmetica, 
non è pUDlO esatto; quantunque nel suo risultato esso si discosti 

un po' meno dal vero. 
Alla media geometrica dei prezzi corrisponde infatti la media 

geometrica delle quantid: - stante il canone altrove riferito che i 
reciproci di una proporzione geometrica danno ancora una pro
porzione di questa specie; e si è veduto che la media geometrica 
fornisu un valore, U quale è intermedio fra quello della media ar-

monica e dell'aritmetica. 
Che poi, nel caso che si considera, debbasi prendere la media 

aritmetica, e non altrimenti, delle quantità, è ciò che sembra ri-

sultare dalla natura del caso stesso. 
Impiegare la stesSa somma, una volta n eU'acquisto di una 

quantid come 100, e l'altra di una quantità come 150, oppure, in 
parti eguali, per due differenti operazioni, a 100 e 150, vuoI dire 
~verla impiegata mediamente, ovvero in totale, a 125· Si tratta di 
somme e differenze, e il caso è perciò di pretta ragione arit-

metica. 
Sta bene, come altri ha appuntato, che il rapporto propOrzio-

nale da 100 a 125 non sia eguale a queUo di 125 a 15°; ma la 
questione consiste appunto nel sapere se, per la natura propria 
tÙllII ricerc4, e come essa si presenta, debbasi procedere per egua
glian{a di rapporti prDpor{Um4li, oppure di differen{e j e sian10 ad 
un caso analogo ed opposto a quello più sopra considerato di Ga-

lileo. n procedimento normale da tenere sarebbe adunque il seguen-
te: • formare la serie dei prezzi; derivarne inversamente quella 
delle quantitA; prendere la media aritmetica di queste ultime. 

Oppure (eib che pel giA detto è lo stesso), prendere la quan-

tità che corrisponde alla media armonica dei pre{{i. 
Sarebbe questa l'espressione del valor medio, o della capacità 

media di acquisto, della moneta, in rapporto coUa specie di der
rate sulle quali si opera. E il metodO varrebbe egualmente, per 
il caso in cui si trattasSe di assegnar il valore dell'intera massa 

28 - .Ardmlio di $l4liftW, .AItIW Y. 
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monetaria, esistcate a DD momeoto cIato, eli fronte alla totalità 
deUe derrate mcrcatabili, e le ftriaziooi iD esso avvenute. 

Si pub anche fare U caso opposto, ricercando quale sia b fllan· 

liti, di fiImIeItJ, occorrente per acquistare una cena quantitl di der
rate, allorc~ queste vengano a variare di prezzo; ovvero, in ge
nerale, quale sia, in tale ipotesi, la quantitl di moneta necessaria 
per fare l'eguale servizio di mercato. 

Ed è chiaro che tale quantit1 dovrebbe proporzionarsi diretta
mente ai prezzi. 

Se una data categoria di derrate rimane, per supposizione, a 
100, e l'altra sale da 100 a 'So, e se prima bastava 200 di moneta 
per l'acquisto di una quantitl eguale delle due derrate, ora per lo 
stesso acquisto ne bisognerebbe 2S0, esattamente come se le due 
categorie di derrate fossero entrambe salite a 125, media aritme
tica del rialzo. 

La media geometrica fornirebbe anche qui un valore inllde
quato. 

IV. - Facciamo un altro esempio, che è, del resto, perfetta
mente analogo al precedente. 

Prendiamo a considerare il valore scambievole dell' oro e del
l'argento. 

~ noto che negli ultimi cinque anni questo valore ha subito una 
vera rivoluzione. L'argento ha perduto a ceno momento 6no al 20 
e quasi 25 per 100 del suo val",e in 01'0 i quest'ultimo metallo ha 
guadagnato, in proporzione, altrettanto del suo valore in argenlo. 

, Al.difal,w (come chiamasi). dell' uno ha corrisposto l'aggio 
pro~ionale dell' altro. I due termini, ossia i due C(Jffi (come pure 
si dia) sono esattamente correlativi e reciproci. 

Fermiamoci anzitutto all' argento; e lasciamo in dispane ogni 
considerazione delle cause che possono aver influito sul movi
mento; e pèrclò pure la questione se in via assoluta, e di fronte 
agli .i prodotti, sia veramente l'argento che ba scapitato, o in
vece l'oro che.ba guadagnato. Non badiamo che :11 rapporto, e 
alle $Ue variazioni, stimate per comodo al tanto per cento. 
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Lonclta, che è il grande mercato mondiale dei due ~l1et~l1i, 
A . . . di tanti pence in oro per oncia d ar-

l'argento SI valuta m ragtone 
. l misura normale inglese. 

gento, a uto o e Ho l'argento segnavasi altre volte 
Ora, mentre a edquesto. r:.:. fino a 62, finì a certo punto 

a più di 60 pence, anzi I 

. h a 48 ed anche meno . 
per non contarSl c e, l' 'ù questi estremi) la diffe-

D 6 8 (prendiamo per semp ICI 
a o a 4 Se . ma l'argento contava 

renza in ri~ è del 20 ~ IhOO
• p;o sempre in rapporto 

come 100, poi non contò piÙ c e come , 

coll' oro, rima in ragione di ar-
Correlativamente, se l'oro contava p, Infatti 

. segw'tO venne a contare come 125· , 
gento, come 100, J.D 
per la regola aurea, o del tre, 

80 : 100 = 100 : 125· . 
- i valori reciproci corrispondenti. 

Prendiamo ora la media e .' di' do fra gli estremi an-
iI ·b o mediO e peno , . 

Per l'argento n ass 11 d rata delle oscillaziom 
.' b da d al numero e a a u zldem, e non li n o . quindi il suo corso 

. bbe tato del IO per 100, e intermedie, sare s dell'oro di I I I. I I ..• 
medio = 90, al quale riscontrerebbe un corso 

. . d' cati nei conti colla lettera d.), per 
I Ci vanno 240 pena, o danar~ (110 I aIe (standard) di III .. , l'argento 

, . l la al uto o norm 'd ' re lira sterlina. L oro SI ca co d' detto si può pOi enva esso almo o anzI . 
a quello di 11/40" Dal preno espr , n, Ilo che fra noi e in FranCia 

fr l' gento e loro. ",ue d' b il rapporto di valore a ar , he serve come tale I ase 
'1 rtO 1~le di zecca, e c d o 

rappresenta ancora l rappo ... &- , d uasi esattamente a un prezz 
'oè d' IS l/ flSpon e q . e alla monetazione, Cl l I a., d' 48 pence la proporzlOn 

l con un prezzo I ' 'U t 
di 60 1/a penee l'oncia. nvece, '6 "6 'l prezzo aveva OSCI a o 

. N l uinquenmo 18:l-IJ I , _ 
sarebbe di I a 20 arca, e q , '1867-7:l erasl tenuto or , nmo successIVO , 
a Londra. fra 6:l e 61; nel qumque , be si accelera via Via, con 

. i è un flbassO, c , 
dinariamente fra 61 e 60; pOI v nel luglio di quell anno un 

l 876 fino a toccare d b le 
una caduta precipitosa ne I, l d un rialzo, alquanto e o , 

. lla sua vo ta, a h . a 
minimo di 46 1/4; sussegwto, a l d'stanza da quello c e SI er 

l, to a notevo e I t 
e che lascia pur sempre argeo l oll'oro, A questo momen o r llo norma e c d' 
soliti riguardare come il suo we " di :l,il cbe segna un rapporto I I 
(aprile, 1880) esso corre a poco plU S 'd' zecca di .più del 14 per 100. 

. l prezzo nostro I 
a 18 circa, e un rabasso su 
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Infatti, 

90: 100 = 100: III. II ••• 

Confrontiamo. - n ribasso dell'argento sarebbe rappresentato 
dalla serie 

100, 90, 80, 
che è una proponione aritmeti&a. 

n rialzo dell' oro andrebbe invece figurato dalla serie 

100, I II. II, 125, 

l~ quale non. è punto una proporzione arianetia, ma una propor
ZIone arflfOlll&4. 

Le due serie sono, termine per termine, il reciproco l' una del
l'altra (prendendo il 100 per unità). 

Invertiamo l'operazione, considerando la media arinnetica del 
rialzo dell'oro. 

~are.b~ stata della metàdi 25 per 100, ossia del 12.50 per 100; 

e qwndll1 costo medio dell'oro == 112.50. Al quale valore corri
sponde quello dell'argento in 88.88. Da ciò le due serie, di cui 
l'una figura iJ rialzo dell'oro, e l'altra il ribasso corrispondente 
dell'argento, reciproche anch'esse tra loro, termine per termine, al 
modo delle antecedenti; cioè 

100 , 112.50 , 125. 
100 88.88, 80. 

ta prima è di nuovo una proporzione aritmetica; la seconda è 
una proporzione armonica. 

-E per quanto si variasse il caso, si riuscirebbe pur sempre al 
medesimo r;,sultato. 

. Vale a ~ire che alla media aritmetica dei corsi dell'argento in 
nbasso Cotr1Sponde la media armonica (e non già l'aritmetica) dei 
corsi dell'oro in rialzo. 

E, vieeversa, alla media aritmetica dei corsi dell'oro in rialzo 
corrispondo la media armoniça dei corsi dell'argento in ribasso. 
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n risultato, come diceva, riscontra precisamente a quello del
l'esempio antecedente, in cui trattavasi di prezzi e qua.nti~; o 
piuttosto, esso è addirittura identico, giacchè quello che SI chiama 
il valore o prezzo relativo deU'un metallo, non è se non la quan
tità dell'altro metallo che esso può acquistare. 

E ciò vale naturalmente per i casi consimili, tutte le volte 
che si tratta di quantità reciproche; che è appu~to il caso ge?erale 
in economia politica a proposito del valore, e 10 una .folla d! pr~ 
blemi economici o finanziari, dove può tornar espediente l apph
cazione del calcolo. 

Varrebbe, senz'altro, ed in forma identica, anche pel caso del 
disaggio di una carta monetaria, e dell'aggio corrispondente della 
moneta metallica. 

Qui pure, ove piacesse avere la corrispondenza ~a le due me
die ossia ottenere una media che sia per ambo i Casi della stessa 
na;ura non vi sarebbe altro modo che di ricorrere alla media geo-, 
metrica. . d' 

TI corso medio dell'argento fra 100 e 80 sarebbe stato, in V1a I 
media geometrica, di 89.44; e quello rispettivo dell'oro, di I I 1.8 I. 

Le due serie reciproche 

100, 89.44, 80, 
100 , 111.81 , 125, 

sono egualmente geometriche. 

Ma ciò non vorrebbe ancora dire che si debba, nei casi consi
derati abbandonare la media aritmetica, per appoggiarsi alla 
geom;trica. Tutto dipende (giova ripeterlo) daU' u~o cui la medi~ 
deve servire e dalla natura della ricerca o della questione che vuolsl 
per essa ris~lvere. E torna poi sempre la considerazione già fatta, 
che ove si tratti di divari assai piccoli, si può senz'altro commet-, 
tersi, per semplicità, alla media aritmetica. 

Ancora un cenno circa la media armonica. 
Essa, insieme alla rispettiva p~oporzione, interviene di ~ua na· 

tura nella musica ed è stata anzi assegnata a questo· uffiCIO fino . , 
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dalla sua prima introduzione fra i geometri dell'antichità. Tutta la 
teorica dei toni musicali presso i Greci riposava sopra di essa. 

Perciò la si chiamava anche la media musicale (mupta meditlllS, 
in Boezio). 

La scala diatonica può fornirne un qualche esempio. 
Gli antichi avevano, infatti, osservato che l'altezza di un tono 

sta (a condizioni d'altronde pari) in ragione inversa della lunghezza 
della corda che lo produce. Perlochè, se la l unghezza della corda 
che dà la nota fondamentale, ossia la prima, si suppone essere come 
I, quella che corrisponde all' oliava superiore, sarebbe di '/ S. In 
tal caso, la quinta (come si denomina) equivarrebbe a 2/" che è 
la media armonica fra I e '/ •• 

Prendendo invece il reciproco della lunghezza della corda, si 
ha il numero delle vibrazioni, il quale è tanto maggiore quanto la 
corda è più corta. Ed è questo il modo con cui si conta general
mente in moderno. In tal caso, se si fa eguale ad I la nota fonda
mentale, l'ottava superiore va espressa da 2: tale essendo il rap
porto, cbe, per numero di vibrazioni, intercede acusticamente fra 
queste due note. 

Alla sua volta, la quinu equivale a '/., che non è più la media 
armonica, bensì l'aritmetica, fra I e 2. 

TI che esemplifica nuovamente, e, direbbesi, in modo classico, 
quella relazione fra l'una e l'altra media, di cui si è discusso fin 
qui, e che vale pel caso generale di valori reciproci. 

Vi sono pure altri casi in cui può tornar applicabile la media 
armonica, e che qui non importa di considerare. 

Al contrario, non si parla q uasi affatto di media armonica nella 
statistica; e come se non vi fosse per essa alcuna opportunità di 
applicazione. Però le osservazioni fatte, e gli esempi or ora discussi, 
stanno a dimostrare ciò che siavi d'erroneo, o di esagerato, in 
cosiffatta maniera di vedere. 

Ho pur accennato com~ fra gli antichi si guardasse c on qualche 
predilezione alla proporzione armonica, sia come una specie di 
sintesi e di contemperamento dell'altre due, sia per le sue appli-
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cazioni nell'armonia musicale, e in quella che i Pitagorici suppo
ne\'ano dover esistere universalmente nel cos~o; oltrec?è essa 

eso fin d'allora molta parte anche ID geometna pura. 
pare aver pr " . 

Si era immaginato pur anco un certo riscontro f~a le, slOgole 
proporzioni e le differenti forme di governo; ~ BO~ZIO,. np,etendo 
le idee di altri, ravvisava nella proporzione antmettca ti sl~bol~ 
del governo di pochi, neU' armonica quella. del governo di Ottl
mati, e nella geometrica, del popolare (..Ari/b. n, 45). , 

Più .tardi, Giovanni Bodin, nel suo libro 'De '1{,epubltc~, faceva 
un largo uso di tali concetti, discutendo di governo e SOCietà, CO~ 

. . h' h bbero potuto attenderSI 
tutte le sottlgl1ezze e le c Imere c e avre 
da un vecchio scolastico. 

Keplero, dal canto suo, neU' opera Harmonices mrmdi, d~p~ 
aver divagato inestricabilmente pel cosmo colle su~ proporzlom 
armoniche, in traccia dell'armonia delle sfere, non lsdegn.ava, de
dicare una lunga disgressione in fine del libro III, sotto 11 titolo 
'De tribus mediellltibut digreffio politica, a discutere appunto dell~ tr~ 

. 'fi d le idee (nonchè le nOZIOI1l 
proporziom, e a rettl care a mo o suo . 
matematiche) del Bodin; e poi, nel libro IV, SI sprofondava a~ 

l, . . dII' rmonica nelle cose senSl-
investigare le supposte app lcaZlom e a, ' , . 
bili non solo, ma intellettUali altresì, morah e pohuche, e lDsom-

ma per ogni do\"e. ' 
Oggi tutto questo è affatto dimenticato; e Keple~~ me~eslmo 

. h' dopo sediCI anm delle 
non è punto per cotesta via c e glungeva, , ' 
, • 1" da '1m' alla scoperta della terza fra le lmmortah 

plU travag lose ID g , . Il' . h esce d'un tratto e senza 
sue leggi, consegnata ID que opera, e c e ' 
che si vegga il come, verso la fine di essa '. 

, I L'b V III n 8 - J KEPLERI aJlrOtlomi opera omnia. 
I Veggasl a I ro ,cap, , ' • ' A d'a; 

Edidit Dr, CH. FRISCH, vol. V, Harmonia muntIi (1864), pag, 279· ~ I ,e-
renza di Boezio, Bodin paragonava il governo popolare alla ~roporzlOne ant: 

, 'I 'o all'armoDlc:a. Kcplero pOI 
me\ica l'aristocratico alla geometrica, I regI " 

, d' .' e e allo scopo dI ameDlzzare 
acconsentiva ad occuparsene come una IstrazlOll, 
'1 ' de'suoi calcoli' ~ III taedilllll lIIorafarllm cUmonftra-
I soggetto troppo nOIoso ' . ' 
lionutn I1I4thematicarum inter/"'fttione popularis jucullliae InQ·teruu lenlret / Il 
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Bensi la proporzione armonica torna nuovamente ad assumere 
un posto capitale in tutta la modèma geometria superiòre, come 
sembra (dicevamo) averlo ottenuto anche nell'antica; ma nel cam
po .fiSico e statistico, pur colle risene dianzi fatte, gli è vero che 
la grande importanza di applicazione. sta ora decisamente per la 
media aritmeti~ 

È dessa, in ispecie, che forma il nerbo essenziale dell' intero 
metodo statistico, anche in confronto alla media geometrica; e 
la sua dottrina rappresenta una delle più feconde applicazioni del 
calcolo, elaborata espressamente, e di proposito, in servigio del 
metodo stesso. 

Può dirsi che la media aritmetica conti, in generale, a due ti
toli; cioè: 

l°. Quando cosi esige la natura propria del caso, e della 
questione, trattandosi di valori in cui naturalmente procedesi, o 
importa comunque che si proceda, per somme o differenze; 

2°. Quale espediente di calcolo, ossia come una sempli
ficazione, portata qui pure dalla natura del caso, perchè la legge 
del caso stesso sia ignota, o non interessi di farne conto entro i li
initi pratici di applicazione a cui si aspira; come avviene, in ispe
cie, nel calcolo degli errori di osservazione. 

Ed è per tutto questo che la media aritmetica riesce, come di
cevasi, la media statistica per eccellenza, senz'essere assolutamente 
la sola; e quind'innanzi noi potremo limitare ad essa le nostre 
considerazioni, cominciando, nel seguente Capo, da uno studio 
abbastanza completo delle sue proprietà matematiche. 

A. MESSEDAGLIA. 

ERRA l'A-CORRIGE. 

A pagina ISo, linea prima 

Invece di 
come l'inverso delle tre prime; 

Leggasl 
come il cM,'rario deZf armollica e della 

geometrica i 
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LA PA'1{TECIPAZIO<N. E .AL p'l{OFITTO. 

RICERCHE SUI SA.LARI E PROFITTI. 

Per VITTORIO BòH~ERT. 

". ad' 'laZtANA IklfavtJ P MANFREDI, COli prefa'{io/le del dep, L, LUZZATTl, 
l r U{lOlie , ..... _ ' , 

U .. volume in-So di P'lline U1Y-472 , 

'O R lo. del Bòhmcrt, di .:ui abbiamo dato il titolo, si divide in 
p E l' one quanto è-

d rt' distinte' nella parte ge/ltrtlle autore esp , 
ue pa I, Il te P iale raccoglie no-

storia e teoria del!'arg~mento che tratta" n~i a p~:;eci;a~one da lui cono
tizie particolareggiate mtorno a IlO casI 

sciuti, , d'fficilissimo a risolversi è certamente quello 
Se v'ha problema economico I h tta al lavoro nel risultato 

, d' d -nare la parte c e spe , 
che SI propone I eterml varia da luogo a luogo, da industria 
finale della produzione. Questa parte, d' )' ve m om ento per le con 

'l d' uaghanze I non le 
a industria, e ne rlSU tano Isug , l ' , Onde togliere di m<!zzO 

, l' r d Ile claSSI avoratrtCl, 
dizioni materia I e mora I e dovute a cause pura-

, l quelle che non sono 
tali disuguaglianze, o a meno . ' e dell'operaio in im-

, 'd tecessana la converslon 
mente natl/rall, alcum cre ono t , 'd' t dal governo: doman-

d' 'tà produttive SUSSI la e 
prenditore, per mezzo I SOCle , l lavoro al salario: più modesti e 
dano altri la sostituzione del reddito de h ropongono all'uopo la 
più pratici, tengono la via di mezzo color,O c e P 

, ; l fitto dell'Impresa, 
partecipazione dell operaio a pro " e non è una istituzione 

Il BOhmert dimostra che questa par~eclpa;lOn one i modi con cui essa 
nuova nella storia della economia pubblica, e esp 

29 - .Archivio di Statiftica, .Anno V, 
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si è manifestata e sviluppata od ftri paesi, notaodo come « odia Genna· 
Dia e neUa Sviuera tedesca i tentativi cii partecipazione e dei nuovi sistemi 

di salario lODO ben pitl DUmerosi che Don io qualunque altro paese di 
Europa; certo per virtfl della discussione vivace, che ha feso popolare nei 
giornali e od libri tedeschi l'argomento ». Il valente professore di Dresda 
non nasc:oode le proprie simpatie per le nuove forme cii distribuzione della 
ricchezza prodotta; tuttavia egli espone coUa massima imparzialitA il prll 

e il ctmlrtJ, lascia al lettore libero giudbio sui fani rac:c:olti, e riproduce le 
obbiezioni e le difese che dagli economisti, dagli industriali e dagli stessi 
operai furono Cane al sistema dcII.. partecipazione al pr06no dell'impresa. 

Il dottor Bobmert annovera Cra i pib Cormidabili avversari della parte· 
cipazione l'egregio pubblicista Maurizio Block, il quale scrisse che « la vera 
e propria partecipazione è assolutamente impraticabile, nè gioverebbe in 
tutti quei casi dove i profitti sono pochi o interminenti ». Secondo il Bloc:k 

- ~resc:iodendo dai danni che il sistema pub arrecare allo sviluppo iodu· 
stnale - se la partecipazione si diffonderà, perderA efficacia; mentre invece 
il sistema veramente utile per le classi operaie è quello che adonarono gli 
industriali dell'Alsazia. - Il Prince-Smith ripete le osservazioni Cane dal 
Bloc:k, aggiungendo che la partecipazione degli operai al pr06no è un vero 
peggiorativo dell'anominato. - Il Leroy-Beaulieu e altri reputati economi
sti e industriali, riconoscendo parzialmente i vantaggi della partecipazione, 
la credono possibile soltanto allora che la impresa abbia assunto la forma 
di societA anoninia, gli operai sieno pochi e istruiti, e prevalente il lavoro 
manuale. Si ric:onosc:e cioè l'anuabilità del sistema nelle piccole industrie; 
consigliando di attenersi al piil semplice metodo dei premi e delle contri
buzioni per istituti di previdenza e di educazione, tranandosi di grandi in
d~ie. - Al.m. e fra questi il signor Moschell, presidente dell' Unione gi. 
nevnna per Jl bene pubblico, e l'egregio proCessore Weigert affermano ,he 

la pa~ec:i~azione sarà. causa .di nuovi dissidi, mentre non c~mporrA quelli 
che già eSistono. «Gh operai vedranno variare la loro rendita, non secondo 
la perizia e il lavoro, ma in seguito a circostanze affatto accidentali come 
le macchine, la Cortuna della fabbrica, ecc., e cib nel medesimo luogo' nella 

me~esima industria ». - Per il proCessore Brocher di Ginevra la p~rteci. 
pazlone al pr06no é addirittura una iniquità; secondo lui la causa unica 
del guadagno è il lavoro direltiw dell'imprenditore, mentre il capitale e il 
l~voro dell'operaio sono soltanto condizione del guadagno: laonde CI è in· 
giusto scemare anche di una particella il guadagno dovuto alla direzione » 

il che, del resto, avrebbe per effetto di scemare il numero dei buoni ;m
prendi tori e nuocere cosi alta 'produzione. 

h s.>;tanu perÒ anche coloro che il Bohmert schiera fra gli avvenari 
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della partecipazione. riconoscono la necessità di p~ovvede~e al m,igli.ora
mento delle condizioni degli operai: chi crede a CIÒ suffiCiente un aZlOne 
di carattere atrano morale. chi invece consiglia provvedimenti di ordine 
puramente ecODODlico. In generale, la partecipazione al profitto è contrad· 
detta come mezzo e non per lo scopo a cui mira: a\cuni vi hanno op
posto obbiezioni per tutti i casi e per tutte le forme consi~er.andola 
pregiudizievole alla produzione (e quindi al\' operaio); per altn: mvec~, 
essa pub applicarsi limitatamente e con forme modeste ad a\cune mdus~ne 
e non a tune. _ Si può dire che le obbiezioni si differenzino per gr~dl; e 

pure per gradi si possono distinguere le difese, ~oichè, m~nt:e :\cum am
mettono la partecipazione al pr06no e alla propnetà, m,oltl. dlc1l1arano dan
nosa la comproprieù e si limitano a difendere la parte~Ipazlone al ~rofitto, 
e molti ancora si accontentano di domandare semplicemente la mtrodu-

7.ione di nuove maniere di salario atte a provveder meglio alla sor~e del
\' operaio. Insomma, nel volume che esaminiamo trovano posto, nspetto 

alla partecipazione, le opinioni più disparate: da quelle d~ Br.ocher, che I~ 
chiama un' iniquità, a quelle di Engel, che fa della parteclpazlOne la medI: 
. .. I ' . trano i più timidi avversan 

cma della questione SOCiale; De mezzo 5 mcon. . 
e i meno zelanti fautori, le cui opinioni di poco dlfferenzlan~.. . 

Notevoli SODO le risposte alle obbiezioni contro la parteclpazlO~e, r.'as: 

sunte dal BOhmert in Il paragrafi, servendosi aU' uopo delle comumcaZlO
m 

. . .. . duelli della famosa casa 
avute da intraprenditon ed operaI, ID IspeCle a q ... . 
Billoo et Isuc di Ginevra. Esse perb si riferiscono a POclll casI speclah e 

fortuoati epperb a nostrO avviso, hanno un valore limitato. . 
• , . . fa d Il partecipazione in Germama 

Il più autorevole e piÙ deCISO utore e a . 
è il dottor Engel di Berlino, il quale crede che «( la trasformazlO

ne 
della 

. . à Il tt·va (s'intende mercè la par-
proprietà industriale singola ID propnet' co e I . 

fi ) l à la profonda voragme, che 
tecipazione alla proprietA e al pro tto co mer . . 

. . d . d . I dipendenti l). Egh però non 
oggi pur troppo disgiunge l pa rom al oro . 

r. a aver luogo senza che m-
nutre fiducia che la grande traSlormazlone poss . . 

. d·· doperai· \aonde chiama m 
sorgano gravi differenze fra mtrapren lton e , .... , b ... speciali Commlsslom di sor-
soccorso lo Stato, il quale dovre be IStltulfe .... 

. d Il t al" soverelllene del padrom, 
veglianza, per difendere gli operai a e even ~ I 
e gli intraprendi tori dalle malizie degli operai. . 

Invece il signor Robert (francese), favorevolissimo alla compropnedtà 
( . d'essere il frutto dell'accor o 

dell' operaio afferma che la traslormazlOne ev . . , .. Nè ingerenze, nè aiuti dallo 
libero e spontaneo di padrom ed operai. ti . . l'· t zione insegnando la sana 
Stato. lo Stato gioverà assai meglio con 15 ru , . , .. d· ai ricchi non meno che al 
economia nelle scuole pnmarle e secon ane, .. .. . strano quasI tuttI ah m-
figliuoli del povero Il. Dello stesso parere SI mo D 
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traprenJitori interrogati dal B6hmert. - Per U tipor Dap.tlquier (indu

striale niuero) la c:omproprietl dell' operaio t solo posst'bile coll' anoni
mato; egli poi crede CODveoieate cd equo che come 1'operaio partecipa al 
guadapo .... panecipare alle percliIe; alla quale argomeatalioae si pub 
rispoadcre col signor Coarcy, ..., che una partecipazione alle perdite 

farebbe degli operai veri associati e DOD semplici partecipanti_ 
n signor Greaier cii Bes (un indastriaIe della Svizzera &1DCCIe) di

chiara la partecipuioae possibile e pratica, quando gli operai sieno dili
genti. assenaati e morali; _ allora essa può essere adottata in tre forme: 

tIirdI4 e vale per qael1e industrie che adoperano materia prima poco co
stosa e DOD sogeaa a jraDdi .. anazioni di preDO, prevalendo il lavoro; 

--1lIw, ftIe a dire lIIeIÙ salario a cottimo, se la materia prima è cara, 

wiJIl, se aBii operai è concesso di acquistare coi loro risparm~ agevolati 
in varia guisa, parte di proprietl nell' impresa Il. 

Qpanto all' agricoltura, per il sistema spedale di lavoro che essa ri· 

chiede, il professore \'OD Goltz crede possibile una sola forma di parteci
puioac, quella cioè cii attribuire alla fine di ogni uno ai contadini stabili 
ODa quota di guadapo come addizione al salario di gii distribuito. 

Sono note le idee di Mili, Caimes, Fawcet e Thomton sulla parteci

pazione; è nota la loro fede in questa forma novella di distribuzione della 
ricchezza prodotta, e nei risultati che essa avri per il bene delle classi la

voratrici e per la traDqUillftl dei capitalisti e degli intraprenditori. Il MiII, 
nei suoi ~ Jascib scritto: _ Quaado la societi sari progredita vcrso 

la sua perfezione, prevarri certo non l'associazione fra il capitalista che sta 

sopra, e gli operai soggetti, e senza voce nell' amministrazione, ma l'unione 
di operai COD operai, tutti egual~ padroni del capitale col quale lavoruo, 

diretti da un capo che essi haono eletto Il. 

Bellissimo ideale, diremo noi, ma che difficilmente porri realizzarsi, o 
almeno in un' epoca DOD molto vicina, come ne ammaestra l'esperienza e 
come risulta evidente dagli stessi esempi di partecipazione raccolti dal Mh

mert nella Fie 1ped41e del suo lavoro; la quale parte richiederebbe una 
analisi profonda ed accuratissima, onde scoprire se dalla storia dei singoli 
casi si possano indurre criteri determinati per stabilire, dato che vi SieDO, 
le condizioni generali di riuscita della partecipazione. 

n Mhmert, nella parte speciale, di ampie notilie di 120 casi di par. 
tecipazione al profitto, o traasazioni analoghe fra operai ed intraprenditori, 
cosl distribuiti: 
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~ ~ 120 rllfi riftrili per patfi e per jntlllftria, 

l'H. 'l} V S 'f~ I E 

I ""kolN... lihlcok1ll'a . • - , - . . , - • • . • 

• P." ..... ~· -_ .. , .... ,",. 
} lIioicre e foadcril •..• ~ . . • . . . . . . . . 

~ Industrie~, _biac , . , . , • ' • 

lndaetrie chiaIIcbt per l'~ • il ri"a1-
dalDClllO. • - •• - ••••••• ' ••• , • - -

(. T_il..,.. c-. cuoio, • . • • . ., ..',. 

7 ltocbloDc •••• ,· - , ' ••• - . ' .. , , • - . 

• CostnWoai· - • - , , . • . • • • " • , •• ' • 

9 prodotti .~wi di ....... ' ' , , . • • - • , , ' 

lol...ìllltrilt~.····-,··,,-,·, 

Il eoa..,cio ••• • • • . • • • . • ........ 
, l S ' la Russia gli Stati Uniti 

b • 1 Non:ecna a veZla, ' 
L'Austria-Ung ena, a .. ' '" h' del Bòhmert un caso solo 

d'America e l'Italia presentarono ne11 mc lesta 

di partecipazione per ciascuna. "ei casi assegnati alla Ger-
. -l umero maggiore u 

L'egregio autore spiega I n l" h' sta nacque in Svizzera e fu po-
. d' do che mc le d 

mania ed aUa SVizzera, ICen " f: .'1' 'due paesi riuscivano a 
. - nde plU a ... 1 I nel 

scia proseguita In Germama, o , tifica alcune dimenticanze, ., r. cib perb non glus , 
ottenersi informazioni persona l, _ lle che riguardano i metodi 

l 
Cc: r Luzzattl nota que , 

fra cui l'onorevo e pro sso _ _ 'd Ile nostre Banche popolan, 
ti degl' Impiegati e -

di partecipazione al pro no d'ce al volume, alcuni esempi 
II" 'e come apren I colmando la lacuna co inSerir, . _ C ì il Btihmert cita sola-

d- arteclpaZlone- - os 
Ilotevoli di questa forma I P _ _ d 11a me~tadria in Toscana; 

_' - a 49) Il sistema e '\. " 
mente di sfuggita (a pagln l' chissimi casi di parteCIpaZione 

. . l aie sono racCO ti po ,.,-
mentre ID un libro, ne qu pportuno un capItOlo deul-

. . l bbc trovato posto o , -
nelle industne agnco e, avre di' nostri scrittori emmentl, 

. 'i'l1 trato a a cunl , 
cato al sistema tosano, gl I us -d'ome un prezioso contributo 

. . ub conSI erarsl c . 
Il libro che esaminiamo P , 'ingannerebbe a partito chi 

" • t" one' tuttaVia SI -
per lo studio dell agttata qUIs 

I 'd" ltatl' generali dell' inchiesta epl-
b d· -tivo al rlSU 

volesse indurre alcunc è I poSI 

logati dal Bohmert. 
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I uo cui __ ad ~: 12 esempi di partccipllioDe unita 

alla compropried. 69 .... compropried. e J9 cii partedpuioae indi
retta, ~ esempi di premi, di quote cl' usicuraaioae e metodi affiDi. - Cita 
la qualitl e qamcitl dei salari in rapporto aDe mercedi comuni," al preuo 
del prodotto, aDe quote cii padapo assepate all' operaio. le risposte 
avute dal 86bmert"ariaao da industria _ industria e da luogo _ luogo, 

~ è diftidHIIimo poIel' coocretare uaa norma leues:ale. Spesso non 
"engooo allbllali _ partecipare al profitto che i capi officina, II' impie

gati e un numero ristretto di salariati; e le quote di partecipazione o si 
papDO in contanti, onero si destinano alla costituziooe di Casse di soc· 
corso, fondi di usicuruioae per l' _\'Venire, ecc. Rispetto alla comproprietà 
cleIl' operaio i giudizi SODO disparatissimi, ma prnaJgono i contrari; ad 
opi modo suA opponuno DOtare che soltanto .. dove gli operai sono 
azionisti, o rappresentati da propri delegati all' assemblea generale dei soci, 
essi banno fIcoltl di giudicare l'operato dell' impresa. 

Generalmente ((li operai non SODO esposti alle perdite subite dall' im
presa, a meno che non si consideri come perdita la non distribuzione di 
s.,,,,1IltliIIJ in caso di cattivi dari. 

Quali sono gli detti della partecipuione, sia rispetto agli operai, sia 
rispetto all' intrapreaditore? Nelle risposte avute dal professore BOhmert 
aoi uoviamo di tutto, dall' entusiasmo allo scoraggiamento. Scrive l'autore 
che « suebbe oIicio di un' utile inchiesta indagare le origini dei prosperi 
ed a\'Versi auccaai, e nell' accordo o contrasto delle diverse forze morali 
e materiali scoprirne le cause, per decidere in quali oongiunture sia più 
sicura la riusc:i&a ». 

Abbiamo detto che, intorno alla pratica attuabilità e alle conseguenze 
.... partecipazione, i giudizi pronunciati da uomini competenti furono as· 
sai disparati, e che nutnerosi furono i casi di esperimenti non riusciti. ~ 
perb giustzia il DOtar~ che favorevolissimi alla partecipazione si sono di· 
chiarati alcuni imprenditori, i quali applicarono il sistema in tutta la sua 
ampieaa, come Laclait'e, Bi1lon et Isuc, Courcy, Thunen, Zupten-Adeler. 
I giudizi di queste egrcgie persone, veramente, hanno gran peso, perchè 
foadati sopra uaa pratica personale di molti anni. 

Qpanto alla forma dell' impresa più adatta per l'applicazione della par· 
tccipuiooe al profitto, i casi lpeciali raccolti dal Bobmert indicano cbe, 
tanto la partecipazione diretta, quanto gli istituti di previdenza per gli 
operai, furono pill IpellO adottati dalle società per azioni. che non dai pri. 
vati intraprenditori: anzi li riscontra che alcune Case, le quali non crano 
costituite per uioni quando fu introdotta la partecipazione, si convertirono 
in processo di tempo - tra queste la celebre Casa L.tclaire di Parigi. 
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• toVCDti casi di partecipazione, esperimentata in luoghi 
In concblS1oae, cen h sa alcune volte presenta come . i . . fanao conoscere c e es 

e industrlc d YCI'II, et __ I t' . à delle mercedi da giovare moral· 
tal -:..I:oramento IIC< entlt 

risultato un e PUfV" • T . come avverte anche il pro· 
cri 1 all'operaio uttavla, 

mente e mat • mente .' la panacea per tutti i mali so-
bisogna ntener una 

fessore B6hmert, non ~_ d Il a applicazione un dovere di as-
. 'd\ • la entaDO nè .... re e a su 

.:iah che 088' Il m '., na forma di retribuzione del 
. ttaoto ravvisare m essa u 

soluta equiU, ma SO oposte può essere giovevole 
lavoro, che, megHo di motte altre tenute o pr , 

ai padroni e agli operai. . ha la pretesa di porre innanzi 
L' • utor- col suo libro, non " d- . egreJIo. ... _" l . non impone gIU IZl, 

" l' della questione sOCla e », 
qualche nuova • so Ullone . della vita sociale, le in-

• . '. ~c le espenenze " 
non dogmatIZza Il "w'" ma Il' "Il tre Luzzatti nell' economia 

• Ora, ripeteremo co I US , 
terpreta ed epiloga. « .' - ciò che si ritrova è sem· 
della natura, come io quella degh umam eons~rzl, 
pre più proficuo e vero di ciò che s'immagina ». 

B. S. 

CE'N..NI STATISTICI 

SPIRITO IN SASSI A DAL 1870 AL 1
876 

SUL PIO ISTITUTO DI SAN 

. cIlgti alllli puctdellti. 
e conlro ll '. 

Roma, Tir. Ccoobiaa2, 18So. 

L 
. S '"t come ospedale primario 

d Il'1 - to di San plrl o, 
'IMPORTANZA e sutu . bbracciato fanno di quc' 

'od di osservaZione a ' . 
di Roma, e il lungo pen o l -udicare delle condizioni 

. . .' . documento autore\'o e per gl _ _ 
stl cenol statistiCI un d-" l"n tre parti, ammllllstra-

I L'opera è 1\'lsa 
sanitarie della capitale de . regno.. laborata dal capo c(;ntabile Au-
zione, ospitalità ed esposti. Nella prima, e l spese dell'Istituto in eia· 

. . . no le entrate e e " 
gusto Saint-Mlchet, SI esamma .' h "ù potentemente inflUirono 

. 8 6 e le raglol1l c r pl d" 
scun anno del settenruo I 70-7 , l - e poco soddisfacente, I 

h le altre Cone USlon , "" . 
a far variare sl te une c e .". d Il'Istituto versi in condlZlolll 

l·, >. he il patrlmomo e 
questa accurata ana 151, '" c ando Il capitale netto, 

. d lentamente scem . 
tutt'altro che floride, anZI va a . 0779 60 al 3 l dicembre 

11M deva a hre 14,17, , , 
che al;1 dicembre l""" asceD d"ninu1.ione di lire 1,127,355,80, 

. . 13 80 con una 1\ " , 
1876 dIscese a ltre Il,o·H,~ " . . Il'ospedale dovette danno 
e naturalmente il numero degli infernu curati ne 

in anno andare scemando. 

• 



• 

• 
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La secoada parte 6a ............ alla cura del proIeuore FraaceICO ScaJzi, 
medico ispettore cIeIl'ospedale, e compreDde noo solo la ltatiatica sanitaria 

ckgli iDlcrmi ricoveraci DCI pcrioclo 1.76, ma aiaDdio il movimento 
veri6ato Del deceanio lD*eJeotc. Si troYlDO qui apecific:ati, &ODO per 
aaoo, il numero degli idlrmi che eatraroao nell'ospedale, e di quclIi che 
De uscirono per 8IJ&IiIiaIe o per morte, l'influeau deUe stagioai sulla mor
talit1, le cause che dctumioaroao la morte Dei ricoverati ciIlraDte il biennio 

IB7s-76 e la durata iD Forni delle malattie curate dal .867 al 1876. 
Nel decemUo 1861-70 fiarono ricoverati 120,1 SJ ammalati e De morirODO 

100Q98 '* 1'8.40 per ceato, e se DOO si tieae coaco di quelli portati moni 
all'ospedale o che moriroDo Delle prime 24 ore. saw. che si potesse 'p
p~ loro cura alcuDa, la mortaliti è ridotta al HO per CCDtO. Nel 

lCUeaaio 1871-76 fiarODo ricoverati UJ,7'S infermi e De morirooo 6,614 
cioè il S-92 per c:eoto, e Gatte le soctruioDi come Dd caso precedente, il 
S.lO per CCDto. Metteodo a riscontro cotesti risultati con quelli oB'eni dai 
priodpali ospedali di Parigi, i quali diedero negli aDDi 1861-62, una moro 

taliti media di 124 per c:ento infermi ricoverati, il professore Scalzi ne 

arguisce che l'ospedale di Roma si trovi in IDiSliori condizioni degli ospe

dali di PariJi. Pare però che i dati eDunciati noa siano sufticieDtCDIeate 

com.parabili ira di loro, per autorizzare una tale deduziODe. Difatti l'ospe
dale di S. Spirito accocUe per la massima pane ammalati di febbri mala

riche. Nel 1177, seçoado un lavoro dello stesso professore Scalzi', su 

1704S3 iDRrmi &«Diti, u,SJ6 avevano febbri periodiche e De morirono "S, 
cioè IDCDO delruao per cento, mentre dei 4.917 ricoverati per altre ma
lattie, DC morirono 9'1, cioè quasi 20 per cento; lo stesso dicasi degli 

altri anoi. Ora, negli ospedali di Parigi, le febbri intermittenti, le quali danno 
una mortalit1 cosl esigua, SODO bea lungi dal rappresentare una quota cosi 
forte. ' 

Suddividendo la mortaliti in tre periodi annuali, il professore Scalzi ba 
trovato che nel sessemUo 1871-76 furono curati, durante i mesi di luglio, 

agosto, settembre, ottobre, sStnl ammalati e ne morirono l,So] cioè il 
3.2S per c:ento; nei mesi di novembre, dicembre, gennaio e marzo }1,S29 
ammalati, e ne morirono 2,~23, cioè 1'8.9S per cento; e durante i mesi di 
febbraio, aprile, maggio e giugno 21,S06 ammalati, di cui morirono 2,002, 

cioè il 9,JI per cento. Codesti tre rapporti, soggiunge lo Scalzi, danno il 
criterio del tempo di massima, media e minima salubrità, della citti e camo 

pagna romana. Ma anche qui il carattere speciale dell'ospedale modifica i 
risultati statistici per modo, che essi nOD possono pib accettarsi come espres· 

tJolI,lIifJO tJibliografico 
r del paese. Il movimento dello stato civile 

sione delle CODIIialaoi ~ a:osua che SUI 2,000 moni verificate nella pro
per l'anno 1876, ad CICIIIptO. el 'mo dei quadrimestri indicati, 4.338 
. . di R-~ 2 786 avveonero n pn d' ' vanCII ........ ~. • ed 'rapporti sono molto Iversl 

___ A_ Il''''' Del uno' come SI v e 1 
nel s~ ',../V. . • disiooi di salubrit! da mese a mese molto 
dai tre sopraCllQDClatt e le COD che notiamo con compiacenza, è il notevole 

meno variabilL Un fauo ~ • dell' pedale' dove nel decennio 1861-70 
__ 11 c:ondWooi sanitarie os , 6 

progresso QlA&e . -nti:rmi rico\'erati, nel sessennio 1871-7 
si contavano 7.So decesSi su 100 I 

se ne contarODO eolo S·20. d I lavoro dovuta al dotto Pietro 
., la terza parte e , 

È pure importaDtlSSlma• l b t'. fio annesso all'ospedale, ch~ 
• • d-,I:_. al1DOYlmcDto de re,otro ..' . 
Seganti, e __ ta l' l' 't' delle notizie costitUiSce, plU 

• dci cIati e la mo up ICI " d' 
per la ricc:beua "una reluione completa sulle con 1-

che un semplice resocoato sta~co, 8 posti esistevano nell' ospizio al 
. ., uesta regione. ; es 6 ' 

zioni degU esposn aD q , o nel sessennio 1871-7 IO 
• ed al - .,7 VI cntraron 

primo gtmWo 1871 _~~: 7, d' t'-mmine e ripartiti come segue: 
• 'dima:tUU e 1111: , 

numero quaSl pan . 6 d altri comuna 1,22}. 
• . • 'enti dalla Cltti 7 S, a . 

LepttllDl provem , da altri comuni 1,,3)' 
Illegittimi provenienti dalla CIttà ~,9~4., l baliaticO di campagna, 5,326 

• n'f vCDDCro mVlau a , 
Dei 7,S40 esposti. 2,1-, , nel brefotrofio. Oltre 1 2,107 

di e 107 nOlaserO . l 
morirono per ause verse l essennio esistevano già a l 

l,' d' campagna ne s , 
esposti inviati al ba IInco I l' 6 esposti da latte, da pappa e 

. fuo . d I brefotrofio a trl 1,42 ,,' è gennllo 1871 n e . L' llattamento pre,ento 
. . I 'va fu di 1,204- a . , . 

adulti e la mortaliti comp esSI . degli ammlOlstraton 
l do la cura attiva 

quello naturale, ma spesso, ma gra e'I mesi estivi, che una sola 
• b .... sopratutto n Il della Pia Casa, non SI pu ave.-. d . 'ù specialmente su a 

, b bini Ferman OSI p' 
balia per due o tre o anche plb am . l ande differenza di proba-

ortaI·.'" l' tore fa notare a gr . r.. 
questione della m ,I:. au. Il'istituto e quelli che Vivono ,uon, 
biliti di vita fra i bamblm che Vivono ne l dia annua della morta-

,. dell'istituto a me 
Difatti egli trovb, che nell mtemo. elli dati a balia fu deU'l1,91 per 
lità fu di 6S.6S per cento, mentre m qu . 

cento. bbe dovuto tener conto 
" ono l'autore avre , , 

Nel calcolare quest ultimo rapp .' Il' 'oè fra gli esposti ripor-
, fra I rltorne I, CI , 

anche della mortaliti che avviene gravemente infermi; ma 
l, .' quando sono , 

tati una seconda volta al OSp1Z10, I talità nel sessenmo non 
do caso amor . 

ad ogni modo anche in questo secon . r. che presso a poco SI 
Da queste Cllre, 

sarebbe stata che di IJ,I per cento, . e appare evidente la neces-
. 'od' di osservazlon , ffi 

ripetono anche in altrt peri I ,.' b mbini dall'ospizio, per a -
. .... to pOSSibile I a 

suà di aUontanare Il plu pres , 
darli aUe cure di balie nella campagna. " nel decennio 1867-76 som-

I bambini morti dentrO e fuori dell'OSpIZIO 

30 - .Archftlio di St4liftita, .A"'"' V, 



IDIDO a IOtHI, meatre MIlo 1feItO· paiodo cii tempo, h qaeIli accettati 
'e qaeI1i Bi' ........... le _ ttotarooo iD cara I, ... Per .... dopo un 
de+M, periodo a caI .. esteDde la tuIe1a eserci.... datr ospizio sugli 
espOId, il ......., cIif ..;e.stitI DOD 6 ,.. che del 28 per ceato, mentre dopo 
lo ____ Dio B IIÌIIIIIÌ'Odei ..,.1Iid h i aati Della popoluione 
cI'Itàlia 'Si caIc:01i __ cii 6» per cèIito. - B f'one il male t IUICOra più 
ar~ ~ la· ci&a ciel .Dorti h 1·1ìÙnbiai dati a balia iD campagna. 
DOIeYOlmeIIIe iaf'eriore a qaeUa che ... la mortaHti tra i batbiDi deUa 
stella ed oeUa popo1uioae totale della provincia, Ca supporre che parecchi 
cui di mone DOD siano ltIti cIalle balie cleaauciad alrospizio. Dopo aver 

DOtati qoeati fatti, t straDo come rautore abbia potuto cUte, iD altra parte 
ciel Il1O lnoro, che la mortaIitl degli esposti, aacbe negli aani ,1ft disgra· 
lIa1i, corrisponcIa quasi alla mortaIitA meelia ciel regno. da o a IO anni. 

Fra le cause priDcipaJi di morte VaDDO citate il nwpeltO (18,2 per 
ceato), la sifilide (17,2), l'iDanizioae (12,6), ia debolezza congenita (11,7)· 
Fra caue- cause, c:biama ratteDzioae in special modo la sifilide, la quale 
oltre a deteraIiaare la morte di quasi tutti i bambini afFetti, t ca .. di disturbi 
pat'i _lle famiglie, presso le quali il bambino sifilitico t posto a bali:a; 
taDIOCht molti dei medici che esercitano nella provincia romaaa, pongono 
iD cotesti ballatici la causa delraumento continno della si6lide nei piccoli 
caaIrI, Dei quali un tempo era malattia SCODosciuta. 

E. RAsoI. 

1JEI PAZZI 

UCLUS
I NEl MANICOMI ED OSPITALI n'ITALIA 

CHE TROVAVAHSI 

ALLA PINE DELL'ANNO 1 8 77 

t ANDRE'" VERG .... 
Sl.4.0 4" pro/el/ore una ore 

I . 

• 

0 
'osa cooperazione dei miei colleghi, ai quali 

LLA grazt . . h 
to l'obbligo di rendere pubbliche grazie, lO o 

sen . d' azzi che l'ultima notte del
potuto compiere il censimento el p. .' . man'lcomi ed ospi-

.' rati nel diverSI l'anno 1877 trovavaOSI n,ove 

tali ~l !~n: d~~~~ tre anni dal primo censimenbto, che, codme 

l 8 è troppo reve per ar 
l'ul' notte de I 74, è noto, fu fatto tlma. l f: un secondo censi· 

n .·, rtantl l Ma co are 
luogo a coro ani lIDpo . l l mente presentare al-

. • tant'alto' vo evo so a 
mento 10 non nurava .'..r. d l rimo. Questo secondo 
l'I l' . to meno Impenetto e p " 

ta la un ceOSlmen . d '1 primo ai pazzi VI-. . fa • on SI esten e, come l , 
cenSimento 10 ttl, se n .' d' a' manicomi insulari 

. b'l tagglo di esten erSI 
venti in hberù, a I van d' ntemplare nella terraferma 
(della Sicilia e della Sardegna) e 1 .co l'mento Oltre a ciò 

. .• eh fu . ono al primo cens . alcuni OSpitali, e s ggar 

._lOiJI" dell, frenopatie in Italia . .Archivio di 
l Vedi 'Pritru l;"" tl' UIUI s..... !Ca 

statiftita, :Atmo Il, fascicolo IlL 



2}6 .A,ehi";,, di S'ati/'iea 

mi feci carico di aggiungervi qualche altra notizia cbe può inte
ressare chi si occupa di manicomi e di alienati. 

u. 
Vediamo prima di tutto quanti pazzi maschi e femine si tro

vassero n 3 I dicembre 1877 nei manicomi ed ospitali d'Italia di
visa nelle sue storiche regioni. 

!lCA'ltICO!lCI'E OSPITALI 

PIEStCO'ltTE 

Manicomio pubblico di Torino (Dott.; Michelangelo 
Porponti) • • • • • • • • • • • • • 

Sua succursale di Collegno (Don. Carlo Lombard) 

·Manicomio privato: Yill4 Crifti1fll (Don. Carlo Sal· 
vaja I) . • • . . • . . . . • • . . 

Manicomio della provincia di Cuneo in Racconigi 
(Dott. Enrico Toselli a).. . • • . • . . 

Manicomio della provincia ci' Alessandria (Don. Lucio 
Ronconi). • • • • • • • • • • • • • 

Maidcomio di NOvara (Dott. Giovanni Todi). • 

LIGU'!tIA 

Manicomio pubblico di Genova (Don. Luigi Verduna) 

Ospitale di Porto Maurizio (Dott. Dolce) • 

LO!lC<JJA '!t'DIA 

Manicomio ~bblico di Milano: lA Sentwra (Don. 
Gaetano Rinaldini) • • . • . • • • . • 

Manicomio di Mombello (Dott. Girolamo Riggi) 

Ospitale maggiore di Milano (Dott. Giov. Brocca) 

I Morto nell'ottobre 1878. 

I 

.1 I ~ 
~ I .; 

l 

2JS 

214 

214/ 449 

216 430 

S6 25 

193 169 

81 

862 

296 

276 

l 038 861 l 894 

3"28· 278 596 

168 319 

399 200 

IS 100 

487 

699 

115 

~ Succeduto recentemente al Salvaja nella direzione della l'ill4 Crijlina. 

'Dei pa{{i cbe trDWIflanji reclllji nei manicomi, ecc . 237 

~C.4 'litI C O:ACI E O S P l 'f A L I 

Segue L O !X 'B A 'R. 'D I A 
. . ' ,, ____ 114 (Don. Antonio Tar· 

MaDlcomlo P.f'lvatO: -".~ 
chini BotUanti). • • • • • . ' • , . • 

• • d' S ( l'o (Dott Serafino Biffi) Manicomio privato I . t 'J' ' 

Manicomio privato 'DufollT (Dott. Frane. Corbetta) 

. . d' S Cal«tro (IDon. Achille ManicomiO prIvato I • 
Colombo) • • • • . • . ' . . ' , . 

Manicomio provinciale di Bergamo in Astino (Dott. 
Luigi Brugnoni) • • ' , , . . ' , , . 

M · . d' B ...... ;" (Don. Gio. Batta Manzini), aOloomlO I • ....--

. . l d' P , 'n Voghera (Dott, 
Manicomio prO\'lnCia e l aVla I 

Antigono Raggi). . . , . . . . ' . ' 

M , . d' Como (Don. Serafino Bonomi). . aOloomlO I 

Ospitale di Varese (Idenl) . . ' . . . . . 

. .' (D tt Antonio Mainardi) Mamcomlo dI Cremona o. 

Ospitale di 54,,14 Chiara in Crema (Dott. Pergami) 

Manicomio di Mantova (Dott. Achille Sacchi) 

l'EW,.ETO 

Manicomio maschile di V~nezia: San Servi/io (Pa
dre Giacinto Videmarl), . . . . . ' 

. Cle" (Dott Cesare Vigna) Manicomio femimle: S. "unoo . 
. (D A gustO Tebaldi) . . Ospitale di Padova otto u 

Idem di Verona (Dott. C. Stefani). . . . ' 

Idem di Udine (Dott. A. Perusini). , ' . . 

Idem di lovaria (Idem), . ' 

Idem di San Daniele (Idem). . , • . . . 

Idem di Palma (Idem) . . . ' ' . • . . 

Idem di Belluno (Dott. Paolo Cantilena) . . 

Idem di Feltre (Dott. Todra). . . ' . • . 

5° 
6<) 

36 

16 

127 

123 

118 

98 

12 

72 

16 

)I 

1 370 

5°7 : 

27 

66 

28 

15 

67 

Il 

7 

729 

45 95 

30 99 

28 6! 

14 30 

135 262 

133 256 

107 225 

92 190 

12 

7° 142 

21 37 

72 123 

1 366 2 736 

507 

802 80'2 

25 52 

25 91 

38 66 

21 36 

li7 

45 45 

3 15 

7 14 

966 1 695 
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M4'1tICOMI E OS*PI'I4LI 

EMILIA 

MaDicomio ~ eli Parma iD CoIorDo (Dot. 
tor l.oieIaIo 1Ioati)'. • • • • • • • • • 

0IpitaIe di PiacaIaa (Dou. BoniDi) • • • • • 

Mmicomio di Reaio Etal1Ia: S. Latt.,., (Dottor 
A1JIUItO Ta.ai&:arim). • .. .. .. • .. .. .. .. 

Manicomio eli Bologna (Dou. Praacesco Roacati). 

Maoicomio cMmola: SaI4 M ....... SaIIIIIII (Dot. 
tor ~ ~~) .. .. .. .. • • .. .. .. .. • 

JIaaicomio eli Perrara (Dott. CIoclomin» Boafigli). 

UM'B']tIA 

KaoicoaUo cii Perupa: ..". "'-tlMriltJ (Dott. R0-
berto AdriaDi). • • • • • • • • • • • 

!lCA~CHE 

MaIW:omio eli Pesaro: S. 'BllUl1Io (Doct. A. Michetti) 

Manicomio eli Permo (Dott. Oscar Giacchi) I. • 

Maaicomio Il' Aacoaa (Dott. Gioo Batta Mencucci) • 

Manicomio eli Macerata (Don. Earico Monelli) 

TOSCA'N..A 

Manicomio eli Farenze: 'BMIiflJ'{iD c ~ (Dot-
tor Praacesco Bini). • • • • • • • • • 

Ospitale di Pisa (Dott. Batta Sadun) • ••• 

Manicomio eli Lucca: P"'tiotuli4 (Don. G. Cappelli) 

Nanicomio eli Siena: s.. 'N..kal16 (Dott. Ugo Palo 
mcriDi) ... .. .. .. .. .. .. .. .. .. .. .. .. .. 

MaDicomio privato eli Pittoia: C olletit""' (Dottor 
AptinO Sbertoli) • • • • • • • • • • 

1)9 Il' 

... 49 

277 ,17 iN 

116 119 -
1 161 1 108 I flO 

161 I 961 257 

198 159 

SI 28 

1)8 113 

110 85 
49'1 _ 

329 

9 

19J 

857 

79 

261 

195 

891 

711 

18 

Ul 

40S 386 191 

IS 16 81 

961 1 007 1 968 

I PalÌato recentemente alla direzione del Manicomio cii Racconigi. 
, Morto recentilfimamente. 

\ 

'Dei fNJ«i '" Irt1fJtIfIMI} reelll} ne; manicomi, ecc . 139 
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!X.4'N.ICOM' E OSPITALI 

']tO!XA. 

Manicomio' pubblico eli Roma (Don. Paolo Fiordi- 387 \ 3281 716 
spini). • • • • • . • . . . . • . . 

'N.APOLE'TA'N. O . 

M · • bbu -- eli Napoli' !Xado'''''' delf .Arco anlComiO l'U...... • 
(Dotto Giuseppe Buoootno) • • • • . • • 

Manicomio privatO Pleurant: CApoJùbillO (~o~to~ 
Achillc ILveta). • • • • . . • . 

Manicomio privato dc' Ponti rossi (Dott. Tom~s~ 
Vimicchi) •••••••.... 

M · . ....:_-- (Don. Paolo Del Pennino) . aDlcoono _ 

Manicomio pubblico di Aversa (Dott. Gaspar.e :ir: 
gilio). . • . • . . • . . . . 

SICILIA. 

Manicomio pubblico di Palermo (Dott. Giuseppe 
La Loggia).. . ...... . 

SARDEGNA. 

Manicomio di Cagliari (N. N.) . . . . . . 

m. 

274 

39 

949 

78 \ 

182 

24 63 

36 

36 

819 

460 1 409 

44\ 122 

bb' fatto pel censimento dell'anno 
R· • ora, come a lam . . 

lassumlamo . h' c nine reclusi nei mamcoml 
S'1 d i pazZl masc l e lel , 

1 74, l numero e .'. r delle diverse regioni del Regno, 
pubblici e privati e negli Osplta l d r b'tanti di ciascuna regione 
collocandovi a fianco il numero eg l a l. . 

• • • 100 000 abltantl. e la proporzione del pazZl ogm , 
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'Dei pa{(i elle IrtIrJtWtIfIft rteluft nei manicomi, ecc. 24 I 

Questa tavola colla proporzione dei pazzi reclusi ci mostra 
quali sieno le parti d'Italia men provviste e quali le meglio prov
viste di manicomi. Tra le prime abbiamo le sue isole e special
mente la Sarcle8oa,e nella terraferma il Napoletano; tra le seconde 
l'Emilia e le Marche. Sentiamo che nel Napoletano la provincia di 
Catanzaro sta a1lcstendo un manicomio. Bisogna che altre pro
vincie, non solo nel Napoletano, ma nella Sicilia e nella Sardegna 
si occupino eli simile provvedimento loro imposto per legge. I 
medici alienisti faranno opera umanitaria insistendo nel ricordare 

a tutte questo sacrosanto dovere. 
Quanto al selo. prevalsero in genere nei manicomi i maschi. 

Soltanto in tre regioni la proporzione delle femine fu maggiore, 
cioè nella Lombardia e pill specialmente nella Toscana e nel 

Veneto. 
IV. 

n difetto di manicomi nel Napoletano e nelle nostre isole si 
rileva anche dalla seguente tavola, ove si è calcolato quanti abi
tanti si trovino in ciascuna delle indicate regioni per ogni pazzo 

ricoverato • 

!Mafchi P,mine Totale 

i!emonte ••.• - - •• - -
l 484 l 767 1 612 

19u • l 361 1 bl 7 1 478 
l na •.••••.•.• 

omblrdil . . . • . . . . . l 34; l 3°; 1 324 

~~i~o ••.••..... 
l 939 l 42) 1 646 

umili •••.••..... Asl! t9 963 

mbri 
1 26 2 80 2220 

M I •••• ••••·• 935 l 207 1006 
Tlrc:he •••••••.... 
R~:.ana .......... l 192 I 069 1 128 

l lbo l 209 1 182 
N ••••.•••... 3 898 8 210 f>S06 
S ap,0letano. . . . . . . . . 

iellia ' 3 777 S 267 4403 

Sa ••......... 5488 
rdegna. • • • • • • . . . 4 367 7 33S 

Regno 
1 761 1941 1846 

31 - .Archiflio di Sl4tiftiea, .AMO V. 



.,.4f',bi"io di StatiJti&. 

v. 

Non è senza interesse il vede 
dei pazzi ricoverati sia andato ~ 18!4 al 1877 il numero 
La seguente tavola lo mostra. e In quale proporzione. 

-

'l{, g i O" i 

Piemonte 

Liguria. 

Lombardia • 

.V~. · 
Emilia . . 
Umbria. · 
Marche . 

Toscana · 
Roma. . . 
Napoletano 

Sicilia 

Sardep . 

'RJgflO . . 

PtI{{i che si trt1lNlf1fIIfD 

",; !A(tUlieotfti , "'fii Ofpil4li .. ':. 
"'lNai. 

u " iiu ... '17.lu J' ....... "71 .. ~ 

I 697 I 8cJ4 Il.60 

526 51)6 IJ.JO 

2494 2 n6 9.70 

I 166 I 69s 4s.J7 
I 81S 2 270 2S·07 

In 257 48·SS 

792 892 12.62 

I 6J7 I 958 19.60 

629 71S IJ.67 

I 281 I 409 10.00 

602 629 4-48 

110 122 10.90 

12 922 15 178 17.42 

Tale IZUmento di 17 42 . 
ventoso se fosse reale ~ ~ cento l~ un un triennio sarebbe spa-
del Regno nello s~ las: di~ stato l aumento della popolazione 

tempo soltanto di 2 6 . . 
parte non è che apparente. Biso a' .. . 4, ~ esso lO 
censimento riuscì meno' 80

1 
lOfattl nflettere che ti secondo 

lOcomp eto del primo, perchè, oltre i pazzi 

lJ)ei p4«i ebe "DfJ4vanft recluft nei manicomi, ecc. 243 

dei manicomi gil contemplati nell' ultima notte del 1874, esso 
comprese i pazzi di nove ospitali che erano sfuggiti a quel censi
mento. Cosi nel censimento dell'ultima notte del 1877 entrarono 

per la prima volta: 

L'Ospitale di Varese (Lombardia). con pazzi numero 12 

Idem PortO Maurizio (Liguria) idem 43 
Idem Udine (Veneto) • . . idem 66 
Idem Lovaria (idem). . .' idem 36 

Idem San Daniele (idem). . idem 67 
Idem Palma (idem) . . .' idem 4> 
Idem Feltre (idem) . . . . idem 14 

Idem Piacenza (Emilia) . .' idem 93 
Idem Pisa (Toscana) . . . idem 13 

Totale numero 389 

Sottraendo questi 389 pazzi, la cifra totale si abbassa da 15,173 
a 14,784> e allora l'aumento sui 12,922 pazzi del censimento del 

1874 risulta di soli 1441 per cento. Il che però basta a confermare 
quello che abbiamo stabilito nella statistica precedente, essere cioè 
da per tutto in grand'aumento l'alienazione mentale. 

n maggior aumento si sarebbe verificato nell'Umbria e nel Ve
neto, ma per il Veneto giova avvertire che di nove ospitali con
templati per la prima volta nel censimento del 1877 sei apparten-

gono alle su:e provincie. 
lo, del resto, non credo che neppur questo censimento del 

1877 sia completo. Mi consta che dei pazzi si trovano in altri ospi
tali e in particolari case di salute, e non so perchè i rispettivi cu-

ranti si ostinino a dissimularli. 

VI. 

L'aumento dei pazzi nei manicomi si spiega in parte dalla fa
cilità con cui si ricade nella pazzia. Quasi un terzo infatti dei pazzi, 
che si trovavano la sera del 3 l dicembre 1877 nei manicomi ed 
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ospitali ciel Regno, erano stati altre volte affetti dalla stessa ma. 
Iattia, CXJIIIe lo p!Oft la tepeDte la'" 

f _. 'D'ifrw* ~·ti,.i 'H I. ~ To14l, 
Jriu wIIII -~. 

Piemoote • . . 162.J 270 IBM 
Lipria. . · · · Sl6 80 596 
l..ooJbI1"CIia • . . · 2 JOO 6)6 2786 
Veaeto. · · · J 279 416 1695 
Emilia • · · J 6'7 6U 2270 
Umbria. · · · 2JJ 46 257 
Marc:be • · · · · 540 157 19S Il) 892 
TOICaIIa • · · · I J6S S9) 1958 
Roma. . · · · · 48s 2JO 715 
Napoletaoo • · · 494 96 819b) 1 (()9 

SidUa . . · · · S79 so 629 
s.rcIegna • · · 116 6 122 

7Wwo • · . lO 9J6 3288 1 014 15 173 

VIL 

'<luanto all'IlA, i ricoverati dell'ultima notte del 1877, senza di. 
atinzion di sesso, si ripartirono nelle diverse regioni in quattro 
gruppi di circa 20 anni ciascuno, e si ottenne la tavola che segue: 

• ) AppaltaJgOllO al Maoicomio di Macerata. 
b) ApparteagOllO al Maoicomio d'Aversa. 

24S 

DtIi 21 Dai 41 Dai 61 

~,ti,.i 
~ .lO .. ", Ili 40 Il,,,,i ai 60 anni in SII a) 

Piemonte. • • • • • 
Liguria. • • • • • 
Lombardia •••• 
Veneto, • •• 
Emilia ••• • 
Umbria.. , 
Marche •••• 
Toscana. .., 
Roma.. • •• 
Nap,0letaDo • . • • 
Sictlia. • • . • , • 
Sardegna. • • 

'1(fpo •• 

44 
12 

2U 
8cJ 

157 
12 

41 

87 
·H 
2S 
19 

l 

777 7289 6 787 

12; 

54 
212 
205 
1)2 

38 
74 

164 
43 

IlO b) 
3S 

1 210 

. t' pazzi cogli abitanti del rispettivo SI confrontarono ques l .' . 

d, .lo • bbero ogni (00 000 dei medesimi le proporzlOnt gruppo e..., e 51 e , 
che seguono: 

Dai 21 

7t'g;u i 
Ili 20 Il,,,,i ai 40 allll; 

.. 85 Ill.67 Piemonte . . .• or 6 "O 9< L' • 404 I ... , 
19una. • • •• 22.61 139.19 Lombardia. 

V 10.91 IOl.3S eneto. . . • . 17713 
Emilia . • • •. 2J'~ 58:93 
Umbria. • • • . 7. 1

8 
14

0
.73 

Marche. . • •• 15-2 27
2 T 13.34 I3 . oscana . . . . 16621 

16.48 . Roma • . . . . 28.63 
Nap,0letano . • . 1.1~ 56.57 
Sicdia • • . ., 2.2 

'1(fpo • •• 9.33 9U~ 

DIIi 41 

ai 60 allll; 

139.70 

lB·77 
12 Il. 14 
121.69 
205-48 
101·75 
21 7.31 
208.98 
127.97 
40 •67 
)4.45 

109.81 

Dai 61 

iII SII 

53-93 
3}.89 
87.78 
811·9° 
87·93 
78.41 

78.88 
88.24 
80.1) 
17.90 

17·45 

56.68 

. o che 6 alienati, 3 nel Ma-a) Al di sopra di 80 anni nOI1 SI contaron 

nicomio d'Imola e 3 in quello di Si~n.a. l'età Di questi, 56 appartenevano 
b) D'altri r IO non si è potuto stabilIre '. l' 

l Ma · mio di Napo l • al. Manicomio di Aversa e 54 a mco 



Dalle due tavole si acor8e che, se il numero assoluto dei j)UZi 
ricoverati nei lDIDicomi e negli ospitali prevale nel periodo dai 
21 ai 40 anni, il numero relativo agli abitanti della stessa etA pre
vale nel periodo dai 41 ai 60 anni. 

vm. 
Anche per lo sI4Io civile ho dovuto contentarmi di dividere i 

miei pazzi, senza riguardo al sesso; come segue: 

Di 
'1(., g i 0fI i Celibi Ctmjugali Yedwi slldo (ivik ToWe 

Piemonte • • •• 1 116 . s98 
Lipria. . . .. 349 19. 

Lombardia • • 1 S72 901 

Veneto. • • •• C)06 s84 

Emilia • • • •• 1 2S4 780 

Umbria.. •• 

Marche •• 

Toscana. •. 

Roma ••• 

Napoletano • 

Sicilia •• • 

Sardegua. 

161 

S37 
1 230 

41S 

81 3 

2JS 

81 

8669 4726 

94 

48 
Il 

1888 

iguID 

2 

161 

277 

1894 

f;96 

2766 

1695 

2270 

267 

892 

1968 

715 

14D9 

629 

122 

15 178 

Da questa tavola risulta che la pazzia è prevalente fra i celibi 
e di non poco. È questo un fatto universalmente riconosciuto e ci 
fa correre col pensiero ai buoni effetti d'una vita calma, regolare e 
in 9g1li caso consolata dalle pure gioie della famiglia. Ma guardia
moci dal credere che il celibato influisca per sè. in un modo spe-

'Dei J1tl«i ,be II't!PtIfJII"P reeluft nei manicomi, eec. 247 

.' la Mlmll.. In un lavoro che pubblicai nel 
clale e diretto a genenr r-- .' h l' b-

I ho già dimostrato che tale influenza è Illusona e c e a 
I869

da 
d • n!lm celibi deve attribuirsi a tutt' altra cau~a ~he al 

bon nza el r-- .' .' mll SI tra-
celibato Celibe non è sinommo dI cajlo, e nel mamco . 

delle
' bili' he han figliato una o più volte. Certe frenopaue 

vano nu c , . ·1 ttica 
. l"dio ili l'imbecillità, il cretinismo, la pazzla epl e , 

pOl come l Z..., . l ce-
'. ral . invece di aver un punto dl partenza ne 

l~ pazzia mo e edecc ~ la r~uione ordinaria d'un celibato perpetuo. 
hbato, $On esse m esune -,,-

IX. 
.., . . dell'ultima notte del 1877 secondo 

Come 51 npamssero l pazzl 
le diverse religioni, lo vedremo adesso. 

Cattolici ProteJ'anti Ifraeliti T.Jtale 
R'giui 

9 1 894 
Piemonte. J 885 

596 
Liguria . 596 

2 736 16 
Lombardia 2 715 1 695 

l 687 4 4 
Veneto 892 

882 3 7 
Marche. . 2 270 

2 248 19 
Emilia . 257 2 
Umbria. 154 

1958 
l 922 6 30 

Toscana. 715 
710 4 

Roma . 1409 
I 397 II 

Napoletano . 629 

Sicilia . . 629 122 
Sardegna. 

122 

11) 047 34 92 16 173 
Regno 

. -'la pa.,.,ia _ ,A"hivio italiano per le malattie 
I SI il ulibalo prltlisponga III '\'\ 

tterwf' ecc. Anno VI. 

• 
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Qui è bene ricordare che nel censimento generale del 1 87 I, su 
26,801,154 abitanti, tra maschi e Cemine, si ebbero in Italia, se
condo le dichiarazioni dei capi di famiglia: 

26,662,580 cattolici, 
58,651 protestanti, comprendendo i luterani, i calvinisti, i val

desi, insomma tutti i cristiani nOD cattolici, 
3S,3S 6 israeliti, 
4.f,5'7, che dichiararono di non appartenere ad alcuna reli

gione o di appartenere ad una religione diversa dalle precedenti. 
Ora, supponendo che la proporzione fra i cattolici, i protestanti 

e gli israeliti in Italia non si fosse notevolmente alterata nel 1877, 
dovremmo dire che grandissimo è il numero degli israeliti che im
pazzano, e che la religione o meglio la razza israelitica, razza tanto 
accorta ed operosa, costituisce una predisposizione alla pazzia. 

Infatti ogni 100,000 abitanti delle diverse religioni si sarebbero 
avuti: 

S64J alienati cattolici 
S7.97 idem protestanti 

260.:21 idem israeliti 

n che vuoI dire che si conterebbe: 

I pazzo ogni I77J cattolici 
idem ogni 172S protestanti 
idem ogni J84 israeliti. 

Questa disposizione aUe malattie nervose e mentali, gii segna
lata da altri negli israeliti, si vorrebbe attribuire alla faciliù con 
cui da essi si stringono i matrimoni fra i consanguinei. 

x. 

Certe notizie statistiche non si raccolgono troppo facilmente 
nei manicomi, massime in quelli ove i ricoverati San moltì, con 
predominio di dementi, e ove il personale sanitario è scarso e da 
poco tempo installato. Perciò i nostri quadri sull'ed, lo stato ci
vile, le malattie dei ricoverati hanno delle lacune. E delle lacune 

'DIi JIfI{~ "" IT(JfJ(Jf1anft re&l"fi nei manicomi, ecc. 249 

il uadro sul grado d'iftru{ione, come adesso ve-
presenta pure q . 
dremo. 

le
Sa" Affatto D'ignota -rotaie ggere .lI 

Piemonte .•.•••• 
Liguria. . • • • • • 
Lombardia ••••• 
Veneto. . . • • . . 
Emilia. • • • • • • . 
Umbri:a. • • • . . . 
Marche •••••.. 
Toscana ••••••. 
Roma •••••••• 
Nar,?letano. • . • • • 
Sicilia. • . . • • • . 
Sardegna • • • • .' 

'R'grlO • • • 

P9 
9S 

420 
122 

29S 
67 

137 
167 
69 

169 
so 
20 

~ illetterati capacità 
s,r",trt 

764 
289 
775 
605 
490 
II 

13 1 

577 
2JO 

361 
400 

4 

79J 
212 

I 541 

968 
I 485 

169 
461 

1 214 

416 
879 

1~~ 

8 a) 

t 940 4 647 8 415 171 

1894 
596 

2 736 
1 695 
2 270 

257 
892 

1958 
715 

1 409 
629 
122 

15 173 

. uesto uadro ci conferma ciò che già sappia-
Benchè lUlperfetto q .q. . ardare l'ignoranza come una 

mo da altri calcoli, non poterSl Cl~ ngu . ome un mezzo proti-
.' tale nè l'lstruzlone c 

causa d'alienaz10ne men, . f: tt' nel 187 I si troVÒ che 
. . l edesima Mentre 10 a l lattlco contro a m • l' è analf:abeta . vediamo . d \la popo aziOne , . 

in Italia più di tre quarti e d l 877 nei manicomi e ospi-
d . d h l'ultima notte e I a questo qua ro c e. . , 6587 che avean qualche 
tali d'Italia su [5002 alienati ve n erano . 

. arato a leggere e SCrivere. 
coltura o per lo meno aveano unp 

XI. 
l nosologico.statistica, quale venne 

Riproduco ora la tavo a Co • t . co d'Imola apponendo a 
l 8 d i Congresso irema f1 , • 

adottata ne I 74 a 'fi arie dei pazzi ricoveratl fr . ca le CI re somm 
ciascuna forma enopatl . . d l Re nO la sera del 3 I dicembre 
nei diversi manicomi ed ospltali e g 

1877, distinti al solito secondo il sesso. 

• M' '0 di Torino. 
a) Appartenenti al anlcoml 

, 'o di Macerata, 
b) Appartenenti al ManiCOmi 

3a _ .Archivio di statiftua, ..Anno V. 
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FRENOP..4TIE o iJELIn CRONICI (..4li1u{iotti .,.".,. . 

1 t l 
Imboc:iUid. • • • • • • •• )47 " JItIu

ra

). 

IO. ~ Lfioàa.. J
l

7 ... O ~ CretDri ••••.. 2b 197 479 
lIDO. • • • • • • 16 u 88 

' .. ..... o 
• • .. 
'" o 

• ... 
' .. ..... 
' .. 

I MaDia • l COD furore 
• .• seua furore 

. • . ,M ......... ...:.. l iDte11ettuale i -_ ... 
:... impulsiva • 

t I MèJàoc:olia o Iipe- l semplice • l i mama.... \. con stupore 

~ I I ... I Demeua. • •• prumtiva. 

j 
t 

I \. consecutiva l Pazzia morale o ragionante . • 

Pauia a doppia forma o circolare 

Fraaosi seasoria ...... 
Id. ·~ ..... A": .. I...,..., ..... _ca • • . . • 

Id. isterica. • . • • . • 

Id. puerperale. • . . . . 

Id. epilettica. • • • . • 

Id. alcoolica. • • • • • • 

Id. peUagrosa • . • . . . 

Id. paralitica • • . . . . 

Id. senile • • • . • . . 

Id, coreica. . • • • • • 

Id. delirio ac:uto. • . . • 

Id. pazzia simulata . • . . 
\ Cas' . I In osservazione. . . . . 

Totale . • 

221 

2 

602 

682 

2J4 

112 

70 S 

1~9 

.88 

I S9) 

66 

84 

279 

48 
J8J 

115 

J9S 

4~ 

770 

8J 

8J 

1 ltm 

1688 

674 

286 

1 681 

416 

409 

8240 

164 

167 

626 

186 

881 

116 

l 014 

869 

l 848 

882 

140 

l 

l 

l 

6 

8 010 7 lQ 16 178 

XII. 

Non sono da coasiderarsi come vere alienazioni mentali nè i 
casi in olmHJ{Ume, nè il delirio aado, nè la pazzia che si trovò 
simulata. lo lascio tuttavia correre le osservazioni già fatte sulla 
massa totale, non potendo d~ cifre cosi tenui venir molto alterato 

il loro valore. 
Mi fermerò piuttosto ad analizzare le forme frenopatiche più 

imponanti, e passandole in rivista nello stesso ordine con cui fu
rono esposte nella tavola nosologico-statistica, comincierò dalle 
frenopatie congenite o pseudo-congenite, che io chiamai frena
stenie, ossia da quelli individui che nacquero col cervello viziato, 
o che per malattie dell' infanzia non poterono raggiunger un com
pleto e regolare sviluppo intellettuale. Vediamo come essi si di-

stribuissero nelle diverse regioni. 

XIII. 

Frenaftenie;. 

F 'l{E N A S T E'N.. I C I 

Idioti Cretini 
Imbecilli 

Regio"i ~-

o-I ~r :s .5 :s .5 ~ 
~ ~ .~ ~ 

~ E .s ~ E .s 

~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ 

Piemonte . So 45 95 20 17 37 3 3 

Liguria • . 24 14 38 
l 2 

Lombardia. 37 53 90 78 45 123 Il 17 29 

Veneto. 19 25 44 II 30 41 2 2 

Emilia . 65 60 120 50 33 83 l 

Umbria 6 3 9 9 l 10 

Marche. 21 22 43 27 18 40 1 
. 00 

Toscana. 70 )5 120 }I 24 

Roma 15 20 3f) IO Il 21 

Nap'olet~n~ . 32 IO 42 36 15 01 

Sicilia . • 8 lO 18 IO 3 13 

Sardegna. 
Regno 347 317 664 282 197 479 16 22 38 



tf2 ..A r,t., ••• 4i St..t'/t'e. 
Da questa tavola appare che la maggior parte dei Cr,,;,,; del 

Regno vivono presIO le loro famiglie. SapeacIosi infatti per ricer
che spedali quanto i cretini abboadino nelle vallate della Lom
bardia, .del Piemonte e del Veaeto, nessuno si .sarebbe aspettato di 
~ c:he i etetini di tatto il Regno appeaa sorpassano la tren
~ Evidentemente nei manicomi non si eollocano che quei .ere
tuu che per le loro cattive tendenze non possono.essere conser
vati presso le loro famiglie e c:he wngono respinti da tutti gli altri 
sttbilimenti earltateVOli.La qual cosa vale anche degli Imbet:illi e 
degli ldioIi. 

Sommando insieme queste tre categorie d'ammalati, troviamo 
c~ !'~ notte d~ 1877' il numero complessivo dei Frlll4j1eni&i 
npartìVUi, sec:ondo il sesso e la regione, come segue 

Frltlll}Mlki . 'ProJKr<iInIi per 100 

lùg. 

~ehil FIIIIi", I Ma/chi I F"";,,, I ToltJÙ Tol41l 

Piemonte. · · 70 6S 1M 6·77 7oS4 7.65 

lJ&uria • · · 2S IS .a 7·73 S·49 6.71 

~barclia • · 127 JJS Mi 9.27 8-41 8.8f 

VeDdO • · · 32 5S 87 H9 5·69 5.18 

Emilia · · JlS 94 i09 • 9.85 8·S3 9.20 

Umbria. · · IS 4 19 9.32 4-16 7.89 

Marche . · · 49 40 89 9·8S lo.U 9.97 

TOICIDa. · · · 101 79 180 10.62 7·8S 9.19 

Roma. · · · 25 31 56 646 9·4S 7.88 

Napoletano · 68 3S 98 7. 17 543 6.60 

SidIia. · · 18 IJ 81 4-93 4-92 4.98 

Sardegna · 
lùpo · 6Q 1)86 1 181 8.05 U8 7.77 

llJfi J14«.I* Irtlfl4fJdnfo reclufo nei manicomi, ecc. 253 

n numero di FretuJJIeràei crebbe nel triennio di 364, e la loro 

proporzione percentuale sali da 7.0 4 a 7·77· 
Predominano ancora i maschi. 
La maggior proporzione spetta alla Toscana, la minore al Ve-

neto e alla Sardegna, la quale non ne conta pur uno. . 
Siccome anche i FreMjImiti vanno moltiplicandosi, se ~'Itaha 

volesse dedicar loro appositi ospizi, come fece la Germama, do
vrebbe pensare ad erigere almeno tre ospizii, l'uno al nor~, l'altro 
al sud, il terzo al centro di essa, della capacità di 500 Ciascuno. 

XIV. 

Passando alla frenopatie aequiJile, che costituiscono la pazzia 

nel senso pib comune, troviamo la tnanla con furore. 
I ., con furore o i Furioft che si trovarono la notte del 3 I 

maniaci . d' 'h' 
dicembre 1874 nei diversi manicomi ed ospitali d' Italta, istrl Ul-

vansi, secondo il sesso e la regione, nel modo seg~nte : 

Furiofi \ P"P'''-'''' P" '00 

R 'giui - Mafcbi \ Femitle \ Totale 
Mafebi I F,mitle I Totale 

S6 149 5.42 10.80 7.87 

Piemonte 93 
82 14·55 12.82 13.76 

Liguria. 47 3S . 7.78 

Lombardia. 89 114 213 6.49 9.07 

85 8.78 2.17 5.01 

Veneto. 64 II . 
179 6.}4 9.5 1 7.88 

Emilia 74 IU5 
75 6.84 10.63 8.41 

Marche. 34 41 
1 0.62 0.39 

Umbria. 
60 2.62 }-46 3.06 

Toscana 25 J) 

40 5. 16 6.09 5.59 

Roma. . 20 20 

78 173 10.01 16·95 16.49 

Napoletano 95 
98 14·79 16.66 15.58 

Sicilia 54 44 

6 lO S·12 13,63 8.19 

Sardegna • 4 

668 602 l 165 7.03 8.40 7.67 

R'gtw . 



...4,#w ••• ~; $1.Ii/tl,. 

Qlesta IOIU cI''"''DIlati, per i loro damori e gli atti violenti e 
le sconceae cI'opi lOlÙ alle quali li abbfndonmo, DOD possono 
trovar coogrua assisteaa in leDO alle loio F.amiglie, cm DOn rieo
noscono padroni;.."ero wngono ad accumulani nei manicomi. 

n loro numero nei manicomi dell'Italia continentale crebbe du
rmte il uiennio eli 2) s; ed ~ da avvertire che mentre nel 1874 pre
dominavano i maschi, nel 1877 trovansi predominare le !emine. 

Anche in quest'anno, come nel 1874. i Fu,..} furono pill cbe 
alttcm semi neU'Umbria e abbondanti nel Napoletano. 

XV. 

Trovo importante di ritornare sulla questione se nei manicomi 
prevalgano le forme maniache o le melancoliche, o in altri ter
mini le forme espansive o le depressive. 

A questo intento riunii in una tavola sotto il titolo eli lManUzei 
tutti gli individui affetti da mania CM e I,.{IJ furore e quelli affetti 
da monomania in~va, mettendo loro a fianco sotto il titolo 
eli :JtC~liei tutti gli individui affetti da melancolia lempl iee e CO" 

""fIOre, non che quelli affetti da frenosi ipocondriac:a. Nella tavola 
successiva presento la proporzione percentuale degli uni e degli 
altri. 

Mafliaei M,latl,oli.:i 

R'giui 

Mafehi I p",.;", I TollÙ' M4febi p",.;", Tolale 

Piemonte • · 2J2 224 466 216 168 884 
L' . 66 S2 118 35 18 63 
~dia' 2S0 278 M8 249 209 468 
Veneto . 171 6s 286 106 S4 160 
Emilia • . · ~:J 243 468 202 205 4.07 
Marche. . 95 208 ~! 43 . 106 
Umbria. . · 20 7 t7 Il 29 
Toscaua • 127 164 291 64 9J 157 
Roma • 97 72 169 

J:~ 24 67 
Na~1etaoo • Jl9 170 ~ SJ 218 
SicUla. • • 16S 13 1 296 42 2S 67 
Sardepa. . 34 17 51 16 9 ~ 

Iù,. · 1~ 1 &18 8822 1 219 912 2 181 

tDfj JNI«i dii 1TOf1tJf1Im} recl.} flei manicomi, ecc . 

_ ..•... __ ._._--------
Pr0p0r{fone per cento 

Jei !lrC1IIfisti de; !Melancolici 

1&/"" I F .... ' I T..m M'I"" \ F ..... \ T,,,. 

Piemonte •• • 

Liguria.. •• 

Lombardia .• 

Veneto.. • 

Emilia 

Umbria •••• 

Marche. 

Toscana 

ROIna. 

NapoletaDO • 

Sicilia • 

Sardegna • 

22.4S 

2O.4J 

18.24 

2J.4S 

18-42 

12.42 

21·73 

1}.JS 

25.06 

n·61 

4S·21 

4H9 

26m 24.07 

19.G4 19.79 

200JS 19.29 

6.72 14.51 

22.oJ 20.17 

7.29 10.00 

24.05 22.76 

,6.28 14.86 

21.95 23.63 

}6.95 34.70 

49.62 47.00 

}8.6} 41.80 

21.19 21.89 

20.91 

10.8} 

18.17 

q·54 

17·31 

Il.18 

12.67 

6.72 

II.11 

11·51 

20·51 

16.22 

19.5 l 

6·59 

1503° 

5·59 

18.58 

l I.4S 

10.88 

9.23 

7·}2 

11.)2 

12.73 

20.27 

8.88 

16.73 

9.44 

17.92 

11.28 

11.88 

8.02 

9.37 

10.47 

10.65 

20.49 

14.04 

. la' P rchappe Bonacossa ed Aveano dunque ragione GUIS 10, a, . . he od espansive 
altri alienisti di sostenere che le forme mamac 
sono le pill frequenti e comuni. 

XVI. 

. h 'ù migliano ai Frenajtenici 
I 'Dementi sono i ricoverati c e pl so ., h i 'De-
l &S. • r l'indole e perl'incurablhtà. Se non c e 

per a lonomll, pe . olte sufficientemente le facoltà 
., d' avere mal sv 

menti, lDvece 1 Don . R ,11_·' le perdettero miseramente 
intellettuali e morali, come l renaJ"".'CJ, c . 11' 

. 'd' do più o men [anclU l . nel corso della V1ta, n lventan 



. ' 
2f6 ~rebif1i, Ili SIt1.tifliell 

Sommando insieme la ~II primiIifIII, che è quella che 
sorge di primo acchito, colla etmflQlljfJII, in cui'finiscono molte 

. frenopatie, otteniamo le seguenti cUre ripartite, al solito, secondo 
il sesso e le regioni. 

Piemonte •• 

Liguria. • 

Lombardia • 

Veneto • 

Emilia. . • 

Umbria . 

Marche • 

Toscana. 

Roma.. . 

Napoletaao. • 

Sicilia. • • 

Sardegn:, 

~po .. 

!AtC4/dIi 1 F__ I ToIiIM !Xli/Citi! F __ ! ToI4ù 

19} 

90 
21} 

7} 

295 

7S 
110 

451 

9S 

173 

89 
Il 

1868 

IS9 

IO} 

249 

91 

271 

45 

91 

494 

99 
IO} 

7° 
.6 

l 781 

su 
198 -1M 

li66 

120 

201 

~ 

1M 

276 

159 

17 

8 "9 

18.68 

27.86 

IS·54 

10.01 

25.27 

46.58 

22.13 

47-42 

24054 

18.22 

24038 

14·11 

28.82 

18.46 
}7·72 

18.22 

9-42 

24056 

46.87 

2}.o} 

49·oS 

}0.18 

22·}9 

26·SI 

1J·6} 

24.86 

18.68 

82.88 

16.88 

9.68 

24.98 

46.69 

22.63 

48.26 

27.18 

19.58 

26.27 

18.98 

L'aumento di 747 ricoverati nella sola classe dei 'Dementi è 
notevole, e s'indovina che la maggior parte saranno stati affetti da 
demm{1I etmfeculivll. Infatti la demen{a primitiva è rara, e i suoi 
casi ascesero soltanto a 409. 

In questa categoria d'alienati si osserva un certo equilibrio tra 
l'un sesso e l'altro. 

La maggior proporzione di dementi si notò nei manicomi della 
Toscana, come nel triennio precedente. 

Appartenendo i veri Dementi agli incurabili, come i Frenaflmici, 
e costituendo queste due classi di ricoverati quasi un terzo del nu-

t})ei JNI{~ ebllm/afJ4"ft rtcluft"ei manicomi, ecc. 2)7 

mero totale, si comprende quanto debba essere scarso il numero 
di coloro che escono veramente ~riti dai manicomi. 

XVD. 

La cifra di 164 ricoverati per fNl{{ia morale o ragi~nte è ab
bastanza cospicua; perciò noi chiamiamo s~ .que~ta .sp~c~ale ~orma 
d'alienazione mentale l'attenzione dei penti, del gIUdiCI, del pro
curatori del re e particolarmente di coloro, che ne mettono ancora 

in dubbio l'esistenza. 

'lte g i o n i 

\.Affllti d4 MtUJ morale 

I Ma/citi \ Femine I Totale 

Piemonte . 17 

Liguria 6 

Lombardia. U 

Veneto. S 

Emilia. IO 

Marche. IS 

Umbria. 

Toscana. 7 

Roma S 

Napoletano . 6 

Sicilia 

Sardegna. 3 

'l(Jgno 98 

8 

13 

lO 

6 

Il 

4 

3 

66 

25 

9· 

35 

15 

16 

26 

1 

12 

7 

10 

2 

6 

164 

Ogni 100 ricoverati 

Mafchi I Femine \ Totale 

1.64 

1.86 

1.60 

0.6<] 

0.86 

3.01 

0.61 

0·74 

1.19 

0.63 

0.17 

3.8) 

1.22 

1.10 

0·95 

1.0.j. 

0·54 

1·79 

0.)0 

0.61 

0.87 

0.38 

6.81 

0.92 

1.32 

1.51 

1.27 

0.88 

0.70 

2.91 

0.39 

0.61 

0.98 

0.71 

0.32 

4.92 

1.08 

È notevole l'abbondanza di questa categoria d'alienati 
manicomi delle Marche e della Sardegna; 

I maschi predominarono nel 1877 come già nel 1
874. 

nel 

33 - .ArchMo tU Statiftica, .Anno Y. 
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XVUI. 

La seguente tavola, che riguarda gli individ~ a&tti da ltIJ • 
,(,. • ,....{{14 

senJona, Cl attesta quanto frequentemente l'alienazione mentale sia 
generata e costituita dalle allueilra{joni, o per lo meno quanto sieno 
frequenti le allacina{iolli negli alienati • 

.A/folli • PtI{{i4 I./n ProfJort- ,., 100 

'/te l i ora i 

IF.m. I Ma/ehi I F""",, I ToI4Ie Ma/ehi Tol4le 

Piemonte . S8 65 128 S·61 7-54 6.019 

Liguria 13 21 84: 4-03 7·69 6.71 

Lombardia. 43 74 117 }.13 S41 4:.27 

Veneto. 12 16 28 1.64 r.6s I.6&> 

Emilia • 28 21 4:9 240 1·90 2.16 

Marche ~ IO IO 20 2.01 2·SJ 2.24: 

Umbria. 2 0.62 1·04 0.78 

Toscana • . 4 4 8 0.42 0·39 0.4:1 

Roma 24 53 77 6.20 r6.IS 10.77 

Napoletano • 53 l} 66 S·SI 2.82 4:.68 

Sicilia 2 0.27 0.}8 0.8'1 

Sardegna • 

<J(fgno. 247 279 526 8.08 3.89 8.46 

Gli Allucinati dunque nel triennio non crebbero che di 6 I. Nel 
1877, come nel 1874, furono in maggioranza le femine. 

XIX. 

Riu~isco in una sola tavola i casi di frenofi ifteriea e puerperale, 
perchè lO un colpo d'occhio si veda quali e quante sono le .aliena-
zioni mentali cui·. la donna è esposta per le delicate ed importanti 

259 

funzioni alle quali dalla natura è riserbata. Le proporzioni sono 

calcolate a 100 f'eminericoverate. 

,ADen. • frnwft Proj1Or{Unu per 100 

Piemonte • JS 21 66 4·06 2·44 6.60 

Liguria 16 16 S·86 6.86 . . 
Lombardia. 41 Il 62 3.00 0.80 3.80 

Veneto. 191 S8 249 19·77 6.00 26.77 . . 
48 3·90 04S 4:.85 

Emilia • 43 S 
4-S6 1.27 5.83 

Marche 18 S 28 

2 2.08 2.08 
Umbria. 2 

0.28 1.57 
Toscana . 13 3 16 1.29 . 

11 0.61 2·74 8.85 
Roma 2 9 

8.4:7 
Napoletano . 14 2 16 3.04 0.43 

6 I.S l 0.38 1.89 
Sicilia . . . 4 4:.77 
Sardegna • 2 2 4·77 

<J(fgno. 881 116 4:96 6.82 1.61 6.98 . 

È notevole l'aumento di 149 di simili ammalate in un triennio, 
ed è ancor più notevole che nel 1877, come nel I ~7.4, l~ pazzi~ 
proprie del sesso feminile, e specialmente le frenosl Isteriche, SI 

trovassero in grandissimo eccesso nel Veneto. 

XX. 

G li individui nei quali gli accessi epilettici colla loro gravezza e 
frequenza finiscono per indebolire l'intelletto e pervertire gli istinti, 
rendendoli pericolosi a sè e agli altri, si riassumono nella seguente 

tavola . 

d 



Piemonte ••• 
Liguria • • • 
Lombardia. 
Veneto. • 
Emilia. • • • 
Marche ••• 
Umbria •••• 
Toscana ••• 
Roma •••• 
Na~letaoo • 
Sicilia • • 
Sardegna. 

Jl4fe6i F__ To6tlI JlJJIe6i l F __ 'ToWe 

,8 1(1; ~ tI &M 

~ . 1= l:: 5Ts r.: 
n Jt m !1! ::~ 
25 67 . ....s 6:ij 7.61 a 12 .... 97 4-17 4.66 
7 1M Il.14 7-14 9.89 
22 IO 9-82 6.71 8.89 
29 128 1043 6.}0 9.08 
12 88 7.12 4-54 6.Of. 

2 2 4 2.56 4-54 JU8 
'l(§gu. •• 619 _ 1 014 'l.78 6.61 6.68 

• Anche la fr~f epilettiea è salita in tre anni da 78} a 1014 
cast, con predommlo crescente nei maschi. 

LaToscaoa e il Napoletano sono ancora le regioni più mul
tate, mentre la Sardegna offre le minori proporzioni. 

XXI. 

Anche la !renofi alcoo/iea è· in aumento, massime nell' Italia 
continentale, e le donne vi partecipano sempre più, sebbene a gran 
distanza dai maschi, come appare dalla tavola che segue. 

'1{e g i O" i 

Piemonte . 
Liguria • • 
Lombardia. 
Veneto • 
Emilia' • 
Mard~ .•• 
Umbna. 
Toscaaa . 
Roma .••• 
NçPletano .. 
SicUia • .'. • 
Sar~/ •• 

'l{egflO • • 

.Affetti tl4 frenofi alcoolica 

Ma/chi Femine Totale 

52 } 66 
34 4 38 
71 II 82 
49 IO 69 
41 5 46 
17 2 19 
4 2 6 

14 I 16 
f9 7 26 
5 .6 
} 3 
S 6 

814 46 869 

ProJ1ort.ione per 100 

Ma/ehi I FItIIiM\ Totale 

5.0} 0.}5 2.90 
10.52 1.46 6.87 
5.18 0.81 2.99 
6.72 1.04 8.48 
}.5 I 0.45 2.08 
H2 0.5 I 2.13 
2.48 2.08 2.88 
1.47 0.09 0.76 
4.91 2.J3 8.64 
o.SJ 0.86 
0.82 0.47 
641 4~09 

8.92 0.6a 2.86 

I pazzi per alecolifmo salirono dunque nel triennio da 188 a 
3 r 4, il che wol dire che crebbero di quasi un terzo; e le donne sa
lirono da 19 a 4S, il che significa che crebbero più del doppio. . 

Le regioni ave questa forma di alienazione mentale predomina 

sono, come nel 187., la Liguria e il Veneto. 

XXII. 

I pazzi pel14grofi aumentarono ancor più, poichè, come risulta 
dalla tavola che segue, montarono nel triennio da 945 a 1348. 

.AffeJJi tl4 jl4{t..itJ peUagrofa Propor'{.i~ne per 100 

<Jte t i 011 i 
Mafcbi FUIIitIe Totale Mafcbi \ Femine I Totale 

Piemonte. • n 2} 

Liguria • •• 1 

Lombardia. 196 
Veneto. 182 

Emilia. 112 

Marche 25 

Umbria. IO 

Toscana. 9 

Roma 

Napoletano . 

Sicilia 

Sardegna • 

~gno. 1>78 770 

1)6 

1 

392 

637 

241> 

68 

28 

30 

1 

1348 

3. 19 2.67 2.96 

0.}I 0.17 

14.31 14.35 14.33 

24-97 36.75 31.68 

10.45 Il.IS 10.79 

5.03 8.35 6.50 

6.21 18.75 10.89 

0.95 2·09 1.68 

0.30 0.14: 

7.22 10.71> 8.88 

Dalla pellagra pertanto vanno immuni le isole, le regioni più 
meridionali d'Italia e la Liguria. Ma ne sono riù o meno infette 
le altre parti e specialmente il Veneto, la Lombardia, l' U mbria e 
l'Emilia. Il sesso feminile è sempre il più flagellato, forse perchè 
neUa donna le funzioni della maternità e la mestruazione sono 
cause speciali di indebolimento e impoverimento organico. 



xxm. 
Gli individui aiFetti da fr_ 1à 1wI.1IliIie4 

in Itar Nel '. 'J" r-' 'VIDDo por aumentando 
13. tneDllJO salirono da 279 a 382 n predomini • 

scbi è q~ n~~ stesse proporzioni che nei 1874. o nel ma· 
Quali regIODI abbiano fiol111'to il m:lom --"o-or numero di . di 

questa categoria, sia assolutamente, sia reJa":---te anpazzaI
l 

cat " . ..h.......u e tre 
egone, m ciascun sesso, appare daUa tavola seguente. 

Piemonte 
Liguria 

Lombardia. . 

Veneto .• 

Emilia . 

Umbria. 

Marche 

Toscana . 

Roma. 

Napoletano • 

Sicilia • 

Sardegna . 

~gno. 

J9 

24 

49 
27 

H 

6 

16 

4; 
30 

21 

IO 

IS 
12 

IO 

9 
6 

2 

16 

2 

IO 

88 

XXIV. 

6f 

86 

MJ 

86 

40 

7 

18 

69 

82 

81 

lO 

882 

3077 

7-43 

3-57 
J.70 
2.91 

3.72 

3·22 

4-52 

7-75 
2.21 

2·74 

8.78 

1·74 

4039 

0.7J 

0·93 

0·54 

1.04 

O. SI 

1·58 

0.61 

2.17 

1.16 

2.86 

6.04 

2.16 

2.12 

1.76 

2.72 

2.02 

8.01 

4.47 

2.20 

I.MJ 

2.61 

Le alienazioni che non subirono aumento nel tr' . 8 
son~~ la sen.,i1e e la pa{~ia a ~ppia forma. lenOlO I 74'77 

l' uman pazzia ~ovuta . al cambiamenti che la vecchiaia induce nel. 
o orgamsmo nmase nelle identiche proporzioni. 

'DIi fx'«i ehe IrtnJa:wfllft retluft nei manicomi, etc. 

L'altra, che fu anche detta dreo14re o cicliea, percbè in essa un 
periodo di depressione psicbica va avvicendandosi con un periodo 
di esaltamento, diminui di J S casi. 

xxv. 

Finirò con un' avvertenza. I pazzi dei diversi ospitali e mani
comi del Rq{Do non appartengono tutti alla provincia in cui si 
trovano, e alcuni non appartengono pure ana regione in cui quella 
provincia è posta. Essendo la pazzia un male cbe può cogliere a 
un tratto individui lontani dalla loro patria, e con tale violenza da 
doverli recludere prontamente, ne avviene che la maggior parte 
dei manicomi, e specialmente quelli che si trovano presso grossi 
centri di popolazione, contengano ospiti estranei non solo alla 
provincia, ma ancbe alla regione rispettiva. Tra questi figurano 
particolarmente dei militari e dei carcerati. 

Avvi di pio. Ad onta dell' obbligo imposto alle provincie d'Ita
lia dalla legge del 1865, molte provincie mancano ancora di mani
comio e alcune non si peritano di inviare lontan lontano i loro 
pazzi, purchè trovino di collocarli con poca spesa. Così nel Mani
comio di Macerata trovavansi nel 1877 alienati degli Abruzzi, e 
in quello di Pesaro alienati di Teramo, Napoli, San marino, Vi
cenza. Ecco un' altra ragione per cui non possiamo desumere con 
sicurezza la proporzione dei pazzi di una data regione dal numero 
dei pazzi contenuti nei manicomi della regione medesima. 

Finalmente le famiglie agiate non sogliano ricorrere ai mani
comi della propria provincia e dànno la preferenza ai manicomi, 
per qUflnto lontani, cbe godono molta riputazione, e sopratutto ai 
manicomi privati, volendo che i loro cari non si trovino accanto 
ad alienati di bassa estrazione. Perciò dei 534 pazzi contenuti nei 
manicomi privati di Napoli, Pistoia e Milano, possiamo esser sicuri 
che pochissimi appartenevano aUa rispettiva regione. La maggior 
parte vi eran estranei, ed alcuni anzi non appartenevano pure al 
Regno d' Italia. 
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. F~ò un' avvenenza anche suDa spesa. Sarebbe stato enorme 
il canco delle provincie, se ne11817 avessero dovuto provvedere 
~ ~~e~to di 15,173 alienati. .Ma oltre i 534 ospiti dei ma
DlCOnu. pnvatl che furono tutti mantenuti dalle loro 6amiglie, an
che nel manicomi pubblici si è trovato un certo numero di alie
nati, la ~i spesa fu ~uta dallo Stato o da qualche Opera pia; 
un maggior numero poi stette in tutto o in pane a carico delle 
rispettive &miglie. 

.Vuolsi an~ osservare che il lavoro va sempre pila estenden
dos~ ed orgaruzzandosi anche nei manicomi d'Italia, con grande 
sollievo dell" . ial I erano provmc e. n tutti i manicomi si esercitano 
a ~po ~~co e .curativo i ricoverati, 6acendoli nello stesso tempo 
semre al bISOgni della cucina, delle guardarobe e delle sale. ~ 
vero che in molti manicomi, per la cattiva condizione dei locali 
~ la ~ncanza di terreno coltivabile, per l'impossibilità d'W: 
plantarvl officine, non vi si è ancora avviato un lavoro efficace e 
produttivo. In alcuni però questo lavoro esiste già, e, benchè sia
no ~~ ~"e differenze nel calcolarlo, io sono lieto di presen
tare, m un ulttma tavola, quanto se ne sia ricavato nel 1877. 

Frutlo del lavoro dei ricwerati nei principali maniçomi d'Italia 
durante fanno 1877' 

Alessandria . . . . . Lire 
Ancona.' ••...•••• 
Aversa.,. . . . . . 
Bologna •••. '. '. 
Collegno ....•. 
Ferrara. • . . . . . 
Firenze. . . . . .'. 
Genova ....•.... 
Imola •...... 
L~. . . . . . . . 
Alacerata. . . . . . 
Mombello. . . . .' . 
Napoli. • . • . . . 
Novara. . . ... . 
Parma: ...... . 
RaccoD1gt ....•. 
Reggio. ' ..... . 
San Clemente. . . . 

4.393 00 
S,64[ 08 

73,088 00 
S,ooo 00 
S,ooo 00 
6.S24 62 
[,469 80 

954 79 
4.776 3S 
7,000 00 
7,[69 60 

[8,200 00 
200 00 

304[4 S8 
70394 40 
3,062 [O 

25,922 45 
5,171 60 

Totale Jjre • . 184,882 81 

XXVI. , 

I dati statistici cbe siam venuti eSponendo nel presente lavoro 
(anche quelli che riguardano le forme frenopatiche, ch.e parrebber~ 
i men sicuri) acquistano attendibiliti ed importanza ID quanto s~ 
trovano in armonia coi dati ottenuti nel censimento del 1

874, Cost 
l'aumento della pazzia e specialmente di alcune sue forme, il pre: 
dominio delle forme maniluhe od espansive sulle forme melancol,
che o depressive, la scarsa proporzione della mania con furore, la 
enorme proporzione delle pazzie incurabili, la grande prevalenza 
delle antiche classiche forme della nuzma, melancolia e demen{a 
sulle forme segnalate dai moderni, il cospi<:uo numero d'in~ividui, 
massime di sesso maschile, affetti da pazzia morale o rag,onante, 
la preponderanza della frenoft senJoritl o pellagro!a ~elle don~e e 
la preponderanza ancor maggiore della frenoft e!Jle~hca, alcoolICa e 
paralili'" nei maschi, il dominio della frenoft iflenca e puerpe~~le 
e della pellagroJa nel Veneto, della frenofi al,ool~ca e paralìhca 
nella Liguria ecc., sono fatti ormai acquisiti alla sCienza. 

34 - • ..4,.c1Jiv;o di Statiftica, .Anno V. 
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IL C09tC9tCE'1tClO 'DELL'ITALIA COLL'EGITTO. 

fMnnoria Jt1Nngtgnere FEDERICO AMICl 

direttore della StaUadca egizi ..... 

fIIlo ""'RE pensato che il cullarsi in illusioni sul l..1l.I benessere generale del nostro paese fosse un danno 
per noi stessi, percbè si crede ad erronei giudizi e ci si abbandona 
facilmente in balia del caso e della fortuna, invece di seguire la 
via del lavoro, che sola può rendere grandi e sicuri i destini di 
una nazione. 

Perciò, ne' miei precedenti scritti, ho sempre fatto conoscere 
la nostra debolezza nei commerci coll'estero, e recentemente, in 
un mio scritto statistico sul canale di Suez, ho dovuto far toccare 
coll'eloquenza delle cifre la nostra inferiorità sulle altre bandiere 
che app06ttarono di questa linea. 

Oggi però debbo constatare un qualche progresso, e ciò nel 
commercio dell'Italia coll'Egitto. 

Questo commercio nei due movimenti riuniti di importazione 
e di esportazione per l'anno 1879 presenta una cifra di piastre egi
ziane 137,077,01 l I cosi ripartita: 

Importazioni dall'Italia . 
Esportazioni per l'Italia. . . 

P. E. 20921 035 l ~-. ~!. (, , 

Il6 155 976 J . ".,' 

I La piastra egiziana equivale a lire italiane 0,259. 
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Questo stesso movimento negli anni precedenti aveva dato le 
cifre seguenti: 

oAlIIIO l~ Esporlll{ioIu 

1874 P. E. 22 9S9 sSo P. E. 29 201 604 
1875 sa 220 6S8 S2 778 4J7 
1876 18 197 IJ8 49 192 404 

. 1877 18 688 374 78 010 S74 
1878 19 8S1 848 42 682 07S 

Vediamo perciò che le importazioni dall'Italia negli ultimi sei 
anni nOD banno progredito, poicbè la cifra di esse non si discosta 
di molto dalla media annua del sessenio, che è di piwe egiziane 
21,309,439; anzi, à dir vero, presentano un regresso, percbè se nel 
nel 1874 dall'Italia s'importava per 22,959,580 piastre e nel 1875 
per ben 28,220,658, invece nel 1879 le importazioni ascesero a 
sole piastre egiziane 20,921,015. 

Non è cosi delle esportazioni dall'Egitto per l'Italia, che aumen
tarono considerevolmente. Questo aumento, se si eccettui il 1878, 
che fu un anno eccezionale per gli scarsi raccolti, può dirsi c0-

stante; e da piastre egiziane 29,201,604 a cui ammontavano le 
esportazioni nel 1874, siamo saliti a piastre egiziane 116,155,976 
nel 1879. 

Non dobbiamo però basarci interamente su questa cifra, ed il
luderci che tutta ci appartenga. Questo movimento non si versa 
tutto nel nostro paese, ma in parte spetta al commercio di transito. 
I vapori italiani, non trovando qui sufficiente carico per l'Italia, ac
cettano mercanzie anche per Marsiglia od altri poni del Mediter
raneo, facendone il trasbordo a Genova; e poi vi sono sempre le 
merci in transito per la Svizzera, per la ,Germania, o per altrove, 

Comunque sia, gli è un movimento fatto con nostri battelli, 
e sotto la nostra bandiera; e qui cade in acconcio di tributare una 
parola di elogio agli sforzi che ha fatto il nostro bravo Rubattino 
di Genova, che col suo coraggio, colla sua perseveranza, col mol
tiplicare delle sue corse e delle sue linee, è arrivato ad aumen
tare le esportazioni da qui pel nostro paese, talchè l'Italia, che 

Il cD"",urcio d,lI'lIalia coll' Egitto 

• • ... _ po .... .,!lI e talvolta quinta, nel movimento commer-
vemva q_ - --, , 
eial è ora divenuta la terza, come farò vedere lO appresso. . 
~ all'egregio Rubattino dobbiamo pure riconoscenza. pel co: 

r . osi tentativi ch' egli fa onde spingere ~a nostra bandlera n~l 
~ . lido d' On'ente Vediamo con placere c con orgogho 

PiÙ remoU 1 I • . . 
, . dal" 'o di questo mese un nuovo servlzlO aver egli atuvato pnnclpl 

r olare di vapori nel Mar Rosso. . 
eg. ed uali i principali articoh che la nostra 

PasslllDO a vere q, . sono . h hanno formato le 
Italia ci ba mandato neU ultimo sessemo, e c e 
cifre delle importazioni sopra accennate: 

.,f'I(,TICOll ··~·I·"· "7' "77 

) Ha,.... , 819 )11 • 861 S17 • 121 786 
CODfaIoal altlt1 fatti • . • 

Canal ..w.. aII\uaICaUI, foro 
I 116 186 ) 6889So , 499 062 , 408 S9' • 769 U) 

magI.., •..... 4 ,al ,.... 

Seta grepIa • iIaIa. .' 686 829 • '69 2<\9 
11 4110 • SI9 182 • 666 '40 • \l8 4°2 

814 )67 • 111 108 I 4'1 41 ' • O,) ,.6 • S79 6.0 • 4" 01' 
ViDo • liquorI. • • • • • "S '9S 

• '1' '~9 •• so .84 • )7' OH • 
OUl ••••••••• , • 082 sn 2 'iO 916 

llobUi ......... . 

s.otr. di _ ° velluti. • 

Carta da lCI1"n • da im· 
baJlanio ..•... 

Lcpa .... da coauuaioM • 

Marmi • piette. • • • • . 

Cordami elIO«. • • . • 

FrUIta _che e fresche •• 

S.otre di lana. • • • • • 

Riso .••..•.•.. 

Bestiami •....•.• 

CaDde ...... 

T ~llull di cotOlle. • . . 

Prodo.ti chimici e lpecialltl 
farmaceutiche • • • • 

Ferro in barre o ghi... • 

Zucchero rlffinato • • . • 

Sigori e •• ba"hl . . 

\48 ,a) 

I 281 646 

I n' 681 

• 028 144 

9Si OS' 

120 no 

." o" 

) 8,a 

l0 )04 

4So 100 

248 861 

HS \9' 

.04 \99 

• 82\ 

488 '&1 611 )14 

• S·8098 • 649 2S) 

1 "9 914 • 060 4)2 

74\ )02 \ '1 7°0 

2 04' 090 • 61) 09~ 

.80 060 61 68) 

)80\0 So 

S' 6)2 99°71 

S10 470 .64 644 

4'4 16) '\1 44° 

.08 '1\ 671 S7\ 

.)8 706 ") SO\ 

16}l I \9\ 

S24 791 

710 470 808 ,a, 9'S 148 

I 41) 469 • 'S6 692 892 1\7 

• 600 097 • 970 6.6 7S8 )92 

80S 48• 610 '79 68. 704 

1141" 7~7 9' 4 190 666 

90 .60 1'9 689 )3\ 6.6 

1'° 6)0 31S 181 HI8u 

S' 000 l° 21) 400 

67 894 211 200 106 8u 

"4 986 77 71S '04 699 

oS6 9\4 '7
' 

094 .81 480 

'S8 111 148 \68 108 473 

\6 109 14 '0) 74°l) 

649 800 6~ HO 
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Da questo specchio vediamo essere in diminuzione le confe
zioni, le carni salate ed aSÌJmicate, il legname da costruzione, i 
marmi e le pietre, i cordami e le stoffe, le frutta, i tessuti di co
tone, i prodotti chimici e &rmaceutici, il ferro e lo zucchero raf
finato. 

Sono invece in aumento la seta greggia e filata, i virrl e li
quori, gli olii, i mobili, le stoffe in seta ed in velluto, la carta, le 
stoffe di lana, il riso, i bestiami, le candele ed i sigari. 

Ciò che l'Italia esporta in confezioni e vestiti fatti, in Egino, è 
una vera meschinità (piastre egiziane 2,519,805). La diminuzione 
che si verifica su quest' anicolo si deve specialmente alla fonis
sima concorrenza fatta qui dai prodotti confezionati austriaci. 
Senza parlare di tutte le confezioni, ma fermandomi specialmente 
ai vestiti fatti, pochissime case italiane trattano quest' anicolo; in
vece tune le più accreditate ditte di Vienna tengono rappresen
tanti e negozi molto bene assoniti in Alessandria, in Cairo ed 
altrove. Fa invero meraviglia di non vedere qui una rappresentanza 
della ditta Fratelli Bocconi di Milano, che, tanto pel taglio de' suoi 
vestiti, che per le stoffe, per la maggior pane di Biella, e pei mi
tissimi prezzi, potrebbe sostenere la concorrenza dei negozianti 
austriaci. 

Le cami salate, affumicate ed i formaggi ecc., sono pur essi in 
grandissima diminuzione; e ciò è doloroso, perchè in questo ar
ticolo potremmo tenere il primato coi salumi di Bologna e di Mo
dena, coi formaggi del Lodigiano, e colle conserve alimentari di 
Genova. Ma anche qui dobbiamo sostenere una fortissima concor
reuza, coi Greci, che sono abilissimi. Il commercio di questi ar
ticoli è quasi interamente nelle loro mani, ed essi ci mettono una 
tale attività, che non vi è villaggio, un po' frequentato da Europei, 
ove non s'incontri un baccale greco I, ed i pochi prodotti italiani 
che tengono nei loro negozi sono una vera specialità. 

I Cosi chiamansi i negozianti di pizzicheria, che perb uniscono a questo 
commercio quello degli spiriti, dei vini, liquori, droghe ed altro, 

• 
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~ d' uopo però convenire che la più gran parte dei neg~ziant i 
, l' . ",a, dediti alla pizzicheria, facevano questo commerCIO con 
lta lanl, 1;- la " 
tenuissimi capitali, e non hanno quindi potuto so~tenere cnSI, 
che ha sevitoper quattro anni in paese. Gli avventon do~n~avano 
fidi per essi troppo prolungati, e l'assenza di succursal,l o ~ agen
zie di qualc:he istituto di credito italiano, c~e SOv:~Dlsse 11 com-

merciante, ha causato la chiusura di parecchi ~serc~l. , ' 
Il non esservi qui alcuna rappresentanza di un IStitutO di cr~-

dito del nostro paese è una calamità gravissima.; seco~d~ molt1 è • 
reputata la' causa prima perchè i nostri commerCI non SI sv~lu~pano 
in Oriente. Case bancarie di prim' ordine delle altre nazlo~1 ten-

. ad Al ssandr'ia a Suez a Porto Said e altrove, succar
gono qw, e , ' 'I 
sali od agenzie che fanno eccellenti affari" ~iutano potenteme~te ~ 
commercio dei loro connazionali e ne faCIlitano !e contratt~zloOl. 

Le diminuzioni, che si verificano nei legnami da ~ostruZlOne ~ 
, . l'etre si spiegano pei diminuiti lavon da parte del 

nel marm1 e p , , . à d 
Governo, e per essersi quasi completata la pavime~tazlOn~, gl a 
tempo progettata, di alcune strade di Alessandna. Pero ~uell~ 
città ha decretato altri lavori consimili, e forse qùest' anno l arti-

colo pietre potrà riprendere nuo\'a imp~rtanza. , ' 
Le diminuzioni che si verificano nel cordallll, nelle frutta, nel 

, , 'od ' h' ., nel ferro nello zucchero 
tessuti di cotone nel pr otti c mUC1, ' 
raffinato dipend~no da cause diverse, che qui sarebbe troppo lun-

, . 'I d me proviene da questo: 
go lo enumerare, La prmclpa e, secon o , , 
che le case italiane si curano troppo poco di allargare la ,cerc,hla 

d Il l 
' . al 'l' estero e mostrano una soverchla dlfli-e e oro operazloOl , 

denza nell' accordare i fidi. Questa diffidenza sarebbe, se n~n tol~a, 
diminuita di molto, se uil qualche grande stabilimento ,di credito 
italiano, come dicevo più sopra, mettesse qui delle agenzie, oppure, 
se con capitali esclusivamente italiani si forma~s~ una grande banca 

l 
. di est'l paesi r'\uesto stablltmento metterebbe pe comme1'CIO qu . '<! , 

, 'h potrebbero corrispondere duettamente colle fab-qU1 agenzie, ~ e , " ' 
briche produttrici e tenerle informate della SOl,Vlbllttà delle ca~e d~ 
dettaglio, curare i loro interessi, i loro incasSI. Nè è da dub1tars1 

• 
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che gli mancassero aSm .. La coIoaia W .... , dopo la greca, è la 
più numerosa in Egitto, e CODta mob:issime case rispenabili e ne
gozianti provetti. 

Pei tessuti di cotone llOD poniamo sostenere la potente con
correnza degl' Inglesi e dei Francesi. Essi ci saranno sempre supe
riori nella modicità dei prezzi e, diciamolo pure, nelle qualità. 

Un altro difetto che ba n mani&tturiere itaIiaao è di non sa
persi adattare a fAbbricare le stoffe secondo i gusti del paese a cui 

• si spediscono. In questo i Francesi ci SODO maestri, perchè man
. etano qui teJ$Uti, che imitano a perfezione quelli arabi di Sona o di 

qui ; ne adottano i brillanti colori; ne imitano i fAntastici disegn~ 
e (osi le merci sono ricercate nel paese. 

La seta greggia e 6lata è in aumento; lo stesso dicasi dei vini 
che sono stati migliorati in questi ultimi anni. Le societA enologi
che hanno fatto progredire la fabbricazione del vino, ma debbono 
studiare ancora per assicurarsi della sua conservazione. I vini ita
liani preferiti, è inurue il dirlo, sono quelli di Toscana e di Pie
monte. 
- Anche negli olli -abbiamo un qualche aumento; cosi pure nei 
mobBi. Per questi però la cifra è ancor limitata (piastre egiziane 
1,031,037) cd i fabbricanti di Livorno, di Pisa e di Cascina, che 
ne danno il maggior contingente, dovrebbero studiare i mezzi 
per superare moleste concorrenze. Un lamento che ho udito ri
petersi è quello del cattivo imballaggio delle merci di provenienza 
italiana; bisognerebbe dunque migliorarlo per non dar motivo a 
reclami, e non scontentare i committenti, 

Le stoffe di ~ta sonò pure in qualche aumento. Le nostre ec
cellenti manifatture di Como, che danno prodotti bellissimi, non 
si sono però messe in concorrenza colle manifatture di Lione, 
che hanno. saputo tessere su disegni speciali, ed impiegare delle 
sete a colori vivacissimi, che non potrebbero incontrare il favore 
delle nostre dame di costì, ma che sono però la delizia delle donne 
arabe; ancbe in questo bisognerebbe sapersi adattare' al gusto del 
;paese, 

• 
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La carta ialiaua va prendendo credito e lo dimostra l'aumento 

h ta 't1 suo commercio. Ciò si deve in gran parte alla fab-
cepresen 'li l t' 
bric:a Maflioretti e Comp. di Milano, che ha mlg orato ta men ~ l 

, ,_.I....:,be la sua carta è preferita alla francese ed alla 10-
SUOI pruuvu ., .. • d' . 
glese. Questa ditta ha awto an.che l'acc~rgtmento l mettere qUI 

dei propri rappresentanti o cornspondentt. , 
'fa di lana hanno triplicato di valore durante 11 ses-

Le mam tture , ' 
'. ":.1. pure ammesso la cifra d'importazione di questo 

seno lO , ma, ~IU ' d ' ' , 1 ' iastre -,,,iane 367 441 sarà sempre mo esnsslma e , 
amco o, m p -c- " , la 'fi ' d' To 
non soddisf'eri. l'orgoglio di una nazione che vanta I m Cl I -

rino, di Biella e di Schio. . " ' 
In ciascun anno del sessenio s'importarono, m ~edla, di ~am-

fatture di lana, piastre egiziane 4.334>775 d~n.'Inghllterra; pla:::~ 
.. 6494 AAQ dalla Francia; piastre egiZiane 5,965,529 

egtzlane, ''T'T , , 6 è dunque ve-
l'Austria. La nostra cifra di piastre egiziane 3 7,441 

ramente sconfortante e palesa la nostra inferiorit~; questo scon-
forto si fa tanto più grande, trattandosi di una mamfattura ch~, pe~ 
le qualità e pel prezzo, potrebbe sostenere la concorrenz~ deg~l altri 
prodotti esteri. ~ duopo qui pure che qu~i bra~i fab~ncantl tro
vino modo di mettersi al livello degli altri paesI e di su,perare b

1e 
, d' super e 

difficoltà che vi sono. Ho visto in un magazzm~ l qUl, 
stoffe della fabbrica Sella; nulla lasciavano a deSiderare, sia per la 

q
ualità che per il prezzo; ma il negoziante mi diceva ch~, ~er ven

,~ 'l'Anche qUI VI è dun
derle, le faceva passare per maD1I~tture mg eSI: " t n-
que la smania di avere prodotti di Londra e di Pangl, e questa ~ 
denza è disgraziatamente invalsa anche presso i nostri connaZlo-

. , ti ' d' vedere che nel loro 
nali, mentre questi dovrebbero esser eri l " 
paese si sa fabbricare come altrove, ~ dovrebbero aiutare gh sforZI 

dei nostri industriali accrescendone il consumo. , 
L'industria delle candele tende a prendere incremento, M~ qUI 

, c.' bisogna aver la pazienza 
pure per vmcere la concorrenza Irancese, , 
che ilanno avuto le loro fabbriche, di fare i pacchi, con carte, spe
ciali e con scrittura esclusivamente araba. Sono piccole -modifica .. 
zioni, che, una volta fatte, non costano poi nulla a continuarle, ma 
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setVOIlO a smerciare pi6 icilm' , popolazioni. .. l articolo in mezzo a queste 

Unà nuova indutria comi· ". 
dei sigari della Regia, che b:':' q~ ~ sue prove, ed è quella 
articolo dari un •• giA Incontrato favore. Questo 
nostri manufattu ~ risultato nell'anno corrente. E nHchè i 

nen non potrebbero . trod r-' 
che ora è eslusiVamente Ue m urne un'altra nuova, 

È quella dei ",,../e, che cC: ch=te dei fabbricanti di Vienna? 

•
" vengono tutti dall'. . È . erroneamente lev e che ci 

Austria. una manifattu r. '1 di curo ed in cui la moda •• ra .aci e, smercio si-
non esercita I suoi cap' . C' poco i nostri fabbri . ncci. I pensino un 

cann. 
Gli articoli di naz' ser notati, SODO pe( sesseni IOD,? che m~iormente meritano di es-

, o, 1 seguenn: 

... ...,"'COL' 

CGeoae. •••••••• 

ZacdIIro ••••••• 

0_ .•. ...... 
o..-co. ..... . 

Peno • _ 9eccblo •• 

G_ •..... 

c.r... •....•... 
P_ .•.•..•.. 

"7~ "7 l .. J "7' "77 , I I ' 7' "H 

17 s" 1'7 41 sas ,.. SI ..... ....,. 7S1 SI 101 SU Il 041 Sn" 
9 'U 9SO 1 S OS' 14S 

90 791 4 4S1 719 ., 411 '11 Il 'u 199 
68 n * .. 4S "U )47 

...1 147 91 .... ~ •••••• '141 ,., 

179 17 .. 

JJ2 749 

'l' S's 
4707 

... -,. 
"71 'IO 
la.. 41S 

111.40 

147 fJ70 

'S 000 

.. " ." 
-S 7-

m 900 

497 115 

106 'So 

a,1 SOO 

sa.. 51' 

no "" 
So SOS 

••• ••• 99S SIS 

s+s on 

"0 slS 

S .. , 710 

S 145 

"S l,I 

'" 88. 
S687J1 

47S IlO 

.... 111_.... +"104 ..... -77 47' Si l 7JJ SSlS ... • 7 SJI S99 Il' SI' 

~o m aumento considerevole il coto 
gono ID seguito i cereali il 1" • ne e lo zucchero; ven-

Qu
• di ' lerro vecchio le 
IO non si verifica dimm' u . h ' gomme e la cera. 

n 
zlone c e per le pe d' 

caffè ed il tabacco h nne I struzzo. 
~ggono alle mie ricerche~ ~!~: ~no a~icoli di esportazione, 
glor quantità dai porti di Suaki :. odottl escono per la mag
ho organizzato un servizio sta~ ~ Id Massawa, dove ancora non 
dei territori dipendenti dal IstlCO oganale; esse fanno parte 

limitato all'Egitto propriam~:;::~t:~l Soudan e per ora ~i sono 
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l datteri, le Cruna, i legumi, le lane, l'oppio, le ossa, le pel
li, ecc., sono anch' essi articoli di esportazione per l'Italia, ma 
figurano nelle tabelle con si piccole quantità, che non occorre oc-

cuparsene. Farb ora alcuni confronti col commercio estero di altri paesi 

durante il suddetto sessennio. 
Le importazioni ed esportaEioni riunite presentano per i sot-

tonotati paesi le seguenti cifre: 

\ .". \ .", \ •• ,' \ "71 \ .IS' \ "so S 'l'..f r l 

::: : .. .. .. .. .. .... ::::~:I ::::11:':11:::::::11::::1 :1,:::::: 
laa

blllC
"& . . . . . .. 11011017461 109"4096 1241l901J9 116llo07'l 7«19l7

1o 1I11~1S4 
lIalia. • • .. • • • • • SII'.... 10999091 67189141 96691l9-t

8 
611JJ9

1
} Il7077o

11 

RouaIa •••••••• , 1189110S II7OISI2 791S81" ll06J6« 991
1
91

8
} 9618991

0 

Tenendo a mente che l'anno 1878 registra cifre eccezional
mente scarse, per la cattiva riuscita dei raccolti, che dettero poca 
materia all'esportazione, come già accennai, si rileva che l'Austria 
ha avuto un movimento decrescente sino al 1878, e che nello 
scorso anno il suo commercio coll'Egitto ha ripreso lena, senza 

perb ritornare alle cifre del 1874 e del 1
875. 

La Francia si è mantenuta quasi stazionaria; pur tuttavia da 
24

8
,59

2
,77 1 piastre, che ci segnalava nel 1874, è scesa nel 1

8
79 a 

piastre egizia.ne 232,744,349' 
L'Inghilterra, che assorbe quasi il 70 per cento di tutto il com-

mercio esterno dell'Egitto, dall'anno 1874 al 1
879 presenta una 

diminuzione di piastre egiziane 180,14°,492 ; la quale differenza 
sarebbe anche maggiore, se si prendesse a confronto l'anno 

18
75 

in cui il suo mo,-imento commerciale fu il più forte. 
L'Italia invece ha portato i suoi scambi da piastre egiziane 

)2,161,184, verificatisi nel 1874, a piastre 137,071,OII riel 
18

79, 
e percib li ha aumentati di piastre 84,9 1 5,827. È un buon risultato, 

c speriamo sia foriero di più forti aumenti, 



276 .Ar"'f/i.4i S,.tiJ';~. 
La Russia pur essa praema un rimglio fiortissimo nei suoi 

sqmbi; anzi proporzioaatame 6 UpUa fOrte, poicW da piastre 
egiziane 23,893,205 che ci indicano le tabelle del, 1874, U c:om
mercio esterno coo'questa nazione è asceso nel 1879 a piastre egi
ziane 96,289,9Jo. 

Secondo l'importanza del ~,io esterno coll'Egiup, lt: 
potenze maggiormente interessate e piia sopra indicate possono 
classificarsi per l'anno 1879 nell'ordine seguente: 

lughilterra. • • . • • • • • P. E. I 121 968 214 
Francia. • • • • . • . • • 2J2 744 349 
Italia • • • • • • • • • • 1 J 7 0'/7 011 

Austria-Uoghcria , • • • • • 114 S71 287 
Russia. • • • • , , • • • 96 289 9So ' 

Vengono in seguito la Turchia (70,399,420), l'India, la China 
e il Giappone (29,223,751), la Grecia (13,886,350), l'America 
(12,006,749) e diversi altri paesi (15,9 H ,079)· 

L'Italia è dunque la terza potenza per importmza di commer
cio coll'Egitto, ed ha preso il rango dell'Austria, che tenne questo 
posto in tutti i precedenti cinque anni del sessennio. Ha fatto dun
que del cammino, e tanto'piia lo si vede, se si esamina attentamente 
lo specchietto precedente. In esso figura al quarto posto negli anni 
1874,75 e 77, ed al quinto negli anni 1876 e 1878. 

Ho voluto aCcennare questo fatto, perchè si vegga che il paese 
nostro si sforza di progredire e vi riesce, e perchè il Governo co
nosca il più chiaramente possibile quali interessi ha da tutela.re in 
Oriente, quali da promuovere. 

Cairo (Egitto) lO maggio 1880, 

lo- 'J I -------.. 

'B 1 B L lO G R A F l CO. 
'BOLLETTINO 

'DEL C'R.EDITO POPOLA'R.
E 

A 5 5 ° C l A ZIO N l C O O P E R A T l V E. 
NELLE ODIERNE 

, ' r' ':{iatori e prolllotori 
'l(jurcbe , stwli tktllC/dl ag I ~":"'e.{;J-ti delle ba/ICbe popolari, 

, "Al:-~ e al r ..,_ .• 
deD, a!oeitltio1li rooperalW' 1 ... --

Per ALESSANDRO ROSSI. 

Un YOI, i ... 8, di pag, 21S' 

Il l '1 credito popolare trova le 

I 'oc'ale nel qua e I 'l '? U A L è l'ambiente SI, , ' tenza e al proprio SVI uppo 
condizioni favorevoli alla. prOpriA ~SIS colle condizioni necessarie 

, d Ile industrie armonizza 
L'attuale ordinamento e 
all'esistenza del creditO popola~e '?, d' d' e generale intorno alla -evolu-

Premesse alcune consideraZioni or ID • ne radicale e rapidissima 
. h alla trasformazlO Il d 

zione delle teorie economlc C,· allo stato presente de a pro u-
, erci e intorno l natore 

delle industrie e del comm , .' de' beni l'onorevo e se 
della distribUZione .' d' o del 

Zione della circolazione e che «l'organismo o lem 
, d' t r affermare d 

Alessandro Rossi crede I po e, o olare Il, Il quale, supponen o un « ca-

l non è favorevole al creditO P P" 1 lavoro di fronte al « ca-
avoro d enire ID aiuto a l 

P
itale in formazione Il che eve v

d
" . favorevoli al suo sviluppo so tanto 

a le con 1ZIOni In secondo 
pitale gil formato Il, tr~v . he e piccoli commerci. vece" 
là dove esistono industne casahng. l l'Ibera concorrenza hanno distrutto 

d . dustrla e a l'b 
l'onorevole Rossi, la gran e ID l'operaio « teoricamente I ero, a 
il lavoro domestico ed hanno cost~bettd~tO al suolo della grande officina >l, 

l riato e n a I 'onomica tornare dipendente e sa a, siderato dalla SCienza ec 
dev'essere con d sog Convinti che l'uomo non 'ma bensl come il gran e -

l'ce fattore della prodUZione, 
come un semp I 

..... 

1 
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geuo d'ogni funzione eccmomica I; cl'accordo col chiaro iadastriale di Schio 

nel riconoscere la aec:essiIi uraente cii miporare le coodiIioai cIeIle classi 
operaie, siamo dolenti di non poter c:oodividere ioteramente -le opinioni 
da lui proCessate, e non poter giungere ad icIeotic:he coadusioai, ciJc:a gli 
effetti della CODc:OrreDU e dell'inclustrialismo moclerDo I. Del resto, rono
revole Rossi dalle premesse alquantO paiimilte lIOIl intende trarre la con
seguenza « che l'istituzione del aeclito popolare sia impresa c:osl arclua da 
mettere in scoraggiamento»; egli anzi si propone di studiare il endiIo 
popolar, nelle Corme e nei modi COIl cui si è manifèswo e svUuppato in 
Germania, nel Belgio, nella Gran Bretagna ed in Italia: - è appunto que
sto il contenuto del libro che ora abbiamo tra mano. 

L'egregio senatore incomincia dalla Germania, il paese c:Iassko della 
cooperazione, dove oggidi fioriscono 1841 Unioni di credito, 6JS societi 
cooperative di produzione, 621 societ! di consumo e 49 di costruzione: 
cioè da },200 a }.300 Unioni, con un numero di membri c:he eccede il mi
lione, con un capitale che ascende da 160 a 170 milioni e con un giro 
d'affari che tocca quasi i due miliardi di marchi imperiali. 

All'esposizione analitica della costituzione e delle condizioni dei con· 
sorzi cooperativi tedeschi, l'egregio autore fa precedere una rivista delle 
fasi del movimento cooperativo germanico, studiato nella vita e neUe opere 
di Scbulze-Delitzsch e di Lassalle: i due formidabili avversarii e i due più 
spiccati campioni del grande movimento in prb delle classi lavoratrici ale
manne. L'onorevole Rossi espone i principii a cui furono informati gli 
sèritti e le opere dd capo della democra{ia socitùijla e dell'apostolo del 
libero suabio in Germania, additando il modo con cui l'illustre magistrato 
di Delitzsch seppe far trionfare le proprie idee e propagare le sue famose 
isti~ di credito popolare. Com'è noto, Lassalle (che in realtà non fu 
che Wl abile divulgatore di donrine altrui) tolse da Carlo Marx la cosi detta 
lege ferrea del salario, e, questa ammessa come principio assiomatico, com· 
battè le Unioni di Scbulze dichiarandole inefficaci alla emancipazione del 
proletariato. Respingendo, naturalmente, _le esagerazioni di Lassalle, bisogna 

I L.Ulnam:o, &_iIr tki PllJNlu I digli S'n ti, vol. I, cap, X. 

s Vogpaai Sii &rIicoIi pubblJcau dall'onorevole RO&IJ aella 'N. ...... .A.'olo,;. col tbolo:, L. 
,rtU!''''''I(;o"i ittJ,.Jr.al. I • I~,. 'I.lli .,n .. .... om •• okgli S'ali; fatcicoli di agollO e otsobr. 
1877 - I S marzo, I S aprii. e primo luglio 1878. 

Il dOlIO. V. Bo.all.aT, nel volume .tampato a Zurigo n.1 1872 col litolo: 'Der s'{i4liì",.s 

""d ti .. .Arblillrfr.gl, a propo.ilo dell'opinione cbe una delle con •• guen •• del .iltcma indullrial. 
moderno sia queUa deU'aumento del proletariato e dell. diminuzione dci medio coto, vuoi.' dimo

strar. lIari_amente cb. le il lIICdio .elo scomparisce .00to una data forma, rilo,ge 10«0 U"a 

forma diversa; a,.i SOltienc cbe il medio ,cto aumenta • eh. il proletarialo diminuilce_ 
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• . di credito ";ovano soltanto _ t . che le SOCIetà cooperative t>" 

riconoscete COIl 01. • • ic:coli industriali e agli artigiani, ma non aUa 
ai piccoli commerCWltl, Il p" l b convennero non 5010 i Cathtder 
gran maSsa della classe operaIa: nh,e !,.. eh rt e Max Hirsch (il promotore 

ben anco Max Wlrt DV me , d 
Socia1ijfefl, ma 'oè' .. reputati seguaci della scuola te e" 
delle GewerflwMrcl tedesche), CI I plU 

sca del libero sc""wio I. _ saminando l'onorevole Rossi 
. t d Il' per:t che stIamo e ' . Il Nel terzo capIto o e o .' t'Ile della PrUSSIa, de a 

. . l ti delle UOIOOl coopera I . 
espone lo sviluppo e I nsu u. od' loro ultimi bilanci; capItolo 

. d U' a tri _U-'""'erI3 seco O I '1 Germama e e ... us a 11&" " 'otizie raccolte e abl mente 
t ., 'a per le Importanti n , ' . 

che interessa mo tlsslmo, 51 . . dII' ganismo delle iStltuZIOOl 

. I esana descnzlone e or 
commentate, SIa per a D l' h _ Lo spazio concessO a questa 

l . d' Scbulze- e ItZSC . r . 
veramente popo an I d' -re l'autore nella minuta ana 151 

.' fi ci permene I segui I R ' rassegna blbhoga ca non _ dare che l'onorevo e OSSI, 
. • . ed be' vogliamo però rlCor , l" 

delle assocI.nom t esc, ,.' di quelli concernenti Im-
la . . Ila quahtà del SOCI e 

giovandosi dei dati re UVI a. ' fa spiccare il carattere popolare 
. 'da esSI compiute, , l' 

P0rtanza delle operazlOru . fittando delle notiZIe re atlve 
. . d' redltO' e appro 

e democratico ddle UOlonl I c 'u" al loro aggruppamento per 
• fica di queste 01001 e C' è' 

alla distribUZIone geogta l due notevoli circostanze. IO. 
comuni più o meno popolati, dà risa to a _ 'one della popolazione 

l guente parteClpazl 
il numero delle Banche e a conse l ' I industria e i piccoli possi-

, • . esi dove a pICCO a 
sono più grandI 10 quel pa d' B che e di soci si riscontrano 

'I . or nUl11ero I an 
denti predominanO; I maggt -l d \le persone che lavorano per 

_. . d appunto I ceto e l' ' nei plccoh centn, ove _ Tutto ciò prova che egregto 
, 'ù l mente rappresentato. -l 

conto proprio è pl arga h l' b'ente favorevole allo SVI uppo 
I do afferma c e al11 I l ' 

autore è ne vero quan d ' 'l piccolo commercio e li plC-
. l ~ là dove pre omma I , 

del credito popo are c 'h I . tituzioni di Schulze contem~ 
ziandlo c e e IS 

cola industria; ma prova e . , 'I aIe a dire che esse tendono 
l n della qwstlone SOCI a e, v 

plano un 50 o aspe o , d lIa popolazione, e da sole non 
al miglioramento di alcune d,as~1 soltanto e 

possono risolvere l'agitata qUlstlOn~.; _ 't desche di credito popolare 
, l tr tta delle IstltUllOni e Il 

Il quarto capito o a r d' fnte e caratteristiche ne a 
, l' han assunto due lorme 15 I . ,,, 

agrIColo, le qua I no , -t ioni basate sui prtnClpll geo 
Il 

"Renane Codeste IStl uz , 
SIesta e ne e proVinCie . _ d' S hulze-Delitzsch, ne modifi-
nerali che informano le Banche popola n di, c ere meglio adatte a soddi· 

l' 'smo allo scopo I ess 
cano parzialmente orgaDl ,_ 'd te che la massima di Schulze 

.' ' d 11' ' lrora È mfattl eVI en sfare al biSOgni e agrlCO. 'r il credito personale ac-
l( crediti a breve scadenza e buona garanZia pe 

_ dI/I G"ma.ia i" rapp.r' •• lla qu'jJi ... , so<iaù. N.-
I VITO CVIUIitAlIO, l.I leMOk «o"o",,,,!H a 

poli, 187S, 



cordato • DOlI 'pub eaere riprall __ ."uca. alle' _.L-& cii cre-
dito agrario. , ....... -

Nc11a Slcsia fU modificata la COIdIuaioee cIeI1e Uaioai di aedito orci' 
narle, . istituendo presso di esee UDa saioae speciale per i depositi datiua~ 
csclUSlvamcate a 1COpi' apicoIi. CoatemporaDeame si ilticuiroao ll1IIDC

rose Casse di risparmio - iD rappono coDe Unioni - allo scopo di fadli· 
tare ~e alle penoae distanti dai ceDtri popolati l'impiego dei proprii 
avanzi, accordando maagiore ioteresee per le somme pitl a lungo vincolate. 
• In poco tempo - scrive il Roui - i depositi a lungo corso, grazie al
l'esca del maggior interesse e sopratutto delle raccolDlllduioni ed istanze 
da parte dci promotori del credito agrario, presero il disopra li altri 
dcpos~ti, e si costitul iD tal modo una soUda sorgente di esso traSU:li agri. 
colto~, che. permise loro di organizzare anche i cauali e le arterie per 
meglio semrsene •• In mezzo ai contadini accreditati alle Unioai e alle Casse 
di ~sparmio ,sorsero.ben presto DUmerose assoduioai cooperative per l'im. 
~ ~ il prosaugamento dci terreni, per l'uso di istrumenti e di mac
chine &grIcole ecc. ecc. Soltanto il credito permise l'introduzione di metodi 
~ di coltura &a quelle agresti popolazioni, e rese possibile la di· 
rctzIODCe la sorvegliama dci lavori a bravi ingegneri agronomi, i quali 
~ODO grandemente allo sviluppo dell'agricoltura di Slesia, n merito 
pnoapalc della fcccmda trasformazione delle Unioni slesiane ~ dovuto al
r infaticabile dottor Rodolfo J8DD8scb, il quale le difese nei CODfFtSsi c0o

perativi e le fece conoscere cogli scritti. 
Dove perb gll istituti popoLari di credito agricolo ebbero straordinario 

s~luppo fu, ne,lle pròvincie del Reno, merc~ l'apostolato del signor Gu
g~lelmo RaiffelSeD di Heddelsdor! Preoccupato delle misere condizioni dei 
p,"?U propr~tarii ~ dello stato deplorevole dell'agricoltura nei paesi si
t~ ~l ~le bacmo del Reno medio. il signor Raiffeisen pensb di por· 
tam .nmedio c~l dar vita a speciali istituti da lui ideati e che poscia pre
sero il DOme dI 'Dar1e1msluzlen.Cara~ere peculiare di queste consiste nella 
facoltà. di accordare mutui ai clienti per scadenze che toccano perfino un 

dccenn~~; m~tre i .fondi .di ~rcizio si raccolgono mediante depositi rim
borsabili a Vista. Rimandiamo 11 lettore allo scritto interessante del Rossi 
per avere notizia precisa dell'organamento e dell'azione delle famose n __ -Le 
d' Raiffi ' , .,...;u 

I ~~en;, la, rlstr~ttezza ,dello spazio ci consente appena di affermare 
che, le I~tltuzlonl agncole di credito mutuo sorte nelle provincie Renane, 
ncU A.55,:" e nella, Westfalia, furono cagione di meravigliosi miglioramenti 
materiali e morah pe~ le popolazioni in mezzo nelle quali furono istituite, 

Come Schulze-Delitzsch ebbe nell'Austro-Ungheria un zelante imitatore 
nella persona del dottor Ermanno Ziller, cosi l'esempio di Raiffeisen fu seguito 

'B,ll,ni., 'Bibli, grafico 

dall ..... GaIt&"fO Marchet di Vienna, n quale si ~. impegnato di diffon

dere iD alcuae proviacie dell' Anstria il credito agricolo. prend~ a ~o: 
dello le 'DtIrw."""", renane e intrOduccndovi soltanto quelle ~odlfi~?Dl 
che gli furooo aagerite dall'esperienza. - Le idee favorevoh alla I~tttu
ziane di soda1lJil speciali io pro degli agricoltori passarono anche la Lettha; 

nell'Ungheria li costitul iafatti una l.Arulu Yolb-'Bodencredil Yer.ba'!" pe~ 
venire iD ahato ai piccoli proprietarii- 2 questa una vasta aSSOCiazione ~ 
modestissime UDioai sparse _ costituita allo scopo esclusivo di diffondere ti 
credito tra le classi campagnuole - con sede centrale a Buda-Pest. Quanto 
prima una legge le cooferid la personalità giu~idica; intant~ il Governo e 
il Parlamento uosbetese ai adoperano a consolidarne le baSI con sovven-

zioni gratuite. " ' . 
Fatta uesta rapida rassegna degli istituti popola n di credito agricolo 

sorti in ~rmania e nell'Austria-Ungheria, il pensiero corre naturalmente 

al nostro paese, dove, malgrado il suolo e il clima fa~orev~lissimi, ~a ~ro-
d 

' • la" ...... _.. me--L:ni i salarii dei coltlvaton, elevattsSlmo 
uzlone agrlCO .. _-, lIWU , ' 

l'interesse dei capitali- _ Perch~ non si dovrebbe pensare alla diff~slone 
di Casse di depositi e prestiti per l'agricoltura? Essa ha urgente blsogn~ 
di essere favorita da istituzioni benefiche, le quali mettano a portata degh 
uomini di buona volontà i mezzi necessarii alla trasformazione degli istru
menti e dci vecchi metodi di lavoro: e il bisogno è urgente, La ,concor
rCD18 dei graDi e delle carni americane sarà f?rnlida~~le, se non SI pensa 
sul serio a ottenere iD Italia maggiori prodottt e a pIU basso costo" mercè 
avvedute e rapide modificazioni delle forme attuali del lavoro ag~lcolo l, 

Dopo gli imperi Tedesco ed Austro-Ungarico, è l'~ghilte,rra Il paese 

d'Europa dove la cooperazione ha raggiunto un maggl9re svtl1,lPPO, come 
emerge dalla splendida storia di Giorgio Holyoake " La forma ass,unta dalla 

, 'l.... è nuas'l -"lusivamente quella delle società di consumo 
cooperazione mg --- ~ ...... 
('Diftributive Socùlies), ed il Rossi trova la spiegazione di questo fatto nelle 
attuali condizioni economiche della Gran Bretagna: nel regime della pro
prietà fondiaria e nell'ordinamento della grande industria. « Questo stato 

_,. '\o bbli'"IO cI&l sig PAUL Lnoy B .... ULIBU ull' E..II."';)' 
1 N.lla cblusa di Wl __ aruco pu - ' 

Fr4I1S4;$ ciel 22 Ilovembre 1819, il .,a!ellle ecollomisla avverliva cb~ l'Suropa avrebbe .potulo so

Ile ..... la cOllcorreu •. americana, • Seulemelll - egli scriveva - .1 faul quc Ics DatlOIl. euro.-

cl
, .... ..:.. b 'M ___ ntale que la race qui pcuple I. IIOUV .. U mOllde;.1 

~ alelll au_1 .... ~ ... P 1114- •• . 
• .<-1 .... _._ .. _ la rouùoc et un aussi vif amour pour I. progru; il faut 

raut qu'elIel acq~ Wl ... - -- ..,; , . .....;.,...... . '--'u'va auni lenICos ,usai entrcprcnanlel que leur I·une 
qu'ell .. IOlenl aUl" iD.--, a_ ..... -. ' 
"nai_at riva! cI'a .. ciel' dea mua ., 
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di cose, scrive l· ... ~ lIIIIIIONt cii" todetl ........... altro aspetto 
cIa quella tede8ca. ID .... 'DIDCtDO • __ mente -a ... cIae (8--:" d" di":.a..: • • w...-: .. _ .... v..... ID-w-:- .. CUI ~ ed iDteraIi IOWrataltO si deve l·.ameato e la pro-

s~n~ ~. U~ ~ cio6 gli artipni iDdipeDdeati o piccoli iDelu
striati. e l piccoli proprìetlri cii 1IeI'I'a e· fitaaioU •• Iovece le auoc!uioai di 
c.oasumo iD DeSSUD altro paese 1wmo c:oadiaioai taDto mvorevoli al Ior ~ • ~ o s ~~ come.1D In~ - paese asea&ialmente importatore di pro· 
dotti ahmentan - cIoYe l'operaio • ba pita t.:.-ft di tutti di mr • . 
sul' ' ___ I! --e"" ruparml 

VUte gaunlilaiero. che altrimenti gli usorbe tutto il salario • •• Rico-
nOlCe peri) l'onorevole Rossi DOD maocare nel Regno Unito istituti che 
sotto altra forma, esercitano su vasta scala il credito popolare; come sa: 
rebbero le celebri Banche scozzesi. col loro ingente movimento di . I
d _. col pacco I 
~b e sistema utilissimo dei piccoli crediti allo scoperto (&lUi ere-

dils). • Degno coronamento delle Seottisb 2Ials - continua l'autore -

SODO poi. nella ~ Brettagna le Lotut Soeieliu e le 'ltttlioul SlIfli"g 'Btuds. 
con SCOPI tuttaV1l alquamo diversi, ma non meno importanti per lo svi

l~ della economia popolare e soprattutto dell'associuione cooperativa 

~ ~ che od credito largito da queste buache trovò uno de' suoi 
pila dficac:i e potenti mttori • (pag. I J7). 

Per . c1are un'idea della diffusione del credito nella Scozia l'onorevole 

R?"i ~~ il DUJDero delle succursali delle Il banche esist~nti nel 1874-
Go~1 ~. un ~ezioso studio pubblicato fin dal 1876 nel GiorlttÙe della 
~. Stat~ di Londra, possiamo offrire al lettore i segueuti clati com
~che nguardano il numero degli uffici bancarii esistenti nel Regno 
Unito nel dicembre 1874: a 

Inghilterra: uffici 188S cioè uno ogni 
Scozia 873 

12,600 abitanti 

4,600 
Irlanda 404 1},I00 

La ramificazi~ne delle ~CI1rsali delle undici banche di Scozia (com
presa la Banca di Glasgova, ora fallita) è assai piil: abbondante di quella 
delle banche con sede nelle altre due parti del Regno; ciò che si spiega 
con la differenza delle condizioni economiche e storiche dei tre paesi. -

I A ~ir ftrOo u _ ItIUIstica iDterauio.we compilata per i_lco <Icl Co....- cii W uJaia&toa 
oopr& dai loraIri ul ~ desii Stati ~niti iD Europl, ri.ulterebbe c_l'operaio ID,Iea, taDlO 
,1IOi","_ .-10 reJacjyam..ue, percepllCe .. \arii pifl elevati desii altri operai europei 
cWme_ pifa elevati degli operai tedelCbi, i quali - per ciò cbe li rlferlace a Mlarii - ' III&'~ 
uItInai ....... lCaIa. OCCUpllllO ... 

.1.'- ~' !'" ..... ,Z.Jillll;q,,' ecc. ecc. nel faaclcolo di 1II&r~ 1~76 del/o., ... , o, ,h, 
SJ4IiJ-' S""" di Londrl. . 
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Ad ogni modo aoi ridrillDiamo l'attenzione del lettore sul numero delle 

banche (;76) e degli uftici bancarii esistenti nella sola Inghilterra. e do
mandiamo se la dift'u$ioBe del credito per mezzO degli istituti ordinarii non 

entri per nulla nel fatto della mancanza delle Unioni a tipo tedesco. Sin dal 
18SI l'Inghilterra poteva contare un ufficio bancario per ogni 18,000 abitanti; 
mentre nella Germania esistevano pochi istituti privilegiati con un numero 

ristrettislimo di succursali. Le istituzioni di Schulze hanno prodotto una 
profonda trastormazione nelle condizioni del credito in Germania, ed è le
cito credere che uno dei piil forti motivi della loro esistenza e della loro 
moltiplicazione sia stata la deficienza degli stabilimenti di credito ordinario 

in rapporto ai nuovi bisogni della popolazione. 
« Uno stato del continente più esposto agli influssi delle sehiatte teu-

toniche, il Belgio, ba saputo assimilarsi meglio degli altri popoli latini lo 
spirito cooperativo tedesco e ritletterne l'indole democratica e popolare )) .... 
« A coronamento del credito cooperativo il popolo belga seppe, come 
quello tedesco, creare gli altri rami della cooperazione, capaci di estrinse
care i vantaggi e bcoeficii del primo. Cosi oltre alle Unioni di credito si 
hanno associazioni cooperative di consumo, di compra e vendita di materie 
prime da lavoro, di produzione e d'alimentazione ». In occasione del con

gresso cooperativo, tenuto a Bruxelles nel novembre del 1878, si diede spe
cificata notizia delle 18 banche popolari Belghe, le quali, al 30 giugno dello 

stesso anno, contavano 9559 associati, possedevano un capitale versato 

corrispondente a 1,709,148 franchi, avevano un conto depositi pari ~ fran
chi },194tJoS, un portatoglio di effetti scontati per 2,685,4~2 franchi, e un 
credito per anticipazioni corrispondente a I,327,488 franchi. 

Osserva l'onorevole Rossi che dai resoconti pubblicati dalle Unioni del 
Belgio emerge et l'indole altamente popolare di queste banche; le opera
zioni di esse, come ne son prova le micrografiche cifre dei prestiti, anticipa

zioni e sconti, nonchè quelle del capitale proprio, non escono d~lla c~rchia 
angusta, ma popolare, dei bisogni dei propri soci, che sono dCI vera tra
vailleurs li. Le sole banche popolari di Namur e Saint-Nicolas conservano 
il regime della responsabilità solidale e illimitata, che aveva informato la 

istituzione di tutte le Unioni del Belgio. 
Lo studio dello sviluppo successivo della cooperazione nel Belgio offre 

occasione all'egregio autore di trattare l'argomento controverso della ri
sponsabilità illimitata o limitata dei soci appartenenti alle Unioni coope
rative, giacchè appunto nei congressi cooperativi del Belgio la quistione fu 
discussa ampiamente e dottamente. All' argomento della responsabilità 
l'onorevole. Ròssi dedica tutto il settimo capitolo della interessante sua 
opera, riferendo le opinioni di molti scrittori tantO in favore quanto contro 



il priodpio .... lOIIIIIrW, cile, __ • ...., ...... la ........ Iege 
ge:rmmica sulle ......... CIDOpIIIth .. 

Per SdIuIae-DeIitII la iIIhaka.,.. ........ _Wlitl • ClOIICIidone 
m.. fU ... alla c:ostitadaDe cii .... e proprie Uaioei popolari; egli af-
fimDa che« la so6ctaried, •• la ...... Imm_ e .... iaata ùlIa 
scienza per le societl c:oopentive, li. lIIOItNta aDChe aeIIa pratica sempre 
la garanzia la pila ticura per lo lYiIuppo ruioaaIe e cootioao eli queste 
societl :I. - a porterebbe troppo __ ... rusepa cIeIle opiDioai rac· 
colte e maestmolmente cIiKaate dalronorevole RollIi iatorDo alla pMlio 
flUllt4i tuttavia .oIeado ril"......., cl leIIIIIraao fnoreYOli alla rcspoaubilitl 
illimitata coloro che banao eli mira elunialmeote il canttere '--erfllko 
deDe istituzioni; sfnorevoli coloro che mirano 1ICmaIUttIO .... cliI'asioac e 
allo sviluppo delle UIOCiuioai. D DOItrO autore li schiera fra i lOSteDitori 
della solidaried, acIenDcIo peri) .... opiDioai manifestate dal presicIeate della 
aSlOdlZione dei cooperatori Belgi, il sipor Andrimoat, e, iD parte, c;cm. 

diYise deU'illustre apostolo della cooperuiooe tecIesca, sec:oado cui la re
spoasabilitA iUimitata e solidale. condizione iadispeasabile ... ·origiae deUe 
associuioai di credito popolare, ma pab essere ridotta ""apporto di cia
scun socio, quaado le associuioni abbiaDo raggiuato UDO sviluppo tale da 
assicurare il pubblico della loro solldit1. 

Del resto, DOP sarl iautile ricordare che il sistema della respoasabilit1 
illimitata per tutti i soci • seguito soltaDto daDa legge tedesca; le leggi 
austriaca, belga, olaadese e portoghese lasciano liberissima facoltl ai soci 
di obbligarsi verso i terzi o Ulimitatameate COD tutte le proprie soste ... 
o limitatameDte per uaa certa quota soltanto. La legge fraocese ammet
tendo che le assodazioai cooperati.e assumano uaa qualuaque deUe Corme 
adottate dalle socia commerciali ordiDarie, riconosce implicitameate Dei 
soci delle cooperative la facoltA di obbHgani come loro taleuta. SoltaDto 
la legge iaglese richiede espressameute che la reapousabilitA dei soci aeUe 
usociazioDl cooperative sia limitata alla quota del capitale conferito I. 

L'ultimo capitolo della elaborata opera del1' ouorevole Rossi. cousa
crato allo studio della c:oopcruiooe itallaDa, tanto nel suo svolgimento 
storico, quanto Del suo stato attuale. 

• Sono esse le banche popolari italiane veramcute capaci di funzionare 
come istituti di credito popolare? Sorsero e si accrebbero a questo iDtento ? 
O in altre parole, corrispondoao ai bisogni del popolo, e si moltiplicarono 

I CIr. EIIIOIJI v ...... Cw/o di dlri'" e __ <i_", titolo VII (app.), voL W, 1IiIIao, 187'. 

SI pro(eNoN Vldart ti pronuncia COMfO l'obbUp oIclla nlpOlllAllllit' lIIImitaIa • lavormJlo .1.1. -.....,. 
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yirtfI cii _ oppure le richiese il paese pei suoi bisogni economici 
per ..... Crede l'onorevole senatore che le Banche Po
e nulla ~ l (pag. SO) • '--- accolte c per lo splendore dei programmi, 
polari-StcnO state ovaaque -- d' l b' 

• _LJ.. '--'--no al difetto generale del ere ItO, a I-
ma J1i" .II&DI''' per""'" n.r---·- . (pa' 20<) A ftI'Ia1meDtc seatito di crearne gli istromenn • gIOa ' .• 
sogno uai sec:oada causa dell'origine e sviluppo delle Banche 
nostro avviso ~, alle istituzioni italiane solteto, ma è comune alle 
Popolari 1100 • spega e . 'ù indietro) forse alle belghe e 
Unioni tedesche (come abbiamo accennato pl, . '1 

, di cui l'autore non discorre. Ma non sta qUI I 
senaa dubbio ~ ~ che sovratutto importa risolvere è: se le istitu
nodo della quesaooe, l . nel senso attribuito a questa pa
. • italiane sieDO .. ramente popo an, 

ziom . Il R . sottopone a minuzioso esame 
dai fau • della cooperazione. - OSSI 

rola ~ del beuemerito presidente « dell'Associazione 
tlllltO la reluioae generale . .....d·lconti speciali di alcune 

p !ari ·ta1iane. quanto I r .. u 

delle Banche ~ ~ uat'tl ~i soci degli apporti sociali, delle quote 
Banche; dall'aoalw q ~ 'plessiva e singola degli sconti 
• ., __ l' dei d 'h della IInportama com 
mdiViduaal epoII... Il d' amministrazione ecc. ecc., 

.• • . dell' ammontare de e spese I . 
eJ etlClpAllOnl, 11 d'" attuali le Banche popolan 

concludere che ne e con IZlom , 
egli è indotto a ' . ed Il'' d stria hanno una vita flo-

'Uss' al commerCIO a ID u , 
itaUee lODO un Ime . aratteri delle vere e proprie 
.. . . rale, non presentano I c 

ndlsslma, ma, In geue '1 nuando la critica fine del-
. .' la' di ui portano I nome. - ~ 

isutuz10nl popo fI, c . ' fatti che da questJ emergono, 
. "ta su documenti e SUI 

l'egregto autOre SI ~r~. lch volta sono giuste e riflettono con 
le conclusioni a cm egli arnva qua Be h popolari. Osservazioni simili 

• ..I:_. • d' alcune nostre anc e 
ventà le COQUJAIODl I . . 11'organamento poco democra-

dall, vole ROSSI IDtomo a 
a quelle fatte onore '. d 1 Limousin a proposito delle 

., • . 'taliane, furono ripetute a . 
tico delle lst1t1lZ101U I l d 11 quali non è posto in dubbiO 
Beche del Belgio " il carattere pOPoL~re e. e alrerma che le Unioni del 

L signor ImOUSID Il' 
dal nostro autore. o stesso . o essere giovevoli unicamente 

l . le itah:me - posson 
Belgio - e per aDa OP l éd't sert comme un instrument de tra-
« pour Ics hommes ausquels e cr I d our la petite bourgeoisie en 

. ' chètcut pour reven re, p . 
vali, pour ceUlt qUI a l R . vorrebbe trovar modo di ren-

In ella ece l'onorevo e OSSI . . 
un mot ». qu v '1 'almente alle classi soclah che 
dere il credito • accessibile ed un e esseuZI 

. 

Bel . nue de moins en moina populalres, 
~,I.;_ deYienDent en ,,~ 

I ••••• «Les ~ l'''~~.~ • la plua pauv ... de la popUlatiOD. n n'y a pour cela 
c' •• t-l-dIre Ila moIDa ~ lIIOi» otiIes ~ dalll la {or •• de •• bose •• Lei Banques popo. 

fai • -- - 6voll1uon est . d' ti\ •• ",,-, d. reproche' re. r----' . nl ne peuvent pas aVOlr u .t~ ..... -. 
_~.; de c .... it enue peuu ge , 

lai .... , 011 III.titulÌons -..--- D. popl1laire. belgeo vont de plui eD plua IO 
Ha ",111M le. _Dql1el , 

U.r. pour l'ouvrler. ..... • , d la petite indultrie. Par suite, clles n au· 
, WtIlIalrca du petit comlllCr.c et e 

r6duir. , la fonctioD d a l di &OfIomijles aDno .878, pago 409· 
roDt plua oIc ~."'i" qua le DOlI! •• J o.....' , 
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L B UNI O N l DI C R B D I T O I N G E R M A N 1 A • 

• fabrefberic'" fir 1878 Ubu die allI SelbJtbilfe gegrilndeten DeuIIcbenErwerbs 
_ !Wl WirlbIcb4flJf""'/",I*Jte-. fIOII "Dr. H. ScHULZt:-DELITZSCH JI. 

LciPI. l',,. 

l E U N l o li I popolari di credito tedesche, le quali contano ormai un 
trentenmo di esistenza. a cominciare dalla prima, che fu fondata da 

Schulze in DelitllCb ndl'aprile dd 18so, hanno già subito le migliori prove 
per la pubblica fiducia ed occupano un posto onorevolissimo nella storia 

economica della seconda meti del nostro secolo. 
il sano organismo di questi onesti istituti e i vantaggi che ne derivano 

alle classi meno favorite de1l1 socied. si rivelano nella ognora crescente 
diffusione che ottengono in tutti i paesi tedeschi, e, con alquante modifi

cazioni, altresl ndl'Austria, in Italia, nel Belgio. nella Russia. 
Non è qui il luogo di tracciare la storia delle Unioni di credito tede-

sche, notissima ai cultori delle discipline economiche, nè di descriverne la 
costituzione e gli attributi. Il nostro ufficio di recensori ci richiama a più 
modesti propositi. Diremo brevemente delle cose più notevoli che sono nd 

libro, che abbiamo annunciato in testa a questo scritto. 
Il benemerito dottor Schulze-Deltizsch, il quale, sino dal 18S9, ogni 

anno viene pubblicando le relazioni intorno all' andamento delle Unioni 
di credito in Germania e nei paesi tedeschi dell'Austria, nota in questa del 

18
7
8
, con singolare compiacimento, che la cooperazione popolare, nel suo 

insieme non ha sublto regresso, malgrado che alcune poche, fra le migliaia 
di associazioni,. siano perite per cattiva amministrazione. Si avrebbe anzi 
ragione di annunziare un progresso not<!vole, si nel numero delle ynioni e 
dei soci, che nella intima vigoria di esse. Appare da ciò evidente quanto 
siano opportuni siffatti istituti, i quali, in tanta universale depressione ecO

nomica, vengono in soccorso delle classi popolari. 
l risultati dell'inchiesta fatta dello Schulze intorno al numero delle as-

sociazioni cooperative degli Stati della Germania, alla fine del 
18

7
8
, sareb· 

bero, per grandi cifre, i seguenti: 
UuiOlÙ di ".dito •••..•.•.• 1841 

AI_i.lloni _Iusi •• meate operaio ., 63S 
Soci.A di conaumo (CoNf""","';N') .' 621 

id. di cottrU,ione ('BugmofftHf(h4ftm) 49 
Tolal. • • • 8,U6 

nel 1877 •. },120 

.Dil •••• ,. i. pid 26 

• 



Se .,.... __ ...... II ... MdIl1 .' ........... 111-

lire .. _" la ... la (111'7 n', .'100 • nao UIIIeaL 
La C'àìdcil""" 'derk ,.., ..... '146 ............. stata, 

alla 6ae del l'''' la ... Il'' (ID" tìIMIe): 
,'f .~ • ~ 

~~~............ .~ , .• ' .••.. ,. ..... ,.)L-.,..,.. 
~ ........... ,...... .. ,........ .,....... ......... ~.... ........-. 

Lo stadio per() ciel JIOItrO .... auIOIe Yel'II pila speclallDCldle salle 
Unionl cii crecIito (rnIIIp.~J,. lODO n caNiDe iatorao. cui 
si agiraDo le tqodtdcJni mIDori e cii vita pila receate; c:ame, Id esem

pio, te sociétl per Ie" .... terfe prime ~~) le aocletà 
cii lavoro (""'~.I"ldMjIM), le sodetl cii maguaIDo ~..".,,,,.. 
~), le aocial cii prodazioae ~/"ldMjIM), e le aocletà 
cii coasamo (CtwI~). J! cJeJ1e UafoDi cii crecUto, cleDe quaH egli eta

miDa la' ~ eeaaomica dùrmte U 1878, la metl appena CODIeDtiroDo 
ad ~mtè i propri comi. Pare che, iD questo riguardo, Ifa pill fortaaato il 
Comitato cIeIl".uocfadoDe ceatrale per le Banche popolari itaUaae, praie
cl1lfO daU"OIlOl'eVole Lazutd, al cuf appello, nel 1878, risposero 102 banche 
c1eUe 124 eaisteftd. ! 1ecito perb supporre che le bmc:be tedesche, le quali 
COIIlIJIIiaroDo al loro mastre promotore i proprii readlCOIlti, aiaoo le me
sUo amate e te plfs lmpbt1lati; talcbè, 'pure limitato ad ate soltaato 
resame ltItistico ala per riesc:lre profittevoJe e coadacleme. ' 

Le ?4B Unioat. che ~ 1IOta la propria situuioae alla fine del t878, 
raccoglievano 480. So, SOCI. La distribuzione dei soci nelle varie cateprie 
eli profasioat a cui apparteugono fJ conosc:iuu per '47. 900 soltanto. Vo
gliliDO riprodurre le cifre cii queste varie categorie di soci. aggiungeadovi 
pure le propomoni centesimaU. 

~ "<Ii ~ ., ..,...,...,. 1Rn, boKbI, ecc. • • • . . . . • • • , . • ............. ~ .•..................... 
~ i.r;::..d .. ~'. ~r.~.:~~~: ...... '.' ... . 
~I- .... . c:;;;;....:iMd I. • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • 

eo.-.I ..... '.;.' .....•............. 
I~:"'* ~_~~rdu •••...•..•...• 
p_ ~ IM~'~' ecc~ •••• " ••••.•• 
Per_ • DIn'iIIIo ....-le potre, ...... 6, ferrovie, ccc ••••• 

t'::~' =:"~:~.di. Chi.' .... deUo' st.W.·~. 
................ , • t •• 
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Fra i soà delle Uoioni tedesche prevalgono per numero i piccoli indu

striali e i piccoli commercianti, costituiti dalle due classi di .Artigiani indi· 
pendenti e di lmpreNlilori tli trasporti, albergatori, ecc. (37·34 per 100), e in 
copia maggiore che non quelli della medesima categoria appartenenti alle 

banche popolari italiane (}0.80 per 100 nel 1878). 
Vediamo ora quale fosse il capiule sociale e la riserva delle 948 Unioni 

alla fine del 1878: 
Ariocli nrulC. ma.<hi 102.882,14 2 

kU<rta ••• , iJ. Ih8n.o27 
T.,.I, '''4r,6-. . 1Ir..785,Sn!l 

Nel [877 quesu cifra era, per un numero pressochè uguale di Unioni, 

di marchi IIO,700,99J· 
l crediti garantiti, a termine fisso ed in conto corrente, aperti dalle 

Unioni ai propri soà durante il 1878, ammontarono aUa cospicua somma di 
I,H6,7H marchi. Rispeno aU' anno precedente, vi fu una diminuzione di 
quasi 100 milioni di marchi. E una diminuzione pure si nota, di circa 4 
milioni, nel complesso delle passività. Queste diminuzioni, messe in rela
zione con l' .lumento che abbiamo osservato nel capitale patrimoniale, di circa 
6 milioni, sono il miglior indizio della sollecitudine che mostrano quei soda
lizi nel voler mantenere una cosuote solidità nelle loro operazioni di credito. 

Le passività delle Unioni tedesche si compongono di deposi~i semp~ic~, 
di anticipazioni da Banche e da altre Unioni e di depositi a titolo di n
sparmio. Riferiremo le cifre di queste passività alla fine del 1

878, contrap-

ponendovi quelle dell' anno precedente. 

'D,pofili ".pli,; 
.A .. h·&i~\.ioni 'D,pofili " ri/po,mio 'T 01." 

..A"no 
d. ·B.",h • • « . 

Marchi M.r<hi Marchi Marchi 

1871 209 28S S&2 '7 '4' 6S9 
124 \9' 862 3M 019 103 

18i8 .08 04
' 

742 '7 S48 4iJ 
ilI 00\ '98 316 595 (lll 

Tutte queste passività stanno al capitale patrimoniale come tre ad uno. 

In Italia il rapporto è ancora più alto: del 322 per 100 nel 
18

7
8

; e r~~
mentiamo che Il vincolo sociale fra noi è sulla base della responsabilità 

limitata mentre in Germania è di responsabilità illimitata. 
Ria:sumendo ora per grandi numeri il bilancio delle Unioni tedescl1e, 

alla /4le del 1878, troviamo le cifre seguenti: 

Attivit' •••••. mar<hi 473,4'S,8t l 
P ... iviiL • • • • 473,4'3,139 
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LA. TRANSFORMATION 'DES !1tCOYENS 'DE TRLlNSPOKr 

ET SES CONstQ.UENCES tCONOMIQ,UES ET SOCIALES. 

par A. DE FOVILLE '. 

ParIs, Librairic Guill2umin ct C. 1880. 
~ 

E OGGIMAI divenuta popolare la storia delle conquiste fatte dall'uma
na intelligenza in tutti gli ordini della via economica. Giornali, riviste, 

pubbliche confèreoze raccontano i nuovi progressi, i più perfetti ordinamenti 
che d'ora in ora vanno .applicandosi alle industrie manifatturiere, alle agri
cole, alle commerciali; è una narrazione della lotta vigorosa e trionfante 
che l'uomo combatte con la materia, per assoggettarla ai suoi fini più alti, e 
servirse'ne a scopo di progresso civile. 

In particolare, son note pure le successive trasformazioni, i perfezi.>na
menti man mano recati nella industria dei trasporti. 

Ma riescirebbe fone difficile a coloro, cui pungesse curiosità di una no
tizia compiuta intorno al tema delle evoluzioni subite da questa industria, 
raccogliere di qua e di là le sparse membra, riaccostarle, scoprirne i le
gami di causalità. Sorge quindi la necessità di un libro il quale appresti 
una materia, quantunque nota, con ordine, con accorgimento, e la illustri 
sotto tutti i suoi vari aspetti, che riassuma quello che si sa, quello che si 
è scritto sull'argomento. Questo libro è venuto e lo dobbiamo al signor de 
Foville, noto collaboratore di quella pregevole rivista che è l'Economijle 
Francais, ed autore di uno studio intorno alle variazioni dei prezzi in Fran
cia nell'ultimo mezzo secolo, meritamente premiato dall' Accademia delle 
scienze di Parigi. 

Noi non faremo al signor de Foville gli elogi d'uso; egli non ne ha 
bisogno. Diremo invece brevemente del contenuto del suo libro. 

Egli lo divide in due parti, ragionando, nella prima, degli effetti diretti 
della trasformazione nelle vie e mezzi di trasporto; degl'indiretti nella se
conda. Ognuno vede da ciò che, mentre il nostro autore traccia la storia 
di questa industria, si studia pill specialmente di scoprire tutte le influenze 
esercitate dai pill recenti progressi, a cui è giunta. E certe conclusioni, che 
egli sa trarre dallo esame delle influenze che chiama indirette, riescono 
spesso ingegnosissime, e qualche volta inopinate. 

Egli poi ha il merito non comune di non appassionarsi soverchiamente 
del suo tema, di non far discendere, per esempio, tutto il progresso ma-

t U" vnl. In-li, di pago ""III 460. 
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~. a vecJere color cii rosa, preMO sU ecoD08IiIti hacai, cIlpeade dal
I ambieDte "COI'OIDico .. quale cui .m.o. Le iadaItrIe ~U iI!. 
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bcDe anìaU CCIDCOft'ODO e8ic:acellllllte ....... __ cIeUe cJa.t medie, al be-
aasere delle IaYCJratricL Ma .. ltpI'aDIDO A __ -:... • 

J -"..-- come umver-
Il ~ vera la teoria che .. vi aia aatapismo tra capitale e Ia-.oro, 
~ il PfOIRUO" alDIeDta eoaaisliuni coatrIddi&iaai (,.,ma J61). Assi
~ opora alle lotte, lpaIO formid.biU, tra impreaditori ed operai e la 
Fraaaa __ De 6 taUo preuochl quoticliaoo. 

. ~ trubmuioae MlIe iodustrie, che ai 6 operata coo prodiJiosa ra
piditl Del DOStro secolo, ba a'fDtO ...... le sue vittime. n sipor De 
~~e De fa meaaioDe. ma IOJIiuage poscia che i vam.gi demati al-
I UDlvenale com.peDUDO ampiameDte .... _bO .... ..IAl: .l' •• _~, che' • ,_ .... _ UIMnIIUIIIe, m so~ 

lIlIDza DOIl VI ba che spostameDtl soft'erea.e -~-- Eppur gli . " • ~_._ e sta-
tiIti DGI1 Il lIIOStraDO diano iDcIi&reDti a .... -e ---- ed •. studia ,_. itUUSI~ ogt SI 

. se DOn cooveDp, coo .. serie cii provvedimeati lep1ativi, addol· 
CU'e, se. DOn rimuoYere dauo, i da1mi ~ da queste rivoluzioni nel 
campo delle iqduscrie e elci commerci. 
~ da .DOi DOtata DOn 6 che lieve menda perb, e DOn diminaisce il 

mento vero di tutte le .. _ .. t,,-,om· U ti· . _ ..... _ • a e qua giunge il DOStro autore. 

Due sono i priGc:ipali cfI'eui diretti deUa trasformazione nei mezzi di 
~~: ~ celerit. e miSlore spesa. Ritalendo col pensiero alle ma
~ prllOltìve del trasporto delle merci, le spalle di un uomo o il dorso 
di. un mulo. e paragoaandoJe alla moderna vaporiera, chi non scorge il cam
~IDO percorso? I viagi &be prima reputavansi impossibili, oggi si com
p~ .agevolmente. Le distanze soeo quasi scomparse, il movimento degli 
uomlD1 e ~ cose ~Ia su~e ~estre 6 diventato inc;essante, vertigi
noso. .D plr~~ ~ man ba supplIto il bastimento veliero, e tra i più 
l~ ~tUJentl SI allacciano reluioni quotidiane, sempre pifl numerose. 
L uomo d oggi perb. che approfitta dei rec;enti mezzi di locomozione af
Duo ipoti altra volta, spende, nel muoversi, nell'inviare le merci da un 
luogo ad un altro. pifl del)' uomo dei sec;oli passati? No c dallo esame 
~parativo delle tarift"e che erano in vigore in Francia, p:S le vetture pub
bliche, e le attuali ferroviarie, il signor De Faville deduce che la economia 
ott~ dai viaggiatori, in cifra media, è del 60 per 100; del 75 quella 
realtzzata nel trasporto delle merci. Tutti i perfezionamenti dell'industria, 

tutti i nuovi c:cJII8C81Ii tec.Dici c;ospirano, oltre che ad una maggiore velocità 
e sic;urezza nei traSpOrti. ad una diminOlione nelle spese di costruzione e 
manutenzione, e per conseguenza ad una riduzione maggiore delle tariffe. 
Oltre a cib, va tenuta in conto la economia di tempo, la quale si risolve 

in una ec:onomia di denaro. 
QpaU SODO ora gli effetti indiretti derivati dalla trasformazione nei 

mezzi di trasporto? Il nostro autore ne fa una lunga enumerazione. Noi 

non potremo che emmciarli. 
Nei prezzi: un c;erto liveUamento cagionato dalla 6icilità e buon mercato 

del trasporto delle derrate dal luogo di produzione nei centri di maggior con· 
sumo; una tendenza c;ontinua dei prodotti agrari ad aumentare di prezzo e 
degli industriali a discendere. Veramente le cause di questo fenomeno, dal 
nostro autore avvertite sa nel suo studio sulle variazioni dei prezzi in Fran
da, sono di vario ordine; pure egli opina che le ferrovie vi abbiano parte 
non lieve. Nell'agricoltura: incoraggiamento alla produzione del frumento 
cl1e può esportarsi facilmente, e andare in cerca del mercato più profitte
vole; alla produzione del vino, del bestiame, delle ortaglie, del latte e cosi 
via. In generale poi, una ferrovia che attraversi una landa deserta, presto 
o tardi la trasforma in terreno ben coltivato; ne viene quindi un aumento 
nel valore della proprietl fondiaria. Nell'industria: localizzazione sempre 
maggiore delle varietà industriali; nuove agevolezze per fabbricare e per 
vendere i prodotti, derivanti dal minor prezzo di trasporto del carbon fos
sile, che è il pane delle industrie meccaniche, e del ferro, dalla facilità di 
fornirsi delle materie prime in breve ora, e, quando convenga, direttamente 
sui mercati di produzione, dalla creazione di nuovi sbocchi ai prodotti in
dustriali esuberanti; in generale, la sostituzione progressiva della grande 
alla piccola industria. Nel commercio: un incremento rapidissimo, dopo la 
costruzione delle strade ferrate, nel movimento commerciale interno ed 
internazionale, ed una diminuzione continua degli agenti intermediarii, ve-

nendo accostati fra loro il produttore e il consumatore. 
Il nostro autore esamina ancora altre influenze della trasformazione dei 

mezzi di trasporto: sulla finanza pubblica e la ricchezza nazionale, sulle pri· 
vate fortune, sul movimento della popolazione, sui costumi, le arti, la let
teratura, la stampa periodica, l'insegnamento, l'organizzazione politica ed 

amministrativa, la guerra e la pace. 
È agevole comprendere che, a Somiglianza dell'effetto che produce un 

corpo grave il quale, cadendo in un bacino di acqua tranquilla, ne sposta 
la massa con movimenti concentrici rapidi e brevi intorno al punto d'im
mersione e poi via via più larghi e lenti, a misura che si allontanano da 
quel centro, una trasformazione cosi compiuta nella industria dei trasporti, 
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Se 1m capo __ proponl"1 il ...... temi: « reIuioai delle ltrIcIe 
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n sipor cle Povi1le iDvece, che t aD 801lIO che rqiona seri._re, se
pudo aD filo so«tiJillimo, attra..-so laIti gli avvolsimead cleIlo spirito 
umano, pmge a scoprire che qaalcbe reIuioae pure poua aiIrere, tra 
questa tenclenll mocIema cleila rappre ... .v.e 'fCl'iIIica o realitdca che 
si 't'opa dire, e la crenciuta &ciIitl di lDIICmni, di avere CODtaUi pill Cre
queoti con la Datura estema, di poterla osservare lOttO tutte le sue iofinite 
bme. E tiorse il romanzo scieadfico iDaagurato cIal Veroe Don sarebbe ID

c:ora DatO, te le f'errO'rie, i piroecafi. il teIepafo elettrico e tutti gli altri 
mera't'igliosi troftti dell'iaduatria modema fossero di 11 da veaire. 

Ma la pace quali \'IDtagi ba siDora tratto dalle atracle ferrateli nuovi 
e pill poderosi mezzi di diJtruaione, i i>rmidabili eserciti permanenti, la ere
quenu delle guerre che si succedooo a breve intervallo sui vari puliti elci 
globo, in Europa, iD· Asia, iD Africa, in America, indurrebbero nella per
suasione che sia invece acuito lo apirito bellic:oso dci popoli, che tutti i per
fiezionamcnti nelle industrie abbiaDo apprcstato, con le DUOve armi, argo
menti anche pill DUlIlCI'osi alla lotta. Se si esamina pcrb pill minuu
matte la cosa, risalta che ogi le guerre SODO meno sanguinose e meno 
personali che un tempo; che, in grazia dai Crequenti contatti tra' popoli. 
anche sul campo di battaglia vediamo praticati certi atti di Craterna pieti 
ignoti all'atto in altri tempi; che gli eserciti belligeranti dopo la pugno non 
rilUgono dallo stringersi amichevolmente la mano. Da indizi cosifl'atti si 
potrebbe senza temcritl di giudizio affermare che il giorno verrA in cui la 
pace sarA la norma universale elclla vita elclle nazioni? n nostro autore 
creclc di sl, e noi affreniamo con lui nei nostri desideri quel giorno in cui 
tutto il tesoro di sapienza e di progresso, cile il nostro secolo, per tanti ti
toli prec:1aro, va accumulando, darA i suoi uutti, concedendo alle genti affa
ticare un tra di pace e di prosperità. 

v. M. 

'Bollettino 'Biblio grafico 

STATISTICA 'DELLA !MO'1{'BOSITÀ 

OSSIA FREQ.UEliZA E DURA.TA DELLE MALATTIE 

preflo i soci delk Società di !Mutuo Soccorfo. 

(t-. Tip. CeDDini."., 1879.) , 

E N OT o come la Cassa di Risparmio di Milano soglia ogni anno de
stinare a scopi 6lantropici la miglior parte degli utili netti delle sue 

operazioni, mentre capitalizza il rimanente come fondo di garanzia pei suoi 

clienti. 
Una di coteste largizioni, continuata per tredici anni di seguito, fu i~ 

conferimento di premi alle Società di mutuo soccorso che ~~stravano ~I 
essere le pib. saggiamente ordinate e di avere le loro contabilità tenute n· 

gorosamente in evidenza. . .. . 
Quei concorsi av~·ano il doppio scopo, di promuovere le mlghon abi-

tudini e discipline fra i sodalizi operai, e di raccogliere ~n. cop.ioso . mate
riale di osservazioni, per determinare su di esse i rapporti SICUri fr~ il con~ 
tributo annuale dei soci e la misura dei sussidi in caso di malattia o di 

impotenza al lavoro. ." . . 
Per tal guisa l'csperienza di daseuna Società dlven~ava l e~penenz~ di 

tutte e si poteva uscire dal puro empirismo che domma neglt statuti at-
, 'ffi 

tuali, per avviarsi ad una riforma razionale delle l~r~ tan. e .. 
Dicemmo che i concorsi furono banditi per trediCI anm. Siccome però 

pei primi tre anni non era stato prescritto un modello uniforme per la col
lezione delle notizie, cos\ le osservazioni veramente utili, omogenee, para-

gonabili, si dovettero limitare al decennio ,866-75· . 
E poichè fu raccolto quel materiale da oltre duecento SOCietà, che 

avevano preso parte ai concorsi, si pensò d'interessare la Direzio~e di Sta
tistica generale del Regno ad elaborarlo, e ricavarne le tavole di uso pra-

tico pei sodalizi medesimi. . ' . 
E il ministro d'agricoltura e commercio, accettando l onorevole m~nco 

per la Direzione della Statistica, nominava, d'accordo col grande Istituto 
milanese una Commissione che dirigesse le operazioni di spoglio dei do
cumenti ~ definisse i criterii per utilizzarli. La Commissione fu composta 
dei signori: dottor Enrico Fano, deputato al Parlan~ento e g~à pre~i~ente 
della Commissione aggiudicatrice dei premi alle SOCietà operaie; LUigi Bo

dio, direttore della Statistica generale, e ingegnere Armenante, professore 
di analisi superiore nell'Universita di Roma; al quale ultimo (rapito im-
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maturameote alla saeaza) fu sostituito U dottor Luip Peroao, iagepere 
wtografo presso la Direziooe medesima della Statiltica. 

n complesso delle osservazioaj, o piuttosto il numero dei soci presenti 

al principio di ogni aDDO, contando ciuamo tante volte per quanti anni 
figurava nei registri sociali, saliva in origine a circa daeceDto mUa; ma 
per due cagioni molta parte di esse si dovette abbandonare. 

E invero, per detmninare quanti soci si ammalano ogni cento presenti 
nel corso di un auno, era necessario eliminare dal calcolo tuni coloro che 
erano entrati nella Soddi ad anno inoltrato, per il primo anno di loro ~ 
greguione. Oltre a ciò, siccome parecchie SocletA non concedono sussidio 
per malattia, se DOn dopo che sia trucorso un certo tempo (due o tre mesi, 
per esempio) dall'ammissione del socio, se le malattie veri6catesi iD quel 
primo periodo non vengono registrate, l'auno di osservazione non può dirsi 
intero, quantunque siano passati dodici mesi dal giorno de1l'isa'Wone; e 
quindi anche per questo titolo' si veniva assottigliando U Dumero delle unità 
statistiche intiere. 

Notiamo ancora che i 160,000 soci presenti appartenevano quasi tutti 
all'Italia settentrionale e media; e specialmente aUa Lombardia (62,000), 
al Veneto (10,000), all'Emilia (28,000), alla Toscana (J2,ooo), alle Marche 
(14,000). Le provincie napoletane, siciliane e sarde non contribuirono quasi 
affatto. Ma intanto per circa met! d'Italia CODOSCiamO la frequenza delle 
malanie presso gli operai, distinti per sesso, et! e professione. 

n numero dei casi di malattia oscilla di poco intorno al 2 S per cento 
soci iscritti, di qualunque età; ma la durata media delle malattie, o più 
precisamente il numero delle giornate di malattia nell'anno, varia fra limiti 
più estesi, secondo l'età. Pei giovani di 20 anni è di 6 giorni aU'anno; per 
gli uomini di 65 a 70, è di circa J 2 ogni cento iscritti; ovvero, se il rag
guaglio si fa al numero dei soci malati, il rapporto sale da 2J a 40 giorni 
per anno. 

Le proporzioni sono pure stabilite separatamente per le singole profes
sioni o mestieri; ma la base di calcolo allora si restringe, e il grado di 
probabilitA si aiievolisce, e non di rado svanisce quasi affatto. Tuttavia, 
anche mettendo da parte tutte queUe professioni che diedero meno di dieci 
malati (in cifre assolute) per ogni dasse quinquennale di eti, restano 76,000 
osservazioni utili, per le morbosità dei soci maschi; e un terzo, circa, di 
tanti per le femmin~ 

I rapporti trovati, per le singole professioni e mestieri, ci sorprendono 
qualche volta, per essere in contradizione coi nostri preconcetti. Alcune 
professioni, ritenute comunemente fra le più insalubri, danno un numero 
esiguo di soci malati, e viceversa ne danno molti altre professioni che si po-

llollellino 'Bibliografico 

tevano credere meglio difese. In generale però risulta che le malattie sono 
più frequenti o più durature nelle professioni che si esercitano all'aperto, 
con molto dispendio di forza muscolare; e meno frequenti, o più brevi, 
nelle professioni che si esercitano al coperto, con poca fatica. E rifletten
daci, puri naturale che sia cos\_ Adesso l'operaio, che lavora nelle grandi 
fabbriche, è in condizioni buone di aerazione, di luce ecc.; mentre coloro, 
che devono faticare in luogo aperto, sono più esposti a traspirazioni pro

fuse, che danno luogo a malattie polmonari, e via dicendo. 
Seguono, nella statistica che stiamo esaminando, le comparazioni del

l'Italia coll'estero, cioè colle tavole francesi dell'Hubbard, colle inglesi del 
Neison, del Finlaison, colle tedesche del Behm, del Heyn e di altre fra le 
più autorevoli. I confronti sono fatti, tanto in cifre, quanto in forma grafica. 
E colpisce immediatamente, cui cerchi le relazioni fra le varie curve, la dif
ferenza grande che si scorge fra l'intensità dei fenomeni in Italia e quella 

che si veri6ca all'estero, per le età superiori ai 45 o So anni. Fino a que
ste età, le curve dei vari paesi coincidono quasi esattamente una coll'altra; 
da quel nodo in su, la morDosità degli operai italiani sembra essere mi
nore assai che quella dei francesi, degli inglesi, dei tedeschi. Ciò sarebbe 
un fatto consolante per noi, se fosse vero; ma pur troppo abbiamo motivo 
di temere che il fatto non sia abbastanza accertato. Le Società nostre sono, 
per la maggior parte, nate da pochi anni: e quindi pochi sono i vecchi, 
fra gli associati al mutuo soccorso in Italia; e quei pochi vecchi, che vi si 
contano sono stati ricevuti già in età inoltrata nei rispettivi sodalizi, avendo , . 
potuto provare di essere di sana e robusta costituzione fisica. Al.contra~lO: 
nelle società estere, in generale, i vecchi, che vi si trovano, sono mvecchlatl 
in esse· non hanno subito una cernita speciale, e quindi sono più facilmente 
passibil~ di morbi ed acciacchi. In Germania uno studioso di cotesti istituti 

di previdenza, il dottor Ollendorf, ha persino cercato di deter~inar~ ~opo 
quanto tempo dalla sua fondazione una Società, che si recluti pn~c~pal
mente fra giovani ed uomini di buona età, possa avere una composlZlone 
normale, o, come dicesi, stabilita. E ha trova~o che ciò si verifica dopo circa 
trent'anni dalla sua fondazione. Fino a che adunque le nostre Società non 
saranno diventate più mature; finchè la loro età media non sia arrivata a 
codesto punto, non potremo attribuire che un valore di probabilità scarso 
ai rapporti centesimali nostri, per ciò che riguarda le età più avanzate. 

Per ciò la Direzione di Statistica, nell'apparecchiare tavole di uso pra
tico, da raccomandarsi alle Società operaie, pensò di sostituire alle propor
zioni italiane quelle del Hubbard, per le età superiori a So anni. Sono ra
gioni della più elementare prudenza che hanno consigliato questa combi

nazione della esperienza nazionale colla estera. 

38 - ..Archivio di Statiftica, ..Anno V. 
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La reluione che accompap la ttatistica cii cui diIconiamo t un la
voro cii stile severo, quale pub CODVCDire Id 1111& pabblicuiooe Dlliciale. 
Essa tratta la materia col sussidio clel calcolo e coi criteri demografici. Gio
verebbe che i risukati cii codeste ricèrdle < fossero esposti in 1iapaggio 
popolare, aftiocht si reDdeuero facilmente accessibili a quelle classi 0pe

raie, per la cui utilitA furono esepite. Noi vorremmo fare una proposta 
alla benemerita ammiuistruione della ea.a eli Risparmio che ba raccolto 
Un materiale sl prezioso; ed t che voglia affidare l'incarico ad uno scrit
tore di penna agile per comporre un libro adatto al pubblico speciale a 
cui si destina. 

La relazione che accompagna la Statistica si chiude con alcune parole 
di pietA affettuosa per la memoria del coute Porro, che noi volentieri qui 
trascriviamo: « Se fosse lecito, dice la Commissione, porre una dedica in 
fronte ad un'opera Dlliciale, noi vorremmo consacrare questo lavoro ana 
cara e venerata memoria del senatore Alessandro Porro, mancato alla pa
tria or $OD pochi mesi. L'onorevole Porro aveva promosso questo lavoro, 
nella sua qualitA di presidente della Cassa di Risparmio lombarda; fu per 
impulso di lui, per la sua iniziativa di filantropo intelligente, che si pote
rono riunire gli elementi per questi studi, e che la sintesi fu fatta delle 
osservazioni raccolte. a col nome del conte Porro, che sarA benedetto per 
molte generazioni in Italia, che ci conforta di poter chiudere questo saggio 
stan,tico sopra argomento tanto interessante di previdenza sociale •• 

L, B. 

L E tC A G lO 'N. 1 1) E L L' ..A G G IO. 

fBI A RICERCA deUe cagioni inRuenti ~uU'aggio. non h. 
~ soltanto importanza teorica, ma pratica altres,l, perch~ 
d d, d l'n gran parte la scelta dei procedimenti e degh 
a essa tpen e . l' b l' , "l d preparare e compiere a o t-atti più opportUni a mitigar o e a 
, d l corzoso In Italia allo studio di questo soggetto zione e corso Il " d' 

non si è data sempre l'importanza che meritava"DOPod lle
la 
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'h d tt ro l'approvazIOne e sioni parlamentan c e prece e e " ' 
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0 
aprile 1874 sulla circolazione cartacea, nelle quah ~uasl tutti 

li oratori assegnarono le cagioni dell'aggio nella quantità ecces
~iva della carta, nel discredito dello Stato e nel rapporto, fra la do~ 
manda e l'offerta di oro si fece intorno a siffatta questlOne quas1 

, " l o 187~ dalla pre-
l 'l ' Auesto fu pOl rotto ne marz ) asso uto SI enZIO. ~ ,I+. 'd l . r. f. alo 

gevole Espoft{ione storica delle vicende e degli ell eth e cor) o )Of{ 11 
11' bblicata come allegato a a 

in Italia scritta dal Romane t e pu " h ' F 
7{ela{w:.e sulla circolaZione cartacea dei min~stn dMl11ng et~1 d~ hl e-

, 'd che pagme e e peno tC 
nali e negli anni succeSSIVI a po .,' d' ;n; 

, l C ,r. io e deglt Ifilmh ,em'.I1,one 7{ela{ioni sull' andamento de on)or{ , 
, ,< 'pro tempore del CommercIo e 

Presentate alla Camera dal nuntstrl , , 
, l" ' il Romanelh di nuovo, 

delle Finanze, Soltanto negh u timi tempI , ' , > 

'l C 'd M .. lo Stringher il Ferrans trattarono m lspe
I ognettl e art11s" ,.', 'r omenti relativi al 
ciali scritture, fornite di pregi diverSI, alcunt a g 



• 

"N' 

)00 

sistema monetario, all' abolizione del corso forzoso, all'aggio, ri
suscitando intorno ad essi ltomteresse degli studiosi. 

Ìl pro!. Ferraris ha senza dubbio il merito di essere entrato in 
campo contro la teoria dell'aggio che lo fa riaaJire alle menzio
nate tre cagioni, armato di vasta erudizione e di gran copia di 
dati statistici. ESli, ispirandosi alla teoria del Wagner, afferma: 
« l° Che il discredito dello Stato che dovette sancire il corso for
zoso ha sull' aggio un' importanza aft"atto secondaria; 2° che la 
quantità della carta emessa può dirsi non avere efficacia alcuna; 
3° che l'aggio, per conseguenza, è determinato soltanto dalla do
manda e dall' offerta di moneta metallica che sl' fa sul mercato, 
dalla somma di contratti che si stringono in valuta metallica e 
verghe metalliche •• Tutto ciò peraltro egli afferma essere vero 
soltanto nelle coruli{wni nor"",'i della circolazione cartacea, le 
quali si avverano «quando lo Stato nelr introdurla rivela D lafeia 
comprendere come sia sua inlen{Wm di abolirla appena le condi{wni 
del bilancio lo pennellallO, e di fatto si sono Q'VVerale in Ila/iii sempre 
dalr866 in poi li, sebbene l'aggio vi sia salito al 20,50 nel 1866, 

al17,6S nel 1873, al 16,95 nel 1874 '. 
La meritata fama dell' autore, la 'dcca suppellettile di dati sta

tistici da lui comp~ti, produssero il loro effetto. Poche e timide 
obbiezioni furono da taluni mosse alla sua tesi, accusandola solo 
di esser troppo ricisa ed assoluta. In sostanza parecchi si arresero, 
come si fa all'evidenza, anche tra coloro che prima avevano pro
fessata la dottrina dal Ferraris combattuta, 

Noi riconosciamo di buon grado che la monografia « Moneta 
e corso foI:zOSO • del chiaro autore ba pregi molto notevoli, nella 
parte principalmente che riguarda il problema monetario, quale 
vuol esser posto nel nostro paese per uscire in modo definitivo e 
coi minori sagrifizi dal corso forzoso, Ma le idee di lui non ci 
sembrano corrette, quando egli nega sull' aggio l'influenza della 

IV. CAnoF, FEJUtAlUS: !Moneta e corfo fortOfO, passim • ..,4rclmlio 
~. SttJlljlicJJ.!' f'\npo III, fasciçolo IV. 

Le cagioni dell'aggio 

diz' 'finanziarie dello Stato che 
'tà della carta e delle con 10m , " r 

quanti , bb a er li grado di avere lDSlstltO pe 
l'ha emessa, sebben~ SI de a shP ,g esso esercitano la domanda 

, 'li o l' mftuenza c e m , 
mettere 10 n ev 'à' di ai lettori che, esposta pnma 
e l'offerta di oro. Non splacer qUl~ d \l'aggio che ci pare vera, 

ssibile la teona e l b-il più brevemente po 'd l' volti per combatter a a 
'di r argomenti a U1 s fi d 

si vegga qulO se gl, h' contro quel saldo on a-
, ' dat' _ .. tistici ch'eglt le sc lera , blano nel 1 .,~., , 

h dono di avere. , mento c e preten o delle altre mercI sog-
, l' ento vanno men , d' d' 

Si sa che loro e arg 'lore dentro peno 1 I 
, _ \ 'ni del propno va 

getti a grandi ~terazlo d 11 ragioni per cui furono as-
tempo non lunghi. È questa una e e t le posti alla base den'e-

, d'oneta e come a d' 
sunti alla funzione I m "d' a: ' dopo un giro l sva-

, D una serle I auan, . 
dificio economico. opo \ su di un terreno fermo, 

, ' ' ' osa fina mente 19 , 
riate contrattazionI, SI rlp "rimono e si raccO ono I 

Il' -'oè in CUI SI esp , 
sulla moneta meta Ica, \.1, 'l dite che ne segUIrono, 

, 'i profitti o e per 
frutti di quelle OperazlOOI, bT quelle esposte a su-

f le cose roercata Il, , ' l' 
Per contrario, ra tutte , 'di valore sono I tito I 

, andi alterazlOnl 
bire le più repentlDe e gr, ovo\gere l'edificio econo-
di credito, Il corso forzoso ~Iene a ca

d
P n promejJe di pagamento 

alla base di questo e e 'b'lità 
mico. Esso mette , attivo senza pOSSI I 

, la venti corso co, , ' r 
a scaden{a indettrmma , a , d 11 Stato' i peggion tlto I 

, r.' d lle frontiere e o , " 
di espansione lUon e Con ciò restitUiSce ca-

l la carta-moneta, d' ta 
di credito, in una paro a, metallica la quale Iven 

l, erce aUa moneta ' , he il 
rattere di semp Ice m l ' 'Le perdite enormi, c 

di fr te specu aZIOOl, " a 
talvolta oggetto s ena , ' naIe subiscono nel paeSI 

l' onomla nazlo d' to bilancio dello Stato e ec le di quest' or lOamen 
l guenza natura l' 

corso forzoso, sono a conse, punto dall'aggio che oro 
, ' Esse denvano ap 

economico a roveSCIO, , f alla carta moneta, 
'd na di ronte 'el divenuto merce gua ag 'mersi e misurarSI con qu 

, d Il' suole espn Quest' aggio e oro , moneta cartacea per com-
, 'ungere a 100 m d' ,è tanto che bisogna aggl t 100 in moneta oro, 

Prare al valore corrente sul merca o, o in carta) dell'oro sul 
, d' ercato (espress ò 

l'eccesso del valore I m , ' eccesso che non pu av-
, guaghato a 100, suo valore di zecca, rag 
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vermi quando la carta ~ fiduciaria, percbè allora si può, senza 
a1cuòa spesa, convertirla subito in oro presso la banca che l'abbia 
etneSSL Ora il valor reciproco della carta-moneta e dell'oro (e 
perciò anche quell' eccesso o differenza che corra fra il valore del
l'una e quello dell'altro, ossia l'aggio) deve dipendere da tutte le 
cause che agiscono, sia soltanto sul valore dell'oro, sia soltanto 
sul valore della arra, sia su tutt' e due. E ciò al modo stesso e 
per le stesse ragioni che avverrebbe per due altre merci quali che 
sieno. Se per diminuito costo di produzione o per iscarsa domanda 
scemasse il valore della tela, e per opposte cagioni crescesse si
multaneamente il valore dell'acciaio, il valore reciproco della tela 
e dell'acciaio dovrebbe subire un mutamento uguale aUa somma 
di quelli subiti in senso rispettivamente contrarlo dall'una e dal
l'altra merce. Se poi questi due mutamenti fossero avvenuti 
nello stesso senso, di rialzamento o di ribasso, ma in diverso 
grado (fosse l'uno, pota, dellO per cento, l'altro del 4 per cento), 
allora la differenza fra essi (6 per cento) ci darebbe la misura del 
mutamento che andrebbe a prodursi nel valore reciproco di quelle 
due merci; mutamento che sarebbe nullo, ossia uguale a zero, se • 
i due altri, da cui esso dipende, fossero occorsi non soltanto nello 
stesso senso, ma altresi nello stesso grado. 

L'unico divario che corre fra il caso di due merci quali si 
vogliano e quello della carta-m~neta e dell'oro è questo: che nel 
primo caso il mutamento nel valore reciproco si misura fra due 
momenti dati; nel secondo si, suole sempre misurarlo relativamente 
al pari. Giacchè la carta-moneta non ha valore in sè stessa, ma 
solo quanto ne ha, nelle speciali circostanze di luogo e di tempo, 
la promessa, cui rappresenta, di essere convenita in moneta me
tallica, la quale è il suo tipo, il suo standard. Perciò essa tende a 
mantenersi al pari con questo, se non sopravvengano altre cagioni 
ad impedirlo. Cosiccbè il Mill fa r ipotesi astratta, cbe la Francia 
ci'ha mostrato effettuata in questi ultimi anni, di una carta incon
venibile verso la quale l'oro non acquisti un valore di mercato su
periore al suo valore di zecca, non goda cioè di alcun aggio. 

Le cag'o,,, dell'aggio 

ben fermare il significato dei termini 
Si cbiatlli dunque, per , 1 d lIa carta quella che essa 

della quistione, diminfl{ione dI va ~~ e nerale e la quale si com-
bi di fronte alle mercl m ge , 

venga a ,su re d ' " si chiami depre'{{amento , 1 . generale el prezzl , fi 
misura all e evazlO?e 'l d' fronte al pari coll'oro, de -

la d 6clenza di va ore 1 h' ' di essa sua e 'd' st'ultimo' e si c lammo , ' all'aggiO 1 que , 
cienza cbe SI commisura , \ d H'oro di fronte a tutte le 

, ' ed umento di va ore e , 
dinunuzlone a ,c " ali se esistesse la cuco-

, t dette 1 due lattl 1 qu , l 
merci propnamen e bbe' etti va mente in un' e eva-

, lli a, si tradurre ro nsp d' , 
hlZlone meta c l dei prezzi in moneta oro, 

d , bbassamento genera e d Il ' 
zione e m un adi d' inuito prodotto e e ml-
fatti derivanti dal cresciuto o a, l,m odificanti lo stato della 
niere aurifere, ovvero da altre cagl0111 111 ' 

domanda ed offerta di oro, , ' na diminuzione di va-
d, l' 'DI suppongasl u 

Fatte queste lC uarazlO, , 't derà a salire appunto 
d l cento L aggio en , 

lore nella carta e 5 per ' è' sto fermo Se quest ul-
al 5 per cento, se il valore dell'oro n~:ggio (pariiamo sempre 

't di un 3 per cento, timo fosse creSClU o S invece fosse scemato 
di tendenza) salirebbe all'otto p~r cebnbto~e;so il 2 per cento, 

l, ggio gravltere e , 
di un 3 per cento, a l l 20 per cento e non VI , r e al IO a 15, a , 

Qualora l'aggiO sa 15S, Il'aggio sarebbe com- . 
" . d' lore nella C.irta, que 

fosse dlmmuzlone l va C'ò he appunto sarebbe avve-
, l l'aro dell'oro, 1 c 8 misurato a so o rmc c o dal 1797 al l 19, 

, d nte il corso lorzos , , 
nuto in Inghilterra ura. ' ", torevoli, fra cui pnn-

'l M'Il' he gli scntton plU au , , affermando l l C , d po accurate indagml, 
il T k 'erano persuaSI, o l 

cipalmente 00 e, SI, , he non ftl maggiore de 
~If. (j la carla e l'oro m verg l 

che la diperen{a J ra· bbene deprezzala di fronte a 
rincaro dell' oro steJJo, e che l a carta, sde~ r. ,r. sotto l'ordinario valore, 

II bb l'oro noti IJ ceJ e valore che in a ora e e, ,;b 'le 
Il' 'della carta conver .. I • 

in altri tempi, sia de oro, SIa , l t mpo stesso un eguale au-
Se poi l'oro e la carta s~blssedr~ al ee non vi sarebbe deprezza-

, l d' , Zlone 1 va or , 
mento od un egua e lI111nU, io del primo: la carta avrebbe 
mento della seconda, epperò non agg 

, , _ VoI. II, pag, 89, 
• Pri,uiples, oJ politIca I tcotlomy 
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seguito nel suo morimcDto lo lIMilIw4 a cui proCessa in certa guisa 
di aderire, perciò appunto che promette di essere comertita in 
esso a scadenza indeterminata. 

Ma se v'ba diminuzione di valore nella carta senza che vi sia 
una diminuzione di valorè presso a poco uguale nell'oro (donde il 
deprezzamento detla prima), ovvero anche se' v'ba solunto de
prezzamento sensibile e durevole deUa carta senza diminuzione 
del suo v~ vi debbono essere delle cause che la mantengano 
sotto il valore del suo sftIullrIl, il quale abbia conseguito un au
mento. 

Queste cause devono essere tali da agire immediatamente 
suDa cana producendo io questa un deprezzamento sensibile e du
revole, il quale non sarebbe possibile se essa fosse pagabile a vi
sta ed al portatore, e deve percib necessariamente ritenersi un ef
fetto del corso forzoso. 

Tali cause sono un deterioramento neUa l[ua1l14 od up'oft"erta 
soverchia nella I[fUIIIIit4, come cib accadrebbe per le merci pro
priamente dette. n deterioramento sarebbe per la cana raffigurato 
dalla minor fiducia nella solvibilid e neU'onesd del governo che 
l'ha emessa ed è obbligato a riscattarla, e potrebbe assomigliarsi 
ad una diminuzione del titolo o del peso che si facesse subire alla 
moneta metallica. 

L'offerta soverchia sarebbe da ritenersi tale relativamente alla 
quantid che nel mercato e nel tempo che si considerano baste
rebbe a tutti gli scambi sulla base di prezzi non superiori a quelli 
che si 'avrebbero se la circolazione fosse metallica o fiduciaria. Il 
difetto di qualid, dentro certi limiti, potrebbe invero V'eDir com
pensato da una corrispondente scarsità nell'offerta. E cib, pià che 
nelle merci ordinarie, potrebbe avvenire negli strumenti di circo
lazione, i quali ognuno accetta di buon grado purchè sia sicuro 
di poterli spendere alla sua volta per quel valore per cui gli ha 
ricevuti. 

Cominciamo dal vedere come la cosa proceda sotto il regime 
di una circolazione metallica. 

Le cagioni dell'aggio 

mili· 'l di lire sterline bastino a . ma che 20 on l' 
Il T.ooke.' imIJlag. tr __ ' d' mercato a prezzi tali che oro 

. ento di auaL 1 1 un , . r 
tutto il mOVlm b' ., olle merci quanto loro m ve -
monetato valga neU? scat11bb1afS1 c do il titolo o riducendo il peso 

uindl che a assan d' 5 per 
ghe, Suppone q ..' il valore intrinseco l un 
delle monete se ne duUl~u,sc; l caso egli sostiene che se l'oro 
cento, ossia di un venteslffiO. n ta esso coniato e si mantenga 
risecato dalle monete non ve~ga1P~r ai 20 milioni di prima, 

li 'tata la C1rco aZlone .' lla 
rigorosamente tnl .' . l qualora non SlaV1 nu 

qu'.:sti conserveranno il pnmlt1V~ v: ~reèosicchè in forza deUa 
. nto degb auan. , l 

di cangiato nel rooV1me ·tl. i prezzi di tutte e .' . d tta neUa quantl <1, • d' 
rigorosa limluz10ne :mZ1 ~ . verghe rimarrebbero quell~ 1 
merci e quelli altres1 dell or.o 10 l re di zecca dell'oro supenore . 

P
rima, e si avrebbe il fatto dl un va o CIle se invece l'oro ri-

al di mercato. . . 
del 5 per' cento al suo v ore. in un nuovO milione, e Sl aves: 
secato fosse alla sua volta ~on1ato 21 milioni di lire con soh 

l · on P1Ù 20, ma . ù ante-sero in circo wone n . .' non potrebbe p1 m 
· . eco pntnlt1VO, . t 

19/20 del valore mtrlDS , a quello di merca o, 
val di zecca supenore . 

nersi al metallo un or~b d l 5 per cento, sempre che 11 010- . 

ed i prezzi tutti crescereb ero e rvato uguale, 
vimento degli affari si fosse conse t'tà sul valore della moneta me-

Se tale è l'influenza deUa quan 1 d 11a chiusa nelle riserve, 
· putan o que 'l 

taltica in circola.{ume (non com h sa non può essere nunore su 
hoards) è facile comprendere c e es d '1 bisogni del mercato, 

, d esta ecce a d 
valore della carta quan o qu dichiarato, Anzi la carta, q~an o 
intesi nel modo che fu sop~a, he ispirava, sarà tesoregg1ata o 
comincia a venir meno la fi ucl,a ~ assa'l meno probabilmente 

. d' . o aZ10ne bb' comunque tenuta fuon l Clrc ta metallica, la quale a la 
h non la mone . t e 

e meno largamente c e, . l legale in una determma a 
· . eco mfenore a d' tr renza pure un valore mtrms d' olito essere, a 1De 

non grave misura, e possa, co~e 1.
S 

de q' uella carta si affretta 
~ sa Chl poss1e , tta della carta, esportata e u . h . essa fiducia, e COS1 tu 

.... tO meno a 1n 
a spenderla tanto p1u quan 

l I arte III, cap. l, 
I HiJlor] oJ prices - Vo. ,p 
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la quantiti I , ti emessa entra nel • 
con una id' .. 1' IDOV1IDeDto degli _IL. ' • .... Iw cii cirtoIazione ........ • vi ....... 
Cita sfrenate ~ulaz" sempre maggiore che -1'-- 10m e dep , ,spesso ec-
vaudo i prezzi di ognI' c nme gravemente il suo valore l 
L'.... ee-

eccesso nella quantiù della ,?OO dunque agiooi cbe dim. .c:arIa ~ il discndito deJIo Stato 
sune quando ON"raD l~ws,cono il valore di quell 
mente ~-. o, come ti ptÙ •• ....... 

, ' E alla dimmuzione di valore spesso aVVIene, sunultaDea-
no~ . ~a e d • • co~ anche l'oggio. • .. andare, sorondo 
diminUZIone che è la ' ogm volta che non trattisi d' ell 

ual . , conseguenza nato l " l qu a 
eg e dimmuzione di al ra e ed mevatabile di 
tistica, . d' v ore nell'oro med ' una 

51 Ir.\ che d esimo, - Ma '" la .., epone contro 1" fl c c sta-

":'rta • del "edito dello Stato sull' ~ umza della q- della 
CI ~ "" breve. aggto dell'oro. - Alla statistica 

, ntanto è da osservare eh '1 F . atamente h il e l errarlS I amm 
nuis il c al e soverchio aumento della ette pur egli espIi-

ce v ore di fronte alle . carta-moneta ne dimi-
Ma non si comprende fa ilm merc~ elevando i prezzi di q dizio c ente come li ueste. 

. ne, negare a quel soverch' eg possa, senza contrad-
~IO, Ciò dipende dal non averlO a~limento ogni influenza sull'ag-
1Oterpretato la dis' . eg , secondo no' d lla ttDZlODe fra dimiIIo( d· l, corrottamente 

e. carta j distinzione la ual . IOIU ,valore e depre{{amm 
spiegata da Ricardo . q e, pnma che dal Wagner lo . m un suo di ' era stata 
I2 gaugno 1822 indi dal T k scorso al Parlamento ingl--- d l 

la d
. . ' 00 eeda l . L ,U;lK; e 
tmlnuzione di al a trl, a cifra r senti il d v ore può essere di d appresentante 

eprezzamento in versa a quella che ra pu~ cbe l'ulla e l'altro :n::;"o dato; ma ciò non w!i.: 
È facile dim~sttare il contrario, oro senza reciproca influenza, 

Se prescmdiamo dal nella carta l'effett caso che la diminuzio di 
zione cii l o llatur:tle ed inevitabile d· ne valore sia 
caso va ore nell'oro suo stamlard· I. un' egua1e diminu-

• 

, epperò anche in quello in cui / ~~ ~gD1 e qualunque altro la e etto della soverchia sua 

IOp . • Clt., pago 29. 

L e c a g i o n i d e li ' a g g i o 3°7 

quanrld, la diminuzione di valore della carta tende necessaria· 
mente, come gUl accenn:un\DO, ad ingenerare l'aggio dell'oro in 
una misura eguale a sè stessa, se l'oro è rilnasto immobile nel 
proprio valore. e in una misura minore ed uguale alla differenza 
tra le due alterazioni, se anche esso è rinvilito, ma in grado infe-

Infani, se i prezzi delle merci espressi in carta-moneta sieno riore. 

gener>lm
ente 

cresciuti del n per centO in forza solt:lllto del suo 

diminuito valore, è egli possibile che l'aggio non tenda appunto 
per ciò, e indipendentemente da altre cagioni, a salire pur esso 
al 12 per cento'? Figuriamoci che, come il Ferraris afferma, la carta, 
quando è esuberante, perda di valore di fronte alle merci, 'f,luf

o 
il 

solo metallo I, nel mentre che questo conservi di fronte a quelle 
merci il proprio valore. Ciò significa che tali merci si pagherebbero 
in carta a .. per cento di pi~ che in oro. Allora è evidente che i 
possessori dell'oro se, per l'ipotesi che combattiamo, non potessero 
direttamente cambiare l'oro in carta col 12 per cento di aggio, ot
terrebbero il medesimo effetto con un giro di operazioni a modo 
di arbitraggio, comprando prima qualche merce coll'oro e rive
dendola poi ià carta. Vi è una specie di processo naturale e spon
taneo di ."o,,",{ione, come direbbesi in fisiologia, in forza del 
quale dno merci tendono dentro lo steSSO mercato a "ambiarsi 
direttamente fra loro ad un valore reciproco, che trovisi in armo
nia col valore· che ciascuna delle due ha verso una qualunque delle 
altre merci, E quando trattasi di mercati diversi, più o meno lon
tani fra loro, .llora il medesimo processO di equilibrarn

ento 
si 

esplica mediante le operazioni di arbitraggio internazionale,le quali 
non distruggono, ma mitigano le sensibili disuguagUanze che ac
corrano nel valore di alcuni prodotti, e particolarmente nel corso 

delle cambiali e di altri titoli di credito. 
Il Tooke fa esplicitamente l'ipotesi l che la carta per sovercbia 

I Op. e luogo cito 
a Op. e luogo cit., pago ns· 
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emiJimu sia deprezzata di un standartl in . I~ per cento relativamente al suo 
un momento m cm quest' I . . 

subito, per pià copioso od ~ ~o SI trovi ad avere 
una dimin' . pr otto delle mmaere o per altra a.m ~ne dI valore, anch'essa d I ~_one, 
chiude che la diminuzion di al e IO per cento. E ne con-
tai del e v ore deUa Cartl sarebbe di fan . 

caso, 20 per cento Dal h . o, In 
cbe l'insigne economista'. ce all~lSulta evidente, secondo noi, 

. unputa eccesso di .. 
mmuzione nel valore deUa can . . . em~lone una di-
rebbe nel depr . a, la quale dimmuzlone si riflette-
sora di un IO ;mento, ossIa nell'aggio. E ciò appunto nella mi 

!ore della cona :.::-r:.'! l~~~ '.0 per cento di cui il va: 
emissione di essa sarebbe da ~ . ruto,. non ~a soverchia 
valore dell'oro medesimo. putarsl, bensl alla dIminuzione di 

Il Gosben ci si rivela animato dall . . 
fermando che I K 1JULln40 dalla ~ ste~o convmclmento af-
~~. "1_ SOfI"ehia emin; ... • d' U~TJlIa una generale eleva . e di .. '.lJ"'/I-' carta-numeta 
quanto I mi/uraro da ue:::'ca pren', il ftre{{O allresl delforo,;'1 
varsi il prezzo dell'or! ed elevrta~,one,,!, elroafi cogli altri Il. Ele-

Eppure il F .. arsI aggio è tutt'uno. 

bisogna ~.. errarlS mvoca per sè a l'autorità del Tooke Q . 
\dSSlpare un equiv N • UI 

Tooke sull'aggio coll'ap Ic;co·. on devesi .scambiare la teoria del 
studio di un caso special;' cazlone che egh medesimo ne fa allo 

In una pane del periodo che corse d I 
delle cose necessarie e di molti . a ~79? ~I 181

4 i prezzi 
ghilterra dal 50 al 100 altr~ oggetti SI elevarono in In-

. per cento e pIÙ oltre an d r 
posaa non solo fino allivello donde e .c~ra, e ec marono 
di esso. E frattanto l'eccesso med' d l

rano 
salitI,. ma anche sotto 

pria dell'oro, come il To k IO. e market prue abOfle tbe minI 

guan
' nei pn' , , o e scrIve, ossia l'aggio, non superò 

mI Il anm dopo l" od . 
(1797) il 4 per cento e nei s m,tr. uZlone del corso forzoso 
20 per cento Or ben' UCceSSIVI 5 anni, sempre in media il 

. e, era tutt'altro che facile lo spiegare que~a 

I Foreign exebanges - Cap. IV 6 
:I O ' ,pag. 3, 

p. 'It., pago 3 I, nota 2. 
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grande dispariù sceverando la parte che nel movimento dei prezzi 
di molte merci fosse imputabile alle vicende avveratesi neUa do
manda e nell'offerra delle merci stesse da quell' al.a pane che 
fosse per avventura da attribuirsi al diminuito valore della circola
zione cartacea, e sceverando inoltre ciò che nel deprezzamento di 
questa, ossia neU'aggio, rappresentasse la sua diminuita potenza 
d'acquisto da ciò che rappresentaSSe il rincaro dell'oro stesso in 
quel tempo. Ciononostante egli riuscì, mediante l'accurata elabo
razione di un largo materiale statistico, a dimostrare che quel 
grande aumento di prezzi fu determinato da molte circostanze 
estrinseche influenti direttamente sulle merci che lo subirono; che 
l'aggio non sorpassò allora la misura del rincaro dell'oro esportato 
largamente per mutui e sussidii dell'Inghilterra a governi stranieri 
durante le guerre napoleoniche, e per importazioni straordinarie di 
grano; e che la carta conservò quindi in quel periodo.il valore che 
l'oro stesso avea prima della sospensione ed ebbe dopo la ripresa 
dei pagamenti in moneta metallica. Con ciò egli appurò dei fatti 
storici avvenuti in un determinato ambiente politico ed economico 
ed in un certo periodo di tempo, e 110n volle punto significare che 
così debba avvenire in ogni altro tempo e luogo, e non possa av
venire altrimenti. Al contrario, abbiamo testè veduto che la so
verchia emissione, anche a suo giudizio, non solo diminuisce il 

valore della carta, ma altresì la deprezza. 
Vera è puranco la proposizione inversa; che, cioè, il deprez-

zamento induce diminuzione di valore. Il Ferraris stessa non la 
nega assolutamente, dacchè ammette un'elevazione dei prezzi pro
dotta dall'aggio per le merci che vengono dall' eftero ed altresì per le 
località di confine e pei porti l. Anche in questo caso peraltro 
l'aggio e la diminuzione di valore sono per lui due cose affatto 
diverse che accidtntalmmte possono sovrapporsi l'una all'altra, ma 
non già che tendano di loro natura a compenetrarsi e trasfondersi 
neceffariamente l'una nell'altra, Fra le merci prodotte all' interno e 

I Op. cit., pago 17 e seguenti. 
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quelle venute dall'estero. fra le 10calitl di r.' l' •. . Ironuera e e mteme, 
n~ ~e altra differenza per noi, a questo riguardo, che circa la 
raplCl~t1 o la lentezza con cui l'aggio in quei diversi casi agisce sui 
pr~ ~e cose. <:loesta azione si fa prima sentire na maggiori 
~tn di c:omm~~o ed ~tt:inge piil pigramente i minori; ~ piil sol-
lecita a SVOlgersi In c:ertI prodotti che in certi altn,' nel o ' all" h el c mmerclo 
,mgr~ c e n commercio al minuto, e da ultimo si fa sentire 

SUl salanl. 
I ~ezzi in questi diversi casi si trovano come affetti da un 

coeffiaente d'inerzia diverso, quale piò quale meno alto e percio 
non obbediscon . ' • ~ tutti con un movimento simultaneo ed eguale al 
mOVImento dell aggio; ma cedono subito, o gli resistono più o 
meno a lungo, finchè tutti poi finiscono coll'elevarsi se l'aggio si 
e:va durevolmente, e viceversa. Tale è infatti la legge con cui 
IID6uenza dell'ag' . è .. l . , . glo SI nve ata nel movimento dei prezzi e delle 
mer~di n~ll. Impero Austro-Ungarico dal 1840 al 1872, secondo 
le diligenti ncerc:he statistiche del dottor Hertzka I. 

Salvo. ~uoesta maggiore o minore rapidità con cui l'aggio tende 
a mettersi IO equilib . . .. no COI prezZI ID carta, questi veramente sono 
sempr .' salir . e splOlI a e e scendere con esso per tutte le cose indi-
stmtameote Se l' 'fI l' • " aggto osse sa no, puta, al 20 per cento e l'aumento 
del prezzi fo~ in generale avvenuto solt1nto nella misura del IO 

per cento, CIO verrebbe ~ significare cbe l'oro di fronte aUe merci 
avrebbe un valore superiore del solo IO per cento a quello che di 
fronte ad esse ha la carta, laddove nel cambiarsi con questa di-
retta. mente potrebbe guadagnare sotto forma di ' 'I 

Da
. , . ' aggio, I 20 

~r ~to. , ,CIO l Impulso ad una specie di operazione di ar
bitr.ag~IO, Simile a quella che fu sopra notata, perchè ai posses
~ di oro metterebbe conto di comprare merci al prezzo loro 
~ carta, salito per ipotesi solo del IO per cento, e comprare col-
or~ la carta necessaria a fare il pagamento, guadagnando il 

venti per cento di aggio. Il che appunto s'incarica di fare nel 

I V. STRJHGHJ!R - S.dla e.ftin{iotU del corfo fOr{ofo agli SI4Ii-Unili. pago 61 
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modo più largo il commercio internazionale mediante una più co
piosa esportazione di prodotti dai paesi aventi corso forzoso per 
quelli ove esiste la circolazione metallica, I quali ultimi liquidano 
il loro debito in carta pel prezzo, non ancora adeguatamente sa
lito, delle merci importate, e pagano quel debito sia esportando 
materialmente l'oro per ragguagliarlo in carta col venti per cento 
di aggio, sia facendo spiccare delle cambiali a loro carico pagabili 
in oro ad un corso del cambio elevato press' a poco in propor
zione dell'aggio; ciò che torna ad essere la stessa cosa. 

In tal guisa, per fatto di stranieri ovvero di speculatori na-
zionali, cresce nel paese afflitto dal corso forzoso la domanda delle o 
sue merci, la quale ne eleva il prezzo; vi cresce l'offerta di oro, 
sia materialmente importato, sia disponibile sui mercati stranieri 
che acquistarono le sue merci, e perciò vi scema l'aggio, Onde 
prezzi che salgono ed aggio che scende si riavvicinano fra loro, 
S'intende bene che non vuolsi parlare di perfetto equilibrio, e che 
si prescinde dal caso straordinario che guerre e blocchi impediscano 
alle correnti del traffico mternazionale di muoversi ed ingrossarsi 
quanto occorre per 'questo lavoro di equilibramento, 

Se poi l'aggio fosse sensibilmente diminuito, ma non ancora 
diminuiti in proporzione i prezzi, allora si verificherebbe un mo
vimento più rapido neU' importazione delle merci straniere, il 
quale aumentando la domanda di oro o di cambiali per pagarne il 
prezzo aumenterebbe anche l'aggio; ed al tempo stesso un rallen
tamento nella esportazione delle merci paesane, il quale abbasse
rebbe il prezzo di queste ravvicinando fra loro i d~e term,i~i, prim~ 
troppo distanti. E quanto più si rendono numerOSi e faCili I mezzI 
di comunicazione di ogni sorta, tanto più pronti ed energici si ren
deranno questi processi di livellamento. L'inchiesta industriale in 
Italia diede luogo a notare, e gli studii statistici dell'Hertzka e del 
Bela Weisz, citati pure dallo Stringher e dal Ferraris, misero mag
giormente in rilievo per l' [mpero Austriaco, l'influenza che l'aggio, 
secondo che è relativamente alto o basso, esercita, per le raOgioni 
esposte, sul commercio dt esportazione e d'importazione. 
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..Arcbivio di Stati/tica 

Da tali tudii peral • s tro nOD si è auto . • 
scnvere, come fa il Ferraris I • ~:Ir. nzzatt, a nostro avviso, a 

• " SI "'Jle che una eeudm . 
porlJJtume sulfesporta~iIJM l'Am- _.1_ ;'.1 {a delf .m-

• •• ,., -6 _ .. 4JRW au uno SIaIo "" . nVl
I 

CI1IIIribui/ce alr es
ltnrln

' .I: ~gamentì pas-
. re -{tOrU '" metallo e .. !_.I! l~ 

{Ione delfagp. !\Ca i recenti studi sItUi. . q~ a, e/acerba-
trano • • Giaccbè, lungi dal dim ~ b4tUlo .dinwflrat.J il con
rapido dell'esportazione n li os~re 11 contrarlO, l'aumento più 

eg anDl di agg' al 
punto, se non ci ingaimia d lO to tenderebbe ap-
elevazione dei prezzi, l~o, a operare il ribasso dell'aggio e la 
negli anni di aggio ~ au~ento pi~ rapido dell' importazione 
gio ed il ribasso de' ~en erebbe a produrre l'aumento dell'ag-

, 1 prezzI per la legge di e uUibram ' 
cemmo. L acceleramento d Il q ento che di-• ora e a esportazi d ,. 
tazlone, non sarebbe la ,one, ora elllmpor-

. causa, ma l effetto dell' . . . 
mente divenuto pitl alto o iù b aggio nspettlva-
altri DOn si esprimerebbe' p asso. E vuoi essere avvertito che 
messi in rili dall . m. modo esatto, attribuendo questi fatt' 

evo e stattsache all' . al 1, 
desimo. Ciò non basterebbe ' ~g10 to o basso per sè me-

P
rezzi fosse • • a produrh, se l'azione dell' aggio . 

IStantanea mvece di l . SUI 
che abbiamo indicato .svo gerst colla differente rapidità 
• . ' e non venISSe talv lta ' c VISIOni che si lO . ' o nn,orzata dalle pre-

zioni od esacerba::od lll~to~o alla probabilità di future mitiga-
. e aggIO stesso' pr .. . h gme a molte -culazi . .' eVISlonl c e danno ori-

..,._ onl commerciali. ' 
Come va, potrebbe' d' I in Inghilterra non si qUI'61~e ta uno, che durante il corso forzoso 

mento di prezzi che èveqfl c , ped' r tutte le merci in generale, au-
, uanto Ire dim" . carta secondo la . .. muzlone dI valore della 

, Citata testlmomanz d l T 
l'aggio talvolta vi su rasse il a e ooke, malgrado che 
tende ad elevare i pr~Z1' q' as' ~o per. cento? Se è vero che l'aggio 

, u I lO ragIone d' d' sè 
perchè allora non ebbe luogo tal l . netta I medesimo, . e e evazlone? - Ris d' 
questa VI fu, ma latente perchè d" l ' pon lamo che 
o rincaro, allora avvera'to .. .ISSI01U ata dall'aumento di valore 

. SI lO mIsura egual dii' non avesse subito . l e, e oro. Se la carta 
lO que tempo l'azione di cause tendenti a depri-

• IO . p. Clt., pago 41-42. 
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meme il valore, ed essa avesse potuto seguire, come sarebbe stato 
naturale, il proprio sl4ndard I l'oro, nel suo moto ascendente, i prezzi 
sarebbero scemati appunto in ragione di quel rincaro, dal momento 
che questO era non transitorio e locale, ma ritenuto generale e du
revole. Non scemarono e si mantennero, sempre in generale, quali 
erano prima del corso forzoso, perchè l'aggio coUa sua abituale 
ripercussione su essi prezzi, impedi la caduta di questi, la quale 
avrebbe altrimenti avuto luogo. l documenti del Tooke difatti non 
provano già cbe l'aggio fu prodotto dal rincaro dell'oro, ma che non 
mperò la mifura di esso. A mantenere peraltro la carta sensibilmen-
t.! sottò il valore de\ suo slandard vi devono essere cause cbe la de
primano, sia che l'effetto loro assuma la forma pofttiva di un'ele
vazione di prezzi, sia cbe assuma quella negativa d'impedirne la 
caduta, contrabilanciando l'azione del rincaro dell' oro. Ricardo 
e gli autori del 'Bullion 1{eport accennarono tali cause nella sover
chia emissione. E lo stesSO Mill che accettò l'opinione del Tooke 
circa la mifura de1l'agg~ che non fosse cioè in quel tempO stata 
mai superiore all' aumenlo di valore dell' oro, non esclude mica, 
quanto alle caufe di quell'aggio, che vi abbia avuto parte la quan
tità sovercbia della carta, congiuntamente o no alle condizloni fi
nanziarie del suo paese in quel tempo. Egli scrive infatti: « È vero 
che la sospenjione dell'obbligo di pagare in ispecie metalliche diede il 
potere all.a 'Banca d'Inghilterra di deprtZ.{are la circolazione. Ed è 
vero altrui che la 'Banca efercitò effettivamente quel potere, sebbene 
in limiti più riflretti di quanto sovente si pretende.» Alla Banca non 
poteva egli certamente fare colpa del rincaro dell'oro di fronte alle 
merci in generale; poteva bensì farla del deprezzamento della carta. 
Nonostante il quale essa non cessò di avere in quel tempO in faccia 
alle merci il valore cbe l'oro stesso avea avuto prima della sospen
sione ed a cui fu ridotto di nuovo dopo la ripresa dei pagamenti 
metallici. Ciò soltanto a lui premeva dimostrare per ribattere, 
anche con questo fatto, gli argomenti di coloro i quali sostene
vano essere giusto di sgravare, insieme ad altri debitori, i contri
buenti inglesi di un tanto per cento del debito pubblico, quanto 

40 _ .. .frchiflio di Slatijti&a, ..,4,,"0 V. 
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era stato l'aggio, ~ chi avea prestato denaro al Governo du
rante il corso forzoso gli avea dato carta avente, secondo ess~ va
lore pii! piccolo dell'oro con cu~ dopo la cessazione di quello, si 
pagavano gli interessi I. 

n rincaro dell' oro può essere invece locale, verificarsi per 
esempio, soltanto sopra un mercato avente il corso forzoso a ca
gione della straordinaria domanda che ivi se ne faccia o in natura 
(per tesoreggiamenti od altri usi a cui non può servire la carta) 
mediante compre di valuta metallica, o in cambiali da spedirsi 
Cuor di paese per pagamenti internazionali. In tal caso il suo rin
caro sarebbe causa che produrrebbe, se già non esistesse, od 
esacerberebbe l'aggio oltre la misura della diminuzione di va
lore della carta; ma ciò dentro ristretti limiti. 

Giacchè l'oro o accorrerebbe materialmente dagli altri mercati 
su quello dove scarseggia, attrattovi dal maggior valore che in esso 
avrebbe, appena l'aumento superasse sensibilmente le necessarie spe
se di trasporto e di assicurazione, ovvero vi sarebbe pii! o meno pre
~ offerto in maggior copia sotto formadi cambiali rappresentanti 
il prezzo di merci, di cartelle di rendita, o di altri titoli fiduciarii 
dei quali sarebbesi stimolata l'esportazione. V'ha di pii!. n paese 
dove l'oro scarseggia e rincara va soggetto puranche, di solito, 
ad un saggio dell' interesse sensibilmente più elevato che non sia 
aegli altri, i quali sono perciò allettati a fargli credito più largo 
scontando volentieri le cambiali tratte su di esso a lunga scadenza 
e quindi a rifornirlo di oro. Ciò avvenne all'Inghilterra nel 1861 J 

e potrebbe avvenire sino ad un certo punto anche a vantaggio di 
un paese avente il corso forzoso, se la legge vi rendesse valido il 
patto di pagare le cambiali in oro. 

n rincaro locale di questo metallo, in quanto sia determinato 
d~ domanda fa~tane da coloro che ne hanno bisogno per usi a 
QU non può servue la carta, non può dunque valicare durevol-

I V. MaL. - Prindp1es 01 political uonomy - VoI. II, pago 88-91. 
J V. GOSCHEJoi - Op. cit., pago 127 e sego 
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mente certi limiti abbastanza ristretti, oltre i quali andrebbero a 
suscitarsi le reazioni correttive che abbiamo accennato. Nè la do
manda diretta deWoro, alla quale il Ferraris attribuisce minore ef
ficacia (pag. S S), nè alcuna delle nove categorie del bilancio dei 
pagamenti internazionali passate da lui in rassegna (pag. 41-51) 
come altrettanti fonti della domanda indiretta di esso, potrebbero, a 
nostro avviso sia isolatamente, sia riunite, fare, come egli pensa, 
che l'aggio e~edesse in modo grave e durev~le le spe~e d~ tra
sporto e di assicurazione del metallo. Se quest ecce~so SI venfica, 
ciò vuoi dire che contribuisce a produrlo la quantità esuberante 
della carta insieme con eventi politici od economici capaci di sce
mare la fiducia in chi è obbligato a riscattarla. 

Ma quando l'aggio, per la presenza di tali cagioni, raggiunge in 
qualche paese un livello molto elevato, allora l'.or~ d~vent~ pur 
troppo assai spesso l'oggetto di sfrenate speculazloOl di agglotag: 
gioo Vi si concludono vistosi contratti a te~mine per ,con~egna di 
valute metalliche, giuocando al rialzo ed al nbasso dell aggio, come 

si fa sugli ordinarii valori di borsa. 
Arriva la scadenza per le cO,nsegne e coloro che lo hanno ven-

duto allo scoperto, fidando a torto nel ribasso dell'ag.gio, ~ono co
stretti a portare allora sul mercato una ricerca febbnle d~ essO, la 
quale lo fa salire quasi d'un tratto ad altezza molt~ ~aggIOre. Tal
volta al contrario gli incettatori di oro, che fidenti 10 un pro~res
sivoaumento del suo prezzo ne hanno acquistato a contanti od 
aspettano di ritirarne alla scadenza di contrat~i a term,ine ~uove 
partite, si trovano invece sorpresi da una reaZIOne dell ~?glO, so
venti spinto al ribasso dalle manovre dei loro avversaru. E~ ~-

. d . . essarl'l' a ritardare la hqUl-
lora essI o per mancanza el mezzI nec 

d
. '. d' tr • t' ore che la reazione si faccia 

aZ10ne del prece enti anarl, o per 1m . . 
• . • tIi endere precipitando ver-

piÙ grave per l'avveOlre, S1 a rettano a v . .' ... 
tiginosamente il ribasso. Uno degli esempi piÙ COSpiCUI di queste 
manovre ci viene offerto dagli Stati-Uniti di America, dove l'ag
gio nlll864 era salito fino al 186 per cento. Negli anni succes
sivi era disceso ad un livello relativamente basso; ma nel sette m-
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bre 186, alami arditi incettatori di oro, che avmmo costituita una 
lega COIlOSCiuu sotto il nome di GoM-'1Qng, erano riusciti a ne
coglierne nelle loro mani, secondo alcuni calcoli, sino a 100 mi
lioni, è l'aggio era salito repentinamente oltre il 62 per 100. Nel 
giorno stesso in cui questo limite fU raggiunto, il segretario del 
Tesoro assestò loro un buon colpo ponendo in vendita tutto ad un 
tratto quattro milioni di dollari in oro che giacevano inoperosi 
nelle casse della tesoreria. Pochi minuti dopo l'aggio era ribassato 
del I2 e mezm per cento, e scorso poco più di un quarto d'ora 
era disceso al 33. 
. . Le variazioni dell'aggio provenienti dal giuoco della specul:t

Zlone, essendo cosi graodi-e repentine, difficilmente permettono, 
e renderebbero talvolta pericoloso per chi volesse impiegarlo l'uso 
dei com:ttivi sopra accennati che soccorrono nei casi orelioari 
modificando lo stato della bilancia dei debiti e crediti internazi~ 
oa1i. Perciò allora quando il rincaro dell'oro 6 procacciato con 
tati mezzi artificiali, ma allora soltanto, esso è cagione di grandi e 
rapide esacerbazioni dell'aggio seoza che questo abbia riscontro 

be 
• , 

o senza C SI possa facilmente vedere se l'abbia in un propor-. , 
ziooale aumento generale dei prezzi in carta. n comllletcio inter-
nazionale non ha allora, in mezzo a quell'altalena vertiginosa, una 
base di operazioni durevole pei suoi arbitraggi; non può procedere 
all'uso dei soliti mezzi di equilibramento sotto il filoco incrociato 
degli aggiotatori al rialzo ed al ribasso dell'oro •. Questi cogJi im
provvisi cangiamenti di scena si rendono padroni del campo a 
~no ~he il g~emo non si armi a fiaccarli con colpi del gen;re 
dl quelli menati loro addosso dalla tesoreria americana. 

Ma questi sono casi straordinari. Nei casi ordinari e più fre
qu~ti l'aggio non subisce grandi sbalzi repentini, tranne che per 
forza di gravi e cospicui eventi politici ed -economici, ma rimane 
quasi stazionario, ovvero sale o scende gradualmente, come è av
v~u~ q~i ~pr~ ed avviene da parecchi anni in Italia. In que
sti Casi onilnan e piÙ frequenti rimane sempre vero che il rincaro 
dell'oro influisce, si, ma non in grande misura e durevolmente sul. 
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l'aggio~ane sempre vero che questo, nella misura in cui oltre
passi per lungo tempo le spese di trasporto e di assicurazione della 
moneta metallica, è allora principàlmente l'effetto della quantità 
soverchia della carta e delle condizioni finanziarie dello Stato, e,p
perciò corrisponde press'a poco, come altrimenti non corrisponde
rebbe, a quel grado di aumento generale dei prezz~ che segna il 
diminuito valore della carta stessa. 

Da tutto quanto siamo venuti sin qui esponendo apparisce: 
IO Che tutte e tre le menzionate cagioni possono infiuire sull'ag
gio, ora isolatamente, ora riunite; 20 Che in quest'ultimo caso, se 
si paragona un tempo coll'altro, esse possono agire nella stessa dire
zione e rinforzarsi a vicenda, ovvero, perciò che l'una rincrudisce 
quando l'altra perde invece di efficacia o svanisce, contrappesarsi o 
temperarsi fra loro; 30 Che l'aggio reagisce e diventa causa alla 
sua volta: a) di rincaro o di ribasso dell'oro modjficando lo stato 
della bilancia degli impegni internazionali mediante l'aumento più 
rapido delle importazioni o delle esportazioni nel modo che sopra 
vedemmo ; b) di espansione o di contrazione nella quantità occor
rente di carta, perchè questa, a parità di movimento di affari, d~ 
vrà essere inquaQtità maggiore o minore, .secon~o che .l'aggio ~re: 
scendo o scemando eleverà od abbasserà I preZZl; c) dl mutazlOOl 
nel credito dello Stato o, per meglio dire, nei corsi della rendita in 
carta perchè questi al crescere o al diminuire dell'aggio per cause " . estranee alle condizioni finanziarie di esso Stato, debbono elevarsl 
od abbassarsi quasi in proporzione essi pure, a causa del mutato 
valore della carta. 

Tutte queste cose bisogna non perderle di vista quando si 
vuoi sottoporre, con sano metodo, la teoria dell'aggio al cimento 
coi fatti risultanti dalle statistiche. E per interpretare rettamente 
questi fatti bisogna: IO Poter tradurre in cifre esatte i~ più. che si~ 
possibile le variazioni d'intensità delle tre cause, dl CUi deveSi 
cimentare e misurare l'efficacia sull'aggio; 2 0 Distinguere, secondo 
le circostanze, i casi in cui certe apparenti anomalie osservate, 
invece di trarci a giudicare smentita dai fatti l'efficacia di taluoa 
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di quelle cause sull' aggio, devono, in qualcbe misura, essere ri
~ come una reazione di questo sopra quella causa; 3° Met
tere a. nscontro coll'aggio corrente in CWcUDO dei tempi para
gonab tutte e. tre quelle cause sim#ltafflllmmle, non gil successi
;amente ed ISOlatamente, col pericolo evidente di sentenziare 
lDefficace il rincrudirsi di quella il cui effetto sia nel momento 
cb~ si considera, contrastato o vinto dal mitigarsi delle altre. E se 
1lW, malgrado cbe si proceda alla spicciolata, vi sia UD caso da 
poter con qualcbe sicurezza sentenziare intorno alla discussa 
efficacia ~ q~~.na di quelle cause, ciò sarebbe quando essa 
causa sub1S5e vwbilmente un incremento o un decremento molto 
grande e subitaneo, tale insomma da non aversi alcuna ragione di 

~ cred~re .c~ntrobilanciata o vinta da influenze opposte. 
Cog.1i ~~1 ChlarltemO meglio tutte queste avvertenze. E perciò 
faccllmocl1nnanzi a vedere se il Ferraris nel combattere l'influenza 
della quantità della carta e delle condizioni finanziarie dello Stato 
SDll'~.io si serva delle statistiche con tali norme e precauzioni. 
Comincllmo dal credito dello Stato, per seguire l'ordine da lui 
tenpto l. 

. Esli di l'espressione numerica del credito di uno Stato nei 
varii .temp~ mediante i rispettivi corsi del suo' consolidato. Ora 
questI corsI (è cosa nota) sono regolati non solo dalle condizioni 
finanziarie de~o Stato debitore, ma altresì dal saggio dell' interesse 
corrente, e SI muovono in ragione composta delle vicende delle 
une e de~' altro. La ~recia ed il Belgio, la Russia e l'Inghilterra, 
la Turchia e la Francta, ottengono credito a patti tanto diversi fra 
loro .per .cagione delle tanto diverse loro condizioni finanziarie. 
Ma 10 ClaScuno di questi paesi l'abbondanza o la scarsezza dei 
~pitali dispo?ibili nei varii tempi determina essa sola un'eleva
Zlo?e Qd un nbasso dei corsi. Da qualche anno noi assistiamo di 
fa~ ad u~ ~oto ascendente ql1asi continuo delle rendite e degli 
altn valon di borsa, prodotto, a giudizio delle autorità più compe-

il Op. cit., pago 21-29. 
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tenti, dagli enormi capitali disponibili, che trovando impiego troPP? 
insufficiente nc:lle industrie e nei commerci danno luogo al n
basso progressivo dell' interesse ed all'aumento corrisponden~e 
nella capitalizzazione e perciò nei corsi di tali valori. L'Economift 
di Londra del 26 aprile 1879, numero 1861, dà i corsi massimo ~ 
minimo del consolidato inglese per ciascun anno dal 1800 fino al 
primi quattro mesi del 1879, a fine di mostrare che tali corsi fu
rono quasi allo stesso grado sensibili all' influenza tanto del valore 
della moneta, com' esso si esprime, quanto dei più gravi eventi 

politici che influiscono sul credito dello Stato. Perciò ~a~ 18
45 in 

poi esso ha cura di notare altresì nella sua tabella stattsttca quale 
fosse, in media per ciascun anno, il saggio dello sco~to (~ank 
rate).Ivi apparisce benissimo l'influsso esercitato sUl corS1 del 
consolidato anche dal saggio dello sconto, il quale dal 2 o dal 2 e 
mezzo per cento, qual fu negli anni 1845,18)2, 1858,. 1862, 18~7, 
1868, e dal 1876 fino al primo quadrimestre 1879, Sl trova sahto 
all'8, a19 ed al IO per 100 negli anni 1847, 1857, 1~61, 18

6
4, 

1866 e 1873. Non si possono dunque adoperare i corSI dell~ ren
dita di uno Stato nei varii anni come indice esclusivo delle VIcende 
del suo credito e raffrontarli coll' aggio corrispondente, a fine 

di dedurre se quelle influiscano o no sopra di questo. 
Peggio poi se a tale inesattezza se ne aggiunga. un'altra, r:f-

fmntando coll'aggio i corsi del consolida~o, no~ glà qu~tat~ m 
oro come dovrebbesi ma in carta. È eVldente 10 quest ultimo 
cas~ che quando l'aggio sarà più alto il cO,rso del ~onsolidato sar~, 
a pari condizioni in tutto il resto, anch esso plÙ alto; non glà 
perchè il credito dello Stato abbia avuto un incremento, ma per 
una reazione dell' aggio stesso. Risulta infatti dai l~stini ~i bor.sa 
che i corsi della rendita nostra a Parigi, per esempIO, ed m Itaha, 
sono, in generale, tanto più divergenti, in un medesimo tempo, 
quanto più l'aggio è allora elevato. Or.\ ci sembra che, se~za ad
darsene il Ferraris nella tabeUa statistica a pago 21, costrUIta me
diante dati fomiti dal dottor Hertzka, ponga a raffronto per gli 
anni che corrono dal 1861 al 1874 coi corsi del consolidato 
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austriaco quotati .. C4rl4 (medie annuali) i corsi medii corrispon
denti dell' aggio. Ciò osiamo affermat'e perchè l' Henzb, quasi 
immediatamente dopo le cifre dal Ferraris riprodotte, dichia
ra I cl1e per determinare il corso medio dei fondi pubblici au
striaci dal 1861 al 1874 egli si è servito soltanto dei corsi dei 
titoli di rendita pubblica i cui interessi sono pagabili in urla. Nel 
prendere dunque tali corsi come adeguata espressione numerica 
del credito dello Stato coll' intento di chiarire se questo credito 
abbia o no efficacia sull'aggio, si commettono due errori: di omis
sione l'uno, trascurando l'ioftueoza che ha sui corsi stessi il saggio 
corrente dell'interesse; d'inclusione l'altro, introducendo in quelli 
l'aggio, dal quale, per non girar dentro un circolo vizioso, bisogna 
tenerli sceverati; il che si otterrebbe col riferirsi soltanto alla 
rendita pagabi1e in oro e quotata io questo metallo. . 

Ma il vizio maggiore, secondo noi, sta nel metodo dell'argo
mentazione statistica da lui adoperato. Egli cosuuisce alcuni 
prospetti dove, per un dato paese e per una data serie di anni, si 
mettono l'uno aCQDto all'altro i successivi corsi del suo' con
solidato e l'aggio corrispondente. E se da tale ravvicinamento 
!OIl risulta che il secondo scemi quando i primi aumentano e vice
versa, od anzi appaia il contrario io alcuni anni di quella serie, 
egli ne conclude senz' altro che i fatti provano contro l'affermata 
influenza del credito dello Stato sull'aggio. Cosi dopo egli co
struisce altri prospetti dove il.medesimo ravvicinamento viene 
fatto invece tra la quantità della circolazione cartacea e l'aggio per 
la stessa serie di anni dei prospetti antecedenti o per altra, per lo 
stesso o per altro paese. E di nuovo se, paragonando tra loro 
alcuni anni della serie (quelli che questa volta serviranno meglio 
alla sua tesi), risulteri non avverarsi l'aumento dell'aggio quando 
~ta la circolazione cartacea e viceversa, o risulterl anzi tal
:volta l'0pp9stQ, egli concluderi seoz'alu-o che i fatti provano la 
quantità cle11a carta non avere relazione alcuna coll'aggio. 

J.Ra'l'U,\ .. Waltnng fIIJIl HfllJlÙl, pag, 91, ~. 

L e ,a g i o n i d e Il ' a g g i o 3
21 

A noi pare invece che non si possa avere argo~e~to di :~~ 
l d

all" efficacia di una qualsiasi delle tre caglom asseg 
c u ere m d' uella cagione l' adequata 

l,' non quaD,lo trovata 1 q 
al agglO, se 'd' di anni siasi altresì deter-. erica io una ata sene , 
espresslone num ., . numerica delle altre due che 

. la stessa sene l espresslone l 
mmata, per .' d" 'te d'intensità da un tempo a -

bbe esser cresclute o lmmUl potre ro . l lla loro azione simultanea. 
l'altro; e ciò a fine .di cons~derar e. ne b riuscire a provare tutto 
Col metodo che nOl censunamohsl pu . . di un effetto di qualsi-

l h · le, ogni volta c e trattlSl 
quel o c e Sl vuo .' 'delle quali l'una possa 

. d' ndente da P1Ù caglOm, 
vogba natura, lpe 'l t mpo che l'altra sia an-
avere acquistata importanza ~aggdlolre ne eMediante la tattica del-

l d So' • svamta e tutto. 
data indebo en O~l o sta C . ,. 'r'lescirebbe facilmente a 

. tro i tre unazll Sl 
l'Orazio supersute co~. oliendole aHa spicciolata, 

b ed a togbere di mezzo, cOI:) 
com attere l f: tto studiato 

., I are influenza su a . 
quelle cm Sl VOlesse neg d' on cui paracronando tra 

TaL l'appunto è il proce unento c I:) la 
e ~. . o 1861-1874 compreso nella tavO an-

loro alCuni anm del penod l'A ' egli cerca escludere dap-. . . uardante ustna, 
zldettaa pagma 21, ng . d 11 S Fa subito dopo altrettanto 

. l,!-Q d l credlto e o tato. 
pnma wuueoza e 6 d d il' introduzione del corso 

d all'ltali dal 186 ata e l per riguat o a , do tra loro a quest'uopo ta-
forzoso, aUa fine del 1877, para~odnan l' ltra alcuni mesi trascelti 

. . d' esto peno o ta a 
volta alcuru anm 1 qu "'1 nnaio IS68 e l'agosto 

li "ù d.is rati' per esempiO, 1 ge bb . neg anni pl pa '., 8 l'aprile 1867 ed il fe ralO 
1873, l'ottobre' 1867 ed 11 glu~nO l 7~, tanta distanza fra i tempi 
187 S. Si comprende di leggerl. come, ln . fluenti debbano essersi 

l . f:' \te clrcostanze m 
paragonati, mo t1 atn~ ~o etodo lo trae a non tener conto per 
modificate, delle quah 11 su~ m. l r volta egli è occupato a 
ba,dare alla causa soltanto dl CUl vo ta pe 

combattere l'efficacia. 'dato momento (con tutte le 
Eppure il credito dello Sta~o 10 un b bire l' influenza) vuole 

. .' di CUl esso pu su . 
circostanze svanatlSslme . . me coUa quantiti contem-

. t considerato 1OS1e . 
essere oecessanamen e la ale possa eccedere o no 1 
poranea della circolazione cartacea, qu da bel principio, le non 
bisogni del mercato. Come accennammo 
4~ - .Archivio di SlatiJUca, ,Anno V. 
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~ perch6 si eleva in patte iD modo -ufljlD, iD parte 
m modo iIIIIu: n ribUIo del cambio fA si che la __ lOIDIDa 

oom;NIe in carta vaJp in oro disponibile a Parigi pita di quanto 
valesse prima del ribasso medesimo. Cosiccbè, dopo che questo è 
avvenuto, si. può dire che n corso della rendita, se pur si mantiene 
tale e quale era prima, rappresenta gi1 un' elevazione, ma latente. 

Ne1Ia medesima ~ si spiegherebbe il fatto pur rivelato 
~te dai listini di Borsa j che se, cioè, per una diminuzione di 
credito la nostra rendita perde un punto a Parigi, essa nelle nostre 
Borw perde meno che in proporzione, ed il cambio si eleva. Non 
fa bisogno poi dimostrare che se il credito dello Stato influisce 
iocIiNttameute, e sia pure in lieve misura, come si è visto, sul cam
bio, elIO inftuisce anche sull' aggio, perchè indicano tutt' e due 
presso a poco la stessa cosa. Infatti, tanto il primo quanto il se
condo esprimono il vaIor della carta relativamente allo stesso og
gettO, cioè all' oro. 11 cambio lo esprime per l'oro da esigere s0-

pra altra piazza, }' aggio per l'oro da esigere sulla piazza stessa 
dove ha luogo il contratto di acquisto. In quale misura tuttavia 
l' lIDO dei due possa talvolta divergere dall' altro avremo occasione 
di veder tra breve. 

Ora qualc:be parola sui dati statistici messi innanzi per ismen. 
tire l' iniluenza della quantiù della carta. 

, n Ferraris pone a riscontro in S quadri distinti, per l' Ingbil
terra, l' Austria, la R~a, gli Stati-Uniti d'America, l'Italia, e la 
Fancia, la cifra della rispettiva circolazione cartacea per una serie 
di anni. di ~so forzoso e la corrispondente cifra dell' aggio, e, se
condo il solito, notando come il movimento delle due cifre non si 
svolga parallelamente giusta la legge dell' affermata intluenza, con
clude a pagina 37 che «fUlle condiZioni IÙgli Stati civili clfltemporg". 
nei klJ"llfllil4, delJ4 ""III non efercita alctlu influenza mlJ4 mifuTa 
delf 4g,j() Il. Cbe a tale conclusione si debba press' a poco venire 
fiachè si segue il metodo di chiudere una delle combattute cause ' 
dell'aggio dentro un prospetto statistico per considerarla disgiun
tamente dalle altre, a no; non fa meraviglia. Ma ci sembra almeno 
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che se mai la quantiù della catU può, anche da sola, rivelare la 
propria influenza sull' aggio, ciò avvenga appunto quando essa su
bisce tutt' ad un tratto un grandissimo aumento, come avvenne, 
ad esempio, in Austria, dove dal 18B al 1854 essa sali da 188 
milioni di fiorini a 383, e l'aggio saltò da 10,62 a 27,75; dal 1858 

al 1859 in cui essa da 370 salì a quasi 466 milioni, e l'aggio saltò 
da 4,12 a 20,62; dal 186S al 1866 in cui essa da 3)1 arrivò quasi 
a 500 milioni, e l'aggio da 8,32 si elevò a 19,84· 

Se non che l'erudito scrinore, lungi dallo sgomentarsi per la 
corrispondenza di questi fatti, cercherebbe col lumi cino magari tut
t'altre cagioni all' esacerbarsi dell' aggio in quegli anni, Ma non 
mostrasi meno risoluto a negare che il rapido incremento della 
emissione abbia almeno contribuito anch' esso a quell' effeno. Le \ 
cagioni per lui si compendiano tune neUa maggiore ricerca di oro 
eccitata dagli eventi straordinari di quegli anni. E noi siamo lungi " 
dal negare cbe anch' essa, ma non essa sola, abbia esercitata una 
certa efficacia, perciò che nel 18)4 l'Austria, all' occasione della 
guerra di Crimea, procedè a gravi armamenti, e nel 1859 e nel 
1866 dovè sostenere le ponderose spese di due lotte. E si sa che in 
tali frangenti la bilancia degli impegni internazionali non manca 

quasi mai di alterarsi. 
Oltre a ciò l'esuberanza o no della carta ai bisogni del mer-, 

cato può essere ella dedotta soltanto dalla cifra assoluta, ora mag-
giore ed ora minore, dell' emissione? Molte e svariate sono le cir
costanze da cui il fatto dell' esuberanza può dipendere: oltre che 
del numero degli abitanti su cui va ripartita la carta emessa per 
avere la così detta circolazione specifica, ossia la quota di essa per 
ogni abitante, v' è da tener conto dell' estensione del territorio, 
dello stato delle vie di comunicazione, della scomparsa graduale 
dell' oro, del quale l'emissione crescente deve prendere il ~osto, 
dell' organamento pil\ o meno av.uuato del credito che fa rIspar
miare l' uso della moneta quale che questa sia, sostituendo ad essa , , 

in larga parte il processo delle compensazioni nei c,onti correnti,; 
del movimento pil\ o meno grande di affari proporZIonato alla V1-
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talirà economica del paese; del più o meno probabile tesoreggia
mento, secondo i casi, deHa carta stessa, la quale non areola sem
pre in tutta la quantiti nneffa: cose che non tutte si lasciano atl'er· 
rare ed imprigionare in una cifra. E po~ i prezzi, che crescono con 
l'aggio, non esercitano essi una reazione sulla quantità della carta, 
richiedendola maggiore per uno stesso movimento di affari? E non 
basta ancora: v' ba un fatto importantissimo, che non si deve tra
scurare; ed è che tutta la gran massa di valori negoziati nelle 
Borse domandano pur essi il loro contingente di mezzi di circola
zione per essere comprati e venduti, come se fossero grani o cotoni. 
E non v' è punto bisogno che si aumenti largamente la vera ric
chezza di un paese perchè si veggano crescere a dismisura tali va
lori di Borsa, creando un corrispondente bisogno di mezzi di circo
lazione supplementari. Bastano aU'uopo pur troppo delle specula
zioni menate. Cos~ dopo il celebre crac1e del 1873, la circolazione 
che in quell' anno era stata nell' Austria di circa 703 milioni di 
fiorini potè discendere a 639 milioni nel 1874, in seguito all' eca
tombe che fece sparire dal mercatQ o $Vili repentinamente parec
chi di questi valori. 

Dopo che il Ferraris si era servito della statistica per condannare 
l'asserita influenza del discredito dello Stato e dell' esuberanza 
della carta sull' aggio, ognuno, si sarebbe aspettato che egli sotto
ponesse la causa da lui prediletta, la ricerca dell' oro, al medesimo 
cimento a cui avea sottoposto le due cause che egli avea co~bat
tute. n metodo, che era stato buono per provare contro queste ul
time, dovea esser buono altresi per provare a favore della prima. 
Ma nossignori: dentro al letto di Procuste dei suoi quadri egli ha 
cacciato ciò che non avea le sue simpatie; non ha fatto altrettanto 
per la domanda e l'offerta di oro alle qU2!i egli attribuisce azione 
quasi esclusiva. Sembra non abbia potuto compilare un' altra col
lezione di tavole in cui per una serie di anni e per diversi paesi 
fosse rappresentato da una parte lo stato di questa domanda·e di 
quest' offerta (il quale è la risultante di mille elementi), e dall'altra 
l'aggio corrispondente. Egli si appiglia invece ad un metodo più 
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spicciativo, argomentando per eliminazione, nel modo che fa a pa-
, Se l'agllin non di",,,de nè dal difcredito dello Siato, ni dalla 

gma 39: « b- y
v 

" .t; l 
quantità di carllJ-mone1a i" circolazione,. non pot~a conchmder). ~ tro 

h 
,ffr-.J-la moneta metallica dIVenuta, In cauJa della mco-

se non c e, eJle1UW . i l' 
fazione carta.cta, una merce, il suo valore corrente o p~ezzo, cw ag-

• '.J •• _ ' .. M'A .J-lla domantla e dall' offerta dI moneta metal-
glO, sara CKK-' m,nuw CUI . ' • 

lica mi mercato, dalla somma di con/ratti, che SI strltlgono, t~ ~a-
Iuta metallicIJ e verghe metallicbe, » Dopo aver concluso, s~ hmlta 

, egna le canse che reaolano la domanda e l offerta 
a passare 10 rass , o .' , d 
di metallo in un paese a corso forzoso, PefClÒ dlS~lOgU":: la ~-

d 
' d' eUM cioè fatta allo scopo di conservar Il metallo 10 

man a 10 " .... , • . d' 
, u' all' 'lnterno o per costituire depOSiti lSpO-

teson, o per pagamen • , 
nibili (hoards) e indiretta (che può essere soddisfatta anc~e c~~ 

, 'd' l" '1 agamento del debm 
cambiali) avente cioè per lSCOpO l lare l p '. .' ., 

'11' , dei quah ultlml egh m-
per qualunque causa contrattl a estero, , . d 

. d' Distinaue pOllO tre e 
dica l'origine in nove categone l cause, o 

, l' cende dell' offerta. enumera le cause da CUl nascono e Vl . 
Vero è che a proposito di taluna di queste cause, sia pe~ 

ciò che concerne la domanda, sia per ciò che concerne l'offerta, egh 
'fl '1 'mento per 

ci dà talora una tabella statistica che ne n etta l mOVl 
al h 'fr oltanto interpolatamente, 

una serie di anni talora qu c e Cl a s 
" .' d' duzioni Ma non potendo 

ed intessendovi qua e la osservazlOOl e m ' , . . ifre la risultante dl tutte 
egli offrirei un quadro che nassuma 10 c 

, " l d d l'offerta di metallo per un 
queste caus .. determ10antl a 0111an a e 

.' d' di anni col riscontro delle 
certo numero dl paesl e per una ata serle , , 

'l" r"ta una vera base statiStiCa, 
cifre dell'aggio manca alla sua teSl lavo l 

, d b' . rediti di un paese verso 
Delle tante cause che ingenerano e lU o c , 

di .' o per lUl la domanda e 
altri paesi che accrescono o mlOU1Scon , 
l'offerta ;'oro, che monta il sapere quale di esse a~bla avuto u~ 

, t mpo determmato, qualOla 
certo incremento o decremento 10 un e " , e con quale 10tensltà tutte 
non sappiasi puranco se e come aglsserO . . 

, ? n, lora non sapplasl se queste_ 
le altre in quel medesimo tempo ~ua 
altre colle vicende loro rispettive rinforzassero ovvero conten1pe-

rassero o controbilanciassero o vincessero quella? . 
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. Gi~ ~ astante entriamo in qualche particolare, esaminando 
çtò eh ~li aft"er:ma intorno ad alcuna delle annoverate categorie. 

Abbwno gil avuto occasione di notare che egli non in
~rpre1a bene, a nostro avviso, il fatto statistico del più rapido 
J~cremento dell'esportazione negli anni di aggio alto e del
l'l~~e n~li anni di aggio basso. Ciò gli accade ~ppunto 
quando SI mtrattiene a parlare della prima fra le 9 categorie di 
cause ~~ alla. domanda indiretta di oro: l'importazione ed 
es/NJrlll~. di MerCI. Egli prende nora (pag. 44) del fatto che: 
• ",gl. tMIII d'aggio. relativamente alto (in Austria) fii fu .'ec
adtta{a delf ~jItWt4{~1Ie ~ tanto più fu conjiderwole, q""nto più 
'" ~to ratgr~; fUgli an~J d'aggio relatitJamente baffo, recceden{a 
~lr,,!,porta{~ fu a/f4J for~ • .11 ~ di questo fatto si vale per 
~e la conclUSione gi1 da lUI formulata; cioè, che la stati-
~ dim~ non esse.re ~ero che la eccedenza dell'imponazione 
sull ~~e ~ntnbwsca all'esacerbazione dell'aggio. Solo in 
alft tcce{ioruUi, egb concede che contribuisca; cioè quando una 
gr~ ~{a ttti ~4cco~ rende neeeffaria una confoJertflO!e 
ed imjWOfIfIifa ... porta{JOtU di derrate alimentari, come avvenne in 
Inghilterra 40w falto aggio degli anni 1808-r810 fu caufato dal
f~ dowttJ spendere in tale triennio più che IO milUmi 4i sterline 
(/Wl italia", ~Jo milioni) per fimporta{ione di frumetùo (pag. 46). 
A ~str~ ~VVlSo, questo solo può dirsi con verità, che nei casi ec
cez10nali ~ ~~nza ~ll'i.mportazione è cosi grande da prorompere 
~ eftCttl VlSlbilinell agglO,perchè diBicilmente controbilanciati da 
mft.ueoze opposte. Ma è innegabile che sempre essa contribuirebbe ' 
per parte sua ad esacerbarlo, se il suo eft"etto non fosse sovente 
~llato. ~ risultante delle altre otto categorie e dallo stato in 
cm trovasl l offerra dell' oro. E non si comprende come senza un 
certo amore del paradosso (per DOn dire senza contraddizione) 
~ concludere ~ quel. modo chi professa di credere che l'aggio 

. ~envl ~lta~? ~I ~pt normali della circolazione ca~ea (e certo 
m ~uelll CU1 Il riferisCODO le tavole compilate a sostegno della sua 
tesI), dallo stato della domanda e dell'offerta di oro sotto qualuaque 
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delle sue forme. Per essere logico avrebbe dovuto, ci sembra, can- . 
cenare dal novero la prima e ridurre così le categorie rappresentanti 
la domanda indiretta di oro alle altre otto, che sono: IO noli ed as
sict4razioni di nat.i alrejlero; 20 compra di navi all'eftero; r gua-o 
dagn; di stranieri ptr indllJlrir eJercitate nello St~fo; .4~ speJe d', 
r'iaggiatori na{ionali all'eJ1erl'; r inf~reffi di m'~tUt paffi:vt cont:attt 
all' eftero, specialmente dallo Stato; 60 riJcatto ~ll. eJlero d~ conJolidato. 
ed altri titoli ""Z"",ali: 70 diver)i, offia succeJjtonz e legat' a fav~re d~ 
perfone straniere, penftoni alle steffe, ecc.; 80 pag~menti, ~fra~rdmaru 
de; paefi aventi corJo for{ofil, ad eJemPio, per md~nnlfa dt ~'terra . 

Se non che, qualora avesse applicato anche a ciascuna di que~te 
altre lo stesso metodo. e le avesse vagliate una aUa volta, alla SplC-

. c. • l' li d dover finire per 
ciolata sarebbero saltate luort ta 1 anoma e a , 
essere 'coerente col cancellarle tutte o quasi tutte. E allora, come 
potrebbe esser: vero per lui che influissero tutte insiem.e (se.condo • 
che egli afferma e tutti assentono) se per lui nessu~~ mflulss: ~a 
sola? Non comprendiamo neppure come possa plU regg~rst.lO 
piedi la sua tesi fondamentale intorno all'unica causa dell aggIO, 

. l . fi a ·1 l'n ogni sua parte. In-
dal momento che egh stesso a lO rma qu s . 

. d d·lallte il suo metodo di ar-
f.lttl, dopo avere escluso o attenuato, me . . 
gomentazione l'efficacia di alcune categorie deUa domanda .ndJretta 
di oro, fa po~o conto espressamente della dir~t:a, aggiu~gendo 
che questa «~di gran lunga inferiore per vaJltta ed efficac:a alla 
cc domanda indiretta» (pag. )5). E fra le tr: forme. dell ?fferta" 
quella che f( ~ determinata dal commercio de, metalZ, prez~fi con
siderati per s~ indipendentemente dal commercio c~mple1fivo d, esp01:
ta~.ione ed imporlO{ione », quella, cioè, che mamfesta, se~ond~.lul, 
sull'aggio influenza più pronta e che perciò egli pone ID. rihev~ 
con appositi quadri statistici, anch'essa poi, alla stretta del CO~1t1, 
ha, egli dice, Cf utiinfluenza secondaria sul movimento dell'aggIo» 

(pag. S 4, note). . . 
Da tutto questo risulta evidente che la sua t~SI, raccomandat~ 

prima ad un. ugomentodi eliminazione poco ~ehce, non trova pOI 
miglior fondamento nella statistica. Anzi qUI ad un certo· punto 

4 z - .Archivio di Slatijliço, .Anno V. 
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egli è costretto IL passare dall'ofFensiva alla difensiva. Vale a dire, 
egli deve occuparsi di respingere l'obbiezione che sorge contro la 
sua teoria dal fatto statistico che nel decennio 1867-76 in Italia il 
corso dei cambi a fIijks su Parigi (ragguagliato ad oro mediante il 
diffalco dell'aggio dallo stesso corso quotato in carta nelle nostre 
bome) ci fu sempre &vorevole, sempre sotto il pari, cioè, meno 
che in due anni, nel 1867 e nel 1869, come apparisce dalla se
guente tabella : ... C./. Wl c-w. ..... ('M/O Wl c-w. 

1867 100042 1872 CJ9,S9 
68 CJ9,So 78 99.47 
69 100,08 74: CJ9,SJ 
70 99.96 76 99.70 
71 CJ9,27 76 99,76 

Nelle COfI4i~ tIOf'mDli della circolazione cartacea (che egli 
assevera essersi verificate sempre in Italia) l'aggio, secondo lui, 
non può derivare dal discredito dello Stato, nè dalla quantità della 
carta. Avrebbe dunque dovuto ripetere la propria origine e la pro
pria misura dallo stato della bilancia dei pagamenti internazionali. 
Ma come, se il corso dei cambi ci fu quasi sempre favorevole? 
Perciò le Relazioni dei ministri pro·tempore delle finanze e del com
mercio sulla circolazione cartacea, pubblicate nel 1875 e nel 1877, 
le quali offrono questi dati sul cambio in confronto coll'aggio, sono 
informate da questo pensiero: tr che suno dowte IN GENEIlALE alla 
bilanda dei pagamenti internazionali soltanto le ofdllazioni de/
faggio di più brew' durata, e per ufare un' espre./fione adoperata 
wlla 4ifculfione della recente legge sulla circolazione, ci sembra 
cbe, salflO le eontingenze straordinarie sopra ricordate, effa abbia 
fMlo VIBIARE l'aggio piuttofto che non ne abbia mutato per lungo 
tratto la mifura I 11. 

Di fronte all'abbiezione che sorge dal fatto citato, il Ferraris 
osserva (pag. 5 6, nota) che « colle cambiali non si soddisfa che la 

I ~. l'Es/JO}{iotu ltoriea dille 'lIie1fU1e , degli effetti del corIo jfW'(fJIo in 
IItiII4, pag. lJ4. aUegata alla suddetta Reluione del 187S. 

J 
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domanda indiretta»; che v'è da tener conto, sebbene essa sia ~eno 

ffi 
_ anche della domanda diretta, la quale cc è pur cauJa d, eJa-

e \.ace, ' " Il 
cerbazione nell' aggio» ; che i dati sul cambi~ ,r,eglstratl 10 qu~ e 
Relazioni CI' forJe non sono interammte attend,bllt )), percbè CI' ntro: 
vati secondo la regola comune, la quale inJegna che, per ~O'Vare,z 

.r. .1': _I.: eslweD'o iII metallo in un paeJe con CircolaZIone car-
corJo '"' camm r' 11' , l" 
tacea biJogna dedurre dal corJo dei cambi espre1!o m carta .ntero 

.• dell'ag.11iD ». Ora egli pensa che questa regola comune, 
ammolnare b- l" ' 

, ' ta. cbe deducendo dal cambio in carta mhero ammon-
non Sla g1US , ')) 

d li
, aio f( sicommetla uII'jllc{attezza)) che C( SI deduca troppo 

tare e ag~- '.l' 'I 'd l 
e perciò si abbia un residuo più piccolo, che cade ~otto "pari e 
cambio, e ci & parere questO favorev~le, me,ntre m realta è forse 
sfavorevole, e tale risulterebbe se il dlffalco S,l faces~,e, come spesso 

d bbe 
' una cifra alquanto minore d1 quell mtero ammon-

ovre S1, per ' ' 
P 

'd'care se la regola comune sopra accennata S1a giUsta 
tare. er glU l , , l' 

b
' _ ............. e se ed in quale misura l aggiO e eccessO 

o no lsogna~....-
del cambio sul pari in un paese a corso forzoso possano essere 
l'uno dall'altro divergenti e con quale legge rimangano per avven-

tura collegati fra loro, 'li' 
T d 

"uno dei quali abbia circolazlOne meta lca 
ra ue paesl ClasC , ' 

con sistema monetario dello stesso tipo dell'altro, ti part del c~m; 
bio continua ad essere il medesimo, finchè non avvenga che ~ a ~ 
teri in uno di essi il peso od il titolo delle monet~ senza c e ~l 
alteri ugualmente nell'altro. Se quei paesi hanno upo mlonet~~~ 

'l' to que pa" I1-
diverso l'uno in oro, per esempio, l a tro m arg

en 
, d Il 

, fi hè on abbia luogo una e e 
mane pure fermo al suo posto, DC n , 

h 
' ' mutato 11 valore com-

dette alterazioni; ovvero finc è non SlaSl ,,' h 
'~l Al ontrano m un paese c e 

merciale dei due metalh Ira oro. c 'd' l , ' d l b' è difficl1e eterromar o 
abbia il corso forzoso, 11 part e caro 10 'hè 

, ò b' rapidi spostamentt, perc 
con precisione e sub1sce o pu su 1re 
l 

:11 __ " ' dell'agg'lo alterano il valore della moneta car-
e OSC~10ru gravI , l 

l
, la dinu'Duzione del titolo o del peso a te-

tacea come aumento o ' ò 
rerebbero quello della moneta metallica, D'altra parte non Sl pu 

" S'O favorevole o sfavorevole 
sapere se il corso del camb10 S1a per e s 
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in un giorno dato, se il j1IJri. nOll è gi1 noto. Qualora la domanda 
e l'oifena di cambiali, ch'è quantO ~ di oro disponibile sopra 
aItre ~ fossero propIio tutt'uno colla domanda e colI'ofI'ert3 
di oro da consegoarsi sun. piazza medesima dove segue la contra t
tazioae, allora il cambio e l'aggio sarebbero sempre da supporsi 
livellati, e dovrebbesi dift"altare tutto l'ammontare del secondo, nè 
più al meno, dal cono del cambio in carta, per vedere se la bi
lancia dei pagamenti internazionali sia in un dato momento favo
revole o s6aYOreVOle. Se il cambio su Parigi in carta essendo, per 
esempio, a 110, l'aggio fosse a 9,SO, il cambio ragguagliato in oro 
~ a loo,SO e quindi dovrebbe dirsi s6avorevole. Se poi l'ag
gIO fosse a 10,20, il cambio dovrebbe dirsi favorevole, percbè ca
drebbe a 99,So. Ma nOD è vero che sieno tutt' uno: può avvenire 
invece che, fermato il cambio a 110, la ricerca di oro all'interno 
per pagare dazi di importazione, o per altri fini non aventi che 
_ colla bilancia dei pagamenti internazionali, esacerbi l'aggio 
e lo &cda salire, puta, dal 9,So all'II per cento, senza che tale 
ricerca eserciti per allora sul cambio alcuna inBuenza. 

In tal caso se voi ditraIcherete Il dal cambio 110, ditfalcbe
rete croppo, e vi figurerete di avere il cambio favorevole a 99, 
~ invece, diffalcando· 9,So (aggio' preesistente all'ultima esa
cerbazione), esso rivelerebbesi sfavorevole a IOO,SO. La regola co
mune dunque circa il modo di far la riduzione del cambio in cana 
a c:aaabio in oro non riescirebbe in questo caso interamente esatta, 

. ~ andae noi fino dal187S .notammo ciò nell'esprimere il DOSUO 

...., giudizio sopra un giornale quotidiano intorno aIl-Elpofi
{iMe sIorlea delle fIiemde e degli effetti del corIo for{1IkJ in 1141i11, 
al10n allora pubblicata I. 

o • Se non tbc può darsi anche il caso opposto, e cioè che l'aggio 
corrente in un dato tempo rimanga inferiore a quel taqto per cento 
di cui il cambio in carta è arrivato ad eccedere la somma che cor
risponderebbe al pari del cambio, se il paese avesse la circola-
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zione metallica anzi che la cartacea. Può darsi il caso che il cam
bio su Parigi sia salito, per esempio, a 110 e l'aggio rimanga a 
9.50, o scenda ancora di poco sotto questa cifra. Ciò avverrebbe 
naturalmente quando, per cause straordinarie, fosse molto più at· 
tiva e larga la ricerca di divifa estera, che non quella dell'oro da 
spendere all' interno in usi a cui non possa serv~re la c~rta, o da 
tesoreggiare, o da spedir fuori di paese. Allora Sl concep1rebbe c~e 
tutto l'ammontare dell'aggio potesse senza inesattezza essere dif· 
falcato dal corso del cambio in carta per ragguagliarlo ad oro. E 

questo caso è tutt'a1uo che fantastico. . .. 
Esso si è verificato in Francia in modo assal senslbtle al tempo 

del pagamento dell' indennità di guerra alla Prussi~. Si sa. che in 
Francia il pari coll' Inghilterra è di fr. 25,20 per lIra sterlIna •. Or 
bene, nell'ottobre 1871, il cambio si elevò a fr. 26,18 3/4, OSSia a 
quasi il4 per cento sopra il pari, mentre l'aggio non .vi si elevò 
mai, neppure nell'ottobre 1871 quando fu al suo maSSimo punto, 

sopra il 2,50 per cento I. • • , 

Per a1uo, sebbene il cambio e l'agglo possano d1vergere l uno 
dall'altro in una certa misura, questa divergenza non può durare 
se oltrepassa certi limiti assai .ristretti. Essi reagiscono l'u~o sul
l'altro per riavvicinarsi quando la distanza fra loro non è pi~ com~ 
presa dentro i detti limiti. Nella stessa guisa che in un reglme dl 
circolazione metallica il corso del cambio non può andare dure
volmente sopra o sotto il pari più di quanto rappresenti le spese 
occorrenti a trasportare ed assicurare la moneta, così non può 
andare, oltre la detta misura, sopra o sotto il prezzo locale dell'oro 

in un regime di circolazione cartacea. 
Quando la cambiale sale ad un corso che ecceda il pari non 

solo di quanto rappresenta l'aggio, ma altres~ di q.uanto raPrr~ 
senta le dette spese di uasporto e di assicuraziOne, Sl .co~pra loro 
per esportarlo invece delle cambiali; il che produce 11 nbasso del 

V. LIaoY-BEAULIEU _ TraiU de la scimce des finallces. - 2' èdition, 

tome 2, pago 6S1 e 653. 
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cambio e l'elevazione dell' aggio riaccostando l' uno all' altro. 
Quando l'aggio per contrario supera l'eccesso del cambio sul pari, 
e lo supera di una quantità maggiore delle menzionate spese, al
lora l'oro è attirato dentro il paese, perchè a vendervelo si gua
dagna più che non costi il ponarvelo; il che farà ribassare l'ag
gio e lo riavviciner~ al cambio. Le due cose, come si vede, sono 
in relazione di reciproca dipendenza, e perciò si tenta spesso in
vano di afferrare l'una isolandola perfettamente dall'altra. 

Anche per questa ragione non si può pretendere sempre di tro
vare lo stato vero della bilancia dei pagamenti internazionali diffal· 
cando tutlD l'aggio dal corso del cambio in cana. Infatti se un 
corso troppo elevato di questo cambio avesse precedentemente 
provocato delle esportazioni di moneta e perciò esacerbato l'ag
gio, quest' ultimo avrebbe già sub.Ìto l'influsso del primo, e si 
avrebbe torto a considerarlo come una quantità \"ariabile indipen
dente da quella da cui si vorrebbe sottrarla. 

Ora ammettiamo pdre, come piace al Ferraris, che questo sia 
stato proprjo il caso dell'Italia nel decennio 1867-'16, e che per
ciò la regola comune di diffalcare tutto l'aggio essendo in tali cir
costanze applicata in fallo, la bilancia dei pagamenti internazio
nali non ci sia stata allora quasi sempre favorevole, come appa
rirebbe dalle menzionate 'RJ1Q.{ioni sulla circola{ione del 1875 e 
del 1877. Ma favorevole o sfavorevole che ella ci sia stata in que
gli ann~ l'obbiezione risorge sott'altra forma. 

L'aggio, in quanto prodotto esclusivamente dal rincaro locale 
dell' oro a cagione della grande domanda diretta ed indiretta di 
quest' ultimo, secondo che porterebbe la tesi del Ferraris, non a
vrebbe potuto, secondo la nostra recente dimostrazione, superare 
durevolmente il limite delle spese di trasporto e di assicurazione 
della moneta. Al contrario esso si mantenne per lunghi periodi 
assai più alto e fu, al 3 I dicembre di ciascun anno, quale è rap
presentato nella seguente tabella I: 

IV • .Armuario IliJtijlieo italiano, 1878 - Introduzione, pago In. 
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.Ani .Attio ..Anni .Ag~io 

1867 1},40 1872 11,15 

68 S,62 73 1),80 

69 },4° 74 10,80 

70 S,lO 75 8,1) 

71 7,}0 76 8,80 

Che l'aggio, in quanto sia determinato soltanto dalla d,om~nda 
di oro e da quella di cambiali, reagenti, nel modo poc anZi ,de
scritto, l'una sull'altra, non possa oltrepassare (altro, che transito
riamente) i limiti delle spese che dicemmo: eccO la teSI, che, appog- . 
giata prima al ragionamento, cercheremo ora di ,co~ferm,are coll~ 
statistiche in modo positivo e diretto. Finora ~i Siamo mge,gna~l 
di mostrare che q~este erano invocate senza ragione ~ontro di nOl, 
che non ci erano ostili, come si pretendeva" Ora ~i~ognerà m?-

. ' alI P r riUSCire deCiSivamente 10 strare che Cl sono anzI eate, e 
d" t'in un caso fortunato: 

quest' intento sarebbe dluopo lOcon rarsl . , 
quello cioè che in un paese ed in un tempo dato la domanda di 
oro e di cambiali si fosse svolta durante il corso forzoso colla mas
sima vigoria, e nel tempo stessa si potesse avere c~rtez~a ,che nè 
la carta vi fosse stata esuberante, nè le condizioni 1inanz~ane d~~O 
Stato vi fossero state menomamente scosse, All?ra SI p~tre , e 

, Id' n forza di proceSSI arufi-
vedere isolata, non già menta mente e i " è 
, l' . l ta ella realtà storica, quella causa dell aggiO che Cia l, ma lSO a n , d er 

l'unica pel chiaro autore di cui discutiamo le l ee, ma non p 
noi. E si potrebbe perciò avere modo di conoscere con ~ual~ legge 
e dentro quali limiti essa svolga la propria azione sulI aggio stes-

't' ma ad affermare che un 
so quando è sola. Or bene, non eSI ia , 

, . 'fi iaria ed economica de-
caso sì fortunato U01CO nella stona nanz 
gli Stati che sperimentarono il corso-forzoso, ce lo offre appunto 

la Francia. 
Dopo la disastrosa guerra del 187°-71 questo pae,se dovè pa-

. " 'no 187 I ed 11 5 settem-
gare alla Germanla, tra il pruno glUg 

be' 
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bre 1873 'in la • . • una seque di versamenti, franchi 
1 quali per cinque miliardi S,3

1
5,7H,8S} 29, 

Diti di il rappresentavano il capitale dell' inden 
• furguetra, resto gli interessi ed alcune spese Gli' -

tesSI ono presi dai ii di • lOte-
e le spese furono dom:datgen~ra1i !i bilanci, ma l'indennità 

P
restito di un milia' d e cr to per mezzo di un im

r o e 530 '1' • d' F.......... di d • mllom I franchi colla Banca d' 
.. _ta, e ue lmprestiti bbli' l 

dita: il primo di franch' pu CI attuati con emissione di ren-
chi 3-49

8
7"" 6 F 1 2,225,99~045, ed il secondo di fran-
, ,.." 39 '. acendo l'analisi del' m-": • fu tuata l' .. d _ .... con cm etret 

estmzlone el debito sopra citato . ...-
alle tre categorie seguenti: a SI possono questi ndurre 

Compensadom ~&~ •••••.••.•.• 
Lettere di c:ambi monete tedesche, oro ed argento 

o. . . . . . . . . . . 
franchi 325,098,400 00 

• 742,334.079 03 
» 4.248.326,374 26 

Franchi 5,816,768,863 29 

Come si vede, le cambiali dell' indennità la pane di ~7re eb~~ allora nel pagamento 
":"'ft.'di U gra unga pn\ Importante' l'esporta ___ meta o non fu la' ,Itultima l ,re uvamente, molto considerevole Que-
• h ~a tro non deve ritenersi limitata ai 512 miti :all" 

arca c e il Governo fra ODI 10-· ncese consegnò direttam alla 
ma, e che appariscono nei pros tti dell' ~te Germa
dalla dogana francese' n Le peBe uli esportllZlone pubblicati 
• • roy- a eu calcola 

Zlone avvenuta durante la . questa esporta-

ad 
'1' d guerra, e subito dopo al trattato di p 

un Dll lar: o circa . d' ace 
rettamente dal G ' ag~ungen o al suddetti. milioni pagati di: 

overno e esportazioni di numcrario che dovet-

, L. SAY. - <P"""twl _ .. I.p in . 6VTr·...,. ay,menl de rindemniU de 
appendice alla \lua traduzione (second edi" guerr'. pago 204-5· 

e_gu di GosCHEN. Il LEaoY.BEAULlE a • Ione) dall'opera Ftw,ip IX-

Iuta il prestito colla Banca a sol' U, op: ~t.. vol secondo, pago 648. va-
tes I 1,470 mIlioni, perchè . .. • 

to comprendono invero 60 milioni'à . I 1.530 mlhom del 
a L. SAY _ Rela.z cit gJ prestah dalla Banai nel 1857 

• .. pago 219. • 
J L. SAY - ibidem »227. 
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tero fare i banchieri pel rimborso dalle tratte sull' eflero che essi 

avevano somministrato al Tesoro I • 

La ricerca di cambiali (ch'è pur essa ricerca di oro da conse· 

gnarsi in altre piazze) ebbe dunque in quel tempo per la Francia 
uno straordinario, immenso incremento, che portò elevazione nel 
corso del cambio, senza scuotere la fiducia nella prosperità econo
mica della nazione e nelle finanze dello Stato, perchè il paese era 
fornito di larghi mezzi che gli permisero di procacciarsi quelle 
cambiali in 5 modi: l° vendita di una parte dei valori stranieri 
che i Francesi possedevano in larga copia; 2° incassi di cedole dei 

valori stranieri che essi conservarono; 3° la divifa eflera sommi
nistrata dagli stranieri visitatori della Francia; 4° l'eccesso che 
subito dopo la guerra si determinò nelle esportazioni sopra le im
portazioni di merci, il quale fu nel 1872 di franchi 19

i ,3
00

,000 e 
nel 

18
73 di franchi 326,700,000 '; e, per quel che ancora man

casse, 50 le sottoscrizioni di stranieri che parteciparono ai grandi 

imprestiti francesi J. 
Per avere un' idea dell' importanza di alcune di queste sor-

genti cui la Francia attinse allora la gran massa di lettere di cam

bio che le abbisognava, noteremo che la citata Relazione del Say 
(pagine 279-

80
) valuta a circa un miliardo la somma che ogni anno 

la Francia, prima della guerra, avea da esigere per cedole di valori 
stranieri da lei posseduti e per spese di stranieri viaggianti sul. suo 

territorio.' Facendo un diffalco da questo miliardo di 100 milioni 
all'anno d'interessi per quella parte di tali valori che essa vendè ed 
esportò in quei frangenti e la quale egli suppone aver potuto ascen
dere al capitale di due miliardi di franchi, le restavano tuttavia al
l'incirca 900 milioni all' anno. Prima della guerra tale somma di 
risparmi andava annualmente impiegata nell' acquisto di nuovi 
valori stranieri e nell' importazione di nuoVO oro. Dopo di essa 
potè appunto essere rivolta ad altro uso, e bastare all' acquisto in 

t LERoy-BEAULIEU _ Op. e val. cit., pago 6) I, testo e nota. 

2 L. S.w _ Relaz. cit., pago 262. 

J LEROY BEAULIEU - Op. e val. cit., pago 6,0. 
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un triennio (1871-73) di circa due miliardi e mezzo di divisa 
estera da unirsi agli altri due miliardi di tale divisa che si sup
pongono procacciati mediante l'alienazione dei suddetti titoli 
stranieri esportati '. 

La domanda diretta di oro e segnatamente l'indiretta sotto 
forma di cambiali ebbero allora in Francia, come si vede dai fatti 
succintamente ricordati, il massimo grado di efficacia. Oltre a ciò 
ilSay nella citata Relazione parlamentare a pago 241 fa avvertire 
che quando furono incominciate le operazioni pel pagamento del
l~mdenni~ si ~ in esse con una certa precipitazione che ag
gra~ò ~li ~ettl di quella straordinaria ricerca di cambiali. Egli 
scn~ mfattt: (( Il gratule rialzo che si produffe al prineipio tlell'ope· 
rll{fOll4 e c~ 1IIIlntmne per più di due mefi il pre{{o della lira sler
lina intorno a 26 franchi tbbe luogo sot/() l';nfluenza d'acquifti fatli 
c.on .. po' di preeipita{Ume e nel momento in cui le caffe pubbliche ca
gilmawno penuria di moneta metallica col fare dei pagamenti a 
~asburgo "i il che elevalUkl come egli soggiunge poco appresso, 
si jWl{Zo delle m4terie d'oro e d'argenlol dofIea fare allafspo stelo 
elevare il corIo del cambio. 

OrI, maI.grado ~tto c~ò, il cambio su Londra, preso come tipo 
del corso ~~I cambi che ID generale la Francia ebbe a sopportare 
sfavorevoh In quel nefasto periodo, non superò mai, come sopra 
notammo, quello di franchi 26,18 '/. , ch'è quanto dire il .f per 
~~ all'~cir~ su) pari. Allora appunto, nell'ottobre 1871, anche 

.1 aggiO attinse 11 suo massimo del 2 '/a per cento, secondo la legge 
perJa quale l'uno dei due tira l'altro dietro di sè,6nchè la diver
genza fra loro sia ridotta almeno dentro i limiti delle spese di tra
sporto e di assicurazione della moneta. 

~~t'aggio massimo del 2 '/a per cento, che in altri paesi tra-' 
vagJta~ da~ corso forzoso sarebbe parso quasi inoffensivo, il Leroy
~ulieu dice che in Francia cominciava a diventare inquietante a. 

, L. SAY - Relaz. cit., pago 279-80. 
} V. op: e vol., cit., pago 6S2. 
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Inoltre l'aggio vi comparve come un effetto manifesto delle 
operazioni che si dovettero compiere per pagare l'indennità di 
guerra; spari quasi immediatamente dopo il 5 settembre 1873, 
data dell'ultimo versamento fatto alla Germania, e nel frattempo 
subì oscillazioni che si possono ritenere corrispondenti presso a 
poco all'importanza ed alla data degli altri ve~sa~ent~. Ciò risult~ 
abbastanza chiaro se si confronta lo specchiO dl tah versamentI, 
che la Relazione del Say ci offre a pago 204, coll'altro specchio 
delle vicende dell'aggio in quella registrate a pago 25 I. . 

Gli angusti confini dentro i quali l'aggio .si svol~e,. lO mezz? 
a cosi grande, straordinaria ricerca di oro e dI cambla~l, la corn
spondenza delle sue vicende colle vicende di questa n~erca, pa~
rebbero dover bastare a dimostrare: l° Che quella che Il Ferrans 
afferma essere l'unica causa dell'aggio nei tempi normali della cir
colazione cartacea è assai difficile che produca da sola effetti no~ 
transitorii maggiori di quelli che produsse in Francia durante Il 

Il 
. . a . 2° Che per con-

triennio in cui essa operò co a maSSlma energl , ' 
. . d durevole quei limiti e si 

seguenza, quando l'aggiO supera m mo o . . 
mantiene molto al di sopra di quanto rappresenta le spese dl ~SSI-
curazione e di trasporto dell'oro nel luogo dove l'aggio infiertsce, 
allora quest'ultimo non può considerarsi come esprimente il solo 

. .. t tto od in larga 
rincaro locale dell'oro, ma deve ImputarSl m u . 
parte alla diminuzione di valore della carta per causa della mmor~ 
fiducia che essa ispiri e della sovrabbondante quantità in cui drcoh. 

Ma il Ferraris non la intende così. In lui essendo ferma la 
. . . à b della carta ed il discredito 

conVlDZlOne che la quantit esu erante 
dello Stato non esercitino influenza sull'aggio, ne viene che questo, 

. . al; della circolazione car-
a qualunque altezza salga nel temp' norm • . 

. . . Il'unica causa che per lUl 
tacea debba necessanamente ImputarSI a 
è su~erstite. Nè basta a scuotere la sua fede il fatto chiaro e lam-
pante che la sua causa prediletta, anche quando agisc: colla mas: 
. effi' .. F . n produce effetti oltre certi 

slma caCla come agi 10 ranCla, no 
limiti abbastanza ristretti. Anzi, ciò che è più sorprendente, ~ella 
statistica del corso forzoso in Francia egli trova argomenti per 
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provare 1'inefIicacia delle due cause da lui ripudiate. Egli nota che 
coI1 c i massimi dell'aggio si rinvengono, prima, nell'ottobre 1871, 
ci~ non trascorsi ancora quattro mesi dopo che il credito pubblico 
della ~cia col grande prestito dei 2 miliardi (fatto il 27 giugno) 
erasi nvelato altissimo, e poi di nuovo nell'ottobre 1872, cioè 
appena tre mesi dopo che il mercato mondiale aveva attestato in 
modo solenne la sua fiducia nella grllfllle W"a{Ì01ll, offrendole (il 
-27-28 luglio ) piA di 44 miliardi, mentre non ne chiedeva che tre I • 
~ fatti egli mette a rafUonto con quello dell' aggio tanto più 
mtte (o,) per cento) che col1 si aveva al I. luglio 1871, a fine di 
oppugnare l'influenza del credito dello Stato sull'aggio.lmperoc
chè, egli osserva, c la Francia nel 1870-71, funestata dalla guerra 
e dalla Comune, avrebbe; secondo la teoria che esaminiamo do· , 
ftto avere un aggio tanto pii! forte, quanto meno lontani erano i 
~ di quei terribili avvenimenti •• Per noi tutto cib è sempli
CISSUl1O: In Francia fu vero cib ch'egli erroneamente pretende si:t 
vero intatti i casi. lvi le vicende dell'aggio risposero soltanto alle 
vicende della ricerca di oro e di cambiali. Discredito della carta 

1lOD ti fu mai, e lo provano le splendide attestazioni di fiducia del 
mercato . finanziario mondiale, da lui stesso registrate. Quindi 
questa causa frequente di aggio ivi non in8ul e non poteva inBuire, 
perchè non esisteva. Egli invece vuole che abbia esistito, almeno 
iD. 'certi momenti, aBinchè sia provato che non inBuisce. Indi con
clude: c Se l'aggio dipendesse dal credito dello Stato, non si sa
rebbe rivelato certamente in quei giorni gloriosissimi (quelli vicini 
alle. sottoscrizioni dei prestiti) nella storia del credito pubblico 
della Frmcia,. I. Ne dipende, rispondiamo noi, e ne avrebbe subito 
-l'influenza anche in Francia, qualora quel credito vi fosse, come 
:000 accadde mai, venuto meno. E la presenza ed il salire del
-l'aggio in quel tratto di tempo gloriosissimo dimostrano cbe vi 
dovette essere alua cagione (la grande ricerca di oro e di cambiali) 
the lo alimentò, ma non dimostrano punto, com' egli vorrebbe, che 

, I V. QC.., , CorIo fW{ofo - Pago 24 e 2S. 
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le condizioni buone o cattive del credito pubblico non influiscono 

sull'aggio. 
Poscia in uno specchio statistico a pagina 37 egli mette a raf-

fronto il successivo e diverso ammontare della circolazione in 
Francia colla successiva e diversa misura dell'aggio, non proprio 
alle stesse date, ma in date più o meno vicine fra loro. Lo scopo 
suo anche qui è di pro\'are che la quantità della carta non influì 
sull'aggio in quel paese, perchè l'aumento di quella non impedì 
talvolta il ribasso di questo, nè la sua diminuzione lo procurò. E 
conclude: (; il più noleflole si é che quando l'emiffione raggittnfe il 
suo malftmo, nelrouobre 187), l'aggio era scomparfo, nè più ebbe a 
rinnovarji ». n cbe (lasciando stare altre osservazioni) vuoi dire 
che, secondo lui, vi fu in certi tempi esuberanza di carta, e questa 
non inBui sull'aggio. Ma anche qui, capovolgendo la sua sentenza, 
noi sosteniamo che non influì perchè non vi fu. 

Se in Francia durante il corso forzoso sia rimasto scosso tal
volta il credito dello Stato e se vi sia cresciuta esuberantemente la 
carta senza influire sull'aggio, come vorrebbe il Ferraris, ovvero 
se non sia avvenuta nè l'una nè l'altra cosa, come noi crediamo, 
e per questa ragione appunto le vicende dell'aggio sieno colà state 
soltanto l'espressione delle vicende che si verificarono nella ri
cerca dell'oro: tale è la questione di fatto che ora ci bisogna ri
solvere, aflinchè le statistiche francesi su quest'argomento 'acqui
stino il significato decisivo che possono avere. Noi ce ne appelliamo 
alla testimonianza ed al giudizio degli stessi due competentissimi 
scrittori, il Say ed il Leroy-Beaulieu, che sono sì sovente citati dal

l'egregio autore di cui discutiamo le teorie. 
Abbiamo testè segnalato cinque fonti a cui la Francia potè 

agevolmente attingere i mezzi di pagare in sì poco tempo parec
chi miliardi mediante lettere di cambio. Ciò basterebbe a spiegare 
come la forte complessione economica e finanziaria della Nazione 
e dello Stato potesse mantenersi intatta in mezzo a quella crisi 
dolorosa, e la fiducia ispirata dalla carta emessa restare illesa. V'ha 
di più. A sostenere questa fiducia cospiravano insieme la solidità 
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'na~ziaria dello Stato. e quella deUa Banca di Francia. Lasciamo 
parlare a questo proposito il Leroy-Beaulieu: _ 7Jif0ptl dapprima 
fIIJf4r, dJe '",,;1fiqne tli biglidli a corfo for{ofo rum fu 1t1114 ;" Fratl
&iIJ tliretliJlluflte tlallo SIIIIo, emne;" 1{,ujfoJ ° negli Sfilli Uniti; 1tItI 

fu 111114 da UtIfI grtnule '1JaIJ&tI tItI{ioruUe che. gode di fI" prifJilegio 
efdujfJO, ba Sll&tUrfali;" qua} Iulti i difJtlrlime1lti, ed l circoMalll 
tli - pr'jligio morale superiore anehe alla sua m41Uiale polm{a. 
LJ legge aWfla da l_la pe{{a aecordalo a quejl4 ba"", ogni specie 
tli lawri cbe la collocafJIIfIIJ alai i" alfIJ nella stima pubblica. . • • 
UtItI brew esperien,{a tùl corfolor{ofo ftl#tl felimnutte .nel 1848 
4f1e11 tMWra cref&iukJ la rifumut"{11 tli quefto iftiJu.to e sembrafla u" 
prl&tderUe CtJIIIro il tlepre{{amento tlei suoi biglietti, e&e. • J. 

~ opportuno inoltre di ricordare che, quando in sui primordi 
deUa guerra contro la Prussia fu decretato il corso forzoso, questo 
non fu diretto al fine di ottenere prestiti dalla Banca allargandone 
l'emissione, ma a quello di evitare che qualche timor panico fa. 
cile a sorgere in suratti frangenti venisse a méUere a grave repen
taglio la riserva metallica di quel grande istituto. E quando dopo 
il 411Jttembre 1870, finito cioè il primo periodo della guerra, e 
piA tardi, al cessare di questa, il governo ricorreva di frequente 
alla Banca per aver dei prestit~ i reggenti di essa usavano opporsi 
costantemente alle nuove anticipazioni che le erano domandate e 
pare<;çhie volte bisognò strappar loro le somme prestate allo Stato. 
Di guisa che la loro resistenza impedi al governo di seguire ad 
occhi chiusi il sistema degli imprestiri indefiniti e sostenne il cre
dito dei biglietti a corso forzoso. Soggiunge inoltre il Leroy-Beau. 
lieu: • 'Da bel principio il corfolor{afIJ I" stabilito conu uno spe
tliente wa.jifIJrio: il gtlWt"lIO, la 'Ban,a, il pubblico aflefJIIfIIJ del pari 
r Of!inione che elfo sarebbe dibr'fle .rata; rifolu{iom enerfiche 
furono F'fe per farlo "Iare mediante u" rimborfo annuo alla 7Janca 
di 200 milioni; rimborfo repulalo elo tlUdefimo UII minimum, per,h~ 
ciafcutJO era perfuafo cbe dopo tre o quattro IInnualità si ricorrerebbe 

I V. op. e vol. cit., pago 647. 
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ad un preflito Pllbblico per ispegnere il debito verfo la 7Janca. Cosl 
un termine alai proffimo era affegnato, e non già teoricamente sol
tanto, 1tItI praticamente, alla durata del corfo forzofo » I. 

Speriamo che ciò basti a provare come discredito non ci fosse 
stato mai, e ad escludere l'opinione contraria che ci fosse stato, 
ma non avesse influito sull'aggio. 

Quanto all'esuberanza della carta, resta anche essa eliminata 
dalle medesime autorevoli testimonianze. La circolazione in' com
plesso non fu soverchia ai bisogni del mercato, perchè la carta 
venne prendendo il posto, non solo del metallo esportato, ma al
tresì di quello tesoreggiato assai probabilmente negli anni 1870 e 
187 I. n Say congettura « che l'emiffione supplementare (di carta) 
di d,le miliardi e 100 milioni di franchi avrà prefo il poflo di 700 

milioni di numerano esportato (cifra questa inferiore alla valuta
zione del Leroy-Beaulieu) e di 1400 milioni di numerario sottratto 
dai teforeggiamenti alla circolazione»). V' è da riflettere infatti che 
neanche tutta la carta emessa rimane in circolazione, perchè pur 
essa è talvolta tesoreggiata. Egli pensa anzi che la massa di bi
glietti fuori di circolazione in Francia salisse allora ad una ft>rte 
somma, sia per voglia di realizzare, sia per difficoltà d'impieghi, e 
compendia nelle seguenti parole il suo giudizio che la carta rap
presentante le emissioni supplementari non producesse esuberanza 
negli stromenti di scambio: « Siccome il deprezzamento del biglietto 
di banca è stato poco senftbile, è probabile che la quantità totale 
degli agenti della circolazione siarimafla la steffa») '. 

Più esplicito ancora è il Leroy-Beaulieu: il limite alla circola
zione dei biglietti della Banca di Francia, compresa la somma 
rappresentante il debito del governo verso di essa, fu prima fis

. sato dalla legge del 29 dicembre 187 I a 2 miliardi e 800 milioni, 
e poscia dalla legge del 15 luglio 1872 portato fino a 3 miliardi e 
200 milioni. Questo limite non fu mai raggiunto, perchè la massima 

• 

I V. op. e vol. cit., pago 650. 
• V. Relaz. cit., pago 276'77' 
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cinlolazioDe, veriicetai il)1 ottobre~1873, fu di fr. ),011,.,12,000; 

cifra che da allora in poi andò sempre scemando. Ecco il suo giu-
• dizio colle sue stesse parole: f( Qlujlll eirco14{ior1e di.", _lia,di 

, 800 fIIiIioIIi e ","be di tre ",;_di nOtI era s/WD/M(itmsla Ili bi
SOI"i del ptuft, perchA il jNJgammlo deU'itulemJiIà di guerra, le- co,,
triIJu{itmi jNJgale dalle eitld e segnata,,",," da flUlla di Parigi al 
"",,;ço, tlfIftNIIIO ftI#IJ "fdre di Fraftda circa un ",il;',. di moneta 
metalliea che erti SflfTpgat.J dalla carta dellll '&utca, prineipalnunle 
dai pieeoli lagli • • • • l rimborfi dello SI4Io alla 1Ja,ua eh
Wo f"'jIII fùia ctmfeguetl{tJ che la &ireola{io1le dei biglietti dinai
- prD/Wio fuando foro e l'argelJlo ~ a r;",lra,e nel 
-}lro patfe. CosJ fijlrtmlmto degli scambi ,ep stm/We pro/JOr{iMttJto 
Ili bifopi della ""{iMe » (pag. 650). Anzi vi è da fare un'altra 
avvertenza. Quando dopo la fine del 1873 la Francia, che avea 
già pagato tutta l'indenniti di guerra, ridivenne aeditrice delle na-

. zioDi straniere per ~nza di esportazioni e per interessi di co
piosi capitali da essa impiegati presso' di quelle, i biglietti della sua 
Baaca, mentre durava ancora il corso forzoso, ebbero la sorte sin..ee di far luogo ad un aggio a rovescio, di godere essi un pre
mio in faccia all'oro, DOn solo all'interno, ma altresì in parecchie 
piazze straniere che li ricercavano per far pagamenti in Francia '. 

- Dunque esuberanza di carta no, discredito no. Tale è la testi
monianza, tale il giudizio degli scrittori più competenti, i quali 
professano chiaramente di credere che se tali fatti si fossero invece 
verificati, anche in Francia, come altrove, l'aggio ne sarebbe stato 
esacerbato. 

L'assenza di q Besti fatti, non l'inefficacia loro, essi recano in
nanzi per ispiegare come il corso forzoso sia, per caso veramente 
euezionale, riuscito quasi inoffensivo in quel paese, mentre rese 
considerevoli servizi allo Stato '. 

Duoque unica causa dell'aggio fu allora la domanda straor-

• 
, LElloy-BEAULJEU - Op. e voI. ,it., pago 6 .. 9-S I. 
, Id. id., pago 6S4. 
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dinana di oro e di cambiali. E questa causa, pure spiegando la 
maggiore efficacia in quei frangenti, produsse un aggio che non 
oltrepassò mai il 2 If2 per cento, ed un corso del cambio supe
riore al pari soltanto di circa il 4 per cento, che è quanto dire 
non più dell' I If2 per cento superiore a quell'aggio, perciò che 
l'uno e l'altro toccarono il loro massimo rispettivo quasi simulta
neamente, nell' ottobre 1871, in forza della legge economica che, 
come fu poc' aozi avvertito, li tiene collegati. 

n Leroy-Beaulieu esprime in forma sintetica il suo giudizio, 
dicendo: Quefti fatti prO'Vano che l'aggio dell' oro ha avuto per caufa 
non giii Z'efube,anza dei biglietti di banca in circolazione, o un leg
giero difcretlito di cui foJero stati colpiti, ma soltanto ['ardore con 
tu; si cercavano le cambiali e le valute metalliche pei pagamenti 
straordinari da fa,e all' e.ftero '. Anzi anch' egli accusa di averlo 
esacerbato l'imprudenza colla quale il Tesoro e certi banchieri 
cercarono di acquistarle ad ogni costo; tanto che si può dire, egli 
soggiunge: cbe allora non già il biglietto rinvilivaft, ma l'oro rin
carava 2 • 

Questo della' Francia è perciò un esempio di corso f.oso 
particolarmente istruttivo, giacchè offre una prova statistica di
retta che la ricerca dell' oro, alla quale il Ferraris attribuisce 
quasi esclusiva o almeno molto preponderante influenza sull'aggio, 
esercita invece azione limitata dentro una cerchia assai ristretta, 
eccetto che non imperversino le speculazioni d'agiotaggio sulla 
valuta metallica, le quali, come negli Stati Uniti d'America, pos
son() scoppiare appunto quando l'esuberanza ed il discredito della 
carta abbiano fatto salire l'aggio ad una misura molto elevata. 

, Concludiamo: Queste due ultime cause hanno influenza sul
l'aggio e l'hanno spesso preponderante, come apparisce parago
nando il livello a cui può farlo salire la sola ricerca locale dell'oro, 
secondo che avvenne in Francia, col livello tanto più alto che esso 

t V. op. e vol. cit., pago 6n. 
i Id. id. pago 652. 
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ha ,raggiuato ecl intomo al quale si è 1uagamente mantealltO in ami 
gli altri paesi che Iwmo esperimentato il corso forzoso. Inoltre la 
in8ueoza di ciascuoa delle tre cause in un dato momento vuoi essere 
considerata non soltanto nel grado presente d'importanza clle essa 
abbia, ma in quella, maggiore o minore, che le speranze, i timori, 
le previsioDi del mercato le assegnano nell'avvenire. 

Ci lusinghiamo non solo di avere difesa la nosU'a tesi dalle 
obbiezioni clle le si muovevano contro in nome della statistica e 
di avere anzi dimostrato come questa la corrobori con testimo
nianze positive e dirette, ma di avere altresì incidentalmente chia
rito con quale legge e con quali processi il movimento dei prezzi 
e dei salarii risponda al movimento dell'aggio, in certi gai con 
maggiore, in certi altri con minore prontezza. 

Tutto ciO ci sembra di molta importanza pratica per la s.;elta 
dei mezzi più opportuni ad operare la tanto desiderata abolizione 
ciel corso forzoso in modo non precario, meno dispendioso per le 
pubbliche finanze, e meno perturbatore delle relazioni economiclle 
che si SOIID stabilite durante il corso forzoso fra contribuenti e 
~fra creditori e debitori di assegni fissi, fra proprietarii e fit
taiuòIi, Ila capitalisti ed operai, tra produttori e consumatoti, tra 

esportatori ed importatori. Vedemmo difatti, circa quest' ultimo 
capo, che se il rapido salire dell'aggio incoraggia l'esportazione e 
rallcota l'importazione, il rapido discendere di quello dannegge
rebbe i commerci di esportazione favorendo quelli d'importaziODe. 

Non è nostro divisamento di abbozzare qui un piano per la so· 
spirata abolizione, sapendo bene come essa debba andar subordi
nata e coordinata a tante altre cose, quali sarebbero: un migliora
mento dei nostri bilanci, tale da metterei in grado di sopportare 
,l'oaere degli interessi del prestito occorrente ad operarla intera
.mente in tempo non ,troppo lungo; la cessazione del corso legale 
ciei biglietti delle banche ed un più razionale ordinamento di 
esse per prepararla; la risoluzione del problema della riforma mo
netaria la quale è opportuno che vada, di pari passo con quella 
abolizione. Ma, indipendentemente da tutte queste ed altre conside-
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razioni e dall'influenza che esse debbono eserdtare sul tempo e sul 
metodo del ritorno alla cir.::olazione metallica, l'a vere l'una piut
tosto che l'altra opinione sulle cause dell'aggio e sul loro modo 
di agire può consigliare o dissuadere l'uso di certi mezzi. Solo chi 
crede all'efficacia della quantità e del discredito della carta sull'ag
gio ha ragione, per esempio, di aspettarsi che se lo Stato inco
mincia l'abolizione col riscattare la quantità di carta che si può 
giudicare press'a poco soverchiante i bisogni del mercato, e ciò, sia 
col comprarla a prezzo di listino in cam bio di oro, sia col non 
emettere di nuovo certi tagli dopo averli ricevuti in pagamento, 
esso Stato ne conseguirà due effetti: di diminuire, cioè, la spesa 
,del riscatto e di ribassare raggio. Solo chi ha quell'opinione, pure 
riconoscendo la necessità che il grosso dell' operazione del riscatto 
debba farsi tutto in una volta, a data fissa, a fine di mantenere nel 
frattempo il mercato sempre provvisto dei necessari mezz~ di cir~ 
colazione, solo chi ha quell'opinione, ripetiamo, ha ragione di 
aspettarsi che durante il tempo in cui si verrebbero facendo la 
provvista del' metallo e gli altri preparativi per l'abolizione del 
corso forzoso, l'aggio andasse gradatamente scendendo fin~tQ. ~va
nire del tutto anche prima di quella, in forza della fidUCia nna
scente, della certezza, anzi, della prossima ripresa dei pagamenti 

metallici. 
Vediamo di fatto che dei tre paesi che finora seppero con 

isforzi virili sciogliersi dalle strette del corso coattivo, sola la 
Francia vide scomparire l'aggio parecchi anni i~nanzi al pr~mo gen
naio 1878, in cui quello fu officialmente abohto, e pr~cl~ament: 
fino dal settembre 1873, non appena, .cioè, .fu fatto 1 U~tl~O ~el 
versamenti per l'indennità di guerra, I quah erano. stati 1 ~mca 
causa dell'aggio stesso. Ciò potè avvenire soltanto m FranCia per 
non essersi colà verificato nè discredito, nè esuberanza della carta . 
L'Inghilterra, dove la Banca tornò ai pagamenti. meta.1lici .nel mag
gio 18:n fu liberata dall'aggio appena poclll mesI pnma, nel 
febbraio, 'cioè, di quel medesimo anno, e gli Stati-Uniti d'.Americ~ 
lo videro svanire nel decembre 1878, che è quanto dire pochi 
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giorni soltmto jnnanzi al primo gennaio 1879 in cui il corso for· 
ZOSO fU per essi abolito. 

Ora 'usai desiderabile che nel periodo pià o meno lungo 
cIeP apparecchi l'aggio non faccia salti repentini, ma vada lenta
mente avriandosi a sparire. 

Quando il valore dei mezzi di circolazione si altera sensibil
mente da un giorno all'altro, le industrie ed i commercisi sentono 
sc:oraggiati dal seguire imprese di lunga lena, ed il divenire allora 
creditori o debitori di somme liquidate per iscadenze molteplici e 
lontane riesce in certa misura ad un gioco aleatorio. n governo 
si sottrae fino ad un certo punto ai danni di quest'alea, perchè, 
cresca o scemi il valore degli stromenti di circolazione, se egli 
ha gran parte dei suoi debiti gU liquidati per quanto si riferisce, 
ad esempio, agli interessi del debito pubblico, agli stipendi ed alle 
pensioni dei suoi impiegati, ha pure, si può dire, gii liquidati per 
un pezzo i suoi credili per molte specie di imposte. E gode invece 
i naaggi di quell'aIet in caso,di abbassamento anche repentino o 
direpeodaa SCODl.,madall'aggio per quanto si riferisce alla ren
d ..... è gi1 obbligato a pagare in oro all'estero. Perciò DOn 
... aMIìIiderare sotm l'aspetto finanziario il metodo migliore di 
'tiIInIIe la cana moneta, e contrapporre al carico degli interessi di 
un lÌucWo prestito occorrente a quest'uopo il conto delle diecine 
di milioni che il bilancio dello Stato verrebbe a risparmiare, dopo 
la ripresa dei pagamenti in metallo, e che oggi rappresentano l'an
nualiti che pagasi al Consorzio delle Banche e la spesa dell'aggio 
sulle somme considerevoli che devonsi pagare in paesi stranieri 
per cedole di rendita, per prezzi di materiali e di derrate occor
renti a ferrovie, ad opere pubbliche, all'esercito ed alla marina. 
Oltre che delle fioanze dello Stato v' è da tener conto eziandio 
d.eI'economia della nazione e di parecchie classi di cittadini, alle 
quali dopo le dure prove sopportate per l'introduzione e per la 
lunga durata del corso forzoso si deve cercare di risparmiare o 
almeno di mitigare le perturbazioni che accmapagnerebbero il 
l ieco evento della sospirata sua fine, se i meai adoperati per otte-
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nerla producessero gravi e subitanee oscillazioni nell'aggio anzi 
che estinguerlo gradatamente. Tali precauzioni ed avvertenze ~ono, 
secondo noi, impossibili se non si muove da un, co~cetto gt~sto 
e adeguato delle varie cause che influiscono sull aggiO medeslmo 
e delle leggi secondo cui esse operano. 

SETTIMIO PIPERNO. 



~_ .... ', 

SULLE [MEDIE 'N,07{[MALI 

R E L A T I V E A L MD V l M E N T O D E L L A P O P O L A Z IO N E •. 

[Memoria del 'D.r GUGLIELMO LEXIS 

proCeuore di ecoDOIIIÌ& politica e statistica nell'Università di Friburgo (Baden). 

UN UN~ degli ul~imi fascicoli di questa rivista il pro
. fessor Luigi Rameri ha presentato sulla teoria delle 

medie alcune osservazioni che mi dinno occasione di spiegare più 
precisamente alcune idee che avevo soltanto accennate in una nota 
prel!entata al Congresso demografico di Parigi nel 1878 ; la quale 
nota potrebbe forse cagionare malintesi per coloro che non cono
scono abbastanza le vere mie vedute, quali sono esposte nella mia 
memoria intitolata: Teoria dei fatti collettivi I. Così io sono lontano 
dal riguardare una media tipica come qualche cosa di sostanziale 
o come l'espressione di una forza coercitiva; io soltanto rivolgo le 
mie ricerche a indagare se nei fatti statistici vi hanno degli aggrup
pamend a un dipresso 4istribuiti secondo che lo porterebbero le 
formule dedotte col ~icolo delle probabilità, e che si basino su 
certe Ipotesi. Una formula puramente empirica non ci fa trovare 
nulla di nuovo 'e nen è che una più o meno camoda· agglomera
zione delle cifre osservate; ma quando si può dimostrare che in 

I Theorie der [Meffenerfcbeinungm. 
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un gran 1lUDlel'0 di ci&e osservate ve ne ba diverse attorno alle 
~uali le altre si. collegano secondo una formola stabilita a priori, 
s~ ~ &no, a DUO credere, un passo pila avanti del semplice em
~ dell~ c~ parabolic~e. ~OD si Sarà stabilita ODa legge, 
ma SI sul AlInmUlta la complicazlone dei fenomeni, sottometten
doli a vedute razionali e ad un' ipotesi plausibile. lo ho sempre 
combattuto l'opinione, che la probabilità matematica sia una forza 
o qualche cosa nOD dipendente o estranea ai fenomeni osservati' 
ed ho anzi deno I che l'applicazione alle cose reali della teoria ma: 
tematica delle probabilità riposa unicamente sull'esperienza. Poichè 
l'ipotesi fOndamentale di qoeste teorie, la soppolizione di casi 
egualmente possibili, noo corrisponde punto alla realtà. Non vi 
SODO ~ella ~tura ~ egualmente possibili, noo ci SODO neppure 
avvenimellt1 poJJibil., ma solo avvenimenti reali o necessari tutti 
legati da una concatenazione di cause bene detel'lDi _T. Ma in 
molti dei fenomeni collettivi, nei quali, per la nostra iporaua 
8UppOI1iuno elementi di una eguale possibilitl, noi" coaatatiamo' 
mediante l'osservazione, relazioni numeriche che si accordano ~ 
quelle dedotte, a priori, colla teoria delle probabilità. I fatti ,ucce
~ ~ quasi ~ se." fofero dei casi egualmente possibili, e 
l UtiIiù di-qoesta teona, nspetto a tali fenomeni, consiste in cib, 
... ci ~~ un quadro completo di gruppi e ripanizioni, 
quadro applicabile a fenomeni dei quali non si conosçe alcun 
akronesso ~te~. In . ~tti i casi?ei quali troviamo un gruppo 
• " laico di cifre statistiche, dobbaamo ·ricorrere alla formola de
sii 'emxi accidentali, a meno che nOD supponiamo l'esistenza di 
_ vera legge regolatrice e coercitiva, cioè legami mia1eriosi o 
piuttosto mist:ici, tra fatti iìldipen~ti in appareoa. 
~ ba dimostrato cbe le misure antropomeÙ-iche prese 

lOpn. un gran nomerod'individui SODO collegate alla 10ft) media 
in ~ ~ molto. si approssima alla formola 'degli errori acci
dentali. NOI ne cavwno la conseguenza che gli scostamenti posi-

I 1ItMit ., fACaJiturlelriuulglfl, papa IS. 
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tivi e negativi dalla media sono cagionati da numerose influenze 
che agiscono con eguale facilità nel senso positivo e nel senso ne
gativo, e cosi ci spieghiamo la ripartizione simmetrica delle cifre 
individuali, fatto incontestabile, ma inesplicabile in ogni altro 

modo. 
Ho generalizzato da prima il procedimento di Quételet, appli-

candolo, non a misore antropologiche, ma a rapporti calcolati per 
centinaia ed anche per migliaia. Poichè, secondo la teoria delle 
probabilità, qualunque dato numerico, di qual si voglia natura 
speciale, il quale si ripeta con variazioni puramente accidentali, ci 
fornirà dei valori panicolari ripartiti secondo la formola generale. 
Così ho calcolato per la città di Berlino il rapporto delle nascite 
mascoline su 1000 nascite di femmine per ciascuno dei 108 mesi 
del periodo dal 1865 al 1873. Trascurando l'accrescimento' as
soluto. delle nascite in questo tempo, si può osservare la media arit
metica di queste 108 cifre cioè 1055 come il valore più probabile 
di Z, come il vero tipo della proporzione tra i due sessi che tende 
a stabilirsi nella città di Berlino, per quanto lo permettono le per-

turbazioni accidentali. 
Giacchè in verità i valori particolari di Z si collegano a questa 

media di 1055 in modo non solo simmetrico, ma confofme anche 

alla teoria degli errori. Ecco la ripartizione: 

, da IOSS a 1094 '/. si hanno 32 1/. valori di Z osservati 

1055 1016 '/. 34 'lo id . 

1094 1/. 1134 1/. 18 l/, id. 

1016 1/" 976 1/. 15 id. 

al di sopra di 1134 1/. 4 id. 

-otto· 916 1/. 4 
id. 

T~ superiori a 10 55 54 1/. id. 

id. inferiori a 1055 53 Il. id. 

I Tenendo conto di questo accrescimento, la media g~n~rale diventa 

1057, e si banno allora 55 scostamenti positivi e 53 n.egatlVl. 
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,Per la' teoria delle perturllaiooi 'accidéntali vi sarebbe dalla 
1Iiedia UDa distanza di 

. o a ~ 3' 1/. . • . . H 1/. valori di .{ 
~ 39 1/. a ~ 79 1/. . 16 l/a 

al di Il di ~ 79 1/. . . . . . 4 

La dislribuzione osservata è dunque perfettamente conforme 
aDa teoria. 
• Si poai quindi negare il valore reale delle medie tipiche? Non 

SI fa un passo nella conoscenza delle cose quando si arriva a dar 
ngione di una simmetria che non si potrebbe altrimenti spiegare? 

Quételet si è arrestato alla formola del binomio, o piuttosto 
alla ~ esponenziale di cui la prima non è che l'espressione 
approssunata. QJesta formola non contiene che un elemento il 
quale varii colla naturà particolare delle osservazioni di cui si 

=~: aggruppamento. Questo elemento, designato nen'~ 

e-bt xt 

con b, è -16 che dicesi la preeijiotu dell' osservazione, o pila gene· 
r~ ~lla deten.niòazione della qumtiù in quistione. La pre
CISIone è m propol'ZlODe inversa dello scostamento probabile, cioè 
dello ICUtamento che è oltrepassato in pita od in 1D4!o0 uno stesso 

numero di ",elte. 
~ quindi .determinare questo scostamento per conoscere la 

prec~ ·h·~ m .consegu!fZlla d~stribuzione teorica degli sco-
1tamcDt1 parlicolan nel ge*e speciale dellè nostre ricerche. In 
generale,la-precisione o il.uo inverso, lo scostamento probabile, 
~ dati ~te empirici. Nelle ricerche antropometrilbe spe
dalmente JIOIl 'l hanno che metodi sperimentali per determinare 
l'uno o l'altro di questi elementi, che costituiscono la forma della 

~ ~ ~el gru~. n metodo che adotta Quételet per stabi
·lire la npartlZlODe teonca è forse anche un po' troppo vago. ~ 
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quasi meglio di ricercare direttamente l'errore probabile determi
nando dalle due parti della ,media le distanze che dividono in due 
parti uguali il numero delle deviazioni sì positive che negative, e 

prendere la media di queste due distanze. 
Cosi, nell'esempio citato, si troverebbe per questo valore me

diano, da una parte 1084 1/2 ad una distanza dalla media di 2 9 1/. e 
dall'altra 1023 l/a a una distanza di 31 1/ •. La media di queste 
due distanze 30 l/a sarebbe dunque il valore approssimato dello 
scostamento probabile, da cui si deduce (dividendo la costante 

0.4769 per 30 l/a) la precisione h= 0.01 57. 
Questo stesso valore dello scostamento probabile si trova col 

metodo fornito dalla teoria dei minimi quadrati, metodo più rigo
roso, ma molto più lungo, giacchè nel caso nostro convien fare 
la somma dei quadrati di 108 scostamenti particolari. 

Ma la precisione, sia dedotta col primo metodo semplicemente 
empirico, sia colla formola che si fonda sui quadrati degli scosta
stamenti, riposa nei due casi sulle osservazioni soltanto, e si ottie
ne col mezzo delle quantità date, e non in seguito à considerazioni 

relative alla natura stessa dei rapporti osservati. 
Tuttavia, e questo ci fa oltrapassare il campo delle ricerche di 

Quétele~ ci sono dei rapporti statistici che racchiudond in loro 
stessi per mo' di dire la misura della loro precisione, di guisa tale 
che, essendo dato un solo rapporto di questo genere, se ne può in
dicare in precedenza e con approssimazione la forma speciale (de
dotta colla precisione o collo scostamento probabile) che assumerà 
la riunione di un gran numero di osservazioni ripetute dello stesso 
rapporto. La legge del binomio o la formola esponenziale possono 
essere soddisfatte, qualunque sia il grado di precisione dei valori 
particolar~ poichè questo elemento non stabilisce che la forma più 
o meno allungata della curva, che rappresenta la densità del gruppo. 
Così i 108 valori del nostro esempio avrebbero potuto, anche con
formandoci alla formola esponenziale, essere ripartiti secondo i 
gradi di precisione 0.01 ovvero 0.1 corrispondenti a scostamenti 
probabili di 47.7 o 4.77. Ma questi valori di {non sono cifre asso-
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Jute come le misure antropometriche; SODO rapporti dipendeoti essi 
stessi dalla probabilità matematica della nascita di un maschio. 

D numero {= 10H non è che un'altra espressione del fatto, 
che a Berlino, nel periodo indicato, il valore più probabile della pro-
babili·..1 di . Iin fu IOH di 

iii. una nasCIta ma~a IOSf + 1000 o o.S 13· 
Le osservazioni mensili forniscono dei valori più o meno ap

prossimativi della probabilit! più probabile che noi riterremo per 
la più vera, e il grado d'approssimazione dei rapporti particolari di
pende unicamente dalla cifra delle nascite, che serve di base al cal· 
colo di questi rapporti. Più questa cifra è grande, più la • dispersio
ne» dei valori particolari è limitata; basta quindi conoscere la cifra 
base, per determinare direttamente lo scostamento probabile ,he 
si produrrà in un gruppo numeroso di valori particolari, dei quali 
ciascuno Don è che una espressione inesatta o di una probabilità 
constatata o di una data funzione di essa. 

Quando adunque llOi sappiamo che la cUra delle nascite men
sili, base dei nostri 108 valori partioolarl, è abbastanza costante e 
di 2S23 in media, noi coll'aiuto di una formola semplicissima e 
indipendente da quella dei minimi quadrati, ne deduciamo lo sco
stamento probabile 28.3 che di pochissimo si alloDtana da quello 
che noi .bbianio stabilito col metodo empirico, coll'aiuto della 
somma dei quadrati degli scostamenti particolari. 

Ora possiamo dispensarci dal calcolare un gran numero di 
valori particolari del rapporto che appartiene alla classe di cui ci 
occupiamo. Coll'applicazione del metodo dei minimi quadrati non 
~ ha bisogno cbe di quindici o venti valori pat1icolari per deter
minare lo scostamento probabile con una sufficiente probabilità; e 
se questo scostamento coibclde a un dipresso con quello dedotto 
direttamente dalla formola summentovata, si puo concludere che 
un più gran numero di valori particolari presenterebbe una distri
buzione conforme, non solo alla formula esponenziale, ma ancora 
al grado di precisione a priori determinato colla teoria. 

çon questa relazione tra la dispersione dei valori particolari 
(caratterizzata ~lloro scostamento probabile dalla media) e il nu· 
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mero assoluto che serve di base al calcolo dei rapporti, si può ap
prossimativamente detenninare questa cifra assoluta per m~zzo dei 
rapporti particolari, cioè coll'aiuto di cifre puramente relat.lve. . 

Per esempio, su 1000 nascite femminili (compresi i natl morti) 
nel governo di Koenigsberg in Prussia, pei 24 mesi degli anni 
1868, 1869, abbiamo i numeri seguenti di nati maschi: 

1067 _ IIII - 1068 - IO.p - 1024 - 1°55 

1007 _ 1037 - 1°59 - 992 - 1001 - 1°73 
1044 _ 1053 - 1098 - 985 - 1069 - 1085 
1089 _ 1009 - 1°59 - 1058 - 1043 - 1089 

Si cerca quale sia in media il numero affoluto di nascite men
sili nel detto governo. Secondo la teoria indicat~, ~i trova questo 
numero uguale a 3907, mentre che i dati della statlsUca danno ~426. 

La differenza non pare troppo grande, sopra tutto qua~~o S.l con
sideri che alcune delle cifre assolute delle nascite menslh Sl sco

stano in modo sensibile dalla media. 
Darò un' altra applicazione, più bizzarra, in veri~à, che pratica. 

Essendo date queste stesse 24 cifre dei nati masclu su I 000 fe~l
mine, si domanda quale è il rapporto 7r tra la circonferenza del cir-

colo e il raggio? . 
Un metodo teorico per determinare lo scostamento p~o~ablle, 

nel quale interviene il rapporto ben noto 7r, ci per~ett~ dl nspon
dere a tale domanda. E facendo il calcolo ne cessano, Sl trova nel 

. . dl' 3 142' facendo la stessa nostro esemplo: 7r = 3.1°3, mvece . " . 
operazione sui 108 valori di Berlino si ha 7r = 3.1397 ossl.a 3.14. 

N ... t'ficato da questi esempi se sosteneSSl che la on sarel 10 glUS l .' . 
teoria delle medie ci fa progredire nella conosc~nza muma delle 
cose? che ci rivela relazioni teoriche tra rapportl della stessa spe
cie, senza disconoscere l'indipendenza dei casi indi~iduali? 

Ma questa teoria ci rende ancora altri servizi. Cl fa conoscere 
. ." h i comportino real-che pochissimi sono i rapporti statiSUCI c es.. . 

mente come le probabilità matematiche, che van.l~o CiOè allo stesso 
modo delle espressioni empiriche di una prohab!lltà costante. 
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. Di1idendo il numero dei morti da 0-1 anno per il corrispon
dente DIJIDefO dei nati, parrebbe si dovesse ottenere la probabilità 
di madre per questa classe di et!. Ma calcolando questa probabi
liti per 'ft:DU generazioni annuali suc:c:essive, si ttovano variazioni 
che ec:c:eclono i limiti conveouti, avendo un numero medio di na
scite annuali, nell' ipotesi di una probabilità costante di morire. 

Altrimenti succede pel rapporto dei morti maschi al numero 
totale dei morti nei primi anni di vita; i rapporti variano nei limiti 
compatibili con l'~ di una probabilid costante. 

Ma tra tutti i rapporti statistici, quello che piA esattamente 
corrisponde ad una probabilid matematica è il rapporto dei nati 
maschi ai Dati d'ambo i sessi riuniti, rapporto sul quale si fonda 
quello da noi indicato colla lettera -{. Osserviamo i 24 valori di -( 
per KoaUgsbe.rg; essi variano da un mini","". di 98) ad un maxi
,.", di 1111, e non ~te queste variazioni abbastanza sensibili, 
lIDi possiamo ammettere che la probabilid di una nascita muc:o
Jina si è mantenuta costànte in questi 24 mesi; la dispersione dei 
valori particolari non è piA grande di quanto lo consenta il numero 
medio delle nascite meosili, che era di 3426; si potrebbe dire che 
le variazioni dei rapporti empirici SODO tali, come se ciascuna ovaia 
contenesse germi mascolini o femminili in una propcnione c0-

stante per tutto il campo d'osservazione. 
NOn preuudo che sia cosi in reald, ma l'ipotesi indicata spiega 

DII modo piA semp~ la disper'Jione dei rapporti sessuali osser
vati. Ho CODItatato l'accordo tra la teoria e l'osservazione in piA 
migliaia di rapporti, e credo perciò poter sostenere la mia tesi di 
&onte alle difticold che il pro!. Rameri solleva, invoc:ando i rap
porti seauali delle nascite doppie. Ho gi1 trattata itleidmtalmmle 
qaetta questione nella mia teoria dei f.enomeai collettivi. Ho sopra 
tutto fatto valere la considerazione, che una nucita doppia non po
trebbe eaere presa secondo il calcolo dàle probabiliù. come due 
nascite iadipendenti. Queste ultime si poIIOno paragonare al caso 
di di estrae una palla da due urne, nelle quali sieno palle nere e 
bianche acIIa stella· proporzione; la fecoDdazione doppia si puO 
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forse paragonare al caso di chi estrae da una urna una palla alla 
quale ne sia attaccata un'altra, di egual colore o differente. 

Se si ammette che il sesso sia virtualmente determinato al mo
mento della concezione, appare abbastanza naturale che le due -fe
condazioni, producendosi in condizioni assolutamente identiche, 
sieno piuttosto unisessuali che bisessuali. Ed ho anche trovato nei 
dati della statistica di Prussia relazioni numeriche, le quali confer
mano pienamente la mia spiegazione ipoteti.:a del rapporto ses
suale dei gemelli; è vero bensì che in altri casi questa spiegazione 
esige certe modi6caziooi, restando sempre ferma dal punto di vista 
ora indicato. 

Debbo ancora ricordare un' altra conseguenza della mia teoria; 
i rapporti statistici che potranno essere riguardati come espressioni 
empiriche d'una probabilità costante hanno il massimo grado di 
stabilità possibile, a meno che vi sieno norme o forze positive e 
coercitive tali da ridurre le variazioni dei valori particolari tra limiti 
più ristretti di quelli ammessi dalle regole di probabilità. Ma in tal 
caso i rapporti particolari non sarebbero più quantità indipendenti, 
sarebbero tra loro legati con relazioni misteriose, o sottomessi ad 
una vera legge esterna. 

Ciò non ostante, non vi è che un numero ristretto di rapporti 
statistici, la cui stabilità arrivi soltanto ai maximum che io ho in
dicati; la più parte anche di quelli, di cui si ammira generalmente 
l'apparente costanza, restano molto addietro da questo limite. 

Ciò prova, che i fenomeni collettivi non sono sottomessi a 
leggi che li regolino, a meno che non trattisi di leggi politiche o 
amministrative. 

In quanto fin qui dissi non vi ha nulla di misterioso; le pa
role legge, probabilità, tipo, non ci rappresentano entità metafisiche 
ed oscure, e non sono che espressioni sintetiche ed abbreviate di 
certi fatti e relazioni. Un rapporto statistico qualunque, quello dei 
morti, ad esempio, da zero ad I anno ai nati corrispondenti, non è 
che un sintomo numerico che caratterizza sotto certi riguardi lo 
stato fisiologico ed igienico di una popolazione data in un dato 
46 - .Archivio di Statiftica, .Anno V, 
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tempo. Un numero infinito di inB.ueoze e di elementi possono ca

gionare variazioni in questo rapporto. Può succedere che queste 
inibxpze subiscano esse stesse una çerta evoluzione, secondo una 

deteJ'lDiDlta oorrente di variazioni, di guisa che il rapporto di cui 

parliamo, suççessivamente ooostatato in una serie di diversi periodi 
d'osservazione, presenti un sensibile movimento di açcresçimeoto 

o di decrescimento, o di oscillazioni periodkhe. Puòaoçhe darsi che 

le inB.ueoze e gli elementi, da cui dipende il valore oonaeto del no

stro rapporto, restino per un lungo periodo in un çerto stato di 
stabilitA, di guisa tale c;he vi sia ora preponderanza delle inB.uenze 

positive (tendenti ad aumentare il rapporto dato), ora delle nega

tive, çhe produrrebbero cosi oscillazioni .irregolari attorno ad uno 

stato medio del rapporto. Orbene, ogni qualvolta le inB.ueoze ~ 
sitive e negative hanno ~bilità eguale, sono numerose e la loro 
media inteosità (misurata dai loro effetti sul rapporto variabile) 

r.esta costante, i rapporti osservati, e presi in numero abbastanza 

grande, si disporranno attorno alla loro media seoondo la forQlOla 

esponenziak, ed anche quando il numero ne sia limitato, se ne può 
4edurre illoroscostamento probabile oon sufficiente approssima. 

zione. In generale il modulo di precisione, da cui dipende la forma 
speciale del gruppo, potrà essere di qualunque grandezza, ma vi 

ha un "",ximum di precisione ed un minimum di dispersione dei 

rapporti che hanno il carattere speciale delle probabilità matema
tiche. In· questi casi i valori osservati variano come i rapporti delle 

palle ~dle a un numero di estrazioni fatte in un'urna che oon
tenga palle bianche e nere in proporzione costante. Per tale an:v 
logia la stabilità dei rapporti statistici, anche nel suo massimo gra

do, cade assolutamente sotto il dominio dell'analisi razionale. 
Dimostrato che le medie, sia dellç misure assolute, sia dei rap

porti statistici, _o un significato veramente reale nella natura 
4elle COlO, çhe la teoria del collegamento attorno alla media è in
~p'nsabile per la spiegazione della distribuzione simmetrica di 
çen_,valori osservati, noi passiamo a trattare la questione della 

vi~ A01'maJe intorno alla quale io ho trattenuto il Congresso di 
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demografia. Anteriori mie ricerche mi aveano portato a credere, 

che la teoria delle medie potesse anche servire a trattare da un 
punto di vista più generale la grande diversità della durata d.ella 
vita umana. Ma era evidente, che la vita media, nel senso ordma
rio media di tutte le durate delle \"ite osservate in una genera-, 
zione estinta, non potrebbe essere tenuta come una media tipo, 
la quale è caratterizzata da ciò, che essa forma il centro di densità 

dei casi particolari. La media ordinaria sostenuta dal Rame~i avrà 

certo sempre la sua legittima importanza; calco~ata. a partlr~ da 
ogni anno di età, essa è indispensabile alle operazlOnt matemat~ch~ 
relative alle assicurazioni della vita; essa inoltre presenta un nepl
logo caratteristico dei fenomeni della mortalità, visti sotto un 

aspetto speciale. Si tratta adunque, come disse il. pro~es~or Me~se
daglia in una seduta della Commissione centrale di st:tIStlCa, (~dl. un 
elemento nuovo il quale ha la sua propria significazlOne stat~stl~a, 
differente da quella dell' ordinaria vita media, e che non pregIUdica 

l'uso che può farsi di questa. » . . . . 
n metodo scientifico esige che si introducano dlstmzlOm là 

dove la natura pare abbia stabilito differenze reali. Or.a io ~redo 
che giustamente si possa sostenere la tesi che la mortalItà .del fa~
ciulli ha un carattere essenzialmente diverso da quella degh adultI. 
Le cause di morte dei fanciulli nelle prime età si possono ripartire 
in tre classi: o vi ha mancanza congenita di forze vitali (defor

mità, atrofie, ecc.), o i fanciulli sono sopraffatti d: malattie, .che 
... ·fi nte propne delle pnme SI possono rlguardare come specl came . 

età, quantunque non risparmino interamente le claSSI a~ulte, o~
vero ancora soccombono per mancanza di forza necessa~·la a r~sl
stere 'ontro le malattie che attaccano molte persone dI n:aggl0r 
età ma con risultati meno funesti. Prendiamo un esemplO qua

lu;que. Dal rapporto del 'R.]giftrar generaI per l'anno 1875, ~to: 
viamo in Inghilterra, su 282,202 morti m.aschi,. I~6)805. fanCIUlli 
al disotto di IO· anni. Di questo numero dI fanclUlh mo:t1, ~~.6 58 

sono morti per vizi originari di conformazione, pe~ mamZlone, 
per atr<>fia e debolezza congenita. Appartengono specIalmente alla 
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~ncIa cleUe tre categorie di cui si parlò, le seguenti malattie: 
convuJsiooi, di~ febbre scarlattina, rosalia (morbilli), erup, 
diierire, pertosse (1IIfPs &OIJfJlIl}fIa), tabes mesenterica, encefalite, 
idrocefilo, scrofola, e. malattie da parassiti. Ne trascuriamo molte 
cii mioore.imPQrtaDZa, ma aggiungiamo ancora la sifilide, la. quale 
COlPe causa di morte no~ ha importanza che per i primi anni della 
vira. La ao:uma totale delle morti prodotte dalle ause enumerate 
6 di ".,so, di cui 61,,68 inferiori ai IO anni. Si hanno, in terzo 
luogo, le malattie acute degli organi respitatorii, la bronchite, so
~ la polmonite, le quali SOD) eccessivamente perkolose pei 
&ociuUi, quantunque non abbiano lo stesso caratten: di quelle 
della secoada ategoria; troviamo diWti, che su SS,S}8 morti 
prodotte da queste malattie, se ne ebbero 23,714 di et1 inferiori ai 
IO anni. 

Sonovi altre malattie che cercano le loro vittime prin;ipal
mente in questa classe di etA, come la febbre tifoidea, la febbre 
continua (18}5 da o a IO anni su un totale di S64'); ma la pre
ponderanza ne è meno accentuata. Del resto, i tre gruppi di ause 
principali, da noi enumerate, rendono gi1 conto di 110,340 morti 
e sono su8icienti a stabilire il carattere speciale della mortaliti a 
quest'etl. A conferma di questo noi troviamo all'eti di Jo-J S anni, 
quando si esc;e daUa &nciullezza, il minimllln di mortalitl. Tutti 
quelli che mancavano del grado. normale di forza vitale attiva, o di 
forudi resistenza contro le malattie specifiche ogenera1i, sono stati 
eliminati, e, dopo questo spoglio severo, la giovane generazione 
gQde di un periodo di calma, non cessando pero di pagare il suo 
tributo alla morte. Ma sonvi predisposizioni ereditarie, che molte 
vQlte no.n sviluppaJlO il loro carattere funesto se non quando l'uo
mo ba oltrepassato l' et1 della pubertà; le necessiti della vita, le 
pri,azioni, le malattie consumano prematuramente le forze di 
quelli do~ti di una costituzione naturalmente debole. Per questa 
~OQe.mplte ,ause di morte di una grande importanza non pro
ducono il mIIX'im"m del loro effetto, nè nelle et1 iDferiori, nè nella 
vecchi';', ma in quelle appunto nelle quali l'uomo dovrebbe di-
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mostrare tutto il vigore della sua vita, cioè tra i 20 e i 55 anni. 
Quest' osservazione è sopra tutto applicabile alla tisi polmonare, 
questo terribile flagello dell'Inghilterra, pel quale soccombettero, 
nel 1875, 25,628 maschi di ogni età, tra i qu:\li 18,366 tra i 20 e i 
55 anni. Il maximum della mortalità prodotta da questa malattia si 
trova nella classe 20-25 anni, ed in media rappresenta, per anno 
di età, 634 morti; pel periodo da 25 a 35 questa cifra media si 
mantiene ancora di 608, mentre non è che di 95 per l'età da 5 
a IO e anni e di 68 per quella di 65-75 anni. 

Tra le altre malattie che producono un maximum di mortalità 
alle età da 20 a 55 anni, che diminuiscono d'importanza per le 
classi di maggiore età, citerò ancora, sempre dallo stesso docu
mento, e sempre pei maschi, il tifo e la febbre tifoidea (maximum 
da 25 a 35 anni), forme differenti di reumatismi (da 35 a 45 anni), 
l'encefalite (secondo tnaximllm, dopo il periodo dei fanciulli, da 
25 a 35), l'aneurisma (da 35 a 45 anni), l'epatite (da 45 a >5)' Non 
parlo della morte accidentale che colpisce, dopo i fanciulli, la classe 
da 20 a 25 anni specialmente, nè dell' intemperanza che produce ' 
il maximum dei suoi danni tra i 35 e 45 anni. 

Sonvi adunque cause di morte, la cui intensità segue a partire 
dall'infanzia un andamento, prima ascendente, poi discendente, non 
ostante il progredire dell'età. L'esistenza di questo gruppo dà, a 
quanto pare, un certo fondamento all'opinione, che la mortalità 
delle età intermedie abbia un carattere diverso tanto da quella 
delle prime età, come da quella della vecchiaia. 

Questo carattere non è tanto pronunziato come quello della . 
mortalità dei fanciulli, ma non credo violentare i fatti col formare 
di questi morti intermedii una categoria speciale. Sono essi il ri
sultato di un altro spoglio fatto dal risvegli arsi dei mali ereditari 
o latenti, per la caduta delle costituzioni deboli sostenute fino al-

lora artificialmente ecc. 
L'uomo che possiede una costituzione normale ha maggior for-

za di resistenza, passa il periodo della vita attiva e le dure sue 
prove e tocca i limiti della vecchiaia. A partire di qui, il sistema 
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delle cause. di morte subisce ODa UUOft modificazione; le malattie 
prepoaderaDti nel periodo intermedio scompaiono sempre ,lll dalla 
DCIItI'a uvòJa; ma subentrano ad esse altri attacchi pila fatali e di
letti coatro un organismo che si va indebolendo. 

T1'OYiam.o anzitutto come causa di mone, in 12,330 casi tutti 
sopra i 'S anni di etA, la semplice indicazione « vecchiaia ». Si 
pub a questo ml1uero aggiungere anche le 1314 morti prodotte da 
aIrOfia e da debolezza nelle classi di etA sopra i 55 anni. 

,Quanto alle malattie che agiscono sulla vecchiaia quasi come 
cause sped6che di morte, bisogna scrivere in prima linea l'apo
p1asia e la paralisi; su 13,023 casi di questo genere se ne hanno 
8/170 per le ed da ss a 85 anni (3626 dei quali tra i 65 e 75 
anni). D rammollimento del cervello ha 1389 vittime di ed supe
riore ai Si anni sopra un totale di 1873 morti causate da questa 
mimia. Al modo stesso le malattie diatetiche (gotta, idropisia, 
aft'czioni cancherose, ecc.) banno per la pià patte il loro massimo 
effetto nella cbsse 65-75 anni, e su di un totale di 6,622 casi 4.384 
banno luogo al disopra di 55 anni. 

Le malattie di cuore mietono 13,368 persone, di cui 7634 sopra 
di SSanoi e 3232 della classe da 65-75 anni. La bronchite colpisce 
j vecchi quasi colla stessa intensi ti dei finciulli; su 31,908 moni. 
13,106 . lODO di etA sotto i 5 anni e 13,476 al di sopra di 55 anni; i 
~uanta anni intermedii nOD ne forniscono pertanto che 5,326, 

I fmciuUi muoiono di questa malattia per la loro debolezza 
originaria, i vecchi soccombono per esser venute loro meno le 
forze ~ causa degli anni. 

EGCO adunque cro che si potrebbe deslgnare come il « sistema 
6nate » delle cause di morte. Ma nella curva che rappresenta la 
denaiU della niottanti totale per eri gli effetti di questo sistema 
,. 5000 separati da quelli. del sistema intermedio da un abbassa
,1IJIIep.to come quello che si trova tra le eri di IO a 15 anni. Gli ef-
fetti dell'uno e dell' altro gruppo di cause di morte sono mischiati, 
ma p<?SSiamo renderci conto della loro sovrapposWone mediante la 
semplice ispezione della tavola statistica. Vi si osserva, per esem-
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pio, che all'ed da 5 S a 65 anni la mortalità cagionata dalla tisi ~ 
già molto in diminuzione, quantunque vi sie~o ancora 21 3~ ~ort1 
per tale causa, mentre, d'altra parte, le lllorti per apopless1a m.c~
minciano a crescere. Sonvi anche talune malattie, tra le quah 11 
cancro il cui massimo è ridotto al periodo di 5 5 a 65, ciò che rialza 
di quaiche poco la curva della densità nel passaggio alla vecchi~ia. 

Ora io pongo per deftni{wne: l'uomo nor~a.le ha un~ cos:ltU
zione tale da potere far fronte ai pericoli speCiali ch~ ~macc1ano 
l'infanzia non è atTetto da una predisposizione ered1tana o orga
nica a maiattie che si sviluppano passati i limiti dell'infanzia, ha una 
forza fisica abbastanza grande da resistl!re agli attacchi delle malat
tie acute ordinarie. Ma questa forza normale diminuisce poco a poco 
quando l'uomo entra nel periodo della vecchiaia; morirà all~ra for
se di una malattia di cui sarebbe guarito in un tempo antenore. 

Cosi le stesse cause possono produrre morti che appart~n~ono 
al gruppo normale, o all'inferiore; ma nel primo caso trattasl. di u~
mini che hanno avuto originariamente la forza normale d1 reS1-
stenza e che l'hanno perduta indebol~~do~i .in ~n~età av~nzata; nel
l'altro caso, al contrario, si tratta di mdlv1dUl, 1 quah non. hanno 

l .' r à è t ta msuffi-mai a'VUto questa forza normale, e a CUI vita 1t. s. a . ' 
ciente fino dalla nascita. Quando un uomo muore d1 una blOn
chite all'età di 7 5 a~ni, paga il suo tributo alla mortalità normale, 

. mal'asmo generale' ma se allo stesso modo che se mOrisse per un , 
un uomo di trent'anni è rapito da questa stessa malatti~, questo, 
fatto va riguardato come prova di una costituzione orgamcamente 

debole. 'b'l 
Nelle classi di età comprese tra i 50 e i 65 anni non è pOSS1 I e 

d· . l . ali da quelle che io chiamo premature. ISlmguere e mortl norm . . 
Ma a partire dal 650 anno, si possono claSSificare tutte le morti nel 

. '1 f:atto che è provato dalla gruppo normale; ed è propnamente 1 . 
. .' d 11 . t1'z'lone osservata di queste conform1tà appross1mat1va e a rlpar . ' 

. . ttorno al centro d1 denSità. morti e dell'aggruppamento teOriCO a ,., , • 
V· h .' d1' morte sì nell mfanZ1a che nell eta ma-l anno tuttaV1a caS1, . . 

tura, i quali toccano ad individui che godono d'una cosutuzlOne 
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perfettamente normale. Non parlo delle morti accidentali che si 
possono avverare a tutte le età; ho sopratutto in mira le perdite 
che subisce l'infimzia per.mancanza delle cure assolutamente ne
cessarie, e di una nutrizione appropriata alle esigenze naturali delle 
pila tenere eù. Sonovi IDcora costituzioni fotti in origine, che ven
gono consumate prematuramente da un lavoro eccessivo, da mi· 
seria insopportabile, da vizio sfrenato, ecc.; sonvi ancora grandi 
~oni della monalitl ordinaria cagionate da epidemie, le 
quali talvolta pare preferiscano inveire contro le nature pià foni. 

Q.aeste cause.di motte producono la diminuzione relativa del 
gruppo normale coll'aumento dei morti all'etl dei fanciulli e delle 
morti prematore, ma, eccezione fatta da una grande epidemia che 
colpisce tutte le età, esse non turbano la ripartizione del gruppo 
normale attomo al suo centro di monalitl. 

Se questi fanciulli avessero avuto una conveniente nutrizione; 
se questi adulti non avessero dovuto subire privazioni eccezionali 
o sottostare li sforzi superiori all'ed loro, avrebbero camminato 
parallelamentte alla parte pià favorita del gruppo dotato in origine 
di buone condizioni vitali, ed i loro et punti di mortalità» sareb
bero stati distribuiti attorno allo stesso centro di densiù e se
condo le stesse formole che regolano la ripanizione dei morti nor
mali. I migliori provvedimenti economico-sociali avrebbero per 
conseguenza essenziale di far rientrare codesti disgraziati nella ca
·tegorla a cui appattenevano per la loro naturale costituzione; ma 
nOn è che dopo un periodo abbastanza lungo di evoluzione, che que
sti stessi miglioramenti potranno produrre una diminuzione nella 
quota-parte delle costituzioni deboli e male organizzate tra i neonati. 

Quanto alle epidemie, come il cholera, la peste ecc., possono 
senza dubbio distruggere ogni distribuzione normale di morti, ma 
per buona ventura non inveiscono che molto raramente nei paesi 
europei, e convien ritenere come eccezionali i tempi in cui esse 
fa_strage • 

. Ciò non ostante, le considerazioni fatte precedentemente non 
~ autorizzano a supporre a. priori che l'osservazione debba ma-
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strarci un gruppo distinto e ben caratterizzato di morti della cate
goria normale. Giacchè si potrebbe benissimo provare che le ca· 
tegorie intermedie invadono il dominio del gruppo normale in 
modo da nasconderlo quasi intieramente con curve di morti piut· 
tosto premature che normali. Non vi ha che l'esperienza la quale 
possa decidere su questa quistione, se il gruppo normale si di
stingue o no in niodo caratteristico nella totalità dei morti. lo, 
dopo accurato esame d'un gran numero di tavole di mortalità, 
sono d'amsoche si può risolvere questa questione con molta ap· 
prossimazione al vero e nel senso affermativo. 

Anche combattendo le mie vedute teoriche, bisognerebbe sem· 
pre tener conto del fatto che tutte le tavole segnano un massimo nella 
densità dei punti mortuari attorno alla età di 70 anni e che a par
tire da 60 o 65 anni si può in modo soddisfacente esprimerlo colla 
formola che rappresenta gli errori accidentali. È vero bensì che le 
tavole da me sottoposte a questa prova sono più o meno perfette, 
ma molto tempo ancrora dovrà trascorrere, prima che si possano 
eseguire questi calcoli su dati numerici conformi a tutte le esi
genze della scienza, e conviene intanto contentarsi dei materiali 
forniti dalla statistica coi suoi mezzi attuali. 

L'ingegnere Perozzo ha applicato questi calcoli direttamente 
alle tavole dei morti in Italia, classificati per età, ed ha ottenuto 
risultati soddisfacenti. Cosicchè non si potrebbe negare che, astra
zion fatta da qualunque veduta teorica, presenti un ce~to int~resse 
il determinare nelle tavole dei morti l'ultimo maSS1mo d1 den-

. sità, il numero di person~, che sorpassano questo massimo e la 
distanza da questo all'età nella quale la metà dei supe:stiti (al1:~tà 
normale) è morta. Giacchè questi tre elementi sono d1 una ut1htà 
in contestabile per caratterizzare le condizioni vi~ali di una. popo
lazione. Inoltre i calcoli dell'ingegnere Perozzo dUTIostrano 11 fatto 
curioso che la densità dei morti diminuisce almeno a partire dal 
secondo maximum in un modo abbastanza conforme alla formola 
degli errori accidentali. Ma conviene sempre tener conto, come 
lo ricordò il professar Bodio, in una seduta della Commissione 
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ceatra1e eli statistica, che l"mgegnere Peroao ba fimdato le sue ri
cerche su11e tnole dei morti e non su tavole di mortaIitl, come 
suppongo io nelle mie considerazioni teoriche. In un paese ove l.l 
popolazione sia c:resccme, i risultati ricavati da queste' duC sPecie 
eli tavole debbono· differire in modo sensibile; la tavola dei morti 
iadicherl un gruppo normale pi6 ristretto che quello che risulta 
daDa uvola eli mortalità, e l'ed normale si trovèrl nel primo caso 
alquanto al disottO di quella che risulterebbe dalla seconda tavola. 
GH è per questa ragione che i risultati del signor Perouo per 
11talia non SODO quasi paragonabili a quelli da me ottenuti per 
altri paesi col mezzo delle tavole di mortalitA •. 

In con&onto con queste ultime, l'Italia pare che presenti con· 
dizioni vitali meno buone, ma ciò è pi6 apparente che reale. 

D sigoor Ramen ba pubblipto recentemente tavole di soprav-
.. viwma per l'Italia intera, distinte per sessi, e ci è dato cosi di 

dere:rmiuate gli elementi della vita normale in modo da poterli pa
ragonare a quelli che io bo calcolato per altri paesi. Ecco il nu
mero di morti tratto dalle tavole del Rameri, ed i risultati del cal
colo teorico (l'unitA assunta è il migliaio). 

El Il 

.-10 
10-72 
72·7& 
'l&-tIf 
80-. 
8i-9O 

Sopra ilO 

et1110nDale I 72 anni; 
.' . " '. 

:MASCHI 

11 or li 
(Tavoli) 

54.0 

~! 
Sl.o 

. n·1 
16.2 
8.1 

I L' et!' Dòiina1~ l dewminatà per tenta~ivi. procedimento che io credo 
ila' . questo cuo. . ~ .. , . 'l .U' illterpoluioDe. Lapredsloae ~ dedotta' aalle 
tIh '" naonhu ~ anni per Sii UQRli"i c da 7J a lo per le doaDC • 
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gruppo normale 28.9 per cento della generazione; 
scostamento probabile teorico ~ 6.37 anni, secondo la tavola 

+ 6.4 e - 6.oS anni. 
n gruppo normale proviene quindi per i tre quarti a partire 

dall'etA di 66 anni. 

E la I FE:MM1'N.E 

\

---- ------\-- -

Morti Morti 
(T avole) (Teoria) 

60--70 60.6 5H 

70-78 39.8 36.7 

78-76 27.2 24.6 

76-80 ;1.0 53.6 

80-80 38.2 36.5 

85-00 16·3 17.2 

Sopra i 90 7.6 8.1 

età normale 7 3 anni; 
gruppo normale 28.1 per cento della generazione; 
scostamento probabile teoretico ~ 6.05, secondo la tavola + 
6.2 e - S.S anni. 

n gruppo nonnale si sviluppa ancora bastantemente per tre 

quarti, a partire dall' età di 67 anni e mezzo. " 
Cosicchè il gruppo normale in Italia è in ~atto un p~ al di

sotto delle cifre che noi troviamo per altri paesI e che vanano da 
31.2 per cento (Baviera) a 49.6 per cento (Norvegia) per gli uo· 
mini e per le donne negli stessi paesi da 35.2 per cento a 54.0 

, l' è'ù per cento. Ma la differenza o il disavanzo per l' Ita la non pl . 
cosi rimarchevole come sarebbesi potuto credere per le tavole del 
morti le quali darebbero un gruppo normale del 20 per cento sola
mente per gli uomini, e di 22.5 per cento per l: donn~. D'alt.ra 
parte, l'età normale si trova essere più alta in Italta che m PrUSSia, 
in Belgio, in Baviera, in Olanda ed in Svizzera; è uguale a quella 
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coastillta in Inghilterra ed in Frmc:ia e non • oltrepassata per 
sii uomini che cIaUa Norvegia, e per le donne cIaUa Norvegia e 
'cIaDa Svezia. 

La ctiminmione del gruppo normale in Iulia DOlI • che la con
.... della grande mortalitl dei bambini; il numero dei fan
ciulli morti, quantunque abbia il suo ".."."". gi1 a IO anni, com
prende per i maschi il 4+8 per ec:nto e per le femmine il 43.3 
deUa generuione, di guisa che le morti premature non forniscono 
che il 26.3 per cento e il 28.6 per cento. 

Senza dubbio, la coincidenza delle ciie dateci dall'esperienza 
con le teoriche è lontana dall'esser perfetta. Non voglio valermi 
della coasiderazione che la tavola del Rameri, calcolata su dati ap
prossimativi, non si potrebbe rigu1rdare come la rappresentazione 
usoIutameate esatta della monalitl in Italia. lo piuttosto m'atten
go a divergenze tra la teoria e l'osservazione, divergenze che risul
tano da cause costanti O specifiche di perturbazione tali da modi
ficare la 6tribuzione teorica dele,morti normali, la quale si basa 
sulle ~ di perturbazioni molto varie ed accidentali. Anche se 
il gruppo normale fosse completamente nascosto da UDl curva di 
~ dipendenti da cause speciali, io non sarei meno convinto, 
per mio conto, della sua. veritL 

Veclendo che il sesso femminile, ad un'epoca abbastanza deter
minata della vita, .ùltUce una rivoluzione profonda, che annunzia 
la declin'zione dell' organismo, trovando nei maschi di media co
s&ituzioDe, eatro limiti d'etl abbastanza prossimi, i primi indizi 
reali di vecchiaia e di decadenza, mi pare naturalissimo di consi
derare l'or-ganismo umano, quando sia dotato di una vitalitl nor
male (come si è più sopra definita), come un meccanismo a molla 
caricato pct~ cammini per un tempo dato. Questo tempo non è 
tattamente calcolato per ogni caso individuale, subisce aumenti o 
diminuzioni più o meno grandi, ma, d'un carattere puramente ac
cidentale, cosic~ le leggi della probabilit1 debbano presiedere alla 
distribuzione dei èUi partieo1ari attorno ad un valore medio, cbe 
~ 11 ceDtto della deniitl. 

Sulle medie normali 

Quest' idea mi pare abbastanza confermata dalle cifre positive 
tolte dalle tavole di mortalità. In tutti i casi, io credo che sarebbe 
difficilissimo trovare un'altra formola che, contenendo un solo eoe} 
ficiente empirico, rappresentasse la densità della mortalità nell'età 
avanzata, colla stessa facilita e collo stesso grado di approssima
zione, come ce lo rappresenta la legge degli errori accidentali. 
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MONOGRAFIE DI STATISTICA AGRARIA. 

ESCU"R..SIO'N..I .AG'JtO<N.O:ACICHE l'N., OLA'N.,DA. 

1. 

L',,,,tico lago tI' Haarlem e il podere di 'Badbcevc I. 

Il terreno, in .. hri r3t!si dono della Il.tturi1, 
1:1 i; orero ddl illdUJItria. 

Il 
D.A,uCI5. 

LI OLANDESI, con la fermezza, la pazienza, il co
. raggio calmo e costante, che li caratterizzano, nella 

incessante guerra di conquista che hanno mossa all'acqua, riu
scirono maravigliosamente a proteggere dai flutti la massima parte 
delle loro terre poste sotto il livello del mare. Ma ciò non basta; 
scacciarono il loro potente nemico anche da un bacino di un cir
cuito di 44 chilometri, cui nel paese si diede il nome di mare. Ne 
misero 'a secco il fondo, creando campagne novelle per gl' indu

stri agricoltori. 
Del prosciugamento del lago d' Haarlem - Haarlemmermeer -

intendo qui tenere breve discorso. Questo lavoro, degno di 
poema, diede al paese 18,500 ettari di terreno - una nuova pro
vincia. Quel mare, che vide manovrare delle flotte, che fu teatro 

I Il presente studio di economia rurale è parte dell'opera 'N,ote di viag
gio (Escursioni agronomiche in Isvizzera, Germania, Belgio, Olanda e In
ghilterra), che vedrà prossimamen:e la luce, e di cui abbiamo fatto cenno 
in un fascicolo precedente di questo .Archivio Statiflico. -
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di sanguinose battaglie, di terribili naufragi, e che minacciava in
ghiottire le città di Haar1em, di Amsterdam e di Leida, esisteva 
anco~ trentacinque anni or sono. È noto come nel 1840 incomin
ciassero i lavori per farlo sparire. Chiuso il vasto bacino d:l una 
doppia diga, furono collocate, in punti diversi, tre macchine a 
vapore colossali, ciascuna movente undici potentissime pompt. In 
tren~ov~ mesi queste assorbirono un volume di 92~66, 112 
metn cubt d'acqua. Nel 1852 il gran lago era stato succhiato da 
quegli enormi vampiri. Per mettere all'asciutto il fondo, questo fu 
diviso in tanti rettangoli, con fossi destinati a raccogliere le acque 
nel canale circolare, detto 7{mgvllllrl, affinchè, da questo portate 
alle pompe, fossero sollevate, e versate agli scoli sboccanti nel 
mare. L'opera gigantesca costò al governo 7,240,368 fiorini I. 

Nel 1856 le terre cosi conquistate erano ormai tutte vendute. 
Pochi anni dopo venivano ammirate le più interessanti tenute nel
l'antico lago di Haarlem, e fra queste assai decantata quella del 
signor Amersfoordt, che io visitai nel mio viaggio agronomico, 
e che forma oggetto di questa piccola monografia. 

n podere 2Jadhoeve - cosi si chiama quello del signor Amers
foordt - è sito a breve distanza da Amsterdam. Numerosi visi
tatori sono ogni anno attirati. colà dalla rinomanza di cui gode 
meritamente il proprietario. Egli, distinto gentiluomo, di intelli· 
genza elevata, accoglie tutti in modo assai cortese, ed è capace 
di descrivere i suoi metodi di coltura in cinque o sei idiomi di
versi. Con me' parlò assai correttamente l'italiano. Una parte di 
quanto espongo uscì dalle sue labbra; quanto non ebbi agio di ve
dere e di conoscere in quel giorno, egli stesso me lo fece sapere 
per iscritto. 

n signor Amersfoordt possiede un'estensione di 214 ettari, dei 
quali 44 dati in affitto e 20 a bosco. Avremo dunque ad occupard 
della condizione dei 150, che rimangono sotto l'immediata sua 
direzione. 

• n liorino olandese equivale aUre 2 lO. 
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n terreno coltivato ba la forma d'un rettangolo di metri 1600 

per 900, ogni lato del quale è fomito di fossi larghi 3 o 4 metri e 
di stradoni di metri 6; un canale poi, di sezione uguale ai prece
denti, lo partisce in due porzioni. Oltre a questi scoli, e indipen. 
denti da essi, un gran numero di minori, distanti fra loro. 100 me
tr~ intersecano il suolo, il quale a codesto modo riesce diviso in 
tanti rettangoli, lunghi 800 metri e larghi 100, cioè ognuno di 8 

ettari. 
Ad onta d'un si gran numero di canali, il prosciugamento non 

si effettuava secondo i desideri del signor Amersfoordt, e così 
egli applicò la fognatura a tutte le sue terre. Le linee dei doccioni, 
collocate a distanza di metri IO l'una dall'altra, ed in senso paral
lelo ai lati corti dei rettangoli, presentano due pendenze, di cui il 
punto culminante riesce nel mezzo della lunghezza; cosicchè le 
acque scorrono, metà c.Ia destra e metà da sinistra. Ogni linea di 
cannelle mette capo direttamente nei fossi. La profondità primi
tiva delle fogne era di metri I, IO; ma, essendosi depresso il suolo, 
in seguito al disseccamento ed al consumo delle sostanze organi
che, quella venne ridotta a soli 80 centimetri; circostanza quesu, 
che forse obbligherà a rifare il drenaggio, affinchè le radici delle 
erbe non giungano a penetrare nelle fessure delle cannelle da fogne 

e a produrre ingorghi. 
Il signor Amersfoordt, con la fognatura, non solo ottenne il 

mezzo di attivare certe culture che esigono un asciugamento pro
fondo del terreno ma ebbe anche la possibilità di servirsene per 
quelle che prosper:mo nell'umidità. Di fatto, alzando di poco l'ac
qua nei canali e chiudendo le chiaviche, la si fa penetrare entro le 
fogne, onde la terra se ne imbeva; e così si ottiene dal drenaggio 

doppio eff«:1ilo e doppia utilità. . 
Il suolo di Badhoeve, come in tutto l'antico lago di Haarlem, 

non è omogeneo nella sua composizione; vi sono la sabbia, la 
torba e l'argilla, disposte a strati di spessore diverso. 

La coltivazione dei polders (è questo il nome olandese per i ter
reni bonificati) avviene come in Inghilterra, nella contea di Nor-

48 - .Archivio di Stalijliça, .Anno V. 
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folk. Dopo due o tre raccolte di colza, o si trasforma il suolo in 
prato perenne, o vi si stabilisce un dato avvicendamento. 

D signor Arnersfoordt scelse il seguente: 

I- anno, colu; . 
2- id. &umento (saraceno sui terreni torbosi); 
J. id. avena; 

~ id. prato. 

Usa poi intercalarvi spesso altre culture, come la barbabietol:t . ' 
il lino, il trifoglio, la robbia, l'anici e la senapa. Egli ne fa la scelta 
secondo le probabili esigenze del mercato di Amsterdam. Infatti 
l'agricoltore sapiente non deve sempre produrre ciò che serve 
d'alimento all'uomo o fornisce concime; ma deve talvolta colti
vare quello che è ricercato, e ci procura tanto guadagno da pa
garci l'interesse del capitale impiegato e da comperare alimenti 
e concimi. 

La Tobbia, fra le nominate piante industriali, è quella che vi fa 
meglio delle altre, e serve a meraviglia per migliorare e preparare 
il terreno alla produzione di ortaggi. Esigendo essa lavorazione 
profonda, per estrarre le radici dal terreno, ne risulta un mescola
mento dell'argilla, che costituisce il sottosuolo, con la torba, la 
quale in certi luoghi la ricopre. 

Per ingrasso, nel podere di Badhoeve, viene utilizzato quasi 
esclusivamente lo stallatico ed il concime raccattaticcio di Amster
dam, che vi è trasportato, con una spesa minima, per acqua. Vi fu 
provato anche il guano, ma senza reale vantaggio; il raccolto non 
ebbe ad aumentare. La cosa non mi pare difficile a spiegarsi: il 
guano, ricco di fosfato e di azoto, deve esercitare la sua influenza 
sulle terre smunte da lunghe e ripetute coltivazioni esaurienti, e 
non più in condizione da fornire gli elementi minerali e azotati 
richiesti dalle piante. 

Ora non è il caso, per il suolo dei polders di Haarlem, da poco 
tempo bonificato e ben fornito di quegli elementi fertilizzanti che 
sono contenuti anche nel guano. La tenuta di Badhoeve, con
dotta con tutta la saggezza e la prudenza possibili, non andrà sof.(-
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getta tanto presto all' impoverimento, giacchè molte delle raccolte 
servono ad alimentare numeroso bestiame, e quindi buona parte 
dei minerali in essa contenuti ritornano al suolo sotto forma del 
concime di stalla. Per quelli poi che s'esportano dall'azienda con 
le carni, col grano e con le radici della robbia, vi ha compensa
zione più che sufficiente, negl'ingrassi di Amsterdam. Ma, oltre 
ai conci solidi, il signor AmersfoorJt adopera anche le concima
zioni liquide. Raccolte le materie colaticcie di tutte le stalle, i campi 

ne vengono innaffiati con apposite botti. 
Le terre di Badhoeve, oltre ad avere buona concimazione, sono 

anche ammendate, ~'ale a dire, che la loro composizione viene mo
dificata, affinchè il terreno riesca, per quanto è possibile, meccani
camente e chimicamente omogeneo; cosi sopra le sabbie viene 
portata l'argilla scavata dal fondo dd fossi, ed alla torba si recano 
i minerali che le mancano, mescolandola alla sabbia ed all' argilla. 
Nè si tralascia la marnatura, per cui la calce si sparge su varie su

perficie della tenuta, che ne difettano. 
Sommato il costo dell'ingrasso e dell'ammendamento sovrac-

cennati, ne risulta per l'azienda un' annua spesa di 6000 a 7000 

franchi. 
La preparazione del terreno vien fatta colla massima cura. 

Dopo la raccolta, hanno luogo due o tre leggerissime arature. 
Prima delle seminagioni, si rimuove il terreno a 30 centimetri, e 
si raggiunge tal profondità con due aratri per ogni solco, ciascuno 
dci quali scava i suoi 15 centimetri; il secondo è un ripuntatoio. A 
questa maniera, il signor Amersfoordt mi disse di avere impiegato 

per una superficie di 7 ettari: 

80 giornate di cavallo a. . . . . franchi 3 franchi 240 

SO id. di lavorante a . . ., id. 2 id. 100 

~pese diverse e consumo degli attrezzi. . . . . id. IO 

Ttltale frtlncbi . • 350 

Ciò che equivale a 50 franchi per ettaro. È quanto, press' a 

-poco, costano anche le arature in Inghilterra. 
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A Badhoeve funzioDa pure egregiamente un aratro Fowler, 
ma di questo lavoro, con mio sommo rincrescimento, non posso 
fornire alcun particolare. 

Nelle azieade rural~ i trasporti di solito cagionano grandi spese. 
Ora uel nostro podere, quando si tratta di materiali d'importa
zione o di esportazione, si riducono quelle al minimo per i vicini 
ed innumerevoli canali, che come notammo le facilitano. Vedia
mo in che modo si effettuino nell'interno della tenuta. Reso assai 
difticile ruso dei carri, per essere il terreno costantemente molle, 
venne immaginato un ptIrl4tore molto economico, facile ad essere 
smontato e trasportato. Le guide SODO di legno, larghe IO centi
metri, con gli spigoli ricoperti di ferro, e sono tenute ferme fra 
loro a una distanza di metri 0,80, col mezzo di una traversina di 
ferro piauo. Con tali binari, vengono composti dei quadri lunghi 
cirg. J metri, che si possono postare col mezzo di un congiungi
mento &no a cerniera. I trasporti si effettuano in senso parallelo 
ai canali di secondo ordine, di modo che, sopra una lunghezza di 
1,600 metri, non v' ha che un unico fusso da traversare. Questo 
passaggio è formato da un pontone oscillante, secondo illiveUo 
dell'acqua; se questa è alta, vi si deve ascendere; se bassa, discen
dere. n detto pontone è riunito ai due tronchi delle rotaie sopra 
desaitte, a mezzo di cerniere. Finalmente, siccome ogni ferrovia 
ha d'uopo degli sviatori, a Badhoeve vi si è provveduto semplice
mente con una sola verga di ferro, che si sposta a volontà. Il co
sto di codesto portatore si valuta a franchi S il metro. Un solo 
cavallo può lavorare tutto .il giorno, conducendo, senza gran fa
tica, per ogni viaggio, 4 metri cubi di terra contenuta negli appo
siti vagonetti e percorrendo in 20 minuti 1600 metri. 

Un'altra foggia di ferrovia in miniatura, ma fissa, tutta in ferro, 
è disposta intorno ai fabbricati della fattoria, e li pone fra loro in 
comunicazione; nè vi mancano le piattaforme girevoli, che, senza 
disegno, sarebbe difficile il descrivere. 

Le raccolte si fanno con metodi assai perfezionati, usando le 
migliori macchine inglesi; fra queste primeggiano le trebbiatrici a 
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vapore, le mietitrici e le falciatrici più recenti di quelle fabbriche. 
Vi trovai un istrumento nuovo: un essiccatoio per il fieno, assai 

ingegnoso, dell'inglese Biggs. 
Certi prodotti vengono ammassati sotto a barconi, per ripa-

radi dall'acqua e dall'aria. Essendo il terreno di quei luoghi sem
pre impregnato di umidità, i detti barconi o tettoie sono di una 
costruzione particolare; si compongono di una piattaforma in legno 
o in ferro, con pilastri alti 50 centimetri, di pietra o di metallo, e 
di forma tale, da impedire ai ratti di arrampicarvisi; sei grosse 
travi vérticali sostengono un esagono regolare, con lato di 4 a 5 
metri, che si può abbassare od alzare, secondo il bisogno, e sul 

quale riposa il tetto di canna. . 
Una locomobile, che funziona di continuo, mette in movime~to 

numerose macchine, cioè, un molino, una sega circolare, un tnn
cia-paglia e un taglia.tuberi. Questi due ultimi apparati, ~~stati 
sopra una specie di armatura, lasciano cadere i l~ro prod~ttl ~n ap
posito carrello sottoposto, ove, disposti a strati alternan, nmal1~ 
gono finchè giungano alla fermentazione, ed allora vengono dati 

al bestiame, che ne è avido assai. . 
In un locale vicino alla locomobile si trovano la gramola, Il 

forno e le caldaie in cui si preparano le zuppe per gli animali. Il 
. calore che esce d~l forno non va perduto, ma serve per riscaldare 
l'acqua alimentatrice della macchina. - Quanto ingegno pratico 

in tutte queste disposizioni! . 
Ora passiamo agli animali: 20 cavalli;. 100 bes~le.a corna, fra 

le quali 40 mucche; 300 pecore e mOl1to01; 30 malah. 
. Nelle campagne limitrofe a quella che descrivo, ~ppena basta 

un cavallo ogni 5 o 6 ettari: dal signor Amersf~ordt \Dv.ece ne tro
viamo soltanto 20 sopra 150 , cioè uno per Og01 7 ettan e mezzo. 
Egli deve questo risparmio alla ferrovia sopraccennata e al grande 

impiego di macchine. 
I bovini sono di razza olandese. Alcuni esperimenti fatti coi 

shorthorns ebbero poco buon successo. 
Un miscuglio di paglia, fieno e cereali, sempre ammollito, co· 
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stituisce parte del cibo di tutto n bestiame. S'impiegano a tal uopo 
le granaglie guaste dell'azienda, e quelle che, provenienti dal Le-

. vante, banno sofferto avaria nel riaggio, e si possono comperare 
nel porto di Amsterdam a vilissimo prezzo. 

I bovini si alimentano col foraggio verde che pascolano, con 
razioni di fieno e del miscuglio di paglia trinciata e di radici smi
nuzzate, del quale si tenne parola, e che viene loro ammannito io 
istalb. n cibo invernale è costituito principalmente da zuppe, com
poste di cavoli-cappucci, di rape, di patate, di navoni, in una pa
rola, di tutti i vegetali un po' guasti, sceltume delle onaglie, (, scani 
del mercato di Amsterdam. Una conveniente cottura trasfonna 
quelle materie senza valote in un cibo molto accetto al bestiame. 
Vi si aggiungono ancora i tortelli di semi oleosi, assai ricchi di 
principi nutritivi. Anche i maiali mangiano le zuppe. ·Con tali si
stemi di alimentazione si ottennero splendidi risultati. 

I fabbricati sono assai importanti in quella tenuta e meritano 
tutta l'attenzione del visitatore. Entrando, si trovano i laboratori 
dei carradori, dei falegnami, dei fabbri-ferrai, e li presso gli alloggi 
di tutti i lavoranti dell'azienda. Questi hanno le loro casine com
poste di più locali, disposte con quell'ordine, tenute con quella pu
litezza, che si riscontrano orunque in Olanda, ed abbellite da pic
coli, ma graziosi giardinetti. 

V' è un maneggio, per l'addestramento dei puledri, e che giova 
pure come locale per qualche festa, come distribuzioni dei premi 
nei concorsi agricoli, e via dicendo. 

La costruzione dell'ovile è assai bene ideata. Il tetto, ad onta 
della sua grande portata, venne stabilito senza sostegni intermedi. 
Questa è buona cosa, perchè le colonne in legno, dal calore delle 
bestie e dalle emanazioni degli escrementi, marciscono al piede, e 
la loro fermentazione si vuole che propaghi i germi di alcune ma
lattie degli ovini. 

La stalla delle mucche è costruita con tutto il lusso delle vac
cherie olandesi. Le bestie sono disposte su due linee, colle teste 
rivolte ad una corsia, che taglia per lungo il mezzo della stalla e 
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che, munita di binario, permette la circolazione ai carretti traspor

tanti i mangimi. 
I porci stanno in boxts, fra i quali vi è un corridoio di servizio. 

Nel muro alto metri 1,20, che separa questo da quelli, furono po
ste le mangiatoie di ferro fuso munite di battenti mobili; di modo 
che il truogolo si può pulire, o riempire di cibo, senza essere 

disturbati dagli animali. 
La latteria è molto vasta, e gli arnesi hanno le lamine, i cerchi, 

i chiodi risplendenti come l'argento, per la pulizia che vi regnai.e 
fanno bellissima mostra. La grande zangola da burro è posta m 

movimento da un maneggio a cavallo. 
Sopra la vaccheria havvi uno spazioso fienile. Dietro a quella 

una tettoia, che serve a tenere al coperto carri e cento diversi at
trezzi. Presso la stalla stanDO la concimaia ed il bottino. 

L'alloggio del proprietario si compone di mez~anÌl~i e del piano 
nobile; è il solo fabbricato di Badhoeve ,he rIpOSI su palafitte. 
Poco lungi dalla casa, un'immensa cisterna ra"oglie tutta l'a,qua 

di pioggia, unica potabile in quel luogo. .' . 
Dietro alle varie fabbriche s'innalzano, a gUisa di muragha, 

densi filari di pioppi, di olmi, di ontani e di salici,. des~ina? a .r~pa~ 
rare l'abitato da quei venti impetuosi e raffreddati da~ ghlac~lal di 
Norvegia, che spazzano sovente sopra le nude e stermmate pianure 

dei polders. - , 
Prima di chiudere questo studio sulla tenuta Amersfoordt, duo 

ancora qualche parola sulla rendita di essa. 
33 ettolitri di frumento sopra un ettaro, 60 d'avena o di orzo, 

40 di colza sono raccolte che si ricavano da quella terra pro
messa. Date' queste come basi, e ammesso l'avvicendamento qua-

driennale sovraccennato, avremo in un anno: 

Ettolitri 1237,5 di frumento a franchi 22 franchi 27,225 

id. 2250,0 di avena id. 12 id.· 27,000 

id. 1500,0 di colza. id. 30 id. 45,000 

Totale franchi . . . 99,225 
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Non metto in caIc:olo i prati, il di cui prodotto viea consu
mato nella cascina. Ma aggiungo a quella cifra il reddito della lat
teria, della vendita del vitelbme e dei puledri; il quale profitto su
pera la bella somma di bncbi so,ooo, secondo quanto mi disse il 
proprietario. 

La rendita lorda giungerebbe adunque, in cifra rotonda, a f'rarp 

chi I so,ooo. Deducendone le spese: 

.J&oo cfepen, 20 Jayoraoti. fraacbi 2,so per giorno, fraacbi I8,2S0 

Tassa maccbioe idrofore a fraoclù 22 per ettaro. • id. 4.708 

Altre. ~. • • • . . . • • • . . •• id. 200 

COaclmi • • • • • • . • • • • • • . • • id. 7.000 
CarIìoae, . 600 ettolitri, a franchi 1,40 . . • .• id. 840 

la ... adamOrtiuazione, .- divene 'd. r~ • I 24,000 

l' Mak frfUlCbi • • • M,998 

. .Rimaae un reddito netto di circa 9S ,000 franchi. Vediamo ora 
a.quale imeresse il signor Amersfoordt impieghi il suo capitale. 

Bencl.tè .egli non abbia pagato quella tenuta che 1000 mchi 
l'ettaro, in seguito ai grandi lavori fatti, il terreno ha raggiunto 
ora un ftlore di -4000 per ettaro. Quindi, calcolando la rendita di 
&aadU 9S,ooo, prodotta da un capitale di 860,000, ne risulta che 
questo fu impiegato all' 1 I per cento. Se poi col reddito vogliamo 
trovare il capitale corrispondente, al saggio del 100 per S, ne rie
sce la bella somma di franchi 1,900,000; mentre il prezzo d'acqui
sto nel 18S' fu di soli 214,000. Queste cifre sono troppo elo
quenti, per~ sia d'uopo aggiungervi parole di commento. 
. " Termino quindi esprimendo il desiderio, che anche nei nostri 
paesi si moltiplichino i lavori di boni6camento in queUe terre bas
se, che ricordano le olandes~ le quali, pur troppo, non sono p0-

che. e avreb~o elem~ti per produrre forse quanto quelle, sic
come ne abbwno esempl non lontani da ooi. Esprimo ancora il 
desiderio, che tIlOlti seguano l'esempio di quei ricchi proprietari, i 
qual~ come il sapiente agricoltore di Badhoeve, conducono la vita . 
òei emlnt,,-pulemen. 
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Il. 

Un podere {elandeJe. 

T ~rrc mcrveiU.:use, où .' O~éal1 se solidi1i.e, et 06 
8("\1ra, arbrcs ct moissous couvrcnt ce qui était 
n>gutre un gol(e pro(on~, toi que ~e.s /loto et 
le. Ycnll. menacent eu va.n, tu ne perlt.15 pomt 
CU l' <Xean, 100 eternel enltemi, étend tcs li
mite., et SIIlS ,.... tU graoJis d.ns la lutte I 

E.,ouo. 

Luetor et """gol ~ codesto il motto che porta lo stemma del 
gruppo delle nove isolette chiamato Zelanda. Lo stemma, simbo
leggiando la natura del suolo, rappresenta un leone che nuota. Di 
fatto, gran parte dei terreni è posta sotto al livello del mare. Solo 
le coste occidentali deUe isole Schowen e Walcheren sono protette 
a brevi tratù da dune. D resto di Zelanda vien garentito dalle inon
dazioni a mezzo di potenti dighe. Queste si prolungano centinaia 
di chilometri. La loro manutenzione ordinaria costa ogni anno un 

milione di fiorini. 
Le dighe pià colossali sono quelle di Wescappel a sud-ovest di 

Walcheren. Se ne fari un' idea chi legge, pensando che fu calco
lato come le spese di costruzione sommate colle spese di conser
vazione, emesse a frutto, ascendano ad una somma pari al valore 
che ,avrebbero le dighe, se fossero tutte di rame massiccio. Queste, 
in Zelanda più ancora che nelle altre provincie, sono questione di 
vita o <li :norte. A buon diritto si è detto esser quelle isole un 
gruppo di fortezze difese da un presidio di agricoltori e di pastori. 
Gli abitanti lottano, ma vivono contenti in grande prosperità, poi
chè il suolo li compensa per bene delle loro fatic~e. . . . 

Quella provincia, in fatto d'agricoltura, è la piÙ ~lcca d.el Paes~ 
Bassi, _ un paradiso terrestre nascosto. E questo nel tempi andati 
non esisteva; il suo suolo è prodotto di alluvioni.,La Scheld~ e l~ 
Mosa portarono continuamente limo, che rimase in fondo al. sem 
del mare e che alzandosi mano mano, formò ed estese le lsole. , 
49 - .Archivio di Slatiftica, .A,.,.o Y. 
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CosI, 'poco a poco, dttl e viDagi vengono chiusi cIal1a terra. e 
~DO i portL L'agricoltura guadagna cib che perde U com-
merçtO. 
, ID:tleSsuft luogo meglio ch~ nella Zelanda, si può studiare la 

opera lenta, eEe1'Da e silenziosa deUa natura, per cui d'anno in 
anno nuovo e fertile territorio si protende nel mare e ne scaccia 
le acqUe ~ 'proloncle. Mentre sul monte, alla sorgente del fiume 
U ~no ~e~bi~ si distrugge, e polverizzato segue le acque, eh; 
seco lo trUdIWlo: alla foce lo vediamo posarsi e fonnue nuovo 
su~o. Qlesto, forse, coll' andar dei secoli, costituid gli schisti 
~ d'Ùtl fiJturo sistema di monti. A misura. che scemano i 
~ dèlle Alpi, si estendono quelli dell'Olanda. Nelle fitte del
l'T ~ si rinftOnero le briciole lucenti del mieti veduto sulle r0c

ce '4el Fauthom nell'Oberland bemese. 
Adunque,' la Zelanda appartiene alle ultime terre d'alluvione 

d~'aesl Busi; ch'. quanto dire alle pià fertili; cib che &cil
IDebte si spiega. A tutti è noto come le acque, a seconda della loro 
rapiditl, possano portare corpi pià o meno pesanti. 

, I fiw:m e le riviere, giunti in Olanda, quasi SODO ridotti senza 
c:òJ:redte; tlOD tengono sospese che molecole minutissime; si tro
'fàliO' spogli aft'atto di ghiaia e di sabbia grossolana; non conten
gònO 'altro che poca silice finissima e argilla in particelle miero
SC()pithe. ~'dove le aeque salse incontrano le dolci, cessa ogni 
moto: U limo lentamente si depone, e forma strati orizzontali. In 
talguiàa' gli è il fiote dell'argilla dei' bacini della Schelda, della 
Mo~'e del Rétlo, che viene a costituire le riccbe alluvioni olan
desi, ~paci di -dare una rendita di franchi 4-SO per ettare, - lo 
'attèsta EmUio 'de Laveleye~ l'illustre economista belga, cbe sulla 
,ag~l~ra neerlandese fece pregevolissimi studii. 
.: Ho. cèrcato d'invogliareillettore-agricoltore di tenermi com· 
pagtìla nella visita d'un podere in questa terra promessa. Studie
.rel1l~ . i r~ul~ti ottenuti dalla moderna arte agricola applicata a 
~rr~~e~da.Spero che rimarrl persuaso di vedere una delle più 
W;tt~'Pi~cf~ NtàU cho'esbtano, e ~he si possano immaginare. lo 
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mi rammento sempre con piacere della visita fattavi tre anni or 
sono. Delle mie escunioni agronomiche in Olanda, fu di certo 

questa la pià istruttiva. 
~ cosa indiscutibile, che l'agricoltura debba essere speciale ad 

ogni regione, e che non si possa porre in opera da noi tutto ciò 
che si vede in altri paesi. Tuttavia torna sempre proficua la co· 
noscenza delle pratiche altrui, potendosene dedurre principi, i quali 
sensatamente applicati riescano a vantaggio del progresso agricolo 
locale. E per vero dire dagli Olandesi molto potremmo imparare, 

se ci studiassimo d'imitarli. 
WilbU",;"a...polder ha nome il nostro podere, che dista una 

mezz'ora di cammino da Goes, capoluogo dell'isola Zuid-Beveland. 
Venendo da Rotterdam e dirigendomi ad Anversa, mi fermai colà 
un paio di giorni. Bruciava d'impazienza di visitare la tenl,lta tanto 

famosa, di cui oarrerb la storia. 
La riduzione del polder data dall'epoca della dominazione fran-

cese nei Paesi Bassi. In quel tempo il commercio marittimo, una 
delle maggiori fonti di guadagno dell'Olanda, ve?iva quas.i total
mente inceppato. Ne conseguì una crisi commerc1ale, ch: ll~pen
sieriva i ricchi negozianti sul modo d'impiegare i ,loro cap1~a!t. Una 
ventina di loro, costituili in società, vollero ded1care fort1 somme 
all'acquisto di terre. Nel 1809 comperarono dal ~overn~ per 
franchi 1.400,000 il deposito limaccioso posto, fra ~e 1s~le d1 Oost 
e Zuid-8evelaod. Un altrO milione e cento mda !tre S1 consacra
rono a proteggere con dighe gli schlWren e a riun!~e l~ due isole. Un 
tratto di mare disparve, e venne prosciugata a11 m~1rca un~ super
ficie unita di 1 6so ettari di terreno di prima quahtà, med1ante un 
esborso di due' milioni e mezzo. Fu opera non t'lcile la costruzione 
di ripari potenti, l'escavo di canali, onde togliere per sempre ai 
fiutti la terra conquistata e tenerla all'asciutto, come ,pur~ l'aper
tura -d'un canale navigabile per ristabilire la comuOlcazlOne fra 

l'Oceano e Goes una volta porto di mare. 
L'entità dei ~pitali impiegati in cotale .impresa, agric?l~ in· 

dusse ,gli azionisti ad affidarne l'organizzazIone e l ammlPlstra-
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zione ad uno dei ,membri dcJal societl. Venne scelto a tal'uopo 
l'avo dèll'amaiinistnrore auuale, il sigDor vao eleo Boscb. Tutta 
l'o~one ebbe esito t,anto felice, che, condotta a termine la bo
nifi~' fu ~dopata l'idea prima degli azianiA di rivendere cioè 
il terreno pt'9SCÌUpto, e ne cooservarono la maggior parte. D'al· 
loram poi, la, tenuta viene amministrata per conto comune degli 
eredi' di quei .ori che la comprarono. 

Al prmo amministratore successe il figlio, che trasponò la sua 
dimora nel mezzo ~ polàer. Attorno alla sua casa sorse in bre"e 
corso d'anni unvift,aggio di 600 anime e fu detto W-ùhelminadorp. 

A quello rivolìi t ~ passi, dopo aver percorso le vie di Goes, 
che poco o nulla presenta d'interessante. Invece assai mi fu dato 
di ~ nel recarmi alLa villa van den Bosch. I fabbricati rurali 
imbiancati con latte di calc:e; porte, finestre, cancelli e staccionate 
dipinti ad olio; le siepi regolarmente tagliate; dovunque ifossi pu
liU; i campi lavorati con somma cura, spogliati dallemal'erbe; i 
~ pascoli del più bel verde che si possa pensare; le strade in 
ouimO stato - tutto insomma mi rivelava lllavoro ben inteso di 
ODa popobzione attiva ed intelligente, che vive oella più beata e 
pacifica agia~. Di fatto, per coltura intellettuale e morale quei 
villici zelandesi sono molto innanzi. Hanno costumi sev.eri; e 
ognuno sa leggere, e legge molto. Perfino le grosse borgate hanno 
stamperie, che non rimangono mai senza lavoro. 

D'una maniera nuova, e altameote encomiabile, e degna d'imi
tizione, esercitano la beQ.eficenza. I coltivatori si radunano ogni 
armo, e determinano quello che ciascuno dovrà. coltivare in piante 
industriali per oft'rir lavoro ai poveri. Oh, quanta civiltà si trova 
nelle campagne della Zelandal 

A dare 1:1n 'carattere ,d~originalit1 al paese contribuisce non 
poco la strana foggia di vestire dei contadini. Sovente venne ti
pr~tta-,dag1i artisti. Attirò anche l'attenzione del De Amicis, che 
la,~$Crl\'e .in 'ogni particolare. Gli uomini PQrtaoo un cappello di 
feltro, rotondo, con uo gran nastro ricamato, una giacchetta di 

. p~: ~ur~ ~tretta, corta da coprire ap~ il mncp! aperta in 
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modo da lasciar 1'Cdere una specie di panciotto listato di rosso, 
piallo e ve\'de; chiuso sul petto da una fila di bottoni d'argento, 
l'uno che tocca l'altro come gli anelli di una catena; un paio di 
mezzi calzoni di panno, del colore della giacchetta, stretti intorno 
alla vita da una cintura munita di una gran borchia d'argento ce
sellata' e infine la cravattl rossa e le calze di lana fino al ginoc
chio. Molti portano per bottoni delle monète. Le donne, hann~ ~i 
solito un cappello di paglia della forma d' u~ cono tronco, altlssl
mo, fornito di larghi nastri a colori; la vesta oscura, ap~rta sul 
petto, lascia vedere la camicia bianca e ricamata, l~ bra~cla sono 
nude dal gomito in giù; gli orecchini d'oro, enormi e di forme le 

più stravaganti. . . 
Quasi tutto il giorno girai il vasto possedimento, 10 .v:tt.ura 

col signor van den Bosch, uomo gentile e assai colto, ab~hssuno 
llgrkoltorc, che di molto apprese in Inghilterra.ln c~mpa~m~ tanto 
preziosa imparai non poco; ebbi le più minute splega~lO~l sulle 
cose vedute. Trascrivo ora fedelmente le molte annotazlom prese 

in quel giorno. , . . . . 
Wilhelmioa-polder è una vasta pianura senz alberi,. 10. CUI la VI-

sta si perde. Gran pane dei terreni non è posta sotto 11 h~'ello del 
mare, ciò che tanto di spesso si riscontra in Olanda. Il C~lma ma
rino coli dominante rende l'inverno mite e l'estate relat1vament~ 
fresca. I repentini mutamenti di temperatura sono ben fl':quenu. 
Nevica di rado, e presto si squaglia la neve. caduta. La pnmavera 
è piuttosto aspra, con forti venti di settentrlOne. . 

L'autunno specialmente nell'ottobre, è tetro e piOVOSO. 
11 terreno duviooale del podere ha il sottosuolo di re~a ma~ 

rina, su cui, con vario spessore, riposano strati d'argilla. SUl campI 

m· 1" • d' 60 a 90 centimetri e mello ancora su . 19 lon, questi sono 1 ' • 

quelli leggeri. Inoltre "idi superficie di pura sabbia mes,cola.ta .q~~ 
, e là ad -insigni6canti ttaccie d'argilla; prove?gono. dal pnmltlvl 
banchi d'arena. Quel terreno d'alluviòneè nccO di cal.ce, e be? 

. provveduto di sostanze umose; onde relàtivamente faCile ne rI

sulta la lavorazione. Come s'è detto, 1650 ettari formano la tenuta 
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posta &a le dighe. Di questa iuperlicie soltanto ettari 14 So co
~no al presente la bella possessione della socletl, la quale 
ne èoltiva coll'aratro 1300j dei rimarienti ISO una parte ridusse a 
pascoli e vivai, l'altra parte aflittb ai lavoranti. 

n CIIII;Ie navigabile della c:itt1 di Goes putisce in due porzioni 
cJiauguali Wdhelmina-polderj l'orientale, la meno estesa, ha il ter
reno piA sc:ioIto e leggiero e poISie4e due fabbricati; altri quattro 
servono alla porzione oc:c:identale. Ad ogni fabbricato' o fattoria 
Sono assegnati ~,.s10 a 220 ettari. Gli appezzamenti hanno tutti 
la figura di lanpt paraUelogrammi da 9 a J2 ettari l'uno; siepi 
ftl'di di spino li c:ircondano; SOD c:hiusi da c:anc:eUate in ferro· la 
fognItura s'applicò dappertutto. ' 

D'ogni fabbricato fanno parte stalle e sc:uderie ben costrutte. 
Alc:unesono in muratura; altre banno le fondamenta in pietra, o 
il muro s'eleva ad un'altezza di un metro da terra; il resto ~ di 

. ~ incatramato. La dolcezza del c:lima permette grandi ec:o· 
~~ n~ll~ fabbric:he, come in Inghilterra, ove, in vari luoghi, i 
bovini SI rlc:overano sotto a semplic:i tettoie. Non manc:ano vasti 
Ponì~ti,. su c:ui ri~sano ampi granai. Uno di quelli ~ largo 18 
metr1 e luogo quasi So. Ma solo una minima parte dei c:ereali può 
venire nparata sotto ai portic:i. Della massa maggiore si formano 
i noti barc:oni olandesi, c:he si vuotano mano mano c:he proc:ede il 
~voro della trebbiatric:e. Oltre a c:odesti fabbricati, ~ posta presso 
il, c:anale navigablle una fattoria, cui stanno sempre annesse ma
~he stall~ di ~uro massic:~io per gli animali riproduttori, spe
cia1ritente pe1 ton sbtwt'htwns j lDOltre v:arl magazzini di granaglie. 
lo generale, si sçotge in ogni fabbrica la saggia tendenza dell' am-

. ~ di risparmiare capitali. Per esempio, per stalle da 
ovini servono a meraviglia capannoni di c:anna aperti a mezzodì. 
Questi danno ricovero sufficiente a pecore a lunga lana, che vi
vono in quel c:lima temperato; inoltre offrono sommo vantaggio 
alla sal~~ degli animali, che s'abituano ai mutamenti di tempe-

. ratura, SI muovono all' aperto, quando ne sentano il bisogno e la 
-vog~ negli appOsiti vasti e chiUsi cortili. . 
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La tenuta ~ inteneeata da belle strade, che di frequente si li
vellano con ghiaiate; ciò che cagiona non lieve dispendio pel tra
sporto del ma&eriale dalle lontane rive del Reno. Gli stradoni hanno 

una larghezza di ue metti cira. 
I lavoratori del pol4er prestano l'opera loro quasi sempre a 

cottimo e giungono a guadagnarsi un fiorino olandese al d~ - che 
è quanto dire lire 2,10. Questo per gli uomini, le donne pigliano 
poco più della metl; ma si queste che quelli trovano occupazione 
durante tutto l'anno. n lavoro dei ragazzi comincia a 13 anni; 
prima devono frequentare regolarmente la scuola. Le famiglie dei 
brac:c:iand si trovano in condizioni ottime. All'educazione della 
loro prole ~ provvisto benissimo; i bambini si raccolgono nel 
giardino d"infanzia fino ai sei anni, poscia, fino ai tredici, frequen
tano la buona sc:uola del villaggio, ove sorge anche una chiesa 

evangelica. 
In Wilbelminadorp v'è una società di mutuo soccorso per gli 

ammalati; ogni lavorante versa alla cassa I I fiorini all'anno, con 

cui si pagano medici, medicine e funerali. 
Le casette dei contadini, anche qui, come in tutta l'Olanda, 

sono comode, pulite, allegre; sorgono in mezzo a giardinetti e a 
verzien. Pagano di fitto un centinaio di lire all'anno; in ogni casa 

alloggiano due &miglie. 
Wilhelmina-polder ~ posta in situazione felice anche per ciò 

che riguarda le c:omunicazioni. Il canale navigabile la congiunge 
alla stazione ferroviaria di Goes. La stessa via d'acqua le serve 
per Rotterdam e l'Inghilterra. La navigazione a vapore tra.Fle~
SlOga e Shemes l'ha, si può dire, ravvicinata a Londra. Onde 11 
trasporto dei prodotti di quella tenuta risulta facile e relativamente 
poco costoso; le stanno aperti tutti i grandi mercati d'Europa. 
Finora i grani vennero esitati per la massima parte a Rotterdam e 
nel Belgio, mentre animali grassi, e specialmente le pecore, si ven-

dono a Londra. 
Quanto alle imposte ve ne ha soltanto una, la f~ndiaria; rn~ 

fortissime sono le spese per la manutenzione delle dighe e degh 
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argioi, per protcgere dal mare:la terra ad esso cooquistata. Da 
pochi anni, quasi bJtro il podere venne destinato alla prodUlione 
di cerali.e di fOraggi; ma in passato vi ai èsercitava pure su 
vasta scala la coltura della robbia, che riusciva sommamente 
proficua. 

Veniamo alle rotazioni. Sono due: la prima sul terreno mi
gliore, argilloso, i di 21 anni. Per otto lusui fu distribuita come 
sepe, su 21 ~menti, e diede risultato eccellente: l° piselli. 
.zo frumeato, r WetoIe da zucchero e da mangime, o patate, 4° lu
pni,. ·So &umeato,;' avena con trifoglio rosso, 7° trifoglio rosso, 
So DIIggete, 90 ono .\'eroino, 100 rabbia, I l° rabbia di due anni, 
12° robbia di ere anni, 13° piselli, 14° frumento COIl trifoglio rosso, 
160 IftOI, l'rlino, barbabietole, "'''''Ps, granturco, cavoli-cap
pucci, 18° lupini, 19° frumento con miscuglio d'erbe mraggete, 
200 pascolo, 21° pascolo. 

I vari mutamenti introdotti vennero reputati necessari, dacchè 
la colluradella rabbia piil non d1 gran rendita per la potente con
comma &ttale dai colori d'alizarina. Ad essa si sostituirono altre 
.... iDdustriali e s'estese la coltura dei foraggi, poichè, per la 
direua comunicazione con Londra, s'accrebbe il bestiame della te
Duta. Sotto la dettatura del signor Vln den Bosch notai: I ° piselli, 
"o frumento, 3° bietole da zucchero o da foraggio, 4° favino, So fru
mento con trifoglio rosso, 6° trifoglio, 1° avena, 8° piselli, 9° orzo 
vemino, IO" favino, IlO anici, 12° patate o bietole da zucchero, 
13°.piselli, 14° frumento con trifoglio, I So trifoglio, 16° avena, l" bietole, lumeps o lino, 18° Cavino, 19° frumento con miscuglio 
di trifoglio, fico pratense e loglierella, 200 e 21 0 pascolo artificiale. 
. La concimazione di stallatic:o si d1 alle bietole, ai lunups, ai 
cavoJi..capucci, al mais, ai &giuoli e al maggese. Bietole, tumeps 
e patate, come pure le località magre dei campi a frumento e ad 
avena, riccvOQO concimi artificiali: guano del Perii e di pesce, fa
rina d'ossa, nitro del Chili e perfosfati di soda. 
. Per j prati artificiali da pascolo la sementa è di 40 chilogram
mi per ettaro, e si compone di trifoglio rosso, ladino e bastardo, 
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medica, laglio italiano ed inglese. La metà del miscuglio consta 
di semente di trifoglio, il resto delle altre erbe. 

La sec:onda rowione, pel terreno più scadente, leggiero, sab-
bioso, è la seguente, settennale: IO IlIrneps, 2° orzo estivo, 3 ° 
veccia, 4P segale, So patate, 6° fagiuoli. In cotesta rotazione, ogni 
appezzamento si condma, eccl!tto l'orzo; il Itm,ep riceve guano; 

le patate perfos&to di soda. . 
Oltre allo stallatico prodotto da 130 cavalli, 360 capi di bovint 

e 1600 a 2400 pecore, se ne compera quanto se ne trova in ven
dita nei contorni. L'espurgo dei pozzi neri della città di Goes va 
tutto a benefic:io dei terreni leggeri di Wilhelmina-polder. Si por
tano su d'ogni ettaro da ingrassare dai 300 ai 600 quintali di st~l
latico; e del c:oru:io artificiale se ne sparge sulla detta superfiCIe 

per lo meno }OO chilogrammi. 
La lavorazione del terreno nulla lascia e desiderare; per la 

massima parte vien fatta da macchine inglesi. Vi trova ~mpiego, 
in prima linea, l'aratro a vapore Fowler con due locomotIve della 
forza di 20 cavalli. Costa bensì all' incirca 5 o ,000 lire - compreso 
il bilanciere, l'estirpatore e l'erpice - ma si ara~o no~ ~leno di 
6 ettari in un di, se ne erpica il doppio; e tre soh tlOmlnt bastano 
a mettere in moto l'apparecchio. È ·uso, dopo la raccolta, alla fi~ 
d'agosto, di lavorare la term collo sca rificatore a 25 e 30 centl· 
metri di profondità, sì nel senso del lato lun.go d~l ca~po, come 
del più corto; poi si erpica. Nel settembre SI prauca ~n a,ratura a 
25 ce.ntimetri; la copertura del seme vien fatta da un erpIce a ca· 
vallo. Dove non trova applicazione l'aratro a vapore, serve a .m~. 
raviglia l'aratro aquila americano, trainato da una sola pangha 

di cavalli. 
Come dissi quasi tutto il terreno è drenato; i doccioni stanno 
, '. ' d' d' e fra loro' la a Circa un metro dl profondltà e a istanza l nov, ' 

spesa della fognatura d'un ettaro s'avvicina alle .3 00 hre" ' 
Ad eccezione dei foraggi, ogni altra coltura Vien fatta m nghe, 

a distanza tale che vi si possa lavorare frammezzo a mano, o ~on 
la zappa-cavallo. Pei cereali serve il seminatojo Hornsby, pel fa-

so - .Archivio di StatijlirQ, .. Alino V. 
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gioii havvene uno apposito. Per le tarchiate si dispòne il campo 
li porcbe. La zappa a cavallo di Garret e Hornsby s'impiega, ma 
non molto. Le rincalzature vengono praticate quasi sempre a mano, 
e il terreno ne risolta accuratamente pulito dalle malerbe, cbe in 
quella terra alluvionale crescono in modo da far disperare. Le peg. 
giori seno il Cirjtlm """"je Scp. e la T,,1ft/ago farfara L. 

La mietitura, naturalmente, succede a macchina, con quelle di 
Burgess and Key e di Hornsby; ed a macchina pur sempre la treb
biatura cogli appariti a vapore Clayton, Shuttlewortb and C. o e 
Hornsby. 

Da tutto questo si potr~ ben capacitarsi come i prodotti del 
nostro polde, risultino straordinari; c'è tutto a loro favorevole: 
clima dolce, terreno feratissimo, avvicendamento razionale, lavo
razione del terreno ottima. 

Per cui, il lettore non faccia le meraviglie, se gli pongo din
nanzi questo specchietto: 

Raccolto medio del 1874: 

Frumento 50,75 ettolitri sopra un ettare, 
Segata 3 hZ 5 id. id. 
Orzo vemino 54.9> id. id. 
Orzo estivo 44.00 id. id. 
Avena 59,60 id. id. 
Fagioli 34,66 id. id. 
Piselli Z9,40 id. id. 

Notiamo però che nell' annata 1874 il frumento diede.il mas· 
simo prodotto, mentre l'orzo vernino e i fagioli furono scarsi . , 
ISSat. 

Gli equini da lavoro sono della razza indigena, e vengono as
soggettati al tiro in sui quattro anni. TI cavallo zelandese è piutto· 
sto corto e molto tarchiato; si mantiene in carne anche se il cibo , , 

non abbondi; s'avvicina al cavallo fiammingo, essendo però al
quanto più pesante. Negli ultimi tempi si tentò, con felice risul
tato l'incrocio coi percherons. Relativamente alle loro forme co
lossali, i cavalli della Zelanda sono buoni corridori; ciò che è pro-
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vato dana corsa an'aneUo - ring-sttkirag - che è uno dei maggiori 
divertimenti in quelle campagne. I giovani contadini montano quei 
corsieri giganti e li lanciano al galoppo allun~at~, e te.ntan~,. con 
ripetute prove" d'infilare l'anello, incoraggiati e resI arditi dal 
premio che spetta al vincitore: un bacio della sua bella. 

I bovini sono di razza olandese, migliorata di molto per mezzo 
del sangue d#rham. Codesto incrocio si pratica nella tenuta da ben 
30 anni. La razza meticcia cosi formata fece ottima pro~a, tanto 
per produzione del lane, che della came. La lunga espenenz,a ha 
dimostrato al signor VilD den Bosch, che i sbortborns ereditano 
costantemente le loro qualitA e s'adattano perfettamente a quel 
clima. Colla provvista di scelti riproduttori, nei quali deve preva
lere l'attitudine all' ingrasso, il bestiame indigeno, ~' os~a gros
solane e di tardo sviluppo ottenne maggiore rotondltà di forme, 
ossatura più sottile, precocità, e somma tendenza all' ingras~~. Il 
latte divenne più ricco di sostanza butirrosa, senza che per CIO ne 
scapitasse la quantità prima prodotta dalle vacche olandesi di razza 

. d' .' è tato e la loro carne molto pura. Il peso VIVO el m;:t1CCI aumen, , ' , 
d I b . li' tà di tre anDl Clr· più ricercata sul mercato di Lon ra. OVI, a e, , 

ca, vengono ingrassati; in nove mesi aumentano m peso d ~~ 
quintale. Le armente vecchie e scartate utilizzano ancor quelle plU 

facilmente i mangimi se siena incrociate, 
A Wilhelminador~ s'alleva inoltre una piccola mandra short~ 

l l t si ritraO'gono torelh horn puro sangue dalla qua e annua men e b 

d 
'. . Il' mmessi al pascolo sola· a vendere ad alto prezzo . .l vite I sono a ' 

mente dopo aver raggiunto l'anno, , 
Veniamo alla razza ovina; anche in questa s'ebbero notevoh 

miglioramenti, dacchè s'introdussero i montoni Lin~oln, c~e ~ro. 
. . d' l lavata Gli agnelli d un ducono ben 9 chilogrammi I ana non . , , , 

. ., . l d' bietol" e tortelh di h-anno, mantenuti da prmclplO con po pe I ~ 
•• ' 'c l' rosso pesano da 80 a 90 nosa e pasCI a mgrassatl con truog IO , , 

h'l d' fino a 90 lire per capo, Non è c I ogrammi, e a Lon ra SI pagano ",. 
.. . 'ti '1 l . t dallo smercIO del glOval1l mon-pOI mSlgm cante I ucro ricava o , ,.' 
. . . ,., !ai possidenti V1CIOI. 

tom Lmcoln puro sangue, ncerCatlSSlml l , 
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I maiali sono tutti della umosa razza inglese Yorkshire i e tanto 
basta. 

Ecco fedelmente trascritte le mie aDilotazioni. Sono riuscito 
noiOso? Ho paura' di si. Ma non per questo creder.ei di dover mu
tare sistema, poicbè sono convinto· che scrivendo di cose agrarie 
più valgano a persuadere le cifre, che le belle frasi. 

Ad ogni modo, mi basterl di aver dimostrato che Wi1helmina
polder offi'e uno dei più begli esempi delle grandi aziende rurali 
olandesi. Quell' impresa agraria, sorretta da forti capitali, ammini
strata con somma intelligenza, organizzata secondo i dettami della 
mod~a scienza agraria, si può veramente dire condotta in modo 
razionale. E ciò che maggiormente interessa, si è che essa ci pre
senta un perfetto modello d'alfocia{Umt della grande coltura e dellil 
proprietà media - combinazione ancor rara oggigiorno, special
mente da noi; ma che dO\Tebbe cominciare ad estendersi. Quanto 
meglio sarebbero coltivati i campi, e con quanto maggiore utile 
per i possidenti! 

TOAIMASO GALANTJ. 

SUL LAyO'ItO 'DELLE 'VO:XJ~\tE E 'VEI FA'N.CJULLl 

NELLE FABBRICHE. 

• d r ANNALI DELL'INDUSTRIA 
S'III/t' delle reld{io,,; pubbluaU "el volume 1 j eg I , ,,' l 

Co
, . 18~o iII risM1la lilla C,rcolare /Ill/lIjlena c, 

E Da JUIERCIO, alf'v " I~J , 
II r legge SII quejla /IIalena '. 

:lj IlIglio 1879, (O/utrl/(l/Ie ,/II froge o " 

O L TO di lecme sul lavoro dei fanciulli e delle 
PROGET o::> , 'l 

d Ile cabbriche che il Ministero li Agnco tura, 
onne ne." . l 

. . . '·ava nello scorso anno alle autOrità 0-
Industna e CommerCIo 10\'1 . ' • . 
cali ai corpi morali, alle associazioni economiChe ed al ~nvatl, 

Per~hè prima di essere presentato al Parlamento fosse con ort~to 
l l o aenerale. La maggiOr 

del loro parere, è stato accO to con p aus b •. 

t nze interrogate SI mostrarono 
parte delle persone e rappresen a d' l d '1 

Il'' . e non mancarono l o are l 
premurose nel rispondere a mVlto, . . 

l,· .. t'va di un salutare provvedimento 
governo che aveva preso 10lZIa 1 • • f: 
a favore del fanciullo operaio. Quantunque non .Sl. possa ar~:~a 
classificazione esatta delle risposte mandate al Mmlstero, perc .111 

h
. . bbia voluto approYare o respm-

tal une non apparisce c laro, se SI a . . d' 
l l rediamo di poter 111 Icare con 

gere nel suo insieme a egge, c \ d' 88 '1 
. ' Il'c 790 sopra un tota e l o, 1 molta approssimazione ne a ClIra, . d' . 

.' trarono 1I1con IZlonata-
numero di coloro che, interrogati, SI mos , . 

t:. l' Ila legge· 60 circa la respmsero, e 30 non mente o no, Iavorevo I a . 
si pronunciarono nè prò, nè contro. 

, Il testo del progetto di legge trovasi in fine, a pago 386. 
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ciulli dal lavoro precoçé o soverchiamente protratto, quasi do· 
vunque è comparsa la legge, anche nei paesi più avversi all' inge
renza govemati~ per proteggere il fandullo contro il lavoro su
periore alle sue forze o di soverchia durata. 

Se da queste considerazioni d'ordine generale passiamo a con
siderazioni più pratiche e speciali, troveremo fra coloro stessi che 
difendono la legge moJtissimi che ne temono le conseguenze im
mediate rispc:tto alla condizione economica delle classi operaie ed 
all' avvenire delle nostre industrie, o ne mettono in dubbio l' effi
cacia, o non vedono ancora tali mali da giustificare l'intervento 
del legislatore. 

La maggior parte di coloro che approvano la legge, ne giusti
ficano la necessità con argomentazioni vaghe e generiche, che ac
cennano a maJi presunti, piuttosto che a mali reali. Da un capo al
l'altro dell' Italia, meno che nella Sicilia, dove si scorgono in ef
fetto mali gravissimi, si ripete su per giù, ma in tuono diverso, 
che era sentito il bisogno di una legge che venisse a regolare il la
varo dei fanciuUi, per impedire che per avidità di lucro i genitori e 
gli speculatori gli assoggettino ad un lavoro soverchio o disadatto 
alla loro età, compromettendone lo sviluppo fisico, con danno gra~ 
vissimo dell' individuo e della società. Sono specialmente i Consi
gli sanitari provinciali che ii mantengono in quest' ordine di con
,siderazioni e discutono della bontà della legge in astratto, piuttosto 
che in relazione al male, cui si vuoi porre rimedio. Si considera in
fatti che nei fanciulli il lavoro di assimilazione e dissimilazione e 
quello di accrescimento è attivissimo, e che esso non vuole essere 
disturbato da altro lavoro materiale e meccanico sotto pena di re· 
galare all' individuo la scrofola, il rachitismo, o di innestargli altri 
germi di malattia; si considera che gli organismi del fanciullo an
cora teneri, e perciò più sensibili, non vogliono essere sottoposti a 
soverchie fatiche, e che in certe funzioni avendo esso bisogno di 
una maggiore energia di vitalità, esige anche un riposo maggiore 
dell' uomo adulto. , 

La Deputazione provinciale di T orino lamenta che ,purtroppo 
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le statistiche della leva svelano molti mali presenti e destano serie 
apprensioni pel futuro, poichè mentre la condizione fisica della 
classe operaia mostrasi inferiore a quella della classe agricola, il 
numero dei fanciulli nelle fabbriche va accrescendosi continua
mente, e nella sola provincia di Torino, secondo le ~oti{ie stati
stiche su "lame iful"flne dell' Ellena, se ne contano già più di 
3000• n signor Avondo che è stato direttore per 35 anni della car
tiera di Serravalle Sesia, ed ha avuto occasione di visitare parec
chie delle nostre fàbbriche all' epoca dell' inchiesta industriale, 
crede invece che non si possa lamentare ancora tra noi l'abuso 
delle forze giovanili. È di questo parere anche l' i~gegnere del di: 
stretto minerario di Torino; ed i Sindaci di Tormo e Genova, l 
quali convengono che sia da lodare la legge non tanto com~ rim~ 
dio ad abusi realmente esistent~ quanto piuttosto come nmedlo 
preventivo, per radicare nell' opinione pubblica la necessità di non 

commetterli. 
Nella sola Lombardia, secondo i risultati dell' inchiesta fat-

tasi nel 1871, si fanno ascendere a 56,912 i fanciulli al disotto di 
14 anni che lavorano nelle industrie tessili, di cui 52,088 nella sola 
industria della seta. Ora, su oltre 2100 che sono impiegati nelle 
filande filatoi cotonifici fabbriche di cappelli, fonderie ecc.) nella 

" , d· 
provincia di Pavia, secondo quanto asserisce quella Camera l 
Commercio, non si ebbero a sentire lamenti di sorta, nè per la
vori troppo pesanti, di soverchia durata, nè per t~ascu~atezza nel
l'osservanza delle normè igieniche. E questo vlene 10 qualche 
modo confermato dalla Deputazione provinciale, la quale fa no
tare che tanto nelle città, quanto nelle campagne, anzichè abuso di 
lavoro v' è nei fanciulli ozio e vagabondaggio. Invece la Deputa
zione ~rovincia1e di Cremona richiama l'attenzio~e su alcu~e fab
briche della provincia, specialmente filande ed l~cann~to~, ~ove 
viene sfruttato per tenuissima mercede il lavoro del fanclulll dl età 
inferiore ai nove anni, sui quali l'azione della legge sarebbe profi
cua. La Deputazione provinciale ed il Consiglio sanitario di Man
tova osservano che in generale non si verificano gli abusi lamen-
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tati, e riguardo alla provincia di Bergamo, che conta tante e sva
riate industrie, quella Camera di Commercio scrive, che meno 

, ' 
qualChèrara eccezione, non si sentono lamenti a carico di nessuna 

\ 

ditu indostriale,l*'C~ i fanciulli fra gli 8 e IO anni sono addetti 
ad ~pazioni poco o nulla faticose, la cui durata non 01trepass.1 
mal le ~ 2 ore. Nelle provi~cie venete, dove. si fa, pi6 che altrove, 
buon VISO alla legge, notasl che, salvo rare eccezioni, le donne ed 
i ·fanciolli· vengono occupati nei lavori meno faticosi; e special
mepte4a parte dei privati si osserva che vi sono industrie come 

, ' 
la ~tura e tessitura della seta, le quali non richiedono appli-
caztoIle della mente, o fatiche soverchie, nè hanno elementi con
trari. all"~ da far temere nei fanciulli, che vi sono impiegati, 
alcuna fisica perturbazione. n signor Ballarini invece crede di po. 
tere affermare che nella cittA e provincia di Bologna si fa abuso 
dellavoto dei fanciulli, ammessi negli opifici in troppo tenera età, 
occupati per UII numero d'ore superiore aUe loro forze e mala
mente retribuiti. Nel 1872 e 1875 in 60 opifici della citti e cir
con~ di Bologna si trovavano impiegati circa 5065 operai, dei 
quali IB5 eranofanciulli al disotto di 18 anni, tenuti allo stesso 
orario degli adulti, con un salario che era la settima parte di quello 
degli altri operai. Riguardo alle provincie di Modena, Reggio 
Emilia e Piacenza, si dichiara in modo esplicito da alcune rappre
sentanze locali, che non si hanno in generale a deplorare esempi 
nè frequenti, nè perniciosi di abuso del lavoro dei fanciulli. n Pre
fetto di Firenze, dopo aver premesso che le poche industrie esi
stenti nella provincia, più che di vincoli hanno bisogno di libertà, 

. osserva.che invece di abuso di lavoro devesi lamentarne la man
Cllnzae .. ,.. tenfienza a dedicarvisi; poichè non è per eccesso 
di lavoro dlefaaciulli e adulti sono anemici, gracili e scrofolosi, 
ma per insufficienza di cibo, per difetto delle cose più necessarie 
illavita. In questo parere conviene anche la Camera di Commer
.io;alla quale non sembra· che sieno dimostrate con sufficiente 
-*oza le cause che domandano un provvedimento legislativo, 
~me quello proposto. Suna tendenza aUa vita oziosa è·Nagabonda, 
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specialmente nelle grandi città, richiamano l'attenzione del go
verno anche altre rappresentanze, come la Deputazione provinciale 
di Livomo, la Società di Mutuo Soccorso di Venezia e quella di 
Sassari. Quest'ultima anzi crede, che, invece di leggi che allonta
nino.i fanciulli dal lavoro, ci vogliano provvedimenti atti a meglio 

costringerveli. . 
L'ingegnere del distretto minerario di Ancona nconosce ch~ 

in generale è limitato e ben ordinato l'impie~o delle donn~ e del 
fanciulli nelle miniere, ma riconosce che Vl sono nel distretto 
altre industrie, che hanno per oggetto le sostanze animali e ~ege: 
tali, le quali impiegano circa 12,000 operai in ~ui entrano P1Ù d~ 
7,000 femmine e più di 1,000 fanciulli, dove Sl lamentano abusl 
pei quali sarebbe provvida una legge che regoli l'età ~ la d~rat~ d~l 
lavoro. La ditta Albani Castelbarco di Pesaro, propnetana ~1 mi
niere di zolfo e di parecchi opifici, reputa la legge nè necessana, .nè 
opportuna, e più un portato della moda che di un vero e. senu;o 
bisogno, perchè anche prendendo ad esempio le cav~ di zol.o~ 
dove Ulavoro è più duro che in altre industrie, vedonsl crescere 1 

fanciulli sani e vigorosi. . ,.. 
Nelle provincie napoletane, più agricole che 1O.dustrlah, Sl fa 

plauso alla legge, più per prevenire che per sanare U male che al-
. . hè . l on S'l hanno a lamentare trove Sl deplora, polC m genera e n ... 

abusi nell'impiego dei fanciulli nelle poche grandl fabbnche esi-

stenti. 
Se poi dal continente passiamo alle isole, troviamo su que~to 

punto tanto controverso dell' esistenza o men~ del ~ale, CU1 la 
legge vuoI mettere riparo, giudizi ancora p~ù dlsparatI, non solo 
da parte degli industriali, ma anche, e speclalmente, delle rappre-

sentanze locali. 
n Consiglio sanitario provinciale di Caltanissett~ e l'ingegner~ 

delle miniere di questo stesso distretto, che abbraCCia t~tta la Sl
cilia, ritengono, più che necessario, urgente un pr.o;vedlmento le
gislativo pei fanciulli occupati nel lavoro delle mmiere. In questa 
provincia, dove sono impiegati nell' estrazione dello zolfo per lo 
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meno ),000 fanciulli, viene qualUicato come una ""l'M" il modo 
nel quale essi sono assoggettati a trasportare pesi sproporzionati 

alle loro forze, cbe li deformano e storpiano per tutta Ja vita, fa
cendo c~~scere la gobba sul petto o sul dorso, lasciandoli con una 

s~~1JaplU bassa dell'altra, o colla gabbia del torace pià o meno 
v~zlata. La . Camera di Commercio di Caltanissetta fa una descri
Zione straziante della c~one dei fanciulli nelle miniere, poiché, 

~condo quanto essa ne dice, essi sono obbligati, anche al disotto 
di ~ I anni, a caricarsi le spalle con ceste piene di zolfo grezzo, per 
sallr~, .dopo aver percorso lunghi sotterranei, scale errissime con 
gradlDl mal fermi nella roccia, maltrattati e bastonati se si Jamen
~no, se non portano il carico che loro vien dato, o se non com
p~o.n~ qu~l numero di viaggi che é stato loro assegnato. Ed il Mu
DlClplO di Grotte (Girgenti) va ancora pià in lA, e scrive che in 

qu.el co~~n~ c' è ~a specie di tratta che consiste nel locare l'opera 
~el ~~h a~ piCCODler~ i quali ne fanno strapazzo, per rivalersi del
l ~n~lclpa~one pagata ai genitori. Poichè conviene sapere che neUe 
mlDlere. di zolfo della Sicilia i proprietari e coltivatori non usufrui

s~ono ~tr~ttament~ ?el lavoro dei fanciulli; essi contraggono coi 
PlccoDle~.1 ~ quest~ SI servono dei fanciulli, detti carufi, che sono 
per lo plU l proprt figli od i congiunti. 

Tali giudizi però sono vivamente contraddetti da altri. TI pro
fessore ~antero, nella relazione già citata, Osserva che sul lavoro 
delle mlDlere in Sicilia si è esagerato il male, e si sono male in
t~r~retate anche le statistiche del generale Torre, daUe quali non 
SI nleva ~unto che nei circondari dove si cOltinno miniere ci sia 

\ 

un ~agglor numero di riformati. Anzitutto il lavoro è libero, 
e vlen dato a cottimo a fanciulli dell'età fi'a i IO e I2 anni che 
la:~rano dall~ 6 alle 8 ore, esportando il minerale a giorr:o in 
lJUnjere le Cl11 condizioni igieniche non sono tali quali si vorreb.1 
bero far credere. La Deputazione provinciale ed il Municipio di 
Pa~rmo, la Camera di Commercio di Messina, il Prefetto di Ca-
tania, e fra i . . l' " 

, pnVatl,. ammlDlstratore delle Itniniere Rose aòd Gardner . d' 
. , per ID lcarne .soltanto alcuni, riconoscono pure che Iii 
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sono esagerati e si esagerano tuttora i lamenti sul lavoro dei fan
ciulli nelle solfatare. Da indagini e notizie certe, scrive la oeputa-I 
ione provinciale di Palermo, risulta che i fanciulli non lavorano 

~elle miniere pià di S o 6 ore il giorno, e che.illavoro è ~.volon~ 
rcbè chi pita lavora pià guadagna. I fanciulh sono per llDdus~ 

ei zolfi la forza motrice; sono essi che dettano la leg~e, sono essI 
che si impongono colle loro pretese al picconiere, essendo ~~rso 
il loro numero in confronto ai bisogni; e non è dal punto di Vista 
igienico che il lavoro dei fanciulli dev'essere a~lito, m~ da quello 
economico poichè se non si aumenta la prodUZione, sostituendo al , , . 
lavoro manuale mezzi meccanici, l'industria non potrà lottare SUI 

mercati esteri. Infatti oggidi il loro numero va diminuendo, percbè 
le loro pretese e le cresciute difficoltà dei lavori hanno indotto 
molti proprietari a servirsi delle macchine. . 

Fra le risposte mandate dalla Sardegna vuoI es~er part~cola~
mente ricordata quella della Società di Monte.poDl, propneta~a 
della Miniera omonima, dettata dal dottor Stamslao Bruera, e CI~ 
per due ragioni: perchè considera in particolare il l~;oro delle mt
niere, emettendo un parere diverso da quello dell mgegnere del 
distretto minerario d'Iglesias, che si estende a tutta la Sardegna, e 
perchè scritta da un medico, sul quale non possono non avere 
molto valore considerazioni che riguardano l'igiene e la sanità 
pubblica. L'ingegnere delle miniere dichiara esplicitamente che il 
bisogno di una legge come quella proposta è in particolar.m~o 
sentito in Sardegna, dove sono occupati in numero grandiSSimo 
fanciulli nei lavori minerari. Sopra una media di 3502 operai ma
schi impiegati nei lavori esterni delle miniere, 525, cioè i~ 15 per 
cento, sono fanciulli sotto i 14 anni, e su 417 donne SI hanno 
304 ragazze sotto i 14 anni, ossia il 73 per cento. Il dottor Bruera 
riconosce che la generazione presente è in piena decadenza, che 
le razze deperiscono, e la selezione si fa retrograda, e lo co.m~ro
vano se non foss'altro, le innumerevoli e sempre crescentt nfor
me dei cosctitti delle leve in causa di deformità fisiche o di 'vizi 
di costituzione; ma, soggiunge, tutte queste conseguenze sono il 
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prodotto di mille fattori diversi, e non devono essere senz'altro 
addebitate al lavoro precoce o soverclUo dei fanciulli. n lavoro cui 
sono addetti i fanciulli nelle miniere di piombo della Sardegna è 
di ~e.r sè stesso inoffensivo, e la loro condizione, rispetto alle pro
b~~ilità morbose, non è punto dissimile·da quella di ogni altro in
d.lv~duo. Lavorano esternamente 6 ore il mattino e S ore la sera, I 
SI r~~sano nella domenica, e non sono obbligati a portar pesi su· 
penon alle loro forze. Le Società minerarie fanno osservare le 
norme igieniche, hanno ospedali ed infermerie e danno mezzo 
all'operaio di fruire dei benefizi dell'istruzione. 

Lasciando questo punto e tOCUlldo l'altro dell' opportunità 
della legge e delle sue probabili conseguenze rispetto alla classe 
operaia .e sull' avvenire delle nostre industrie, dobbiamo ricono
scer~ .che si ~~no generali e vive le apprensioni, cosi da parte 
degli 1Odustriali, che delle autorità locali e dei corpi morali. Non 
basta, si ripete qua e là, considerare la legge dal lato igienico, bi· 
s~na ~c~e valutame gli effetti nell' ordine economico, per con
Ciliare 10Sleme questi due opposti interessi. Ora da noi l'industria 
è ancora bambina, ed in confronto dell' industria esteri ha molte 
cause d~ inferiorità; essa lamenta la scarsezza del capitale, il caro 
~rezzo del combustibile e delle macchine, ed abbonda, ma soltanto 
m qualche luogo, di forza idraulica. Ciò che unicamente la favorisce 
è il, costo relativamente moderato della mano d'opera, e la legge 
dev essere molto cauta per non alterare questa condizione di cose. 
In Piemonte, nella Lombardia e nel Veneto, dove la floridezza 
dell' industria della seta è in gran parte dovuta alla modicità dei 
salari, si teme fortemente che i vincoli imposti al lavoro dei fan
ciulli possano tornarle nocivi; ed è perciò che da molti si crede 
che invece di una legge generale da applicarsi a ttltte le industrie 
indistintamente, sarebbe preferibile una legge che tenesse conto 
d~lleesigenze delle varie industrie e delle condizioni in cui si eser· 
c~tano, per correggere mali realmente esistenti e non correre 
dietro a .malii~gi.nari. Colla legge proposta, osserva il signor 
Kechler, mdustnale m seta della· provincia di Udine, si passa dalle 

poche disposizioni legislative sui lavori delle miniere, che si ave
vano finora, ad uni serie di disposizioni ristretti ve, che, .senza ~e
care vantaggio alla classe operaia, fa~n~o dan?o all~ lDdustrie, 
poichè la legge se vuoi essere utile e giustificare ti suo .1Ote~to, 
deve contemplare soltanto quelle industri~, dove. eSSI è riconOSCIuta 

necessaria, o per l'ambiente nel quale SI es:=rcl~ano~ ~ vc:r la qua
lità del lavoro, o per altre considerazioni ~ o~dlne 19l~mco e sa
nitario. Il senatore Rossi, direttore del lamficlo omommo, ~epuu 
al contrario inutile ed inopportuna una legge special~, e .SID. dal 

18
77 proponeva di risolvere la questione con al~~1 ~rtlcol~ da 

. .' l Codice sanl'tario che allora trovavaSl ID diSCUSSione 
msenrSI ne ' 
davanti il Senato. 

Fra le provincie della Toscana, in quella di Firenze s~ temon.o 
più che altrove le conseguenze della legge ri~a~do alle IDdustrl~ 
c lo dicono esplicitamente il Prefetto, il Mumclplo, l~ Camer~ d~ 
Commercio ed anche il Consiglio sanitario provinciale .. Anzl SI 
nota che vi sono due industrie che accennano a voler nsorgere, 
cioè quella della terraglia artistica e la vetraria, le quali non ~o
trebbero certamente nè svolgersi, nè prosperare, ~e fo~se loro tu.: 
pedito di valersi del lavoro dei fanciulli per crearsi anzltùtto buom 

operai. bb· 11' 
Nelle provincie Napoletane si muove qualche. du . IO su op-

portunità della legge dalla Camera di Comme~~10 di ~alemo, la 
quale teme che la sua applicazione costringa l mdustnale ~ non 
valersi più del lavoro del fanciullo, c~ò che tornerebbe assai. d~n~ 
noso ai numerosi lanifici e cotonifiCI che conta quella provm~la.' 
e la Camera di Commercio di Reggio Calabr~a trova che una hml: 
tazione nell'età dei fanciulli da ammettersi al lavoro, sar~b~e di 
danno all'industria serica, che fiorisce molto in quella provmcla. 

In Sicilia i coltivatori delle miniere ritengono c,~e la le~ge pro
posta porterebbe gravi imbarazzi allo sviluppo d~ll l~du.strla so~fi. 
c • da alcuno vien detto che essa renderebbe mevltablle la chlu· 
lera. .. l al· 
sura di non poche miniere, almeno delle piccole mlD1ere, e qu l, 

per sopperire al lavoro dei fanciulli, non potrebbero sostenere la 

... 



~66 

spesa di maccbine; altri poi asseriscono me asso}utameate la legge 
ucciderebbe l'iudusn:ia. Ma tali cticbiaraziooi lOIlO considerate dal
l'ingegnere delle miniere di~taDisseua come opposizioni facili 
a comprendersi negli industriali, ai quali ripapa sempre tutto ciò 
che accre$CQ l' ingerenzagovenwia. La Camera 4i Commercio 
di Caltanissetta, anzichè l'impoverimento dell'industria, crede che 
la so~essioue del lavoro dei fanciulli ne favorirà lo sviluppo, 
perchè mdurrà i proprietari a semrsi dei mezzi meccaaic:i, conse
~en~ ad un tempo un aumento nella,produzione ed un rispar
rruo di spesa. 

Nè meno gravi e generali sono le preoccupazioni cbe desta 
la legge sulla condizione economica delle classi operaie. Ua la· 
varo. pesante e prolungato è certo dannoso per un fanciullo da 8 
a 12 anni, nessuno lo conte6ta; ma non bisogna dimenticare che 
molte famiglie operaie fanno oggi .assegnamento sulla mercede 
della prole, e che se si vuole valutare il male cbe deriva al fan
ciullo da un lavoro troppo grave o precoce, bisogna valutare an
che quello. che deriverebbe. per le diminuite risorse della sua fa
miglia in causa della. sua proscrizione dalle fabbricbe. Astrattamente 
parlando sarebbe desiderabile che ogni fanciullo al disotto di Il 
anni lavorasse poco o punto, ma non bisogna dimenticare che ciò 
p?treb~ rendere ancora più scarso lo scarso nutrimento, e più ra
p!.do ed mevitabilequindi il suo· deperimento. Per .voler riparare 
~ male, non facciamone uno maggiore, scrive il Prefetto di T o
nno, col pericolo di veder rinnovato l'esempio dell'Irlanda dove 
mentre si facevano leggi per favorire losvilappo fisico ed intel
lettuale del popolo, questi moriva di fame. .. 

Un lavoro limitato, ben regolato e retribuito può tornare gran
demente benefico anche pel fanciullo, perchè lo tiene lontano dal
~'ozi", non lo lascia fatalmente .. carico della famiglia, e lo mette 
m grado didiwncare per tempo un abile ed onesto operaio. Bi
sogna con~iderare. che· Ja,. maggior parte dei fanciulli impiegati 
.ne~e ~bbnchee nelle. q1ve e miniere appartengono a famiglie po
verlsslme, le quali :m111.potIebbero .provvedere al loro sostenta-

, 
. 

S.llawrD delle domU e dei ftl1lCilllli nelre fabbriehe J~ 
mentO senza il tenne contributo guadagnato dalla loro pr~ e 

cbe la legge, per un eccesso di 6lantrop~ ~b~ suo ~ 
contribuire àd accrescere il numero dei vagabondi, degb OZiOSI e. 
dei ma1&ttori. Si rifletta, scrive l' ingegnere .. delle miniere di Cal
tanissetta, che un &adullo per piccolo che sia guaclagna giornal
mente nel lavoro deUe zolfatare 60 centesimi, e che, ave non fosse 
richiesta la sua opera in tale industria, non pou:eb~e in. n~un 
altro modo guadagnarsi di che vivere, perchè~e~ d1Stre~ tD1~e:
rari della Sicilia, la ca.pagna è squallida, scarSI sono ~ reddlu 
delle terre, e l'agricoltura non ha bisogno delle sue bracc!.a. 

Talif"sono le considerazioni che con tinte più o meno oscure 
vengono messe innanzi, specialmente nei centri mani~~eri,. e 
che fanno temere a molti cbe la legge nella sua appltcazlon~ tn

contri delle difficolù da parte di coloro stessi che con e~a s~ vo
gliono tutelare. Come potremmo applicare la legge, scnve l ~s
sociazione mutua dei lavoranti fornai di Milano, senza aver prima 
trovato modo di paralizzare la sue conseguenze immediate, o 
sviluppando le istituJioni di beneficenza, co~e gli o~anotr?fi e 
gli asili infantili, o accompagnandola con altn provved!.mentl de
stinati ad alleviare la miseria delle classi lavoratrici? Qualche voce 
tenta di contraddire a questi temuti pericoli, ed il professqr Zan
zucchi, per esempio, ritiene che se la legge potrà fare qualch~ 
po' di male avrà in sè stessa il modo di sanarlo, perchè soppn
mendo il lavoro dei fanciulli, che ora fa concorrenza ~l lavor~ 
degli operai adulti, produrrà un rialzo. g~nerale .nella mlsu~a de!. 
salari, che servirà a compensare le famtglte operale della perdita su-

bita per effetto dell'applicazione della legge. 
'Prima di abbandonare questo tema della opportunità .della 

legge, dobbiamo notare che vi sono parecchi, s~ecialm.ente lOdu
stt'iali, i quali la ritengono necessaria soltanto .pel lavon delle cav~ 
e miniere, e la reputano superflua nelle fabbnche; ed altri~ p~rt1-
colarmente rappresentanze locali, che ne v~rreb~ro ~stesa l aZl0n: 
anche all' infuori delle fabbriche, nei lavori dell agncoltura. Cos!. 
il Municipio di Ferrara e la Deputazione provinciale di Verona 
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desiderano che le disposizioni di una tal legge vengano applicate 
anche ai lavo~i deUe risaie, dove i fanciuUi sono impiegati in gran 
numero, speCIalmente nella stagione estiva, in lavori che contra
stano fortementé lo sviluppo delle loro forze. Reputano opportuna 
qualche disposizione riguardo ai lavori camptstri le. Camere di 

Com~e~cio di. ~lJ~n~ e di Pavia, il Municipib di Rovigo, le De
p~tazlom provlOclah di Roma, Bari e Reggio Calabria, la Società 
dI Mutuo Soccorso di Potenza, i Municipi di Catanzaro e di Sas
sari. Alcuni, come ]a Camera di Commercio di Udine, la manifat
tura dei tabacchi di Roma, la ditta Ginori fabbricante di maioJiche 
press~ Firenz.e, fanno osservare che ]e disposizioni della legge 
s~no IO mas~lma parte gi:\ attuate, e che quindi essa torna inu
tIle. La SocIetà Umanitaria di Mutuo Soccorso di C;tgliari si do

manda q~ale e~c~cia potr:\ avere un provvedimento legislativo a 
favo~e del ~anclUl~l, se non si pensa prima a proteggere il lavoro 
de~~1 o~er31 adultI contro le immorali concorrenze ed i dannosi 
p~lvtlegl ~av~rit~ dal.governo stesso, e lamenta che grosse squadre 
dI galeo~l, ImpIegatI come sirtori, calzolai, muratori; ecc. sot
traggano 1.1 lavoro agli operai liberi. Nè manca infine qualche voce 
a fav~re dI una legge che regoli la durata del lavoro degli operai 
a~ultl e . delle donne, come è dai çonsigli sanitari provinciali di 
PIsa e dI Verona, dal Municipio di Bologna, dalle Societ:\ di Mu
tuo ~ccorso di Como e di Sestri Ponente; o sulla misura dei 
sala~l, co~e sarebbe chiesto dal Consiglio sanitario di Bari, dalla 
S?~I~tà ~I Mutuo Soccorso di Pellezzano e da pochi altri. NelIa 
Slclha SI domanda da· più· parti che la donna sia sottratta dal 
lavo~o dell.e ~iniere,. oltre. che per ragioni igieniche, anche per 
cons~de.razl~nl moralt; anZI secondo alcuni la legge dovrebbe per 
~ra hmltarsl. a questo primo passo che incontrerebbe certo, scrive 
ti Prefetto dI Palermo, il favore dell'opinione pubblica. 

. Pa~s.an~o all'esame del disegno di legge nelle sue particolari 
dlsposlzl~m~ dobbiamo anzitutto notare che la maggior parte delle 
os~ervazlom sui singoli articoli le troviamo nelle risposte inviate 
dal centri industriali del Piemonte, della Lombardia, del Veneto e 
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della Romagna; sono assai scarse e limitate a pochi punti le os
servazioni inviate dane altre provincie e specialmente dalle pro
vincie meridionali. 

a quasi unanime la censura che si muove al disposto dell'arti
colo primo, il quale limiterebbe i provvedimenti proposti alle 
miniere e cave ed alle sole fabbriche a motore meccanico od a 
fuoco continuo od aventi più di 20 operai riuniti. Si osserva che 
applicando la legge soltanto alle grandi fabbriche, per tema fors~ 
di lievi e transitori dissesti, si corre pericolo di vedere sottrattI 
alla sua sanzione tutti quei numerosi e piccoli stabilimenti, dove 
più di frequente s'incontrano gli abusi che si vogliono prevenire 
e combattere; si osserva ancora che i grandi stabilimenti sono in 
generale in migliori condizioni igieniche delle piccole fabbriche, 
specialmente nell' industria serica, e che vi sono industrie dannose 
anche senza motore. Inoltre, prendendo come criterio, per appli
care la legge, il numero degli operai, si lascia adito all' indu
striale di eluderla facilmente; mentre d'altra parte si mettono 
le piccole fabbriche in una condizione t:ccezionale ris~etto alle 
grandi, che sono tenute all'osservanza della legge. Non Si s~ quale 
concetto, nota la Società di Mutuo Soccorso di Varese, abbIa sug
gerito di stabilire come limite minimo per l'applicazione della 
legge il numero di 20 operai, poichè vi sono industrie, come q~ella 
dei zolfanelli e le cartiere di seconda importanza che sfugglreb. 
bero alle sue sanzioni, mentre avrebbero bisogno d'essere sottopo
ste alla legge più delle altre. Si è voluto, osserva la Deputazione 
provinciale di Cremona, seguire l'esempio dell'Inghilterra nelle 
sue prime leggi, fare cioè un primo passo, senza considerare che 
da noi le condizioni sono ben diverse, che manca la grande indu
stria e la maggior parte dei fanciulli sono precisamente impiegati 
nei mestieri. La legge quindi si farà, ma rimarrà senza efficacia. 
Non v'è chi non sappia, aggiunge la Camera di Commercio di 
Milano, che nelle grandi industrie ci sono maggiori condizioni di 
salubrità, di pulizia, d'ordine, che nelle piccole, dove l'industriale 
per sostenere la concorrenza colle grandi fabbriche deve valersi il 

• 
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più possibile del lavoro dei fanciulli. D'altronde limitare l'applica. 
zione della legge alle fabbriche che hanno almeno 20 operai, po
tre bbe consigliare la creazione di piccoli laboratori, cosa facile 
negli incannatoi e nelle tessiture., le quali rimarrebbero cosi sot
tratte alla legge. Ci sono delle fabbriche che contano ben più di 
20 operai, dove, per la natura stessa del lavoro che si esercita , 
questi sono distribuiti in vari stabilimenti, in nessuno dei quali si 
raggiunge il numero stabilito dalla legge, come si verifica nei la
boratori della Società Zoldana (Belluno), la quale occupa più di 
~oo operai nella fabbricazione a mano dei cbiodi ed altri oggetti 
In ferro. Fra le industrie più perniciose alla salute dei fanciulli, 
nota nella sua relazione l'ingegnere del distretto minerario di Mi
lano, c'è quella della fabbricazione dei fiammiferi, cbe non abbi
sogna generalmente nè di motore mec,anico, nè di fuoco conti
nuo, e rare volte conta più di 20 operai; e però riguardo a questa 
industria non sarebbero assoggettate alla legge che tre ° quattro 
grandi fabbriche. TI limite di 20 operai è pel nostro paese poco 
conveniente, perchè i pochi nostri grandi stabilimenti si distin
guono appunto per le loro disposizioni filantropiche ed educative, 
e mentre questi sarebbero soggetti alla legge, ne rimarrebbero 
sottratte le piccole fabbriche, dove non si fa nulla a pro dei fan
ciulli. L'articolo primo, osserva il Municipio di Pavia, toglie alla 
leg~e la sua più essenziale condizione, cioè di essere eguale per 
tutti e favorisce anzichè impedire l'abuso delle forze giovanili, poi
chè ~entre non mancheranno industriali che faranno di tutto per 
sfuggire alle prescrizioni della legge, vi saranno genitori che pre
feriranno di far entrare i loro figli nelle fabbriche libere, o colla 
~pera~za di un salario più elevato, o per sottrarli all' obbligo della 
Istru.zlOne elementare. Colla legge proposta non sarebbero punto 
colpite nella provincia di Pavia tutte o quasi tutte le fabbriche di 
c~ppelli, di pellami, di zolfanelli, di saponi, di candele, di liquori, 
di pane, le piccole filande, le tessiture a mano e tutte le grandi . , 
aZiende rustiche, che nei lavori faticosissimi di mondatura dei risi 
raccolta dei fieni, trebbiatura dei grani e zappatura, impiegano ccn: 

SullaflOro del1, do""e e dei fanci"m nelle fabbriche 

tmala e centinaiaJ di operai, per lo più minorenni. n Prefetto di 
Roma che ha fatto delle indagini per vedere quale estensione 
avrebbe la legge nella sua applicazione, cosi come è proposta, ha 
trovato che nella provincia vi sono 350 stabilimenti a motore mec
c:mico o nei quali lavora un numero di operai superiore a 20, e 
150, dove il numero degli operai è inferiore a 20. Nei primi sono 
occupati 3800 uomini, 150 donne e 800 fanciulli d'ambo i sessi; 
negli altri lavorano all'incirca 500 uomini, 3400 donne e 1000 
ragazzi; e però la legge non si estenderebbe nemmeno sulla met.\ 
ùei fanciulli impiegati nelle fabbriche della provincia romana. 

La legge francese del II marzo 1841, osserva il professorl' 
Zanzucchi, regolava il lavoro dei fanciulli soltanto nei grandi sta
bilimenti, dove in origine fu richiamata l'attenzione del legisla
tore per gli abusi che si commettevano e dove i mali erano più 
appariscenti e sulle prime assai gravi; ma ora non si può discono
scere che essi presentano condizioni di salubrità e di moralità 
superiori ai piccoli opifici. Non si negano le difficoltà che porte
rebbe la disciplina delle piccole fabbriche e dell' industria dome
stica, che probabilmente farebbero restare l:t legge lettera morta, 
ma bisogna convenire che si dovrebbe estenderla almeno agli opi
fici con IO o 5 operai. Il Municipio di Lugo (Ravenna) trova che 
la legge, com'è proposta, sottrarrebbe ai suoi benefizi, in quel co
mune, molti rami d'industria e fra gli altri i lavori del canape e dei 
cordami, nei quali fanciulli di tenera età devono sopportare fatiche 
superiori alle loro forze. La Camera di Commercio di Bologna 
fa ancor'essa considerazioni consimili, poichè in quella provincia 
sono numerosissime le piccole industrie, che contano 3 o 4 adulti 
e IO o 12 fanciulli; e volendo mantenere qual è l'articolo primo, 
tanto vale, essa soggiunge, fare la legge soltanto per le miniere ed 
altre industrie somiglianti. 

Non mancano coloro, ma sono pochi, che approvano il con
cetto della legge, di procedere per gradi per superare più facil
mente le prime difficoltà della sua applicazione, senza recare 
troppo gmvi dissesti alle industrie ed alla classe operaia. Fra questi 
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notansi le Deputazioni provinciali di Torino e di Perugia. Que

st'ultima, anzichè veder allargata l'azione della legge, troverebbe 

più conveniente di restringerla per ora alle fabbriche che hanno 

almeno 30 operai, essendo necessario di f.'\Vorire specialmente la 
piccola industria, che conta spesso poco più di 20 operai, e si 

regge a stento e muore talvolta appunto per soverchie restrizioni 

legislative. È poi necessario, osserva altri, che l'articolo IO della 

legge sia più chiaro ed esplicito nell'indicare il numero degli ope

rai, poichè se viene interpretato nel senso che cadano sotto la 
sua sanzione soltanto le fabbriche che contano almeno 20 operai 

adulti, sfuggiranno all' applicazione della legge tutti quei piccoli 

opifici che impiegano 3 o 4 adulti e molti f.1nciulli, come sono per 

lo più le fabbriche di zolfanelli. 
Sull'articolo 2 della legge si propongono delle modificazioni in 

senso ristrettivo riguardo all'età presa come limite minimo per 

l'ammissione al lavoro, ed in senso più mite su quella parte dell'~r
ticolo che si riferisce all'obbligo dell'istruzione elementare. Sono 

specialmente i Consigli sanitari provinciali che considerano sicco

me prematura l'età di 9 anni per l'ammissione al lavoro, perchè nel 
fanciullo è precisamente in questa età che incominciano a svilup

parsi le sue forze fisiche, e propongono di portado ai IO, ai 12 ed 

anche ai 14 anni. Se questa età, si dìce, può ritenersi sufficiente 
nei paesi meridionali, dove lo sviluppo è precoce, non può dirsi lo 

stesso per le provincie del settentrione, dove è più tardo, e in que

ste provincie si potrebbe elevarlo almeno ai IO anni, eccetto che 

per quelle industrie nelle quali il lavoro è leggiero, come nell'indu

stria serica. Altri vorrebbe che l'età non fosse punto stabilita in 

modo così assoluto, come fa la legge, ma in relazione alle condi
zioni locali e alla qualità del lavoro. Vi sono occupazioni alle 

quali può attendere senza danno anche un fanciullo al disotto di 9 

anni; in Sardegna, per esempio, in alcune miniere ricche d'argento 

la cernita 4el minerale vien fatta molto bene da piccole bambine, 
che lavorano all'aria aperta, sono col corpo continuamente in mo

vimento e guadagnano anzichè scapitare nel loro sviluppo fisico. 
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In ogni modo l'età non dovrebbe costituire l'unica condizione per 

l'ammissio:1e dei fanciulli al lavoro, ma dovrebbe essere accompa

<mata dalla richiesta di un certificato medico, o dalla visita me-
t:> 

dica, onde si veda se il fanciullo ha effettivamente raggiunto 

quello sviluppo fisico che è necessario perchè non abbia a patir 

danno nell'esercizio del lavoro cui è destinato. Poichè, scrive il 

Municipio di Pistoia, se la legge, per vietar il lavoro ai fanciulli 

che non possono sopportarlo senza nocumento, allontana senz' al

tro dalle fabbriche tutti coloro che sono al disotto dei 9 anni, non 

riflette che un fanciullo a questa età può essere sano e ben com

plesso e un altro che l'abbia oltrepassata può essere infermiccio o 

mal costituito. La proibizione del lavoro sino ai 12 anni dovrebbe 

essere stabilita specialmente pei lavori di mondatu!'a delle risaie, 

osserva la Società di Mutuo Soccorso di Roncoferro (Mantova), 

dove fanciulli anche al disotto di 6 anni devono rimanere per 

molte ore del giorno a digiuno, nell'acqua fetida e sotto i cocenti 

raggi del sole estivo. Il signor Ballarini fa notare che una legge di 

tutela a vantaggio dei fanciulli dovrebbe abbracciare tutto il pe

riodo della fanciullezza sino ai 16 anni; per le leggi inglesi si 

estende di regola dagli 8 ai 18 anni, però vi sono industrie nelle 

quali il limite minimo di età è portato ai IO, I I e 12 anni. La leg

ge francese del 1874 lo fissa a 12 anni, restringendo lo a IO anni 
per alcune industrie soltanto, fra le quali figurano la trattura 

e filatura della seta, la filatura del cotone e della lana; e però in
formandosi a questa legge si potrebbe stabilire per l'ammissione, 

come regola, l'età di 12 anni, e in via di eccezione per certe indu

strie l'età di IO anni. 
In generale è ritenuta come buona, anzi ottima, la disposizione 

dell'articolo 2 riguardo all'istruzione, perchè mira a mettere in ar

monia questa legge colla legge del 15 luglio 1877 sull'istruzione 
obbligatoria; ma nel tempo stesso si muovono gravi obbiezioni, 

perchè si teme che in pratica resti lettera morta o torni dannosa a 

coloro stessi, a favore dei quali è stabilita. È vero, si dice, che essa 

servirebbe per reagire in certo modo contro la ritrosia dei padri che 
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non mandassero a tempo i loro figli alla scuola, ma è a dubitarsi 
assai che lo scopo si raggiunga: si curi meglio che i fanciulli fre
quentino la scuola quando la devono frequentare, ma non si gravi 
la mano su di loro se per incuria dei parenti sono rimasti analfa
beti. Coll'ottimo intendimento di dare ai fanciulli l'istruzione, la 
legge potrebbe privarli del pane, condannarli all'ozio ed al vizio, 
per ricoverarli più tardi negli ospedali o nelle prigioni; mentre che, 
avvezzi sino dalla prima età al lavoro, benchè illetterati, si conser

verebbero onesti e diventerebbero per tempo abili operai. 
Volendo mettere questa legge in armonia con quella sull'istru

zione obbligatoria, si potrebbe prescrivere, osserva la Deputazione 
provinciale di Macerata, che l'orario del lavoro nelle fabbriche 
fosse regolato ,in modo che i fanciulli dai 9 ai 15 anni potessero 
almeno frequentare le scuole serali o festive; oppure si potreb
bero, come propone il Municipio di Roma, sottrarre a tale dispo
sizione quegli stabilimenti che hanno la scuola interna, o, secondo 
altri, seguire il sistema, adottato in Inghiltena, della doppia muta 

(tbe baI! lime system), dividendo cioè i fanciulli in due gruppi, 
dei quali mentre uno lavora, l'altro passa alla scuola. In ogni caso 
è a domandarsi se la disposizione portata da questi articoli de
vesi ritenere applicabile anche ai fanciulli che abitano a 2 chilo

metri dalla scuola, e pei quali la stessa legge 15 luglio 1877 non 
stabilisce nessuna sanzione; e in qual modo potrà applicarsi su 
fanciulli che provengono da comuni dove non vi sono ancora 
scuole, come si verifica nella maggior parte delle filande del bo
lognese, frequentate da fanciulle ignorantissime che vi accorrono 

dai monti vicini. 
L'età stabilita dall'articolo 3 per l'ammissione dei fanciulli nei 

lavori sotterranei, notturni, e nelle industrie dichiarate insalubri è 

pure generalmente ritenuta prematura, e si propone di elevarla 

ai 13, 14, 15 ed anche 18 anni; il Consiglio sanitario di Treviso 
la vorrebbe portata ai 20 anni. E mentre c'è chi propone che tal
volta sieno assolutamente vietati i lavori notturni, e che le ragazze 
rimangano escluse dai lavori sotterranei, non -solo per ragioni 
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igieniche, ma eziandio di moralità, c'è chi propone pure di com
pt'endere, fra le industrie contemplate da quest'articolo, le industrie 

pericolose. L'ingegnere del distretto minerario di Firenze ritiene 
che il disposto dell'articolo 3 non possa alterare gran fatto le 
consuetudini riguardo ai lavori sotterranei nelle miniere, perchè 

la legge mineraria del 20 novembre 1859 ed il regolamento 23 di
cembre 1865 fissavano già per l'ammissione l'età di IO anni; e 
l'ingegnere del distretto di Ancona desidererebbe che fossero ai 
fanciulli assolutamente vietati i lavori sotterranei, non solo perchè 

li rendono deformi, ma anche perchè li espongono a continui 
pericoli, dai quali non sanno sottrarsi, mancando loro quel chiaro 

discernimento che si acquista soltanto coll'età. Sono però le rap
presentanze locali che in generale si mostrano favorevoli ad alcune 
restrizioni a questo articolo, mentre gl' industriali non vi fanno 
troppo buon viso neanche com'è ora concepito. 

Formano oggetto di osservazioni assai gravi le disposizioni 

degli articoli 4 e 5 sulla durata del lavoro. Vi sono industrie che 
dichiarano di non potervisi in nessuna maniera assoggettare. Ve 

ne sono altre che ritengono quelle disposizioni in gran parte inu
tili, perchè già attuate, ed altre ancora che propongono tali modi
ficazioni da togliere loro ogni efficacia. Alle autorità locali, a 
molti corpi morali ed associazioni economiche sembrano invece 
troppo miti, perchè aggravano il fanciullo di un lavoro che sa
rebbe appena compatibile per l'operaio adulto, e perciò desidere
rebbero una maggiore restrizione. Il punto sul quale si dibatte 
principalmente la questione, da parte degl'industriali, è quello della 
contemporaneità del lavoro del fanciullo e dell' operaio adulto. 
Infatti l'obbiezione più grave messa innanzi dai medesimi è que
sta: che ogni limitazione nella durata del lavoro dei fanciulli por
terebbe come conseguenza una sospensione anche nel lavoro degli 

adulti e quindi una ridu7.ione dellore salario in quelle industrie, 
nelle quali il lavoro dei primi somministra materia al lavoro degli 
altri, come nella trattura o filatura della seta. L'Associazione 
dell'Industria Laniera Italiana residente a Biella fa notare che le 
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nostre industrie si servono, specialmente nelle vallate, di una 
forza motrice naturale, che non si può accumulare, cioè dei corsi 
d'acqua, mentre gli altri paesi la ritraggono dai combustibili; e 
però se altrove una limitazione ed anche la soppressione del la
voro notturno non richiede che un aumento nei motori, da noi 
equivale ad una riduzione della potenza produttiva, la quale si 
spende a misura che il tempo corre. 

D'altra parte una limitazione nella durata del lavoro stabilita 
in modo assoluto per le diverse regioni, per tutte le stagioni e 
senza riguardo lllla condizione delle industrie, non può ammettersi, 
se si considera che vi sono lavori di 6 ore che per un fanciullo 
possono essere nocivi e ve ne sono altri che esercitati anche per 
12 ore non lo sono punto, come nelle filande, dove non si richie
dono nè sforzi di mente, nè di corpo, perchè sono affidati alle 
fanciulle i lavori più leggieri che servono come preparazione ai 
lavori dell'operaio adulto; senza dire poi che vi sono industrie le 
quali, per la natura stessa delle operazioni che in esse si compiono, 
esigono i1lavoro continuo, o il lavoro notturno, o un lavoro al
ternato di giorno e di notte. Inoltre devesi considerare la cosa 
anche sotto il riguardo morale. Nelle fabbriche il fanciullo tro
vasi d'ordinario colla propria famiglia, entra ed esce co'suoi con
giunti, e non solo, per correre ozioso le vie e le piazze, come av
verrebbe se il suo orario fosse diverso da quello degli operai adulti. 

Queste considerazioni ed altre dello stesso genere sono fatte 
specialmente dagli industriali della Lombardia e del Veneto' dai , 
signori Zuppinger Liber e C.o, Cramer e Miiller, con filanda, 
nella provincia di Bergamo; Luraghi, con vetreria, pure su quel 
di Bergamo; Migliavacca e C.o, con ferriera, nella provincia di 
Brescia; Fumagalli, con fonderia, su quel di Mantova; Cugini 
Lazzaroni, con setificio, su quel di Milano; Associazione dell'In
dustria e Commercio delle sete, residente in Milano; Graziani 
Appiani, con ceramica, nella provincia di Treviso; Traiano Vi
centini, con torci tura della seta, su quel di Verona; Società ve
traria Veneto-Trentina residente a Verona; Prima Società Ita-
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liana per lo stigliamento della canapa e del lino, nella provincia 
di Padova. Il signor Cantoni, direttore del cotonificio omonimo , 
dice a questo riguardo, che troverebbe più opportuno di vietare 
addirittura il lavoro sino ai I2 anni, piuttosto che assoggettare il 
fanciullo dopo questa età ad un orario diverso da quello dell'ope
raio adulto; ed il Municipio di Schio (Vicenza) nota che in quel 
distretto eminentemente industriale, la limitazione del lavoro not
turno, mentre sarebbe inopportuna da una parte, non porterebbe 
dall'altra alcun beneficio, perchè i lavori di filatura debbono con
tinuarsi anche la notte, ed i fanciulli essendo impiegati per turno, 
riposano di giorno quando debbono lavorare di notte. 

Per soddisfare alle esigenze della contemporaneità del lavoro c'è 
chi suggerisce il sistema dei ricambi, o della doppia muta, divi
dendo i fanciulli in due squadre, una per le ore antimeridiane e 
l'altra per le pomeridiane; sistema adottato già in Inghilterra, 
dove si dice che ha fatto buona prova. È però necessario, che si 
stabilisca, come si è fatto colà, la contemporaneità nel lavoro dei 
fanciulli in tutte le fabbriche, se non si vuole che la legge rimanga 

senza efficacia. 
Qualcuno infine desidererebbe che su questo riguardo della du

rata del lavoro la legge non avesse a scendere a particolari, rimet
tendo la determinazione delle disposizioni speciali al regolamento 
od ai comitati locali appositamente costituiti. 

L'articolo 6, che vieta il lavoro festivo ai fanciulli al disotto 
dei 15 anni, non è accolto molto benevolmente dagl' industriali, i 
quali, anche riconoscendo necessario un giorno settimanale di ri
poso, non sanno il perchè esso debba cadere proprio nella dome
nica. Per certe industrie ed in date stagioni non si può fare a meno 
del lavoro festivo senza danneggiare l'industria. Per esempio nel
l'industria serica, c'è una stagione, cioè l'epoca del raccolto dei 
bozzoli, nella quale per un periodo di 15 a 20 giorni il lavoro non 
può essere assolutamente interrotto, perchè si deve provvedere al 
ricevimento, alla cernita e prep~razione dei bozzoli per la loro 
distribuzione nelle gallettiere. Si osserva poi che vietando al fan-
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ciullo di lavorare nei giorni di festa si viene, indirettamente, a 
vietare il lavoro anche all'operaio adulto, in tutte quelle fabbriche 
dove l'uno non può fare senza dell' altro. In questo riguardo del 
lavoro festivo si ritiene che le consuetudini facciano meglio della 
legge, perchè vi sono circostanze che possono legittimare il lavoro 
festivo, specialmente in quelle industrie che hanno la cosidetta 
stagione morta; in altre, come nelle industrie metallurgiche, nella 
tipografia, nella vetraria, tale disposizione è inapplicabile per la 
natura stessa del lavoro che vi si esercita. Qualche rappresentanza 
locale reputerebbe invece opportuno che essa venisse estesa an· 
che agli operai adulti. 

È considerata siccome troppo grave e vessatoria per l' indu
striale la disposizione portata dall'articolo 7. Come si può preten
dere, si domanda, che il direttore di uno stabilimento industriale 
sia tenuto a sottrarre una parte del suo tempo, tanto prezioso, per 
seguire delle formalità d'una utilità per lo meno problematica ? Ci 
vuole un sistema più spiccio, cioè, o la denuncia trimestrale, o 
l'obbligo per gli operai che vogliono essere ammessi in una fabbrica 
di procurarsi il certificato necessario. Perciò in ogni comune potreb
be essere istituita una commissione composta del Sindaco, del me· 
dico e del maestro comunale, incaricata di rilasciare il nulla ofta per 
l'ammissione, nulla ofta che l'industriale dovrebbe tenere sempre 
visibile nei suoi registri. Sarebbe poi giusto, si aggiunge, che l'ob· 
bligo che viene imposto con quest'articolo agli intraprenditori e 
direttori venisse esteso anche ai genitori e tutori; e sarebbe utile 
che insieme all' attestato del maestro elementare si prescrivesse 
anche la presentazione di un certificato medico per constatare la 
capacità fisica del fanciullo. In ogni caso, la denuncia dovrebbe 
farsi entro 30 giorni dall' ammissione, e non già entro IO, come 
prescrive la legge, perchè i fanciulli in molte fabbriche sono prima 
accettati in -prova per un periodo di 15 giorni od un mese, e tor
nerebbe inutile la denuncia, quando non si avesse ancora la cer
tezza che il fanciullo resterà nella fabbrica. 

Questa disposizione, oltre che grave ed ingiusta, è ritenuta 
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inapplicabile nell' industria degli zolfi, perchè stabilisce un obbligo 
a carico di persone che non possono materialmente adempierlo. 
Infatti nelle cave e miniere della Sicilia il lavoro dei fanciulli 
non è costante e sicuro, ma è fatto spesso da ciurme fluttuanti e 
variabili anche in una stessa giornata; i fanciulli non hanno per
manenza stabile nè nel comune, nè nella zolfatara, ma mutano 
continuamente di sito e di padrone, e siccome il loro reclutamento 
vien fatto dai picconieri, le disposizioni dell' articolo 7 dovreb· 
bero, in ogni caso, applicarsi a questi, e non già agl'intraprendi
tori o direttori. Il Prefetto di Palermo fa osservare a questo ri· 
guardo che, se non è mai stato possibile all'autorità di pubblic.1 
sicurezza di· avere i nomi degli operai impiegati nelle zolfare, 
malgrado la certezza che vi si trovassero dei latitanti o dei reni
tenti alla leva, tanto più difficile sarà conoscere il nome e l'età dei 
fanciulli che non dipendono dal proprietario o direttore della mi
niera, ma del picconiere. 

A proposito dell'art. 8, si muove qualche dubbio, se la cosa cui 
esso riguarda possa formare materia di una disposizione di legge, 
poichè se esso si dovesse ritenere stabilito a vantaggio della donna 
anzichè del neonato, la legge verrebbe senz'altroa limitare la libertà 
delle parti contraenti, e in tal caso per raggiungere il suo scopo do
vrebbe almeno estendere il riposo della donna a tutta la durata del 
puerperio. Ma, se invece, com'è più probabile, tale restrizione è 
fatta nei riguardi della tutela del bambino, perchè mai, si domanda, 
non si stabilisce una limitazione-anche nell'epoca anteriore al parto, 
quando cioè sarebbe più necessaria, perchè allora il bambino, an
cora nel seno della madre, subisce le conseguenze di un lavoro 
eccessivo. Del resto si dubita pure dell'efficacia di questa disposi. 
zione, poichè si chiama l'industriale a rispondere dinanzi alla 
legge di cosa su cui molte volte non saprà rispondere. Come 
farà esso ad accertarsi dello stato fisico di una donna che do
manda lavoro, quando questa donna proviene da un'altra fabbrica 
o dal di fuori? Il riposo di due settimane, stabilito dalla legge, è in 
ogni modo reputato insufficiente, specialmente dai Consigli sani. 
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tari, e si domanda che sia portato a tre, a quattro settimane ed an
che più, ed esteso agli ultimi periodi della gravidanza, richieden
dosi inoltre per la riammissione al lavoro la presentazione di un 
certificato medico. C'è però chi crede che sarebbe meglio lasciare 
che la cosa si regolasse da sè, secondo le consuetudini, perchè 
in fatto molte volte la puerpera riprende il suo lavoro pochi giorni 
dopo il parto, costrettavi dalla necessiti, e vietarglielo sarebbe 
come impedirle di guadagnarsi il pane per vivere. 

Dopo l'articolo I il punto più vivamente dibattuto così dalle 
,rappresentanze che dai privati, perchè su di esso si incardina in 
gran parte il valore pratico della legge, è l'articolo 9, che risguarda 
l'istituzione degli ispettori governativi per l'osservanza della legge. 
Sono ben pochi coloro che difendono tale com'è concepita la pro
posta ministeriale, e fra questi notansi le Deputazioni provinciali di 
Como, Cremona, Ferrara ed il Municipio di Bologna, i quali os
servano come l'esperienza abbia ormai dimostrato che le leggi 
messe in esecuzione dalle autorità amministrative locali non sono 
mai rigorosamente applicate, ma perdono molto della loro effica
cia, quando non restano addirittura lettera morta. L'articolo 9 
porta una disposizione, dicono coloro che lo combattono, che con
trasta collo spirito liberale delle nostre istituzioni, e .che riusci
rebbe per lo meno pericolosa, inutile e dispendiosa. Esso accorda 
agli ispettori facoltà esorbitanti, le quali mentre da una parte po
trebbero essere causa di vessazioni e controversie fra l'autorità e 
gl'industriali, potrebbero dall'altra spezzare quel vincolo di solida
rietà senza del quale, padroni ed operai vedranno sempre in peri
colo i propri interessi. L'industriale non potrebbe non sentirsi 
umiliato di fronte all' agente governativo, vedendo sostituita alla 
tutela propria la tutela della legge, e l'operaio, credendo forse di 
trovare neU'agente del governo il suo difensore, potrebbe lasciarsi 
trascorrere più facilmente ad atti di insubordinazione contro il 
principale. L'industria è sottomessa anche tl'OppO all'azione della 
autorità perchè si abbia a crearle nuovi inciampi con questa legge, 
e la facoltà concessa agli ispettori di entrare in ogni tempo nelle 
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fabbriche, specialmente quando in loro si richied~ssero cognizioni 
tecniche, non potrebbe non destare negl'industriali il sospetto che 
le visite possano esser fatte con uno scopo diverso, cioè per sot
trarre loro quei segreti, di cui sono giustamente tanto gelosi, perchè 
molte volte sono la causa prima della prosperità della loro industria. 
Inoltre colla creazione degli ispettori non si fa che aggiungere un 
nuovo congegno alla macchina amministrativa già tanto complicata, 
ed una nuova spesa sul bilancio dello Stato. Qui si tratta, si aggiunge, 
di una legge di sanità e di sicurezza pubblica e l'esecuzione do
vrebbe quindi esserne affidata agli organi del Ministero dell' In
terno, tanto più che non sembra ci sia nulla di speciale o di tec
nico nell'incarico che si vorrebbe affidato agli ispettori; i quali in 
ogni caso dovrebbero avere facoltà più limitate, cioè poter esa
minare i registri ed interrogare gli operai nelle ore di riposo, ma 
non entrare nelle fabbriche, se non vi sono chiamati o non hanno 
fondati motivi per ritenere che la legge sia stata violata; poichè 
codesti nuo~i agenti del governo, per giustificare in qualche ma
niera 13 loro esistenza, potrebbero esercitare con troppo zelo le 
loro attribuzioni, e portare uno spirito di fiscalità là dove questo 
dev'essere tenuto sempre lontano. 

Si approva però, anche da coloro che sono contrari all' istitu
zione degli ispettori speciali, che sieno chiamati a invigilare l'ese
cuzione della legge nelle cave e miniere gl'ingegneri delle miniere, 
specialmente perchè trattandosi di lavori pericolosi, la loro pre
senza è insieme una guida ed una guarentigia della salute e della 
vita degli operai. Fa invece meraviglia che in una legge, colla 
quale si vuole tutelare la condizione fisico-morale del fanciullo, non 
non si parli punto come ispettori dei medici, i quali sarebbero par

'ticolarmente indicati siccome persone, che hanno già altre attribu-
zioni di questo genere. 

Coloro che approvano il sistema degli ispettori governativi di
cono che esso è adottato pure in Inghilterra ed in Francia, e che 
quando in quegli Stati funzionavano per la sorveglianza della legge 
commissioni locali gratuite, la loro azione si manifestò dovunque 
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cosi debole, inefficace e discorde, che al legislatore fu necessario 
sostituire l'ispezione stipendiata com'è attuata ora. Il Municipio di 
Venezia che in massima approva l'i,stituzione degli ispettori spe
ciali troverebbe però opportuno che a fianco dei medesimi fossero 
istituite delle commissioni locali, le quali oltre che vegliare all'os
servanza della legge avessero a controllare l'azione dell' ispettore; 
in tal guisa si eviterebbe la lamentata inerzia delle commissioni 
elettive ed i pericoli della sorveglianza esclusiva degli ispettori. 

li concetto che prevale è di affidare l'esecuzione della legge 
alle autorità locali, rinvigorite con elementi cittadini; ciò porte
rebbe, si dice, un risparmio di spesa, e toglierebbe ogni carattere 
vessatorio alla legge. Diverse proposte sono messe innanzi, in
formate a questo criterio. Alcuni propongono di servirsi dei Sin
daci o delle autorità provinciali, facendovi entrare qualche mem
·bro dei Consigli sanitari, o qualche rappresentante delle Camere 
di Commercio; altri ritengono più adatte speciali commissioni, 
composte di rappresentanti delle autorità amministrative locali e 
di delegati degli industriali e delle Societ~ operaie; altri ancora vor
.rebbero valersi unicamente degli ingegneri delle miniere e dei Con
sigli sanitari provinciali, i quali potrebbero pure essere autorizzati 
a rilasciare le dispense temporanee contemplate dall'articolo I I. 

Affinchè poi nell'applicare la legge si possa tener conto dell'indole 
delle varie industrie e della loro speciale condizione, ci sono due 
proposte che vogliono esser ricordate; l'una, della Camera di 
COmmercio di Verona, secondo la quale ogni stabilimento do
vrebbe presentare all'approvazione del Ministero il proprio rego
lamento informato alle disposizioni generali della legge, e l'altra 
della Camera di Commercio di Belluno, la quale invece vorrebbe 
tanti regolamenti quante sono le provincie, come si è fatto per la 
legge forestale. 

Le penalità stabilite dall'. articolo IO sono considerate come 
troppo gravi. Anzitutto si osserva che non dovrebbe essere tolta 
ogni azione amministrativa. prima di applicare la p~na.; e che trat
tandosi di azioni che non sono cattive per sè stesse, ma perchè 
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proibite, quanto più grave è la, pena, tanto più facile è sfuggirla, 
ciò che non risponderebbe allo scopo della legge, la quale non è 
fatta già per ricercare e punire i contravventori, ma per tutelare 
la salute e la vita del fanciullo. La multa di 500 lire, osserva la 
Deputazione provinciale di Lecce, corrisponde al carcere di 5 mesi 
e mezzo; ora sarebbe strano di veder condannato ad un'ammenda 
di mezza lira il padre od il tutore di un fanciullo che non è stato 
mandato alla scuola, e ad un equivalente di 5 mesi e mezzo di 
carcere il direttore di una fabbrica che ha raccolto, per metterlo 
al lavoro, un fanciullo che altrimenti sarebbe rimasto ozioso e va
gabondo per le vie. Secondo quanto è stato osservato all'arti
colo 7, le penalità contemplate in questo articolo dovrebbero 
estendersi anche ai genitori e tutori, ed essere determinate, oltre 
che nel limite massimo, anche nel minimo. Qualcuno vorrebbe 
che esse comparissero nella legge anzichè nel regolamento, e che 
fosse esplicitamente indicata l'autorità che le deve applicare. Si 
fa plauso alla destinazione che si vuoI dare ai proventi delle multe, 
perchè così si toglie loro ogni carattere di fiscalità, e si porta 
incremento all' istruzione elementare; c'è però chi propone di 
formare con esse un fondo di soccorso per i fanciulli e le donne, 
nei casi di malattia, infortunio e puerperio. 

Coll' articolo l I si tocca un punto piuttosto delicato, che po
trebbe conùurre, ove fosse malamente interpretrato, a due conse
guenze opposte egualmente gravi; a togliere, cioè, ogni efficacia 
alla legge, od a sacrificare qualche industria. Per evitare il primo 
pericolo si propone che sia molto ristretta, se non tolta affatto al 
regolamento la facoltà di accordare dispense, le quali rimarrebbero 
quindi tassativamente indicate nella legge. Si sa infatti che le ec
cezioni impediscono che una legge entri nelle generali abitudini, e 
quindi se si vogliono ammettere esse debbono restringersi a casi 
specialissimi, limitando ove occorra non solo la durata della di
spensa, 'ma anche la facoltà di accorclarla. Tali dispense dovreb
bero essere stabilite industria per industria, escludendole assolu-
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tamente pei lavori insalubri, e concedendole soltanto entro certi 
limiti pei lavori notturni. 

Molti ritengono che le eccezioni alla legge non possano com
parire nella legge stessa, ma che debbano essere stabilite al caso 
pratico secondo il giudizio di apposite commissioni o delle auto
rità locali. Vi sono industrie nelle quali esse sono riconosciute as
solutamente necessarie, specialmente riguardo alle disposizioni 
contenute negli articoli 3, 4 e 5, quali per esempio l'industria se
rica, la ,"etraria, la metallurgia, la tipografia, che richiedono o il 
lavoro continuato e notturno, o la contemporaneità nell' occupa
zione degli adulti coi fanciulli. Per le solfatare della Sicilia si re
puta indispensabile una eccezione all'articolo 3, almeno pei fan
ciulli che vi sono attualmente impiegati. 

Non troviamo nessuna osservazione che meriti di essere parti
colarmente ricordata sull'articolo 12, che si riferisce all'epoca nella 
quale andrà in vigore la legge, se si eccettua quella della Camera 
di Commercio di Caltanissetta, la quale desidererebbe che detta 
epoca fosse portata, almeno per l'industria dei zolfi, da sei mesi 
ad un anno. 

Abbiamo così riassunto rapidissimamente le considerazioni ge
nerali e le osservazioni più importanti, che sul disegno di legge 
proposto vennero fatte e d,alle rappresentanze locali e dai privati. 
Il progetto, come dicemmo, fu accolto, in generale, con plauso, 
ma forse più per lo scopo umanitario a cui tende, che non per la 
bontà delle sue disposizioni concrete. Infatti abbiamo avuto modo 
di rilevare, come moltissimi fra coloro stessi, che in massima l'ac
cettano, lo combattono poi per ragioni di convenienza e di oppor
tunità nel suo insieme o nei suoi singoli articoli. E basti ricordare 
i pareri discordi che sulla necessità ed opportunità dei proposti 
provvedimenti furono emessi qua e là da rappresentanze e da pri
vati. n punto più controverso, come si è veduto,' è quello della 
esistenza o meno del male, cui la legge vorrebbe metter riparo; e 
su questo punto giudizi più contradditorii non si potrebbero avere, 

Sul lavoro delle donne e dei fanciulli nelle fabbriche 

specialmente dalla Sicilia, che è la regione per cui da molto tempo 
e con insistenza vengono reclamati rimedi. Del resto, anche sulle 
singole disposizioni dello schema di legge, la più parte delle os
servazioni ed obbiezioni, che sono messe innanzi, riguardano pre
cisamente quegli articoli, sui quali si incardina il concetto che 
ha avuto il legislatore nel formularlo. Infatti abbiamo visto, come 
siano generali le censure che si muovono all'articolo l° che è , 
il più importante della legge, e gravi quelle che si fanno agli ar-
ticoli 4° e S°, e specialmente all'articolo 9° relativo alla istituzione 
degli ispettori governativi. 

Comunque sia, da questa inchiesta noi abbiamo un nuovo 
contributo, il quale servirà ad affrettare il momento, in cui si 
potrà finalmente risolvere, in un senso o nell'altro, questa grave 
questione, che si agita da tanto tempo anche fra noi, se si debba, 
cioè, e in qual modo, disciplinare il lavoro dei fanciulli e delle 
donne nelle fabbriche, nelle cave e miniere. 

CL. BELLlNl. 
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P'l(.OGBTTO DI LEGGE SUL Uf"O'l(.O DEI F.f'N..CIULLl E DELLE DO'N..NE. 

Artkolo l; - n lavoro dei fanciulli d'ambo i sessi, nelle fAbbriche a 
motore meccanico, o a fuoco continuo, od aventi più di 20 operai riu
niti, e nelle miniere e cave, è regolato dalle disposizioni della presente 
legge. 

Articolo 2. - È vietato il lavoro dei fanciulli d'età inferiore ad anni 9 
compiuti. 

I fanciulli da 9 a 15 anni compiuti non possono essere ammessi al la
voro se non hanno adempiuto gli obblighi portati dalla legge 15 luglio 1877, 
numero 3961 (serie seconda), sull'istruzione obbligatoria. 

Questa condizione sar! richiesta in ciascun comune solo tre anni dopo 
che l'istruzione elementare sia ivi stata dichiarata obbligatoria, a sensi de
gli articoli 9 e I t della legge anzidetta. 

Articolo 3 • ....;. I fanciulli d'età inferiore ad II anni compiuti non pos-
sono essere impiegati: 

I. In lavori sotterranei; 
2. In lavori notturni; 
3. Nelle industrie dichiarate insalubri agli effetti della presente legge.) 

Per lavori notturni s'intendono quelli che hanno luogo fra le ore 9 di 

sera e le 5 del mattino nei mesi di maggio, giugno, luglio, agosto e set
tembre; e fra le ore 8 di sera e le 6 del mattino negli altri mesi del
l'anno. 

Articolo 4. - Pçi fanciulli da 9 a I I anni compiuti, il lavoro giorna
liero non potrà eccedere otto ore con un riposo intermedio di un'ora al· 
meno, ovvero sei ore senza il detto riposo. 

Articolo 5. - Il lavoro dei fanciulli da Il a 15 anni compiuti è sot· ) 
sto alle seguenti limitazioni: 
a) Non potrà eccedere Il ore al giorno, compresi due riposi inter

medi di almeno un'ora e mezza complessivamente; 
b) Non potrà eccedere otto ore, con un riposo intermedio di un'ora 

almeno, quando sia in tutto od in parte notturno, a' termini dell' ultimo 
capoverso dell'articolo 3. 

Articolo 6. - È vietato il hlVoro dei fanciulli d'età inferiore ai 15 anni 
nelle domeniche e nelle altre feste civili. 

Articolo 7. - Gli intraprenditori e i direttori delle miniere e cave e 
delle fabbriche indicate nell'articolo I sono solidariamente obbligati a de· 

Sttl1avoro deUe donne e dei fanciulli nelle fabbriche 

nunziare al sindaco del luogo ogni ammissione di fanciulli d'età inferiore 
a 15 anni, non più tardi di IO giorni dall'ammissione medesima. 

La denunzia sarà fatta in carta semplice e dovr! indicare il nome, il 
cognome e l'età del fanciullo, il nome e cognome dei genitori o di chi ne 
fa le veci, ed il rispettivo domicilio. 

Ove sia trascorso il termine indicato nell'ultimo alinea dell'artico]o 2, 

la denunzia dovrà essere corredata di un attestato che sarà rilasciato gra
tuitamente dal maestro comunale, da cui risulti che il fanciullo ammesso 
abbia adempiuto gli obblighi sanciti dalla legge 15 luglio 1877 sull' istru
zione obbligatoria. 

Articolo 8. - Le' donne non possono essere ammesse al lavoro nelle 
miniere e cave e nelle fabbriche indicate nell'articolo I durante le due set
timane immediatamente successive al parto. 

Articolo 9. - Le miniere e cave e le fabbriche già sottoposte alla sor
veglianza degli Ingegneri delle miniere saranno da essi invigilate anche per 
gli effetti della presente legge.· 

Rispetto alle fabbriche diverse da quelle indicate nel precedente alinea, 
la vigilanza anzidetta è affidata ad Ispettori nominati per Decreto Reale 
e retribuiti dallo Stato. 

Gli Ingegneri delle miniere e gli Ispettori anzidetti hanno facoltà di 
entrare in 4lgni tempo durante il lavoro nelle miniere e cave e neUe fab
briche e di interrogare i direttori, i capi-officina e gli operai, sia adulti, 
sia fanciulli. Dovranno essere loro presentati, a richiesta, i registri degli 
operai e i regolamenti interni. 

I detti Ingegneri ed Ispettori sono pareggiati agli uffiziali di polizia giu. 
diziaria per l'accertamento delle contravvenzioni all.\ presente legge. 

I Prefetti ed i Sindaci hanno l'obbligo di cooperare alla vigilanza per 
l'applicazione di questa legge. 

I Sindaci debbono lasciar esaminare dagli Ingegneri delle miniere e da. 
gli Ispettori anzidetti le denunzie e gli attestati di cui aU'articolo 7 eri. 
lasciarne le copie o gli estratti che sieno da essi richiesti. 

Articolo IO. - La violazione dell'articolo 7 è punita con ammenda 
fino a lire 50. 

L'opposizione alle ispezioni di cui all'articolo 9, il rifiuto di fornire i 
documenti ° di rispondere alle interrogazioni di cui aU'articolo medesimo, 
e la falsità nelle risposte alle interrogazioni anzidette, e negli attestati e 
denunzie, di cui all'articolo 7, sono punite con la multa fino a lire 500, 
senza pregiudizio delle maggiori pene incorse, a termini delle leggi penali 
generali. 

Con la stessa pena, pure fino a lire 500, sono puniti, per ogni singola 
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trasgressione, gli intraprenditori o direttori delle cave e miniere e delle 
labbriche indicate nell'articolo I nelle quali sono impiegati fanciulli o donne 
in condizioni vietate dalla presente legge. 

Il Regolamento per l'applicazione della presente legge p~trà stabilire 
ammende fino a lire So. 

Tanto il minimo quanto il massimo delle pene anzidette s'intenderanno 
raddoppiati in caso di recidiva. 

Il provento delle muÌte e delle ammende sarà versato nella cassa del 
comune, e impiegato a' termini dell'articolo 6 della legge sull' istruzione 
obbligatoria. 

Gli intraprenditori sono responsabili civilmente delle multe inflitte ai 
direttori. 

Articolo I I. - Un Regolamento da approvarsi per Reale Decreto, sa
pra proposta del Ministro di agricoltura, industria e commercio d'accordo 
col Ministro dell' interno, udito il Consiglio di Stato, il Consiglio superiore 
del commercio e dell' industria e il Consigtio superiore di sanità, designerà 
le industrie insalubri agli effetti della presente legge, stabilirà in quali casi 
e con quali norme possano concedersi dispense temporanee dall'osservania 
delle disposizioni contenute nell'articolo 3, numeri 2 e 3, nell'articolo 4, 
nell'articolo S, lettera b, e nell'articolo 6, e conterrà tutte le altre pre
scrizioni necessarie ad assicurare l'esecuzione della presente legge. 

Articolo 12. - La presente legge andrà in vigore sei mesi dopo la sua 
promulgazione. 

Un esemplare di essa e del regolamento per la sua applicazione dovrà 
essere permanentemente affisso negli stabilimenti da essa contemplati. 

'BOLLETTI·N.O 'BIBLIOG'R...AFICO. 

.ALCUW-I 'DOCU!ME'N.TI 

DEI MAGISTRATI DELLA REPUBBLICA VENETA 

IN MATERIA DI SETA, CARTA E VINI. 

(Per la prima volta pubblicati in occaflOlle dellt nOtTe Papadopoli-Helltnbach.) 

Veae,il, Tip. Ce"hioi 1880. 

~~ FRA T E L L I Nodari, direttori di una reputata fabbrica di carta \U in Lugo, offrono, nel volume di cui qui sopra è il titolo, al conte 
Niccolò Papadopoli, nell'occasione delle sue nozze colla baronessa di Hel
lenbach, alcuni documenti inediti tratti dagli Archivi veneti ed acconcia
mente illustrati dal signor Andrea Tessier, nei quali sono contenuti varii 
provvedimenti presi nel secolo passato dal governo della repubblica veneta 
intorno alle arti della seta, della carta e del vino. 

Non sono numerosi i dOCUmenti pubblicati dal signor Tessier, ma scelti 
con accorgimento. Talchè in essi possiamo leggere l'ultima pagina della 
storia gloriosa della industria sericanella repubblica veneta, sul cadere del 
secolo XVIII, e le condizioni nelle quali. si trovava la industria della carta 
sul finire del primo quarto del secolo medesimo. Alcuni decreti poi, dal 
secolo XIIl al XVI, ad dimostrano la cura assidua della magistratura veneta 
nel prevenire e reprimere gli abusi che si commettevano nella manipola
zione dei vini, sia anacquandoli, sia .aduÌterandoli con altre sostanze noce
voli, o mescolando il vino vecchio col nuovo •. Questo riprodursi però, per 
un periodo di tempo tanto lungo, delle medesime prescrizioni contro le 
arti frodolenti dei vinai, è una prova della persistenza del male e della 
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poca o nessuna efficacia delle comminatorie e dell' ingerimento dell'auto

rità politica. 
Non possiamo, in questo breve cenno bibliografico, prendere in esame 

il contenuto dei vari documenti e fame una sintesi. Ci piace però dir qual
che parola intorno ai documenti sull'arte della seta, antichissima fra le in

dustrie italiane ed eminentemente nazionale. 
Un tale Olivieri, della terra di Calcinato, in provincia di Brescia, avendo 

fondato una filanda di diciotto fornelli allo scopo di trarre seta a due capi 
e di farla poi lavorare in organzino all'uso piemontese, e fatto costrurre 
da un fabbricante piemontese un filatoio a quattro piante, chiedeva al Se
nato veneto, nel febbraio 1771 (C quelle graziose concessioni ed indulti, che 
a consimili proprietari fornellisti et edificianti furono in ogni tempo accoro 
dati )I, e ciò allo scopo di potersi riavere in parte della grossa spesa da 
lui sopportata nella detta impresa, che ascendeva a ducati 7,000. 

Il Senato Veneto, prima' di accordare le concessioni e gl'indulti, volendo 
procedere con cognizione di causa, ordinava che il Capitano di Brescia ed 
il magistrato dei V Savi alla Mercatura informassero. Segue quindi una 
serie di provvedimenti, ispezioni locali, rapporti delle autorità preposte, 
dai quali apparisce che le cose assunte dall'Olivieri erano vere e che gli 
spettava perciò la esenzione dal dazio di uscita, che, nella misura della 

seta da lui prodotta, poteva valutarsi di lire 1440. 
Malgrado tutte queste pratiche però, condotte con ogni rigore ammi

nistrativo, il Senato non provvide alla istanza dell'Olivi eri, reputando che 
fosse ,più opportuno, dopo uno studio più vasto intorno alle condizioni 
del setificio negli stati della Repubblica, attuare quelle tnisure che potes
sero valere a rialzarne le sorti e ridonargli l'antica floridezza. 

E questo 'studio fu condotto con rara diligenza ed esposto in una nitida 

relaziòne, che porta la data del 26 aprile 1774, da Antonio Zulian, Savio 

alla Mercatura e Deputato alle fabbriche. 
Ci si consenta di spigolare qualche notizia, fra le più importanti, in 

questa relazione dello Zulian. 
Introdotta verso il 1300 negli stati della Repubblica Veneta, da al-

cune famiglie fiorentine, fuggite dai furori delle lotte cittadine, l'arte 
della seta diventò, mercè le çui.e<,re~urose del governo, ed i privilegi 

che le furono concessi, floridiSaima. ,:' 
Ma le sue sorti, sul cadere dèl secolo XVIII, declinavano rapidamente 

ed il Zulian ci dice che, mentrenet'.l']6ii erano in attivitl 1006 telai, al
l'ora in cui egli scriveva non ne esistevano che 9,25, e neppure attivi in 
tutte le stagioni dell' anno. E ne deduce che, tolti i telai che tessevano 
drappi in oro e velluti, gli altri adoperati per le sete comuni non potevano 

l1Jollettino l1Jibtiografico , 

dare un prodouo sufficiente ai consumi interni. Ne erano quindi introdotti 
dal difuori, e in gran copia di contrabbando, con grave iattura delle fio 
nanze pubbliche e delle classi operaie. 

Lo Zulian accenna alla poca efficacia dei dazi proibitivi, e delle rigo
rose misure prese sino allora per reprimere il contrabbando. Contro di 
esse esercitava poderosa reazione il fatto dell' alto prezzo delle sete lavo
rate all' interno, e della vaghez.ta e migliore qualita delle sete eftere. 

Egli quindi pensava che convenisse rimediar al male lamentato adot" 
tando misure radicali, volte a migliorare la lavorazione, a render più 
vari e splendidi i disegui. Si credeva di avervi in parte già provveduto 
con la creazione di una scuola di disegno, la quale dava speranza di ot
timi frutti. E lo Zulian si impromette da essa un miglioramento nel gusto 
dei disegni per i tessuti serici; e spera una più perfetta lavorazione nei 
drappi e nei velluti dalla introduzione e diffusione dei telai perfezionati 
di Lione, già faui conoscere ai veneti da un tale Durand. Un terzo rime
dio da lui suggerito era di migliorare la qualità della seta greggia tratta 
nello Stato, adottando il sistema della trattura a due fili, detto piemontese, 
già praticato da un tal Mazzoccato, ed introdotto pure, come abbiamo ac
cennato, dall' Olivieri. 

Lo Zuiian non crede poi affatto inefficace una revIsIone delle tariffe, 
diminuendo il dazio di uscita sulla seta lavorata ed elevando i dazi di en
trata sui tessuti di lane estere, per diminuirne l'uso fra i veneti in pro dei 
tessuti di seta; e per sovvenire con parte dei prodotti di questi dazi i teftori 
a ciò anche essi formassero sui loro telai nuovi lavori di bavella, con seta 
e senza, atti ai consumi del popolo. E conclude invocando il rigore delle 
leggi contro gli introduttori di sete estere. 

Il Senato non fu sordo alle esortazioni dello Zulian, e con delidera. 
zione del primo settembre 1774 emetteva i provvedimenti da lui suggeriti 
ed accordava le esenzioni e i privilegi invocati dall'Olivi eri sino dal 177 1• 

V. M. 
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I 'P.A RT lT I 'POLITICI -. 
ALLE ELEZIONI GENERALI DEL 1880. 

I. 

~ E L L • l N T R A P R E N D E R E uno studio statistico sulla distribuzione Bi e forza numerica dei partiti politici in Italia alle elezioni gene:
rali dello scorso maggio. quasi continuazione delle ricercbe che già ini
ziammo per le elezioni del 18H. e proseguimmo su quelle del 1876, ci 
siamo trovati di fronte ad un fatto che non poteva sfuggire alle nostre 
ricerche. 

TI voto emesso dalla Camera dei Deputati il 18 marzo 1876 .l'eva por
tato un cambiamento nella direzione della politica del paese, che con
dusse il partito di sinistra al potere, e quindi alle elezioni generali di 
quell'anno. Il voto poi del 19 aprile 1880, conseguenza di una coalizione 
del partito di destra con una buona parte del partito di sinistra per ab
battere il Ministero, pure di sinistra, creò in questo partito una scissura 
che rimase ferrna non solo, ma prese maggiore consistenza dalla coovoca
zione dei comizi in seguito a quel voto medesimo, che aveva costituito nella 
Camera una maggioranza contraria al Ministero. È q\1esto il fattO che ab
biamo creduto opportuno di mettere specialmente in rilievo nel presente scritto. 

Le indagini statistiche sui partiti politici in· Italia sono cosa piCa diti
cile di quanto non sembri a prima vista. Abbiamo, è vero, una prima 
grande e fondamentale divisione (ra due partiti che si intitolano sempre di 
destra e di sinistra. Ma gli elementi che compongono questi due partiti 
sono essi determinati da programmi di governo, cosi nettamente, da p0-

ter con precisione stabilire quali SODO i confini di ciascuno di essi? E nelle 
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.condizioni attuali della politica del nostro paese, possiamo allargare la clas· 
sificazione dei partiti,. creandone de' nuovi, quali sarebbero, per esempio, 
quello dei conJervatori e quello dei radicali? 

La storia. della nostra' vita politica non permette per ora, a noi sem
plici registratori di filtti, una tale facoltà. Abbiamo veduto, nel 1876, una 
parte della. deftra combattere un Ministero dello stesso partito, e schierarsi 
quindi fra i. sostenitori .del nuovo Ministero di sinifira. Nel 1880 poi si vide 
una notevole frazione di siniftra combatt<:re un Ministero uscito dalle fila 
dello stesso partito. Ma in ambedue i casi vi fu, per parte di coloro che 
concorsero a quelle lotte, un vero cambiamento di partito? Ciò non pare 
finora dimostrato. Quindi nelle elezioni del 1876, non potendo, neppure 
sotto il punto di vista di una semplice ricerca statistica, porre i dissidenti 
di destra nel partito di sinistra, ne nscimmo allora col classificarli insieme 
ai ministeriali .rappresentati dalla sinistra, e dando alla destra, rimasta ferma 
all'antico programma, il nome di partito di oppofitione. 

Per le elezioni testè compiute nel maggio del corrente anno non ab
biamo 'creduto di continuare il medesimo sistema, cioè di classificare nello 
stesso partito di opposizione tutti coloro che si presentarono alle ume per 
combattere il Ministero di sinifira; ma abbiamo invece preferito di ritor
nare all' antica denominazione de' due grandi partiti, cioè di deftra e di 
sinlftra, distinguendo tuttavia quest'ultimo in due gruppi, di sinijlra mini
steriale e siniftra diffidente. 

Non intendiamo di dare molta importanza a questa suddivisione del 
partito di sinijlra, nè riteniamo che essa possa avere una influenza note
vole negli avvenimenti politici del nostro paese. Siccome però il fatto esi
steva, sia pel voto emesso il 29 aprile 1880, sia pel modo col quale non 
pochi campioni del partito di sinistra si presentarono a chiedere (suffragi 
Ilgli .elettori, cosl abbiamo stimato utile di tentare anche questa rke~ca. 

E coloro che hanno tenuto dietro al movimento delle elezioni del mag
gio decorso, comprenderanno facilmente le difficoltà che abbiamo dovuto 
superare per classificare una buona parte dei candidati, specialmente quando 
trattavasi della distinzione da farsi nel partito di sinistra. Tanto più poi 
che, seguendo il sistaDa già adottato per le elezioni del 1876, non ci siamo 
limitati a classificare gli eletti, ma abbiamo voluto assegnare il colore po. 
litico a ciascun candidatO, compresi quelli che riportarono pochi voti. E 
qui dichiariamo che la situazione dei partiti politici, quale risulta dalle ci· 
fre che andiamo esponendo, è quella che, secondo i nostri criteri, risultava 
ilI momento delle dezioni, e che non ci siamo preoccupati minimamente 
di sapere quale sia stato il contegno politico spiegato di poi dagli eletti 
alla Camera; 

E l e { i o n; p o li t i c h e , l 88'Q. 3~5: 

Il. 

Prima di esaminare i risultati delle ricerche fatte sopra· i partiti politici 
alle ultime elezioni, crediamo utile di porre sott' occhio alcooe cifre :clie 
riass umono il movimento elettorale d'Italia nel ventennio decorso. 

Gli elettori politici, dopo la costituzione del Regno d!Italia, sono stati 
convocati sette \'olte nei comizi per eleggere i loro rappresentanti. Vediamo 
adunque come si formava il corpo elettorale al momento di queste ele
zioni generali. Le cifre qui appresso segnano la popolazione del Regno, il 
numero dei collegi e quello degli elettori all' epoca delle elezioni. 

.A 'N. N l ~unuro E I • I I o r i 
Popolti{ iOH' 1 

d. Il. ele{ioN; tki collegi I Per 100 Hff·/li,,' abila.ti 

1861 • 111777 3M Hl 418 696 1.911 

18G5. f· S04 .6) li. 08 
t4 178 716 491 

1867 . .. ) 498 208 i. Oli 

1870. l SlO 018 1.98 

1874. • 

,J 
)71 939 Il.18 

26 801 154 s08 
1876. 60s 007 Itl6 

1880 • 6 .. 896 Il.clll 

I collegi elottorali erano 44} nel 1861; per l'annessione delle provincie 
venete aumentarono di 50, e di 15 per l'annessione di Roma. Cosi dal 
I870.in poi il corpo elettorale politico si divide in 508 collegi. È daosser
varsi come la statistica ufficiille per maggior semplicità abbia, per le ele
zioni del 1865, compresi i dati delle elezioni parziali eseguite nel veneto 
ileI 1866, e perciò le cifre delle elezioni generali eseguite nel detto anno 
1865 comprendono i risultati di 49J collegi. 

Gli elettori di tutto il Regno, che alle elezioni del 1870 erano HO,018, 
(1,98 per cento abitanti), alle elezioni del' 1880 raggiunsero il numero di 
621,896 (2,32 per cento abitanti). È bene avvertire però che il. rapporto 
degli elettori alla popolazione è fatto anche pel 188o sulla popolazione 

1 L. popolozione del 1861 è quella del censimento generale eseguito nell'ultimo giorno di 

quell'anno, che comprende il aegno, meno I. provincie venete e quella di Roma; nella popol •• 

zione del 186S sono comprese le provincie venete e cosI pel 1867; 1. popolazione dègll .""i 1870 

e luccel.ivi è quell. del censimento generale elfettuato per tutto il Reguo il li dicembre ,171. 
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censita nel 1871, cioè sopra 26 milioni e 800 mila abitanti. Un rapporto 
alquanto inferiore si avrebbe invece, quando sÌ- ragguagliassero gli elettori 
alla popolazione del 1880, calcolata a circa 28 milioni e mezzo. 

La popolazioae del Regno (censimento 1871), divisa pei 508 collegi 
elettorali, dà: in media 52,758 abitanti per collegio. La serie però d~lla 

popolazione per collegio si parte da un massimo di 84,767 abitanti (terzo 
collegio di Palermo) e discende fino a un minimo di 25,460 abitanti (col
legio di Benevento). 

Queste notevoli differenze nella composizione dei collegi elettorali non 
si verificano soltanto in Italia; abbiamo in Inghilterra fra collegio e collegio 
differenze anche . maggiori. Infatti, il collegio urbano di Liverpool conta 
493,405 abitanti, e si scende fino a 3886 abitanti nel collegio di Dungan
non. Notevoli differenze abbiamo pure nella popolazione dei collegi del
l'impero germanico; mentre da una parte il quarto collegio di Berlino 
conta 227,153 abitanti, dall'altra parte il collegio di Schaumburg-Lippe ne 
ha soltanto 33,133. Anche i circoli elettorali nell' impero Austro-Ungarico 
presentano una circoscrizione molto variata; fra i collegi elettorali foresi 
incontriamo Stanislau con 254,656 abitanti, ed al limite minimo il collegio 
di Cattaro con 27.453 abitanti. 

In Italia il rapporto degli elettori agli abitanti è in media 2,32 per cento. 
nelle elezioni del 1880; ma qui pure, come è naturale, abbiamo delle diffe
renze notevoli, quando il rapporto venga fatto per collegi. Infatti, il secondo 
collegio di Roma segna 6,45 elettori per 100 abitanti, e quello di Melito 
di Porto Salvo non ha neppure un elettore (0,84) per 100 abitanti. 

La ripartizione degli elettori per collegio offre pure differenze degne 
di esser registrate. Come abbiamo veduto, il corpo elettorale politico del 
Regno ammontav~ nel suo complesso, per le elezioni del decorso maggio, 
a 621,896 elettori, che divisi in 50S collegi presentano una media di 1224 
elettori per collegio. Si verificano anche per questa parte le solite notevoli 
differel1%e fra collegio e collegio; e mentre abbiamo quello di Albenga 
wmposto. di ~J66 elettori, la scala discendente del corpo elettorale per 
collegi giunge fino ad averne uno (Verrès) con appena 504 elettori. Degno 
di nota eziandio è rilevare come anche nei collegi di una stessa città vi 
siano disuguaglianze sensibilissime nel riparto degli elettori; il primo col
legio di Verona, ad esempio, ne conta 3361 ed il secondo 854-

Ma quello che più interessa si è il. vedere come gli italiani che hanno 
il diritto del voto prendano parte alla vita politica. Lasciamo parlare le 
cifre, essendo esse molto eloquenti in .questa parte. Ecco' la frequepza 
~li elettori alle urne nelle sette elezioni generali che ebbero luogo nel 
Regno dopo la sua costituzione: 

,,', 

Ele{ioni politiche, 1880 397 

P ri". o $ q"; t t i n i o 'B.l/O~I .. ggi. 

'Yotanti i r iJ I ... I i 

d.ll •• lq;o,,; 

1861 •••.•.•••••• 
1865 •.••••••••.• 
1867 ..•..••••..• 
lR70 .••.••..••.. 
1874 •..•••.••.•• 
1876 •••.•..••••. 
1880 •.•• ; ....••• 

Effettit-i 

239 S8} 
27 1 923 
2S8243 
240 914 
}18 SI7 
3~ 2\8 
} 627 

r 
Per 100 

tltttori 

57 
54 
/ili 
45 
66 
59 
59 

Eff·ltivi I 'Per 100 
.lellori 

107 121 65 
187 829 54 
ISS }17 ./ili 
180 44S 48 
ISI S92 611 
127 180 56 
130 909 61 

Innanzi dì esaminare le cifre principali del movimtnto elettorale che si 
ebbe nelle elezioni del decorso maggio, crediamo opportuno di ripro
durre dalla Statiftica elet/orale politica, pubblicata in questi giorni dalla Di
rezione della Statistica generale del Regno, un prospetto riassuntivo del 
numero degli elettori e del numero dei votanti nel Regno d' Italia e in altri 
sette Stati d'Europa, secondo i risultati delle ultime elezioni: 

S'foA'Tl 

i,,/erilli abitanti t'olanli 

N,.umero 
Eletlori ~"m e r o 'DoA ToA degli 

tl e /I o r i per etnlo dei 
d.ll. tlqi."i 

Italia •••••• , 16-23 maggio 1880,' 16 801 1M 621 896 li. SII 369 624 69 

Francia 14 ottobre 1879.. 86 905 788 9 948 070 26.95 8 012 714 81 

l Elezioni parziali alla I 
Camera dei rap-

66 372 7lI Belgio ••••• l p,esentanti 1878• I 5476 989 91 i77 1.68 

Elezi~ni parziali .1 ) 
83 184 1. 511 64 197 77 Senato 18,8 •. 

Austria a • ••• Elezioni al Reicbsta, 
1879 •••••• III 970645 b I 290 769 5.88 c 462 169 t6 

Impero Germanico Elezioni al Reichstag 
411 727 860 21.85 5 83 1 &.il 84 1878 ..••.• 9 l24 311 

Gran Bretagna e BIezioni dell' aprile 
Irlanda ••• 1880 •••••• 81 477 1111 3 038 726 9.65 

I Elezioni nella call'P" 
3 880 188 5.95 38014 17 gna 1878 •••• 227 772 

Svezia •• ... I Elezioni nelle cittA 
I 1878 ••• ... 6M 354 42 56S 6.50 •6807 40 

l 'Totak del 'Jt.gno • 4 484 54B 270887 6.08 54811 lIO 

Spagna d • . I Elezioni del 1879 •. 166115 &60 942 21 5 5.67 609 567 M 

a Non compresa la Dalmazia. - b Elettori diretli e di primo grado. - c Votanti di primo 

Il,ado. - d C:ompr •• e le i,ole di Cuba • di Portorico. 
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Da queste- cifre risulta che soltanto nel Belgio il rapporto degli elet· 
tori agli abitanti è. inferiore a quello che abbiamo pel nostro paese; e 
risulta eziandio come fra questi Stati europei l'Italia non occupi, esclusa 
l'Inghilterra di cui non si conoscono le notizie, che il quinto posto ri· 
spetto all' esercizio del diritto elettorale, poichè il concorso degli elettori 
alle urne in Svezia e in Austria è minore di quello che si verifica fra noi. 

Le tavole numeriche e la carta grafi~ che vengono in seguito offrono il 
mezzo per conoscere la maggiore o minore premura degli elettori' italiani 
nel concorrere alle urne, la forza e la prevalenza dei partiti nei quali si 
divise, nelle elezioni testè compiute, il corpo elettorale, ed i risultati de
finitivi delle elezioni. 

Il movimento delle elezioni del 1880, distinto per ciascuna delle quattro 
grandi regioni geografiche in cui si divide l'Italia, offre le seguenti cifre 
riassuntive: 

'/tEGIO'1{,l Elllltwi 

CDII.gi 

1'olaRli 

1111. 

Poti 
E I • { i D. ; olllnoti dagli .Itlli 

p" 100 

.lnlMali 

I 
Per IDO III I al I tl!"';,,; ] I ~ 

Eff,lIi"i ,Itl/ori I. s9ui/l. baI/oli. ~ ~ 

Italia SettelltrionaJe t58 8" 

Centrale. • • U. 7911 

183 146 798 118 

122 8S 008 118 

Meridionale. 155 958 '44 109 4J8 70 

l ... uIare. ., 85 791 S9 4S 349 89 

'/te,.D • •• 8t1 898 508 S88 598 611 

126 S7 101 7S7 ,O 69 

46 S6 691 89 67 

110 34 71 497 (6 85 

13 31 394 (8 69 

160 181 889 ,t 88 

Di 621,846 elettori, soltanto 386,593 si presentarono alle urne. Furono 
perciò 235,3°3 gli elettori che non esercitarono il diritto di votazione nelle 
elezioni generali del 1880. Abbiamo perciò un concorso complessivo di 
62 votanti per 100 elettori. Sono gli elettori .della Basilicata (74 per 100), 

delle Calabrie e delle Puglie (72 per 100), della Sicilia e degli Abruzzi 
(71 per 100) quelli che segnano la maggiore accorrenza alle urne. Nel 
Lazio e nell' Umbria (54 per 100) abbiamo invece il minor concorso di 
votanti. Nei compartimenti delle regioni settentronale e c:entrale non si 
raggiunge la media del 60 per 100, meno per l'Emilia che dà il 61 per 

. cento, ed abbiamo una scala proporzionale che dal 54 va al 59 per 100. 

Invece nei compartimenti delle Regioni meridionale ed insulare la minIma 
e la massima proporzione sono rappresentate' dal 63 e dal 74 per cento. 

E l e {.; O" i P o f; ti c b e ,l 880 3'99 
Nelle elezioni testè compiute furono 358, sopra 508, i coUegi che riu

scirono ad eleggere il deputato al primo squittinio. Questo risultato, che 
dimostra la disciplina degli elettori nello stabilire i proprii candidati, non 
si era cosi largamente verificato nelle precedenti elezioni generali. In quelle 
del 1876, che segnano il maggior numero di eletti al primo squittlnio, Don 
furono che Hl i collegi che poterono proclamare l'eletto alla prima vo
tazione. 

III. 

Ma non prolunghiamoci in altre considerazioni sopra questa parte che 
può dirsi estrinseca del movimento elettorale, e vediamo invece come si 
distribuirono i partiti politici nelle elezioni generali del 1880, scopo precipuo 
di questo studio. 

In Italia, e nella maggior parte degli Stati europei, le pubblicazioni uffi· 
ciali di Statistica elettorale non si occupano di ricercare quale sia la forza 
numerica dei partiti che dominano nel paese. Il professor Carlo F. Ferraris 
nel render conto delle statistiche sulle elezioni politiche avvenute in Ger
mania nel 1878 I, mentre lamentava questa omissione, e ricordava i pre
cedenti lavori statistici che iniziammo sui partiti politici in Italia, osservava 
come la statistica ufficiale in Germania, già da parecchi anni, non abbia 
·avuto timore di porre il piede su terreno, che in Italia si crede non le 
appartenga o almeno sia pericoloso, dàndoci la statistica dei partiti politici 
nelle elezioni. « Forse, soggiunge l'egregio Ferraris, mentre superbamente 
crediamo di possedere (e probabilmente possediamo) maggiori franchigie 
costituzionali che non la Germania, abbiamo di gran lunga minor vigoria 
di carattere, e quasi cerchiamo di tener occulto a quale partito apparte-
niamo, mentre colà ciascuno francamente lo dichiara ». • 

Incoraggiati perciò da più parti, abbiamo continuate queste ricerche 
anche per le elezioni del 1880, non ostante le difficoltà che esse presen· 
tavano; e vogliamo augurarci che la Direzione della nostra statistica uffi· 
ciale, seguendo l'esempio della Germania, vorrà essa pure compiereque
sta parte del lavoro statistico per le elezioni avvenire del nostro paese. 

I risultati di tali ricerche, fatte secondo i criteri da noi esposti in prin
cipi,?, e che non pretendiamo davvero di dare per infallibili, ci dimostrano 
come si distribuirono i voti degli eletti per ciascuno dei tre partiti politici 
che si trovarono di· fronte nelle ultime elezioni generali; dimostrazione che 

I ,A,ehÒ'llio di S/iJti}i<A, anDO III, EMc. 11, pak. 277. 
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riassumiamo nel seguente quadretto e che più particolàreggiatamente si 
trova nella tavola VI. 

rOTI OTTE'N..UTI DAGLI ELETTI 

di 'D./lra I di Si,.i/lra 

'1(EGIO'N.I 'J" o I a l • 'Di/Fd"," fKiMijleri41e I 
per.mlol ______ ------·I------~----·:-----~----

Itali. Setcentrion. 

Centrale •. 

Meridionale 

43 HS Ili 
28488 19 

119 58 412 2) 40 

34 28 IOS 

IIB98' 811 694SO 38 S4 

Insulare.. S 092 8 11 i IG SOli 40 S8 9 882 l S 22 16 420 'S 36 

'lt.gn o 88 828 14 28 I t1l1 847 28 45 118 601 18 29 58 846 9 15 

Vediamo ora il' risultato delle elezioni definitive del 1880. La si
nistra in complesso ebbe 337 eletti (218 miniJleriali e JJ9 diffuknti) j gli 
eletti di deftra furono 171. Questi risultati, ripartiti per le quattro grandi 
regioni in cui si divide l'Italia, presentano le seguenti cifre che poniamo 
in confronto con quelle ottenute nelle elezioni generali del 1876, avver
tendo che per esse il partito mimjleriale rappresenta la siniftra, e il par
tito . ti' oppoft'{ione la deftra, meno i dissidenti ai destra che per quelle 
elezioni, come abbiamo avvertito, furon classificati fra i ministeriali. 

'N..UfKE'1(O D E G LI ELETTI 

EI.,IOfti dII 1880 EIe,iDNi dtl ,876 

'ltEGIO'N.l 
cii Siniftra 

di d'Oppofi· fKinijl •• 

'D.JlrA Tolal. I fJrCi!'t.'·1 Diffid"''' {ion, ,ia/i 
, "a e 

Italia Settentrionale. 77 106 93 13 S4 129 

Centrale. 61 61 So Il 31 91 

MeridioDllIe • 24 120 S7 6) 140 

lnaular •• 9 60 18 32 S4 

'lt.g.o • 171 887 1118 119 94' 414 

Elezionì politiche, 1880 4°1 

Nelle elezioni del 18So la sini.tra ebbe adunque una maggioranza di 
166 eletti; in cifre proporzionali abbiamo 66 34 di sinistra, e 33 66 di 
destra sopra 100 eletti. 

In tre regioni prevalgono gli eletti di sinistra, notevolmente poi nell' Italia 
meridionale e nelle isole; nell' Italia settentrionale questa prevalenza è mi
nore. Nell' Italia centrale gli eletti dei due partiti si eguagliano. 

Gli eletti di sinistra ministeriale riuscirono in maggioranza di 99 sui 
dissidenti di sinistra. I ministeriali prevalsero nell' Italia settentrionale e 
centrale; quasi si eguagliarono coi dissidenti nella regione meridionale, e 
rimasero in minoranza nell' Italia insulare, ove i dissidenti ebbero una 
notevole maggioranza di eletti. 

Meriterebbero pure di essere esaminati questi risultati per comparti
mento; ma, per non prolungarci di troppo, osserveremo soltanto che la 
Basilicata s0l>rj.·lIo collegi non elesse nessun candidato. di destra, e che 
nelle Marche, sopra 18 collegi, la sinistra dissidente non ebbe un eletto. 

In nove provincie (Benevento, Forli, Grosseto, Macerata, Potenza, Siracusa, 
Sondrio, Teramo e Trapani), aventi in complesso 44 collegi, il partito di de
stra non vinse neppure in un collegio; per contrario le provincie di Pa
dova, Pesaro, Porto Maurizio e Verona (in tutto 19 collegi) elessero tutti 
deputati di destra. 

La ~rovincia di Napoli, con 18 collegi, elesse un solo candidato di de
stra; la provincia di Firenze, allO incontro, elesse un solo candid:tto di si· 
nistra sopra 14 collegi. 

Dal confronto colle elezioni del 1876 risulta che il partito di destra guao 
dagnò in tutte le regioni; in cifre effettive il maggior aumento fu nella 
Italia centrale, da 31 a 61 collegi; in via proporzionale nell' Italia meri
dionale, da 4 a 2.j. collegi, cioè oltre 1'80 per cento di :lUmento. 

I 171 eletti di destra riportarono in complesso 88,823 VOli, sopra 386,593 
votanti; i 337 eletti di sinistra ne ottennero 172,347. Perciò gli eletti di 
destra ebbero 23 suffragi sopra a cento e quelli di sinistra 45; quindi i 
suffragi dei votanti che non riuscirono ad eleggere i propri candidati rag
guagliano al 32 per 100, compresi i voti che furono nulli o contestati. 

I voti riportati dagli eletti furono in complesso 261,170, che divisi per 
508 dànno una media di S 14 voti per ogni eletto. Gli eletti di destra ri· 
portarono in media )19 voti per ciascuno; per gli eletti di sinistra la me· 
dia è di SII voti. 

I candidati che riportarono la vittoria nelle elezioni del maggio decorso 
sono raffigurati nella carta d'Italia con cerchi t'ofa, roffi e verdi, situati per 
lo più a sinistra del nome del collegio. Il colore rosa indica il partito di 
sinijlra miniJleriale, il rosso quello della siniftra diffulente, e il verde il par-
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tito di IÙlra. La proporzione dei voti riportati dagli eletti sopra 100 votanti è 
rappresentata da un maggiore o minor numero di cerchi concentrici, se
condo una scala di cinque gradi. Ecco come si dividono gli eletti di ciao 
scun partito, secondo r intensità nu~erica delle votazioni. 

fiDO a 60. • • • .. '" 

Da ,. a 'fO ....'..... •• 

7' a 80. • • . . •••. 

8. a fO. • • . •• • ••• 

9' io IO •••• 

Tolsi • .• 

'DtJ,. 

68 

J7 

., 

171 

Si.il'r. 
-------,-------1 To"" 

~i"ifl .. i4/·I1Jiffitk,,'. 

., 
S2 

"8 

ss 

lO 

111' 

'11' 
118 

4. 
87 

105 

In più di due quinti dei collegi (219), gli eletti non ottennero oltre 
i 60 'voti sopr.a J 00 votanti, quindi l'elezione fu vivamente combattuta; 
la sinistra ministeriale ha preso quasi la metà dei collegi, ma la destra 
~ l'altra frazione di sinistra sono insieme riuscite a prendeme maggior 
numero; questo primo grado della scala sopra indicata pub dirsi che rapo 
presenta il vero combattimento, al quale i tre paniti hanno preso parte 
vivissima. Un quinto poi degli eletti (IOS) riuscirono quasi all'unanimità 
di suffragi; e qui pure la sinistra ministeriale ha ottenuto la metà dei 
collegi. _ 

Nella tavola IV abbiamo riassunti per companimenti é regioni i. voti 
riportati c4i candidati di ciascun partito. Questi candidati al primo scru· 
tinio raggiunsero, secondo il prospetto seguente, il numero di 1086" com. 
presi pur quelli che ottennero pochissimi voti, ma che, per non esser~ 
stata proclamata la elezione del candidato competitore, entrarono in ballot· 
taggio. E dallo stesso prospetto desumiamo, facendone il confronto con le 
elezioni del 1876, come questi candidati nelle elezioni del 1880 si divides
sero fra i partiti, e quale fosse il numero dei voti riportati effettivamente, 
e proporzi~tamente ai votanti • 

··~{~"''';·;rr··'. 
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El't io • i d" "'0 

C~"'N..·DI'Dvf TI 

Di Destra •• 

f Mialatcriale 
Di Siaiatr. 

\ Diatidcate • 

Incerti e igaoti • • • • • • 

-x.. ... o 

ili 

•• "iMli 

Voti diapeni, _ti • II1IIli ••••• 

Yo li 

·fltlli,.i 1,,'_/0 
lIDI.,,'; 

'JS 7.7J 
'4' 0!J6 
70479 

, '47 

Il.88 _ .. ., 

87 

58 
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100 
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Ravviciniamo ora i risultati delle elezioni definitive con i voti dati ai 
candidati al primo scrutinio, poichè questa prima votazione deve ritenersi 
più spontanea e non soggetta ad alcuna transazione, come talvolta può 
accadere nella votazione di ballottaggio, e vediamo se i partiti hanno le 
stesse proporzioni nella Camera e nel paese. 

Sopra 100 voti utili, quelli cioè che valsero ad eleggere i deputati, gli 
eletti di destra ottennero 34 voti; gli eletti di sinistra, nel loro complesso, 
ne riportarono 66; e la proporzione degli eletti alla C1mera è, come ve
demmo, di 171 a B7. cioè, su 100 eletti, H appartengono alla destra e 
66 alla sinistra. - In questa pane le proporzioni si mantengono eguali, 
mentre se confrontiamo i voti dati ai candidati, esclusi quelli riportati dagli 
incerti e gli altri dichiarati nulli e dispersi, abbiamo una percentllale 
proporzione di 38. S2 per la destra, e di 61.48 per la sinistra .. 

Ripartendo il Regno nelle quattro grandi regioni, vediamo dal prospetto 
che segue come i partiti sono proporzionatamente rapppresentati ttagli eletti 
e dai voti riportati dai rispettivi candidati nel primo squiÙinio, senza 
contare i voti degli incerti, i dispersi, contestati e nulli. 

• 
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.pparleNg.". al parlilo I t'oti dal; ai ,a"di"t, 

'/{EGIO'X.I 

di 
di SiNijlra 

di 
di SiNijlra 

'Dejlra fA( i.nte-I DijJideNle 'Dejlra fA(i.nt-IDiffidmle "41 e rUJ e 

Italia Settentrionale • . 1\ 18 46 47 7 

Centrale. U IO 2 49 41 IO 

Meridionale. II u 2\ 40 3S 

Insulare. ::I 4 6 27 JI 4> 

'/{egn •• Sol 43 IIB 38 u lIO 

Queste cifre, come si è già detto, dimostrano come la destra si ma. 
nifestò nel paese con 39 voti per ogni 100 deposti nell' urua, laddove 
1Jflla, camera il numero dei deputati di destra è di 34 per cento. 
,~ . NeDetavole IV c seguenti vediamo come questo fatto si verifica in 
più compartimenti. Cosi nella Basilicata i IO deputati eletti, appartenenti 
tutti al partito di sinistra (2 ministeriali e 8 dissidenti), riportarono 4737 
voti, e sebbene la destra siasi manifestata con 825 suffragi, cifra che rag
guaglia all'I I per cento dei votanti, non riuscl ad essere rappresentata 
alla Camera, mentre ciascuno eletto di sinistra vi entro riportando, in media, 
meno di 500 voti, e tutti insieme ebbero il 62 per cento dei votanti. Questo 
ed altri fatti, derivanti principalmente dalla ineguale ripartizione delle attuali 
circoscrizioni elettorali e dal nostro sistema di scrutinio, dimostrano come 
una parte, e non lieve, del corpo dettorale, sia rappresentata da depu
tati ai quali non ha dato i proprii voti. Auguriamoci che con una nuova 
legge elettorale si possa, almeno in parte, riparare ad alcuni difetti che 
si verificano con l'attuale sistema di circoscrizione e di scrutinio. 

'R.,oma, ag0ft0 1880. 
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Tav. I. Movimento elettorale politico per Collegi. 
Tav. II. - Rapporto dei voti ottenuti dagli eletti. 
Tav. III. - Riassunto per Provincie del movimento elettorale. 
Tav. IV. - Classificazione per Compartimenti e per Regioni dei voti riportati dai 

candidati. 
Ta\'_ V. - Rapporto per Compartimenti e per Region! dei voti riportati dai can

didati. 
Tav. VI. - Classificazione e rapporto per Compartimenti e per Regioni dei voti ri· 

portati dagli eletti_ 

AVVERTENZE. - 1 partiti politici sono distinti' nella prima tavol. dalla diversità dei caratteri tipografici. Ad 

Isempio, i voti ottenuti dal primo candidato del collegio di Acerra (J6S) e il nome dell'eletto (pulcrano) sono I 
impressi in carRttere el.evir tondo, il quale sta a denotare che quel candidato appartiene alla sin~le. 

Il carattere esiliano, adoperato peivoti (8"). pelnome (ba.lmi) del secondo candidato nello .tesso collegio, serve 

• designare I candidati della destra; e il carattere tI,n,ir corji". in cni sono impressi i voti (JJ') e il nome

(Finelli) del terzo candidato, sempre nello stesso collegio, indica i candidati della ~inistra dissidente •. Quanto ai 

candidati di cui non si è potuto cono..,ere O determinare il colore politico, si lo adoperato i1I11AIUSCOt.JtTTO per 

il nome (ad esempio, BU+Jfo, nel collegio di Ace~nz.), e il carattere comune per i voti ottenuti ('5). 
L'asterisco (') .il"'fi~~ oh. fu .Ietto al baUottaggio il candidala che al primo squittinio era rimasto 

lecondo. 
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• 

or AV. t. - MOVIMENTO ELE'l'TORAtE POLITICO PER C6Lti!Gt. 

.. I· 'Prielo "",_io 'Ba/Io/14fJ(i • g 
" .. ~ 

.i: '. l'Dii D_ali l'DIi ~ .. 
1:1 .: ')(.O:JCE .. DI" .. 1i 

'" COL I. EGI ... - '. hi uruliuli '. dIIi .s. -; ~ '':: 

t.ì .. • <a"ihli • - ! :i.; ! =:a ~ d,i (a.did.1i e< .• Iq 

Il ii- a • 
~ ~ 

.. .... ~ :,::-• . ~ .. :.0. • .. ~ ;: .. 
~ l! .~ I 

" ~ e. I e. '" I 

Abbiategruso • IIlIMITOIII S'le Jl' 18 858 M.JJi. 
Acerenza •• 51114 888 474 Jn 45 ., IO S77 1",,,,,.tJlrirt , BUA-Jro, IJI· 

BalAlfl. 
Acorra • t94IG 1172 1078 J6S 155 JJ2 21 1086 146 4110 Me Pulcrano, 1uelai, Fi"d/i. .; .< 
Ac:reale . 59790 llSB G117 68\ 11 685 Romeo. 

Acqua.i ••• 50870 1117 987 719 111 16 

:J 
I 759 w..,m,., lIi1li .. l. 

Acqui ••• • 58887 ttB7 8S8 HO '49 47 

1

540 Clllay .. , Fiorini. 

Adri ••• 64" 9110 7841 411 144 19 411 PaPa4~peli, Porenoo. 

Afr.gol •• .. 49961 797 wl Jr9 1'14 40 S19 OriUa, IJRfti&lll. 
I 

Agnone. 518CU 847 819' 511 89 9 691 r&1~ CRElIona". 

A::;ostA •• 47U1 10lS 777 7ro 5& 9 710 O .... dri, ALEIIAOl;A. 

Airola •• 41894 1018 8S5 S6) 'JS 37 563 Cutillo, Turi. 

Alb •• .. 50948 1848 787 7JS SI 786 Corpi ..... 

Albino. 68794 IBM 949 4 t7 406 U4 I 1944 628 60r 15 6!8 Sforza Ct:tarini, Fe,.,,·, llll;'''. 
Albenga. 54869 SS88 1117 ISI\ 811 53 IlWI B.:ri", D'~t •• 
AI:saaodria·. , 67079 168t llUS 699 1ft 44 GIIUI OJdone, Il,ra. 

Alghero. 540U lUI 984 114 114 18 8141 GI.~ .. BJJ.,sco. 

Altamura. .. "M711! 101S 880 \.0 115 Il Il!O Melodia, O.l •• rul. • ,< ...... , 

Am.lti •• 41711 1490 1048 1026 17 1016 Taio";. 

An.gni. 50071 719 U6 148 :IO} 4 148 Balntra, Ma"j",IIi. 

t,~ . Ancona flG804 iliO. 10ll! 56. - .7 lU4 810 80S 8 810 Elia. 'alleli. 

Andria -. aU97 UI87 llt4 -5 III 24 1404 '88 6)7 768 0!Ol, LoCreilo. 

~ , ..... 1. "' ' . Angri •• 48108 1145 U6 14' 89 8 1It8 .lfbiJ( ... h, l'IBnA. 

Aosta ••• 45411 SU 484 40) ao 11 408 o.: RoUand. Comp.n •• 

Appiano. ... liH88 771 6GS 44S .. " 44li Velini.st ....... 

Aquila. .. 48008 889 '-17 4" lO 8 419 Canaella, V.}4ri"j. 

Aragona. 1l49T8 SU 810 614 8 614 Fill .lffloIfIJllI. 

Arezzo. 81884 1807 868 1M 21° 1·1 8S6 ti, J67 le 468 V~I. $"',,i. 

Ariano •• ti4I8 0117 &08 506 I 608 Mancini. 
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Segue TAV. I. - MOVIMENTO ELETTORALE POLITICO. 

COLLEGI 

Ascoli Piceno • • 

~ Asola' •.•. 

.. .... .. 
IO .. 

Primo scr"ti"io 

PoliDI/n""i 

511906 ~7 642 320 3011'" 
491lO6 12a9 729 328 262 114 

15 

'Ballottaggio 

I Voli 
Dllmuli '..:: 

I dai ~'M 
: I candidali ~ =; ~ 

e:e ~ 
~ ' .. " e ~ ~ 
.;; 

,Iti cafldi,lat,' 

'820 Ricci, De Dominici •• 

25 946 4i2 441 33 472 Folcieri, Frini, ARm ... \. 

ASli . • • • .": r.l45t 1989 121111 663 $.$ 71 GG3 Borgnini, 'De/lou;. 

Atessa ••••• 

Alri •.•.•.• 

Alrlpaldìa •••• 

AveUino t • ••• 

4.>482 84t 668 343 318 

48265 8U 678. J72 300 

,,0483 lUB 980 432 204 169 b175 1088 824 263 151 

49486 1551 886 SOO 3'1'1 8 

16 

S4S Spaventa, Fran<eschelli. 

872 'Palri,i, Forcella. 

6U Capolsi,Tr ... visflni,An7uoni, 
lidli. 

aoo Villani, Amabile. 

898 Golia, Resano. Aversa. • • .• r>0147 9" 616 J98 302 

Avezzano. . ., 51908 835 429 223 198 

Avigliana. • .' 40764 774 898 38'1 

8 688 Hl J02 

11 I
S31 Lolli, ~Caflti. 

. 887 Berti D. 

Badia. • • • .' 48097 1098 804 H4 2ga 

Bagnara • . .. 48354 1084 .826 481 323 

62 

22 

Bardolino. • •• 67~ 1074 766 452 241 27 41 

Barge • • . •. 52278 1278 85i; 469 382 24 

444 Bernini, Fagiuoli. 

481 VoUnro, Pdamia. 

452 Righi, Piatti, Renzi· Tessari 

469
1 

Plebano, Giordolno. 

Bari o. • . • • • 70lSO 8189 1499 722 '121 

Ba.sano·. • •• 47842 777 475 244 2111 

Belluno • • • • • 66279 926 580 383 180 

56 1740 838 780 24 986 Ba&lari, P,:roui. 

12 608 2116 2~ 18 296 Ago8tinelli, Fa\·cro. 

17 S83 Doglionl, Vare. 

Benevento'. •• 2a460 5DG 4Si 186 138 103 12 472 247 210 15 247 Capilon,;o, Torr., Mondotti 

" BergalDo • •..• fIlIM8 H!l7 916 814 25 1$ 62 

~ Bettola. • • .'. (,.807 7111 870 36f 98 18 

Biandrale • •..• 47600 1171 787 '1'10 17 

Bibbiena. • •• 1I7826 6S8 468 211 189 

Biella •••••. 

Bitonlo •••• 

Bivona ••••• 

60840 1954 1061 7lO 287 

li6777 1249 1064 S74 4'16 

50808 878 719 446 263 

18 

84 

15 

10 

814 Spav.nta, Rn,LOSI, Cf/f' 

"bi 1... 
264 Oa101a~i, GRANDI. 

770 S.ralli. 

261 lIinucci, Guidoni. 

780 Tromp.o, S.lla. 

574 Lioy G., D. Or"clnzio. 

446 Di 'llelmon/e, Gallo. 

a Compresi 92 voti cOlllesllIIi allribuili all'elello. ,- b Compresi 162 VOli ollenuti do ua quarto condid.lto. 

e L'ufficio princip.~ non prQcedè alla prodamazione d.n'eletlo. L. C.mer. decise dOI·c .. i proce.!ere .1 bai. 

Iotlaggio. 

.., 

Elezioni politiche, 1880 

Sef[JJe T,W. I. - MovrMENTO ELETTORALE POLITICO. 

COLLEGI 

Bubbio ...•. 

Boianu. 

Bologna l. coli •• 

Bologna 2. coli. 

Bologn, l. coli .• 

Borghetto Lodig. 

Borgo il Mozzano. 

Borgomanero. • 

BurgoS. Dalmazzo 

Borgo S. Donnino· 

Borgo S. Lorenzo 

Dorgotaro .•• 

Bodllo •.•.• 

Rozzolo .•.• 

Bra •••. ~ •• 

Breno ••••• 

Brcsdil· .... 

Brichtra!'iu. . . 

.... Primo scrulillio \ 

.... 
00 

:::! 
dai tn"didatÌ" "!' ~ t _ 

~I 

--",---'---I·ti'-~'I ~ ~.~ ~ 

~ I~l! ~ ~ CI 
~ ~ I 

3(;55S, 97~ 5161 4641 821'" 20· .. ·1 
45443 i 581 40!1, 217 14.4 i 44 4 ... 1 

58188:2888 U90
1 

629/6811 80 167°1 864 784 

6093912511 125l1l832: S4~ 76 16451 841 763 

57~!l4 2114
1

1044 51214771 ;;5 15011 '165 68. 

f,8l.S5IU07i 346/ 3081 13 2'; 5181 343, 15& 

~88171 6951457 310 '''9 S ... , 

58157)10771781 (31 ;06 44 •.. / 

46949 808 445 39' 3!1 15 

56848: 1191\ 764 2821'70 18. 21 ~~~I ~~~ 405 

54:106 617 8!12 312 3'1 18 

40600 760 883 Jii\ .. '1'" 6 . "II'" 
55780 1217 957 1iS1i J9' ... 9 •. 

52504 1466 742 434i 2~8i62 1~~~ 18\ 481 

55221 169~ 728 64" 81' 17 81 

r,1668 846 482 

65431 2815 1214 

40483 915
1 

674 

417i 
i 1 

648. HJI 

liol 293 

15 1" . S3 Ul6 88, 823 

II 

Brienza ...• , 47951 825 617 J46 263 si 
Brindisi 61146 1804 965 f2J 40'1 

Brivio. 55508 881 477 322 121 

Budrio . . . .• 4!iiU 627 411 211 18a 

Busto Arsixio. • 

C.\c.:amo •••• 

Cagli •. 

56627 1()(),l 701 397 

56848 Ht!! 75t 491 

49286 lOtI 411V 420 

109 li! 

17 

• 9 

Cagliari '. 558162086 623 ;03 }O. 18 980 49J 483 

Caiazzo. • •• , 52191 964 765 41 J 284 58 IO 

Cairo Monl.notle H798 1785: 130:;, il' 484 68 

%09.CE 

de; canaid4ti 

4114 MlE.a, TAHBU.;ELLI. 

217 }',.{io, DEOAOLIA, Tib.rio. 

28 861 Saoeh.tti, Mazzacur •• i. 

41 8H Isolani, Mares<akhi. 

68 75.:; Eroolanl, ZaDoliui. 

20 84S M.jo.:cbi, Boa.lli F. 

340 Gi~Y&nniDi, 'Pieroll i. 

481 CurioDi, Mongini. 

3!11 R.nco, BonELLI. 

5 465 '/to.chej, Barohi, Pan"vi-
dni. 

842 Corsini,ltariini Buurdi. 

877 L.gasi. 

557 Guevara, 'l( oJJi. 

27 586 Aporti, Bonfacllni. 

649 Spanligati, PANER.', .'ttlt· 
NARIS. 

417 R.r'lti.ri. 

12 881 Gerardi, B.Uolli. 

870 Geymet, p.ll.grini. 

346 L.,.;,., Rossi. 

525 7'ri",hera, Talllar,lla. 

822 Della Somaglia, Correnti A. 

211 Filopa"ti, Audlnot. 

397 I.u.ldi, Villa-PuniGl, 
Canzi. 

494 DI auoina, Torina. 

420 OornUo, GUERINI. 

4 498 J-à-4·Ga"ino, Ponsigliolli. 

418 Pocelli, Ungoro, Dr. Ali' 
OELI8. 

751 S,mguinctti A., ». Bari • 
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Segue TAV. I. - MOVIMENTO ELETTORALE POLITICO. 

COLLEGI 

Cllalalimi • • • 

C.It~roDe ••• 

ClI~ta •• 

Caluso ••••. 

Camerino ••• 

ìJ Clmpagna .••. 

Campi Bioenzio • 

Campi SaI.Dliui • 

Campobasso • • 

.... .. ..... '. 
IO ~ 

.S: o o 
5-; ::: 
0" " t.! i;i ...., 

IO 

" " 

'PriMO snwtittio 

6110& 11U 807 4J2 206 186 

'&/lDulIgg;. 

'N. OfM E 

d.ti ca"did,,/i 

26 

88 

. "1 4!9 Borruso, Oorlto. 

. '1 432 'Di S. Elifab'lIa, Cannka· 
rao, LA VACCA R.&.. 

6115111'711 917 $29 SII 19 .•. 1 5!9 Tummin,lli, Pa,Un •• 

64646 1516 1048 606 4Zi 21 . . i ••• 1 6061 Vigna, P.rroD'. 

5004% 10116 514 S03 11 •.• 1 r.08 Zu,.:oni. 

li4lliil. 987 721 843 174 lJS. 81 765 tit 3Hi 7 414 BODawoIU" Gidmpiclro, 
D'AvALA, Zi"i. 

69936 878 534 229 1111 16 78 709 8811 1'4 9 886 Genm.·I'.riDola, .A /I i. 

60078 11119 6M 178 27 

X"cearalli. 
6J1IIS 11110 884 378 315 17r 20 942 s08 426 \I 508 Brunetti, Gnaih~ Car"'" 

litI/i. 
578 !Ma/etili, Cairoli. 

C""icattl • • •• 6J28S 786 642 811 179 149 3 624 853 2$8 13 353 Di lI.udID~, La I.flmia, .'AL· 
80NI<. 

Capaccio. • " 50687 lJSl 648 69J 246 Il 61'3 .Alario, Pavone. 

CapaDDori. • " 6171 1103 8114 t80 181 130 bl08 

Caprial. di Orba" 604.65 lti6 1061 1162 388 Il 

480 LDporiai, rraDch.tti, Bini, 
'Del Carlo. 

661 r.rrarl, Pizzorni. 

Caprino •••.• 

Capua ••.•• 

Carmagnold ••• 

Clrpi ..... 

64167 1114, 178 1'111 94 

476115 1071 8113 610 2M 

110898 1971 10911 S90 _ 

611164 UI07 8118 }S8 81 

Cu.l. Monf.rr.to· 11847/11064 1886 '118 S89 

Casalm.ggior~. 61964 1410 1006 SS 1 t1'1 

CaKrta c. • •• 61861 1127 814 tu 404 

Casoria ; •.•• 480U 808 614 J62 SU 

Casaano al Jonio • "108 688 668 381 272 

CaaaiJIo • • •• 64b88 891 341 329 

Cast.lfran,o. , •• 646IiO 710 417 ,.6S 180 

6 847 26'1 76 11 

Il 

69 1864 . 797 Ha 14 

4 

34 

86 

46 

lO 

lO 

18 .. 
Castell. di Stabia QUI 14110 944 f 20 364 48 !li 

CUlel Maggiore. 648111 680 141 132 9 

Ca.teIIlUOVO <Ii G. ~ 7118 419 368 26 16 

257 piceID.m. Tubi. 

610' De Renzi •• SparlDo. 

797 P avale, .orra. 

868 Gandolfi, Fuli. 

713 Lu •• , Valeggia. 

!\.il Arisi, LODlari. 

424 IDII.D B., Comino 

862 'Di S. 'Donalo, B'D'T'Dtano. 

881 Cbidichimo, Tofcnno. 

829 Viso"hi. 

610 $orrtnlino, Rispoli, '1\"1' 
KA8UOLO. 

281 B.rii L. \I 

868 Pabri.i p,. CUTKLLI. 

• Compre'; toli 7$ ottenuli. da un quarto candidato. - b Compresi voti 19 otteuutl d~ UII quarto ,a'lJi. 
1ia\C), - c La Cam~a proclamò elello l' onoreyol. Comin. 

Elezioni politiche, 1880 

SegueTAV. 1. - MOVIMENTO ELETTORALE POLITICO 
-----------_._---

COLLEG l 

.. ... .. Primo scrll/i"io 'Ballol/aggio 

110li 
ottenuti _ 

da' ~ 

candidali ~~ 
---~; 

Castelnuovo ne·M. 37008 618 865 309 441 12 ! ... j - ... i 

C'ISI" S. Giov.. 53939 1013 5119 3U 1691 40 24 

Castdvelrano ' •• 64689 10IiII 1106 3'18 

Cast. delle Sliv.· 47095 1134 760 J26 

C.lstroreale a • • 46399 626 '90 '40 

Camovill.ri •• /ii399 1000 519 466 

J74' 14
2 

12 
2oi, 198 31 

i 

645 402 230 13 

931 487 431 lO 

827 4.0 J8; 22 

240 IO 

Cu.Hlia I. '011 .. 711621911110lIl M2 313 62 8 

Catania '. coli.. 44946 667 433 U'I 6 

Cat."zaro. • . • 61510 1669 1066 1046 20 

Caulonia. • .• 64973 740 562 HJ 138 0;0 IO 

CCCCano. . • . • 51266 610 435 30' 127 6 

Cef.llù. • • •• M6i8 864 624 S98 11 

Cento. • . . • • 110711 996 702 8'18 292 

C<rig"ola •• '.. 57449 11106 1168 '118 H4 

Ccse"o . • • • • 57012 959 443 307 114 

Ceva. • • • •• /i44011818 104t 10111 

Cber.sco • • • • 47587 1776 973 7S8 17$ 

Chiaravalle Centro 46245 1M2 765 468 28$ 

Chiari ••• " 60777 1808 7S1 4'18 218 

Chiaromo"t.. • • 537111 198 525 416 10S 

Chiavari. • •• 46818 1580 758 437 8'16 

Chieri. • • • • • 110116 1947 1111 548 SOl 

Chieti. • • •• 54964 1170 871 504 311 

Chioggia • , • • 61129 72l\ 864 366 

Chivasoo. ••• 581Si 1801 1049 111'1 37 

Ci,danu. • • • • 8'196 1264 1147 649 478 

15 

82 

S" 44 · .. 1 

:: I ~~~ 
40 I 

18 

86 

: 1,::1, ~;: 
46 lO 

18 

9.1 

Ciriè. • • • ., 581511 1648 900 68S 8411 36 

Cittadella • • • • 69987 8(2 519 835 1 S S II'J 

a La Camera prodamò eletto l'onore\'olç 0.1 C.'tillo, 

133 

314 11 

~4S 18 

· .. i 

dti can dida J i 

300 B •• etti G. L., Oor'.Ui . 

40! 

481 

420 

Ferraris, Priario, .MAI')· 
VACCA. 

Fa,'ara , Saporih-Ricca. 
Pign.tdli. 

Balegno, 'POlt', Broglio. 

240 Pe-rroNi·Paladi"i, Del C.,· 
stillo. 

466 Pace. 

rJ42 Di ·Oaulolh, C.rnau.l
,Puglisi, FlOK'F-X'l'lNO. 

427 C.ra .... ·Am.ri. 

1046 Grimaldi. 

sr,s Nanni, Clpialbi, UIIOSSI. 

002 B~rarJiJ Ton:amasini. 

598 BOli., Bruno. 

378 llangUli, Carp'Hin Il i, 

718 Pnonctlli, R ip.nJclli, 
SI.If •• 

342 S.l>dini.Pilastri, lIIarloai. 

1016 Bastlria. 

758 V.yr., SiI/CO. 

4811 •• niGhiDi, .Aj!aHli.P<pt. 

(78 lIaggi B., Barbieri. 

416 Sol" Fortunato. 

576 Sanguinetli G., COllaatBo. 
1110. 

795 Di 8am'u1, Dc Maria. 

504 ) ..... notte. LaDcilDo, SA' 
LOMONE. 

3611 Mkbeli. 

-917 Di R.ni, OlaRARlo. 

649 Burrelli, 'll...av./li. 

685 Colombiui. Chi&1a. 

3:16 Cith.~.Jla, C.perl •. 
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Segue TAV. I. - MOVIMENTO ELETTORALE POLITICO. 
--------- -~~ . .------------~---------~~-------------

l
, .. :: I I Primo s"",Jinio ~td/olfaggio .2 

i---~----------~--I--~------~---I ~ -, I l'oli .. I i ' Yoti ott,,,./i ,_ ':::- ::: 
• .~ Q I o/Unuli·.. ~ 

I .i: .... ~ d4i c4"didati t' ~ dai i 
o " ,:: ~ '\I randidali ~:::: ~ 

I g:- ~ i ~ !: --~-------;; ".,: ~ ------- e = .!: 

COLLEGI 

ç-o"- l o '..::~ Q Ò 

~I' ~ o -"! o ~ -= ~ o ~ .~" 
_ .! a t' ~ ~~ ~ ~ ~ 

e'; c:) ~ ~ ~ 

Citta di Castello. 

CiudJucale. ••• 

Cjttanova ...... 

Ciuà S. Angelo. 

Civid4le.- •••• 

Civitavecchia· .. 

.; pUlonc ••••. 

Codogno .••• 

Cone di ValoIel ... 

Comacchio .•• 

Comi50 ...... 

V Como I. coU. • 

Como 2. coli •.• 

Conegliano ••• 

Conversano .... 

Corato .• 

Corigliano Cal.b. 

Corleooe • 

806741880 890 181 141 

41618 1086 605 284 2~9 

lO 516 296 216 

8 702 J6f H7 J 
526!)2 948 765 263 201 200 allI 767 333 3'18 8 

45796 781 5~2 s08 14 

5»64! 781 -461 267 100 77 17 16 

68179 1761 1109 fJ9 

500-;,4 1164 445 289 

58617 1001! 521 309 

51\122 908 

500791786 

52286 941 

fo03 3'16 

5621 308 

841 46t 

739 6'10 

861 342 

S271 

u61 

:::1 81 

2i'll 

3'111 
12 548551t881 

'22541625 

59197 866 545 34'1 170 

4:5"58
1
1114 

5000sr1299 

494391 828 

794 H7 S9 

866 486 358 

<17 1829 666 647 20 

30 538 4.3'1 26 20 

lO 360 333 J2 15 

11 

7 

9 

57 

19 

18 
8 

22 

18 

581i3<& 786 668 4J4 221 13 

12 

! 

D,ri, TOlohi-Moloa, /'r,' 
",trallo. 

Colaja"Hi, Ccnti, C9rroti. 

A.,.ti, D. B:uio, Gr;!/"'/_, 
Englen M. 

De Klseis. 

267 De B ... ecourl.Puppi. Z",· 
PARO. 

666 OJClcakhi, l'WII''J·. 

487 Ronoalli, ZITTI. 

338 Dc:zza, Lilboranti, ·~Irr,..,· 

815 1 B::::IIUOli, llorrcsi. 

5J)8 Sdam't-DoJa, Onali.ri. 

4~1 Cancellieri, Ca1'1l80. 

670 Giudioi; Pll11EZZELI,I. 

34.2 Corll.U,. 

341 Donghi, Scis,"il-DoJ,1. 

747 Lazzaro. l'ESCE. 

486 Careani, Tarantini. 

572 Spro,'ieri. 

484 'PaltrllojJro, FirmJturi •. 

459 Laca,'o, L.lPElII'U. 

447 8andonninl, Govi. 

Corleto Pertic...... 40&76 724 478 '4i9 lO 

Correggio • •• 48407 967 680 44'1 221 

Corteolona·. • .'. M988 1062 734 34e 26 j 

Cortona • • .. 58486 1127 676 4lO 203 

120 868 44h 361 61' 446 Cat'aIlOIl;, Arnaboldi. 

43 

Cosenza. • . _. 461118 1184 910 S79 198 112 11 

Conato • • _. <&9350 1108 627 498 14 20 

Cotrone b • ••• 8157610!5 887 4J6 434 17 

71 

430 Diligenti, Panoraai. 

1i7!) Miedi. Oampagna, ALI
M.E:NA. 

493 S.lla, Trompeo. 

486 Lumlle, Birraooo. 

685 Donlti, Griffini. Crema •••• , lISt75 1670 1089 686 37l 

erc:nooa • • •• ' 481lt 1989 674 S22 20 32 507 477 23 7 477 Vacehelli, O,dollnl. 

a Compra"; zo6 vvti ottenuti d. un quarto candidato. - b La Camera decise doversi procederc .1 ballottaggio. 

zi' >"le'," t t· 

Elezioni politiche, 1880 

Seglle TAV. 1. - MO\'IMENTO ELETTORALE PÙLlTICÙ. 

COLLEGI 

Crescentino. ' .• 

Cuggiono . , . 

Cuneo ••••. 

ClIorgné •..• 

Dc:sio .•.•.• 

Domodossol.I, • 

Dronero •••. 

Empoli. ... ' . 

Erb. , ••... 

Este .••... 

Fabriano •••• 

Faenza .•..• 

Fi.IIlO ••.••• 

Fdtre .•.•• 

Fermo .••.• 

Ferrara I. coli •. 

Ferrara 2. coU .• 

Firenze I. coli .• 

-- --------~-------------

Primo uruli"io 'BaJ:ollaggio .. .... .. !l 
--~------~---I ~ 

Yot; ollenuti I ::: ... ' Yoli ~ 
ollmuli·.. ;:; 

dai candidali ~ = _ eltl; ~ 
le ~ __ s: l'annidati ~::: .~ 

~ I i-I ~ ! ~ Iii l ~ -.",-_~--.,,-~-1: ~ 
~. 
~, .~ è j ~ ~ ii; e :: 

e.. ~ lr.:. ~ ~ I 
I 

47Si! 1764 1122 'l'I'l 289 IO i 46 

4R926 609 461 2('; 198 

!i2928 1644 919 6 J6 254 19 

r,9291 1228 552 S J9 13 

r.28-18 679 410 2'14 90 2:1 17 

4r..0~ 93:, 578 3~'I 219 12 

47677 719 230 2nO I I 19 

51924'1037 704 818 6J 23 

:.2688 870 596 3~C 216 

61782 99~ 466 338 10SI 

:.4267 918 503 {~O .. , I 

59536 1224 652 391 2S t 

48402 725 436 2'12 1~9 

23 

13 

lO 

57676 708 304 196 49 42 17 

46010 796 454 2J2 201 15 

62467 2215 1045 '152 .60 33 

(,2112 755 463 2;-0 

46280 12J58 1005 8'13 i4 34 

18 

389 2'11 Il I 

7~2 445 2j I G 

SU. 240 115 20 

533 .60 258 l:. 

990 881 96 13 

777/ Bertolè - Vial., Faldelh, 
N"rraIOlu. 

2G'J! Canzi. Campi. 

6;;6. Riberi S" Brun.t. 

5391 Amul6. 

274' Arese, Pave;i, ROSSI. 

347! .illerio, Gontinetta. 
I 

271' Riberi A., A"ena . 

618 Inoontri, Alli .. MIlu.lrlflli. 

3:8 TonaDi, Naz.lri. 

490 Mariotti. 

44;') GeBBi, n .. ""arini. 

2;2 SeraAni, a.tecarini. 

240 Alvisi, COtlorani, TIVAU()~I 

260 Trevisani G., Scoo~ia. 

270 Gi.tudIi, P.rsq,Ill;i. 

Firenzo 2. coli • 457701591 590 645 12 

Firenze l. coli.. 74663 BOÒ3 796 6~J 7 J 

Firenze 4. coli.. 63718 1925 711 6.0 1091 

Firenzuola. " 53898 ·838 491 346 128' 

Foggi. . • . • . 67693 1675 1278 89: 3G9 

Forli • • • ., 58100 1204 787 J99 3'15 

83 

31 

82 

17 

8181 '123 

7:9 622 

••• 1 

9 1 

881 Paruul, C"r'/IIcri, Conti. 

54:) Rioaaoli, Pernlli. 

3 723 Mantellini, ~lCnr"I/;. 

G 622 )Iari, B,lttaglb. 

846 Luoca, P.dlavidno. 

13 891 Serra, Villani. 

18 907 47' 41Q 16 472 FolTlis, GuariDi. 

Formia. 64729 1854 1029 i'; 487' 17 525 Buonom(l, Angeli. 

Fossano' IiJ070 1(,93 690 l44 294 12 40 1087 612 46. 13 612 Skeardi, Borelli, Dc M,lria. 

Fr.ncaviU. di Sic. GUaI 831 701 356 118 8 

Frosinone. " 53817 7u8 4!H 2j9! 2161 lO ... i ", 

85.'> Zuccaro-Floreatl, DII"nn',. 

259 IlIdrlU, TiUOIIi. 
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Segue TAV. I. - MOVIMENTO ELETTORALE 'POLITICO. 

'BIJllo/laggio 

~ -Yoli -Yoli o"I1Iuli 'N.,OflCE 

COLLEGI 

::: ol/muli ',:: -3 
d4i ,adidali ~ = dai~.. 
------,---I! ~ ! _&a_,,_d_id_a_'i ~ ~ = .. 

" '.::~ Q a le ~ 
~~~i::"" i~"'.:: 
.. a ~~ a ~ 
~ 1;"'1 t>; 

Fuliguo ••.•• 

Galbrate •••• 

Gallipoli •••• 

Gavirate •..• 

Gemona .•••• 

Genova l. coli.· 

Genova 2, coli .• 

Genova 3 coli. a 

Gerace ••••• 

G~ssopalena. • • 

Giarre ..••• 

GIoia ••• , • 

Girgenti •.•• 

Giulianova ••• 

60815 1184 r 518 

<18888 SOSl5118 

52601 1162

1 

686 

55272 986' M9 

50 7 

318 

}9J 

518 

. ",,,. 
1421 ... 

189

1 

89 

13 

58748 680 286 2 n Z4 

50991 2S4l! 1116 449 400 Zli2 

59524 8132 1348 8'15 648 

45926 2418 1221 '08 475 

48081 753 G06 J6, 2M 

52205 9t3 694 42} 182 100 

65628 1222 968 498 2'8 188 

46288 957 720 406 298 

60505 1809 926 890

1 46048 671 470 46~ 

v Gonzaga • • •• 57796 11M 54t 458 65 

21 ... 1 

65 

15 

18 

119 ...... 

1512861 887 
I 

251/04: 958 

507 Ruopoli E. 

816 Biallchi, Sironi. 

898 flCa"artlla, .e1odia, R b. 

5 I 8 Adamoli, lfollda 

lI88 Dell'Angelo, Giuom.lll. 

590 11 I G87 Gor,t, Negrotto, Bombriai. 

746 1 958 PodeaU, Piaggio. 

38 1279 826 436 18 825 D. Amel&lfa, GagliarJo. 

7 '365 Ma"y, D. Bluio S. 

9 

6 

18 

36 

2 

19 

423 

498 

Raffaele, FiIIamore, D'A
{oyso. 

Cordova, VaglilLBindi 
OOD\1. ' 

Mieeli, Ber .... 406 
I 

890 La Porla. 

468
1 

Cerulli. 

468: Fabbrici, BERTOLINI. 

I Gorgonzola. •• 5M80 840 241 ZOO 36 1\ 875 2'11 100 4 17I I lI.o1Ncchi, PERUCCH >:TTI. 

146: Ferrini, :Kaagaaaro, DR -"l Grosseto. • • • 66868 1910 851 Sl2 U8 18 58 797 745 2'1 25 

Guastalla. • •• 46681 984 506 388 108 lO 

Iglesias' • • •• 685571480 954 46} 249 183 b 491155 584 ,62 9 

Imola. • • •• 63441 885 580 528 

Ioeo • 

Isernia 

Isili ...... 

49926 11<17 648 6}j 

452881616 484 218 21S 

-'9699'1251 849 512 }Il 

boia della Scala 88167 !t46 885 858 146 

Ivre.. • .'. " 62688 1238 786 326 Zli2 145 

le.i. • • • .• 55666 987 542 3 17 198 

Lacedonia •••• 441611 841 714, 618 48 

4 

16 

81 

26 

81 

12 84.0 449 S'la 18 

117 718 434 2'li 14. 

8 

)fOIlTEL. 
888 C.ttani-Cavalcanti, Garra. 

684 Outoldi, roUe Rnot" 
Cavoni. ' 

1\26 Oodroaolli. 

688 Za"artl,lIi. 

218 OarelaraUi, Delfini. 

611 Ghiani-Mameli, Carbo/';. 

658 Ttlrtlla, Caperle. 

449 Germaneui, PiDellia, QUI' 
LI •• 

414 Bonlcel, ViacODU-V'DOIC~. 

658 De S.nctll, lù"a"i. 

a La C.mcu annullò la el •• ione deU'onore'.-ole o. Aroeuga. - b Compre.i ~o voti ottenllti da un quartO 

candidaI". 

Elezioni politiche, 1880 

Segue TAV. I - MOVIMENTO ELETTORALE POLITICO. 
-,--' -~-,-,-----.-----.,.---,------

Primo suu,inio 'Ballottaggio I I .. 
" .. .. .. 

" 
~-I-.-----.-- :::~ 

VoI; Ollt""'; roti 
.r:,! ~ ~ ollenul; _ .: 

; :: dai :. ... 
I_---:_-:-_~I~~ ! _ea_n_J_id_al_i ~= j 

," .. = I :~" I '~~ ~ <> ~ '.::" ~ 
COLLEGI 

! 
~ .. " .. ~ 

~,! iq 

dIIi c4ndiàali 

dei candidati 

" ...... .. .. 
~ 

::.. ~ : ~~R E g~ ~ 
~ a ~r -~ CI')!~ ';"" Ji 

Lagonegro. • •• 49999 911 554l 417 132 

Lanciano' • ., 47088 902 689 344 S43 

Langhirano • •• 66647 l~ 632 391 231 

Lanusei • • .' 54."4 MI 4fl 86 

Lanzo Torinese. 50909 64b 4111 27'7 134 

Lari ••••• " 50245 965 59<1 4'f 1U 

Larillo • • • . •. 47861 812 616 fU 19T 

Locce • . • 55619 1849 1284 '778 431 

Lecco • • • 61963 1166 598 32; Z38 

Legnago , •• '. 604ll9 18G8 816 '162 

'" 'Lendinara •.• , 45890 984 691 339 199 

Leno. • • . . •• 58878 1080 389 236 I 3S 

Levanto •... , 46869 1686 1196 731 441 

Livorno I. coli.. 68108 2061 111. 839 379 

Livorno 2. coli. 48988 1578 718 71' 

Lodi • • . • • •. 50&711451 4S1 416 6 

v Lonato ••.•• ' 

Lonigo .. r .. . 

Lucea ••• Il ... . 

Lucera .. ' .•• 

50140 1225 661 381 ''72 

49704 1244 891 4;74 3118 

68201 2512 899 '166 8'1 

50871 1154 666 48 f 188 

Lugo ••• ;, •• 59750 1161 618 4Z& 18S 

71 ... 1 .. , 

2: 706 1 364 

,;1 ,,'I ~~' 
381. ·1 

6 

31 

32 782 418 

M 

5:1 

3111 

"'1' .. , 
311 

18 629 366 '1' 

30 

22 1489 '118 7'0 

21 

IO 360 346 9 

66 a 42 917 S2I 396 

19 

77 980 818 97 

13 

417 .Arei"i, FiorlRl&DO • 

364. D. Oncohlo, "far.nca. 

2G 356 Basetli, P.ll.gri. 

451 Cocco.Orln, Sanna-Denti. 

277 .a.la, Cibrario. 

415 Panalloni, OoraiDi. 

412
1 'Di 'Blafio S., DE GI<III1ARO. 

778 PaDltra, Brunetti • 

13 456 Martelli M., Villa-P.l'IIio •• 

76t lIiIlgheUi. 

389 .archiori, Bonomi. 

12 366 Luoia, Alberli. 

725 Farina L. , Pillma. 

8 716 GI.ra, Micheli, Orl."do. 

751 Brin. 

li 346 Cagnola F., S,Ua. 

521 Cherubini, Papa, MARCHE' 
SINI, RESTAGNO. 

474 Lucchini G., Fagiaol1. 

17 810 .0rdi1li, Gamll,ri1Ii. 

485 ']tomano G. 'D., Boaalli. 

425 BOD'ficilÙ, Villa. 

Macerata •• i " 41184 920 515 194 182 133 608 329 286 8 829 Lunghini, LalnriBi 1., 
~ , O~ 
macomer' '.. 5551191650 1056 416 JJ6 161 83 1189 6;6 132 656 Fara Gavi"o, Canetto, Se-
M r liDaI. 

aglie ••• ~ •• 539911558 1058 361 302 300 b 93 l1U 70) 431 703 Bardoseia, D. Dono, Ipi-
Md' \ uopo, PaiOa. 

An urla • • 569110 1979 968 364 K6'}7 909 399 2'13 e231 899 Oliva, .ulari, Filolieo. 

Manfredonia. 4.1616 919 Gil9 390 22'1 12 890 Basso, TODdl. 

" Compr,j.; 12 voti, ottenuti da un quarto candidato. - b Compresi 81 vo,i otlenuti da un quarto candidato. 

- c Furono t'biorati nulli tutti i voti di una sezion •• 

" - .A 1'''''' di St.t~., .A"", l'. 

, 
\. 

,I 



• 
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Segue T A v. L - MOVIMENTO ELETTORALE POLmCO. 

Primo $c,uli"io 'Ball./laggi. .. 
.... ... ! �---.----------~---I---~----~---I ~ 

COLLEGI 

'U ... " .. 
~ ... 
.~ o 

.!'; -
o .. ..:: 

~.! :q 

? .. 
" 

.. 
" 

Y,,';ollnudi 

dai (afldi/uI; 

Manoppello. . •• 37674 !l21 859 317 30 

Mantova. • • •• 56591 19711 1101 614 4S8 

~ 'N.,O!ME 

dt; ca"didali 

SIl7 Baiocco, De .m. 
29 1484 754 663 17 754 loaoril, Cadenazzi. 

Marostica. • • •• 60111111171 606 394 140 sa IO . ADtonibon, Clementi, Go
lia. 

Manala • • • •• 58786 682 442 441 44 'Damia"i. 

Martineugo. • •• 5l1S97 755 388 1311 124 9! 311 506 266 231 6 265 OapelaG.I.,Gloria,C.rini. 

- M .... !Carrara.. 68660 1673 948 872 35 

M .... fr •••..• 53651 929 703 40; 246 

Matera. •• • •• 66166 1298 1045 7 f7 2511 

Melegnano • . .• 118258 1215 35!1 33Z 18 

MeJJi. • • • • .. 60169 1220 970 S60 404 

Melito di P. Salvo 47880 403 205 18J 

Menaggio. • •• 46984 869 554 37S 172 

30 23 

5 816 

6 

22 

;0) 8 8 

872 F.bbricOlli, Oompapi. 

405 Grani, Loti, 8BJo:RA RO. 

767 C.rreall, Lo .'DUO. 

805 Secondi, Tr.'U. 

560 Fortunato G., 'Del Zi •• 

183 PIMU"O oA. 

8,711 Polti, Vigolli. 

Mercato S. Severo 4S536 1264 10114 167 287 148 22 567 Farin. 'N.,., Imperiali, Ga
ll&Ili. Meaaina I. coli. • 44488 1202 540 J91 133 lO 6 

Menina Z. coli. • 48468 989 499 JJ2 162 5 

696 f'1 111 516 PelkgriNo, Oldrioo, DI 
OA8SIBIIdI. 

882 Pieardi, LoU'-• 

MiJaao I. coli.. 61527 2704 1507 8118 S73 

MilaDo 2. coli. a. 61606 11868 1544 115'1 14"8 

Milano 3' coli.'. 117831 1895 907 463 429 

Milano 4. coli... 60818 1791 932 659 349 

MiJaao S. coli.. 68185 11637 1306 '181 704 

Milazzo. • • • •. 60084 845 621 J 89 231 

MiliJello. • • •• 47679 691 541 421 114 

Minemno Murse. 68910 1116 Sli8 444 J90 

Mir ....... Eclaao. 451911 118' SIi' 44J 406 

Mirjmlola. • . • • <I066t 1081 717 468 226 

Mirano. • • • •. 66G04 774 477 274 '93 

Miatretta. • • .• 48999 1141 716 J96 1M 

Modena I. coli. • 64011U596 931 70S 1112 

86 1722 11'18 724 20 97& Fuo, Per.lli. 

89 957 B.lla, 'Berla"i, 

lO 1190 619 "'I 24 619 Correnti C., I.gri. 

24 1182 810 SIO l!! 610 Pe4roJ1i, ADtongini. 

18 1826 11M 887 15 024 .010&, !Ma,..ra. 

889 Fara"da, O_IIria. 

O "1 De Criatof.,o, Oa1l1l&Ra. 

2( 44( De SanClis, 'B."i •• 

445 Sambi4f., Ilaraelli. 

23 

lO 

6 

84 785 ~8 

468 ...... MIIi, Dacc.rini. 

174 .allrorm~, Pellegrini. 

896 Flor_, ~. 

'III 8 688 Fabrili N:, loaui. 

• L. Camera deliberò doversi pro<edere al ballollagrio• 

Elezioni politiche, 1880 

Segue T AV. I. - MOVIMENTO ELETTORALE POLITICO. 

.. .... ... 
PriffJD seruU"i. 'Ball.'laggw 

I--~~--------~---I---~----~---I~ 

COLLEGI 
It 

" 

r.li./lefJuli 

Modena l. coli. • 51688 797 561 407 136 

Modica. • • • •• 47469 1l1lll 930 92S 

Molfelta. • • •. 57808 1134 8~7 486 327 

Mondovi . • • .. 50946 1600 1021 6so M3 

Yoti ~ 
ottenuti _ ~ 

dai ~ " .. 
1: clmditÙti S::: à ,,-__ ::::1 S! 

al: :t 
~ 

dei ca"did4li 

19' ••• 407 Ronchelli T., 8&limNm. 

925 Tedeschi. li 

14 

29 

486 8&marelli, Nisio. 

650 Delveechio, D.lla Boooa. 

Monopoli'. • •. 56964 1081 750 Joo .89 'l9 22 814 40J 40' lO 408 !Mia"i, I"delli, Anguilli. 

Monreale • • . •• 49716 968 777 7sa 13 

Montagnana . .• 62779 751 897 

Montalcino. • •• 111202 918 547 

Alontebelluna •• 54456 620 876 

Montecchio. • •• 49029 761 416 

371 

3\

6

1

166 

194 1511 

351 19 

2 

26 

26 

2S! 481 216 230 

16 

762 Inghill.ri, Gambacorta. 

371 Ohinaglia. 

356 Chigi, Galalli. 

5 246 Grilli, Di Broglio. 

851 8paU.tii, Mare{'./Ii. 

o!I!ontecorvinoRov' 4114911054 808 401 '70 122 

Montefiascone. ... 62487 948 602 324 280 

Monte Giorgio.. 48394 676 463 2261217 

MonteleoDe di Cal. 54016 1267 1020 466 28'1 26. 

Montepulciano.. 50616 777 578 338 219 

lO 819 J" 22l alI75 321 'Di .. i L., Giudice, FORTU
NATO F. 

18 S24 Zeppa, Piooiolli. 

lO 226 Gerra, Lamponi. 

5 832 772 25 3b 772 Francica, 8&1omone, C.rdo
palri. 

li 8S2 Luoohini O., Miniati. 

Montesarchio' •. 11152416411163 475 .24 2 •• b83i 1260 641 603 

Montevarchi. •• 51266 885 bll6 t36 IJl 

Monza. • • . • •• 598721134 401 201 181 

Morcone. . • •• 46094 778 605 328 188 

29 

25 689 353 324 

15' 

Mortar.. • • • •. 66167 1777 1230 612 268 '93 ell57 1348 691 618 

Muro Lucano.. 46148 766 598 277 I S9 157 5 680 ]16 l09 

Napoli I. coli .•• 47652189S 826 460 209 13) 24 884 ,69 303 

Napoli 2. coli.. 60725 1822 986 6S8 2115 S3 

Napoli 3. coli. -. 4.6II01!1716 884 J61 3110 202 27 1034 640 36'1 

Napoli 4' coli.. 410»11 l469 796 702 S9 17 18 ..• 

16 641 'l{i./a, Del Balzo,Cap ••• F., 
Corrado, Capo •• E. 

486 .anini G. B., 'N.,obili. 

12 353 Gorla, Correnti C. 

828 Colel.Dli, SaDDia. 

16 694 OaT&lliDi, Goia, Passeriai, 
KaroheU\. 

5 816 !M.r.lda-Pttilli, L or di, 
BLl.8tJCCI. 

12 569 Englett !M., OapitelU, Con
salvo. 

668 Ungaro, Oal&agne\o. 

27 640 Cajllll ..... , Pudola, Ma
riano. 

701! 'Bi/li,ParlatiF.,PABLATlE. 

a Compreli a40 voti contestati ottenuti dal secondo candidalo. -- b Compresi 181 voti otteDuti da un quarlo 

candid.to e 114' da Un 'l"iato candidato. -- • Compresi 1811 voti ottenuti da UD quarto candidato.' 
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Segue TAV. I. - MOVIMENTO ELE'n'ORALE POLITICO. 

.. 'Prirlro Jlrflthtio 'B.Uo""fti° 
"-.. 

:" '. ro/i r Oli OII"",'i 
.! o ~ 

t~ 
011, •• /; .. -:: 

aOLL EG I ... - '. dai t,,"tIidtI/i 
.. t1ai .. 

~" ~:s .. .. .:: IO .. t •• ditÙ'; 
1r1; ! ~.~ .. IO .. 

9.'_ :q '.::~ -; So. , .. 
-3 ':: .. 

IO :.. .. .. ::-; :.. .. -3 ::: l; IO .~ I .. 
'1: l ::- :'l ... l!: ~ e. e. 

N.poIi S. coli. •• Ull8t 15:'9 680 no "ii 107/ 18 788 43S J'71 26 

" Napoli 6. coIl.. 56181 135\1 59! 166 1331100 ,,193 806 JJ6 831 19 

Napoli 7. con. •• lI5I" 1174 61. fU 123, •.. 16 

Napoli 8. coIl.. 5S8!4 tll68 597 :l]i 1641 183 85 7M 401 J3' 19 

::: ~~ :I~" ::1::1: :::1 1:1'~ :~ 588 J79 187 J7 
1 I 

Napoli Il. con. .4«18 1194 1149 J:l91'971 

Napoli 12. coli.. '87981 1196 516 :l92'aoa 

NOlO • • • • • •• li68J8 518 889 J67 

7 

lO 

41 

fOJ 16 

J7I 111 9 

! 
~ .. 
:: 
-3 'N..O!KE 
':: .. 
" dIi .".did .. ti ~ .. 
~ 

488 De ItrW, 'BiMJdi, Pioretti. 

85G !t •• kri, 1Iarlu, V.uu.lr· 
TB, L.UIDl, !K.rUJno. 

685 'Di.)... 'DDN4Io, Petlni. 

408 Carnlli, Piuuti, De 1IaJ1i. 
D. 

788 'DIlla 'Il"''', PacUuo. 
879 c.,o, Cor.ti, T ..... 

875 

S87 

841 

hftO, Tfuuatau. 

'P .. rifi-'P .. rij. 

'D'/ppollilll, 1--. 

601 P.adoIfi, Brut, 

910 Serra, lilla. 

NicaIro • . • •• 448liS 708 668 141 110 

Nicolia • • . •• .'084 1,088 781 SOl 151 

Nizza Il00_'.10.·' 64787 to9O 100 910 Il 

Nocera J1Iferiorc·. 4.. tI97 769 3}6 261 111 

Nola ••• '. • •• «est /1lI! 881 876 

lO 857 4J2 412 18 48lI Ln{dr", De Fillppll, Be· __ I.-nW. 
l) 878 Cocoua. 

Noto. • • . • . 411158 1016 788 721 

Novara. . • • 68978 /451 709 m '9 

Novi Ligure •. ~ 1601 1088 891 1011 

Nuoro •••••• 

Nur.lmiail • • • • 

o.Jeno ••••.• 

Olcralo •.••• 

O...,.Iia •••••• 

Ori_o '. . .' • 

-10-.. ... : .. 
, OrYieto .... . 

,Oaimo ••.••• 

436 ~7 

'96 I~O 

S88 580 515 

14 

IO 

16 

996 619 _ "' n 
,.. tI 

6S8 63$ 8 

800 60. 1M IO b 16 

865 461 m 6s' 18 8 

885 441 .., 139 151 ••. 

.... 

.. ·1 .. ·, .. 

. •. ! o •• 

I 
... 1

1

", 

...... 

1111 'N,ieo,,"i. 

87& 1IeetU, Cairoli. 

891 ~.gg;o, Noacu.. 

48r. Puiai·SioIto, Sall • .fK_jo • 

890 s.."";,, T • .",i. 

611\ LulaUl. 

495 "rbl, ToaeUi. 

188 1ortlB. 

615 Parp.gIia. 

801 

87. 

1I87 

• Compieai 84 VOli ottenuti da UD '1u.no ca.ldidato, e 6, da un '1uinto caDdidalci. - h Compreai IO voti 

.......... Ull <JU&$I etMWato. 

Elezioni politiche, 1880 

Segue TAV. 1. - MOVIMENTO ELETTORALE POLITICO. 

.. 'Pr;",o suwli"io I 'B .. lIo/"'grio 
~ ... .. ~ 

,," ' . V~_'I_I ro/i ::: .. ~ o/l",.ti -3 'N.OfACE 
·2 Q .. 

tÙ • .."did .. /i 't ~ ~ 
'':: ,,- '. .In. .. '. COLLEGI ~ .. ~:.:: " .. .. Il ... ndidlJ/i . 

1rE - " - l:;;'· • le » ~ dii .... did"li 
e. .• I.q - l' l' ,n 

S .. .. ' ... .. , ::.. .. .. -3 ::: ' . 
IO .. ~ .. .! .. ., I .. .! S ... ~ J4 I ~ ~ ~ .;; 

Ostiglia •.•.• 

Oviglio •••.• '. 

~i1819ì 871 SS9i •• , 

IIUIII't388,1574 • S46: •• , 

GU70In.7
1
1058 ss.i 46; 

86107!t&.~1!1I78 tltl 22\ 

13 ••• 1 •.. ..·1·· ! 869 D'Arco. 

1I8 ... IMI! Ercole. 

Ozieri •••.•• J! 13H 669 6jJ 4 GIID Ferracdù, U ...... 

Padova l. culi.. • 

Padova •. coli •• 

I • 

G.~tA!1 7951 4n S38 i' 

89 

9 

Palaia. . • . • •• 6088' 888 560 2" .6~ •• 'j 4 

Palermo l. coli.· 36030 1076 1146 19J .6, 100,. 8i 636 J6. 'S3 il 

n 758 479 Ilt IO 

914 Pioooll, T alani. 

lI36 Imo oapedi1b'a,Bacc.rini. 

282 P'p<, Quari. 

362 CrisPi. Palazzuolo,l'ac&U, 
Ferrara. 

479 I.dtl;'./o, Pattna. 
Palermo '. coli.. 110M! 1838 715 44# 1M 

Palermo 3. coli. 84761 n8. 6tll 499 1U 

Palermo 4. coli.. GlI706 1884 711 494 11t 

9 663 6\. li 6 661 Morana, Plgllii. 

18 898 S94 188 16 C.D' Camioneci, Alllu_ 

p.llan ...... 

Palmanova •.• 

53057 15Jt1 9U Ht liS: ." 

50976 777 518 'i9 _i .,. 
19 "'1 
3S/ ... 

Palmi. • • • • .• 54918 1084 847 6J2 

Paola ••.••• 45161 815 869 H2 

Parma l. colI. " 61068 16i8 87! t1l 

Parma •• coli .• 69i28 1987 1108 S sS 

···1·· 
1°41 ••• 

Hsl·· . 
tt'I .•. 

15

1 

... 

IS •.• 

8511089 
481868 

Partinico • • . •• ,68401 1006 8PS i07 'i7 191 ... 
Paternò. • • •• M688 1888 Il1Si 4" 18a IU bSM /t411 Bo] 

'Patti • • . • • " 49911t 669 509 .. 6 20t 88 

Pavia • • • • •• 87DOt 176t U. 71 S 

Pavullo ncl Prign. 55809 788 841 18'1 

Penne • • • • •• 478M 561 8116 .S • 

Perugia l. coli. • 117510 987 470 III 

Perugia 2. coli.. 67698 IlO. 5U fIO 

27 

lO, 65 13 608 151 143 13 

"l'''j 15 l~l ... , 37 600 314 '57 19 

91 • ", 18 

M4 lIIlptrattrl. Cuzzi. 

i79 Fabri., Brud. 

6Si Plutino P. 

S611 Del Giudice G., Y"/il.lli. 

651 Canguri, Aspeni. 

748 Coeconi, Pireli. 

607 'Di S.I< Giof.ppt, Guarr.si. 

8fl3 

226 

715 

'Doli. F.va,.. Oiuoi., 0.. 
llicn~ Guzzudi) BIllia. 

Sti ........ 'JHlla Su"'. 0.
raolo-Guof&l .. 

Cairoli. 

tll! Barklllooi, ToneUi, PI' 
STONI. 

181 De Cesari., 8000 •• 1. 

314 Beraril T., FabbreltÌ. 

410 raina I., Tiberi. 

Pesaro. •• . •. 114816 un 480 148 Il S 1 j 468 180 69 9 860 rlui, Barilari. 

Pescarolo. • • •• 61180 lt08 .78 20t 200 64 li 749 40. 340 1 401 Mori, AralDi, PISTOIA. 

Pescia. • • • •• 66061 11111 10.9 S.8 511 IO M8 Martinl P., hooiulli. 

• Comproi 61 voti ('!tenuti da un quarto c_udldato - h Compresi .01 voti ottellutl da un quarto cudi. 

dato. 110 OItenuti eia un quinto candidato. 
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S'gue TAV. 1. - MOVIMENTO ELETTORALE POLITICO. 

COLLEGI 

Peacin& ••••• 

.. .... .. Primo ~er.liaio 

YotiDII",,,,i 

d.i "'ndilÙJli 

7i9 

'B1ll/Dl/llggiD 

'1<, O:AC E 

dii ,,,,,didllli 

779 Maraelli. 

Petralia Soprana • 

Piacenza •••• 

52251111i9S 787 

61880

1

1018 788 

63831
1
11200 1209 

56666 809 663 

66601 1S58 983 

518!!7 585 257 

49171 1454 696 

586lI3 748 408 

42J 349 

601 1i85 

8/ .. . 

9, .. . 
23

/

1600 

19i ... 

425 'Di Pif., Lucia di BreIo. 

8 JO 'l1i4 16 880 Pasquali, Te4_Iù. 

Piedimonte d'Alife 

Pietraaanta ••• 

Pieve di Cadore • 

Pinerolo •••• 

Piove •••••• 

J69
1 

Z'lli 

620

1

436 

MO ... 

SO'1
1511 

303 85 

27 / '''1 17 1 .. , 

36 i . 
I 

20' 

369 G •• hI"i C., De Ztr". 

520 Del P,ne, Puccini. 

240 JUuardi. 

501 Darico, O.rutti. 

308 Bomuia 1I01U', EJUzzo. 

Pila •••••• 5.';856 2818 1679 8U 78J Gi! 2103 1018 977 98 1028 Dilli V., Cuturi. 

Piste" ... c. campo 50461 962 561 1i1i2 

P'1ItOia 2. C. città 51177 1186 663 418 213 

9 

81 

" Pizzighettone... 50502 9117 400 267 81 38 14 5S9 J64 167 

v' Poggio Mineto.. 58682 1002 549 532 12 5 

P~e. •• 60175 965 414 448 IS 

Poutccorvo • •• 59573 80s 582 4:0 

Ponteclecimo .• 51588 1898 1254 88\ 327 

Pontedera. • •• 55987 1888 775 \68 186 

V Poulrtltlloli. .• 54025 812 601 328 190 

18 

92 

42 

21 

91 

552 .anelU-Bolopiai. 

419 O&lllioi, Iute". 

8 864 Roncbetti S.,PODBITÀ, Ar· 
1II&IUli. 

531 Amadei, CHIBRICI. 

446 S.rrilhri, Caldini. 

490 Grossi. 

885 Argenti, .arola_. 

568 TOleanelli, Ban&JI". 

826 Quartieri, GUIUi:LLI. 

390 Capp,ni, .uui. 

854 Papallopell W., Scolari. 

Popoli • • . . . 47308 888 714 1'0 309 

PorcleDOne. •• 58751 929 116 31i! 32\ 

POI1OIJ1IIIro' • • 65876 882 569 287 2'l6 7 685 J 6, 318 6 861 Baccarini, l .. 'ri. 

1/ Porto Maurizio. 4811162488 877 841 13 

Potenza. • • •• 1\8076 IStB 10.22 én 'in 'l9 20 

Pozzuoli •••• 

V Prato iD Toscana. 

Priui .. 

R&g1IIII. • 

65912 1005 769 2J4 226 110 Il 98 714 4\0 Jl9 

50019 1007 538 4114 IO 24 

47856 'l60 612 J07 

41500 U42 1078 70J J7J 

Il Compre.i 80 voti ottenuti d. un quarto candidato. 

5 

841 O.l.aia, FILIPPI. 

678 Branca, CIIivano, lr.lda. 

460 Miceli, :AC".H,1I4, OLIVIB' 
BI, Solaloia. 

494 Oiudi, Glon ... LLI. 

li01 Torlo,i,i. 

708 Nicutro-VenturI, T,igon •• 

Ele{illni politiche, 1880 421 

Segue TAV. I. - MOVIMENTO ELETTORALE PER COLLEGI 

.. .... .. 'BallOl/lIggio 

" .. 
" roti oIUn,di".. Yoti 

::: ottenu'i _ 

COLLEGI 
.~! 
.!l .. da; ~lJndidlJli l' = dai ~ .... _______ :à" .. : R &a"didati ~::: -; .. " 
~E 
e..;:, l<l 

" " ~ 

~, .. ---.~: ~ 
~ .. ~ ~i ~ .. i ~ . ~ 

I j .t- a ·E.~ ~ ~ _, t!: e. -, 

dei candidali 

Rapallo. • • •• 40895 1858 

Ravenna I. coli. 448M 1071 

Ravenna 2. coli. 57495 1061 

6681410 
628 6, \ 

600 \96 

338 

Recanati. . 51817 554 S.U '73 1'l0 

Recco. • • • .• 61841 1IS07 9114 \92 334 

Regalbuto . " 52004 677 498 49' 

Reggio di Calabria 467101096 610 24i 1119 146 

Reggio nell'Emilia 68520 1960 1IG8 863 H8 

R~o • . • • •• 64158 liSO 847 232 

''l''' 8

1

", 

4 .. 

101408 

81 941 

21 .. • 

209 190 9 

743 1116 3 

18 498 248 238 12 

12 

15 

450 :AColfino, Arali. 

615 Bacc.rini. 

596 Farini. 

209 Car.ncini,Briguti-BelliIli 

743 Randaccio, Boali G. 

491 Tenerelli. 

248 Plulino F., .slianri, G.· 
"o·f·· 

853 'ol'llaoiari, Morandi. 

lI32 Borromeo I. 

Riccia ••. 47098 1015 880 322 .8J .OJ a 22 876 470 401 5 410 Moscatelli, Colllvilll , 'D,l 
Vllf/O, MAsEr,LI. 

Rieti ••• 

Rimini ••• 

48861 918 860 J44 

58351 1195 665 37 3 278 

Rocca S. Casciano 57880 949 541 447 86 

R'ogliano di Calab. 88898 828 MI 423 .10 

Roma I. coli .• 

Roma 2. coli.' • 

Roma J. coli .. 

541172243 418 440 4 

4490812898 998 1i26 441 

493422682 760 7,6 12 

6 344 Solidali- Tibur{i. 

16 117 446 268 13 446 Ferrari, Serpieri. 

8 447 Monzani, 'Brunicarài. 

9 

M 418 40' 9 

32 1375 684 818 13 

32 781 709 22 

423 Bor.lli, Valer,. 

402 Garibllidi G., Baccelli. 

634 Ratti, Rllipoli A. 

709 Baccem, .ag"oraai. 

Roma 4. coli.' • 48873 lI085 919 4SIi JOl 148 151155 J8r set 13 581 Lo"n{i"i, Alatri, Ronzi. 

Roma \. coli.. 524441082 489 H3 160 6 582 J8\ 142 5 385 Piand.ni, Blloaoompqai. 

Rossano. 81088 864 784 428 297 

Rovigo. • • •• 52695 1353 955 S44 383 

Sala Consilina •• 44881 911 669 446 218 

Salerno. • • .• 48811 18191209 742 4' \ 

Salò •.••.• 

Saluzzo. • • . • 

51260 ISSO 819 444 33'l 

538i7 129& 786 447 .67 

S. Bened. del Tr. ,5769' 887 536 299 232 

S. Casciano. •• 48110 158 431 2110 126 

9 

28 

52 

38 974 \6, 405 

Il 

~ 

15 

4 Compre.' 18 VOli ottenuti da un '1uano candidato. 

8 

428 Aoqllnin, Tof .. "o. 

544 Sani, Pino 

446 Di Gaeta, DB PBTRIlII. 

742 '1«,i<OI"., Taiani. 

561 Glisenti, L_ .. i •• 

447 Saluzzo, 'Bu"i.i. 

299 Ballanti, .areatili. 

290 Souino S., 1),(",lIlo,i. 

. -:~ 
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Segue T AV. I. - MOVIMENTO ELETTORALE PER COLLEGI. 

COLLEGI 

.. 

..... .. 
" .. .. 

:.. 

Primo scruti"io 

S. Daniele ••• , 50103 841 584 31\ 828 

" S. Dem. ne' Vesto 48566 819 502 410 91 

S. Giorgio la M. 48189 1151 1r70 67\ 2'14 

S. Gio •• in . Per.. 54746 585 S5S 232 107 

41 

21 

14 

'Ballo//.ggio 

"'1 .. , 

S. Marco Argent. 58065 686 515 206 122 

S. Miniato. • •• 578961116 789 518 218 

Sanoazz. de' Burg. 58241 IS96 llS2 610 483 

81 al06 524 HO ,80 1( 

S. Nicandro Garg.. 44146 884 609 391 182 79 

.; S. Remo • • •• 46524 2508 lS26 1282 15 

S. Sepolcro. .• 80463 668 448 264 180 

S. Severino Muc.· 47488 828 462 346 101 

S. Severo b. •• 45802 1064 757 122 216 

S. M. C. Vetere. 56268 11115 722 140 180 

Sant'Angelo de'L. 479941091 81111 7" 104 

Sant' Arcang. 'di R. 60627 1044 476 473 

Santhi.. • . .• 51131 a08 705 683 

S. Vito • • .• 48611 679 448 311 114 

Sanari. . . . . 68824 l!O51 1184 796 303 

Savigliano .•. 

S.9ona •••.. 

Sc ..... no •••• 

Schio ••••.• 

Sdacc:a ••••• 

SeaigaUia •.•• 

53851)1672 852 621 .04 

67827 2428 1161 1121 

6284411276 831 461 338 

54208

1

1179 8111 626 183 

51984
1 

916 566 )42 

I 
411248: 88S 462 m 

Serra S. Bruno. .66881 747 487 m 
I 

Serradifalco • •• 54118! 999 886 440 

57 

3; ::: 1 

19 

14 

15 

20 

2 

8 

22 

III 

85 ... 1 

27 

40 

30 

23 

18 

18 

18 

... 1 

1 
... 1 

... 1 

'N.OME 

dti candidai; 

1I15 Solimhergo, Giaoomelli G. 

410 Oa,pelli, PAOLUCCI. 

675 Pol.ere, BiaM. 

232 GaiooioH, Lugli 

3S0 Della Cananea, Maierà, 
Go.lObl, ·roaDASCo. 

516 801111i .. G., T.noliDi. 

610 Valsecchi, D'AUt.. 

891 Libetta, PaTRon, Ungaro. 

1292 Biuoh.rt, CORRADO • 

254 Paooi.III, S",,,i. 

846 Pericoli G. B., L."ari.i P. 

522 Z.pp,//a, D'A.lIncio. 

540 Pierantoni, TETI. 

711 'loVIpoda"o, Argentino. 

478 Berti F. 

688 Merazio. 

811 Oa .. JleUo, G.I ... zi. 

796 Soro·Piri"o, Pai •• / 

621 Sperino, F"rero·Gol •• 

1121 1oRlll. 

468 'Ik Witt, Maggi. 

626 Toaldi, Sohio. 

642 Frifeia. 

1117 .. id, Bruschetti. 

811i Ollllmirrl, Calcat.rra • 

440 '1(.io/d, Y., Giudici, 

d Compresi 78 voti ottenuti da un quarto candidato. - b Fu annullata la elezione dell'onorevole Zuppetl'. 

.. 

Elezioni politiche, 1880 

Segue T AV. I. - MOVIMENTO ELETTORALE POLITICO. 

COLLEGI 

Serrastretta· ••• 

Sessa Aurunc:a • 

.. 

..... .. 
" .. 
. ~ o 
.~-
.!:: 
~; ~ 
e-..: I<l 

" " 

'Primo scruti"io 'Ba/!o//aggio 

" 

51003 843 684 211 224 186'a 41 724 40\ 1'1 

47828 984 402 339 47 16 

6 

tlei ca. dida,; 

405 Larussa, Serrao, . Cefali , 
OLlvl .. ao. 

839 De Sanclis, FALCO. 

Siena. • • • •• 52707 1885 60S 1i28 24 58 774 583 182 9 583 M_IllÙ, Morudini. 

Siracusa. • • • 88884 980 658 211 115 129 b188 707 447 242 18 

Solmona ••••• 48189 1055 495 491 4 

Sondrio •••• 61758 1051 719 4' i 288 18 

Sora • • • • •• fl3589 810 587 349 208 

Soresina. • •• 48990 1108 425 371 86 

80 

18 

Sorrento. • . •• 50!I66 1279 6S8 168 34 15 16 

Spezia. . • •• 673652471 1658 880 723 55 

Spezzano Grande. 82829 602 504 251 204 48 6 

Spilimbergo. •• 50777 688 888 270 101i 13 

Sp~lelo • • • •• 48983 1147 6114 3111 20\ 

Stradella. • •• 68007 1480 788 682 

22 

51 

447 Greco.Cassia, AcoolIa, b-
TERLAN DI, 'Bufaldeci. 

491 ADg.loDi. 

411i Cscchi F., J;oagoni. 

84P IDcagnoli, CoJJa. 

871 Genala, GELANTIliO. 

568 'l{flggiero, TutiDO, GA
LANO. 

880 Albini, Paita. 

251 Baraoco L., :J.Carlire, BE-
NINCASA. 

270 SimoDi, Pramparo. 

897 .&lSari, Fratellini. 

6811 Depretis. 

Subiaco' • • •• 49057 615 446 211 193 

Susa. • • • •• 45655 1128 826 416 401 

Taranto. • • •• 56848 1485 1011 118 271 

Teano. • • •• 58877 979 856 431 409 

Teggiano. • •• 41227 7U 351 339 

1\6 477 246 220 U 246 Gori Mazzoleni, Baooelli A. 

3 416 Genin, Odiard. 

18 

lO 

12 

T .ramo • • •• 58540 1082 802 \86 201 9 

Termini Imer.se. 49928 958 672 197 285 lO 

Terni. • • •• 52918 975 527 491 11 28 

Terran'ova di Sic. 611781255 929 681 191 17 e 40 

Thiene. • • • • 46470 876 441 2li4 13) 2'1 117 685 814 244 17 

Tirano. • • •• 49.188 584 416 207 181 28 

Tivoli. • • • •• 61788 1055 505 230 168 10a 5 723 119 31; 11 

718 8ant&oroce, Carbo",IIi. 

4.87 Bl'OOOoIi, De Simone. 

889 Pelruccelli della Gattina. 

586 Costantini, .anii. 

897 Salemi-~Uo, Oiotolo. 

498 MaJJar.cci, JIan .... i. 

661 BordoDaro, OAIINADA, 
Zacco. ALDISIO. 

874 Oolleolll, Cav~Ui, Col,i. 

207 Foppoli, VilooaU.-V'.OIQ • 

359 Giotlagno/i,Pericoli,Aanli. 

a Compresi voti 88 otteDuti da un quarto caDdidato. - b Compresi voti 120 olt>lIuti da un quarto caDdi. 

dato. - c Compresi 18 voti ottenuti da un quarto candidato. 

59 - ..Archivio di Statiflica, ..Almo V. 



" 

..Archivio di Statiftica 

Segue TAV. I. - MOVIMENTO ELETTORALE POLITICO. 

COLLEGI 

Todi· a •••• 

Tolentino •.• 

Tolmezzo •••• 

... .... .. Pritno scrutinio 

52681 852 501 ,60 229 

46512 874 491 470 

56246 654 289 181 96 

Torchiara . •• 518711296 710 149 161 

Torino I. coli. • 55780 U68 790 391 3'73 

Torino 2. coli.. 63597 1276 637 )19 288 

Torino 3. <oli. • 76654 2234 1170 830 313 

'Balloltaggio 

Voti 
oltnlllti 

dai ~_ .• 
candidali .;:_ 
---a~ 

12 598 296 291 

21 

12 397 205 190 

lO 

7 

2 

'N.OME 

dei candidati 

296/ Polidori, Frenf.nelli. 

470 Savini. 

205 Di LeDDa, Orsetti. 

549 !leaH,'olli, Gngliemini. 

22 867 467 391 9 467 Ferrati, La .armora. 

12 661 402 268 

27 

402 Frescot, LaDla. 

830 Nervo, Sell&. 

" Torino 4. coli.. 457061665 948 464 289 Il) b 82 971 663 308 2 668 Maffd, Tegal, !lenl,'nno, 
DAvlClln. 

T"rreAnnunziata< 56106 1864 1780 89J 887 

Tortona ••.• ~ 45979 1474 948 641 220 88 

Trapani. • •• 65926 888 646 441 14'7 43 15 

J Tregnago. • . • 61453 1251 821 389 264 94 d 94 957 474 4(6 17 

Tre.corre • •• 52758 977 556 256 200 29 71 667 J50 301 16 

898 !Morrant, D'Ambrogio. 

645 Leardi, Sardi. 

441 !leaurigi,Fardella, Calvino. 

474 Campo8lrini,Borghi,Alessi, 
GUALDO. 

350 SuarJo, Terli, BRESCIANI. 

Treviglio. • •. 55160 1123 578 J14 172 52 686 4J8 219 9 458 'R..uggeri, CardoDe. 

Treviso •••. 

Tricarico .••• 

Tric ...... . 

Tropea ••••• 

Udine ••.•• 

" Urbino •••.• 

Valdagno •••• 

660121182 785 4'3 360 22 

46935 948 757 416 808 26 7 

50969 1125 691 287 186 130 e 88 788 412 J 14 7 

46536 902 629 ]70 143 58 f 58 

60832 1987 669 6.8 6 45 855 780 48 27 

60759 1050 406 290 80 30 6 4iO 863 109 8 

50273 1201 577 416 127 84 

Valenra ••• :. 50877 2024 1842 836 477 29 

'" Vallo della Lucan. 481881054 642 .8. 157 117 g 86 786 4.0 Jl6 

Var.llo. • • •• 51245 1699 988 914 Il 

Vareoe. • • •• 55852 U61 824 Sal 294 29 

V.oto. • • • •. 58214 944 787 424 310 8 

418 Giacomelli A., Pialla. 

416 Crispi, MATERI F. P., MA' 
'l'EIt( F. 

412 Panlera, 'R..omallo, Epi
BCOPO, LoPEZ C., 

870 'Tranjo,Gabrielll, ROMANO, 
Prenestini. 

780 BilIia, Giaoomelli. 

358 Di Oarpegna, Alippi, FRAN
Clt8CHINI. 

416 IlarsoUo, Bruni.hi. 

886 Cantoni, Di Groppello. 

420 7Je t[)omi"ic;s, 7101''-0, DE 
LI8TA, SniDo, De Caro. 

914 Perasli, Mogliotti. 

501 Bizzozero, Porro. 

424 La Capra, Cutelll. 

a Fu annullata l'elezione dell' onorevole Polidorl. - b Compresi voti SO ottenuti da un quarto candidato. _ 

e Fu annullata l'elezione dell'onorevole Morrone. - ti Compresi 64 voti ottenuti da un quarto candidato. _ 

• Compresi voti 80 ottenuti da un qu .. to candidato. - f Compresi voti So ottenuti da un quarto candidato. 

- f Compreoi 82 voti ottenuti d. un quarto candidato e 16 d. un quinto candidato, 

Elezioni politiche, 1880 

Segue TAV. I. - MOVIMENTO ELETTORALE POLITICO. 

COLLEGI 

V clletri. • • • • 

Venezia I. coli. 

Venez:a 2. coli. 

.... 
GO 

~ ...... 
z .. 
.~ Q 

"'--'! ~ 

~E -= Il<.. t4 ....., 
= 
~ 

~ 

Primo s&ruli,,;o 

YOI; ottenuti 

dai canditlati 

o 

.~ 
Il< 

48 

'BallOl/aggio 

121808 439 364 15 

44. 1095 845 227 22 

18 1110 544 536 31 

dei ca.ndidati 

439 Garibaldi M., TeaDo, LE
BEN. 

846 MaldiDi, Ruffini. 

544 Varc, lIlingheUi. 

Venezia l. coli. 

63780'1042 696 3191 )17 

58477 12583 l09i 841 212 

52936 1962 649 fI7 114 

58017 1520 Ga8 445 160 28 725 668 146 11 568 Mattei, Fincati. 

Verbicaro. • .• 48635 1000 749 404 )18 

Vercelli. • . .. 57877 1827 1242 818 356 

Vergato. • •• 54138 857 487 484 

Verolanuova. • 

Verona I. coli. 

Verona 2. eoU. 

Verrès •• 

538241121 553 ·171 145 

670803361 1666 1296 28; 

54214 8:>4 475 461 

85779 504 307 307 

27 

28 

3 

33 

83 

14 

37 

19 

404 Fa,io, De Seta. 

85R Guai., MaUUTerDi. 

484 Lugli C. 

375 Gorio, Corni.Di. 

1296 Messedaglia, Arrigos,i. 

461 Pullè. 

307 Compans. 

834 Lioy P., Cavalli. 

462 Simonelli, PelosiDi. 

Vicenza. • • • • 54972 2227 1180 834 309 

Vicopisano. •• 44.810 891 7311 462 251 

Vigevano. • • • 58956 1822 1189 179 547 

Vignale • . -.. 54292 1963 1378 722 664 

63 1469 784 668 17 784 Della Croce, BreUi. 

2 

Vigone. • • .. 441431465 929 466 216 147 alOl 668 641 1:; 12 

Villadeati. • -;. 52790 2012 1286 960 153 64 59 

Villanuova d'Asti. '51878 2089 1156 •• 24 81 

Vimercate • .• 59860 639 278 238 22 12 G 

Viterbo ••. " 68085 1173 73u 612 20J 21 

Vittorio. . •• 50353 765 384 359 25 

Vizzini • . • .• 87653 702 569 .82 152 129 6 

55681 1702 724 705 lU Voghera •••. 

Volterra ••••• 

V'Vol.tri· •••.• 

Zogno ..•••. 

591111375 916 4'1 286 .83 85 990 \14 442 14 

587981850 702 341 17\ 104 b 82 909 449 442 18 

50073 958 132 10S Il 13 218 203 9 

722 Roberti, Ricci. 

641 Di BJlme Arn.l., Riociardi, 
Colli, GENNE'l', Man..:ardì. 

960 Mar.inotti, Perdomo, D. 
Maria. 

1124 Villa. 

238 ViaraDa, CARMINE, TA' 
VERNA. 

512 Arbib, Primerano. 

35~ ViScoDti-Venoata 

282 Cafici, Gal/o, Ginaino. 

705 Meardi. 

534. ~hffei N., Bianohi, Bara
bino. 

449 Mameli. OastagDola, De 
Albertis, PIZZORNO 

202 Cucchi L., Clicchi l'. 

a Compresi 58 voti ottenuti da un quarto canJidato e t2 voti attenuI i da un quinto calldiJato. - b Compresi 

66 voti ottenuti d. un quarto candidato. 
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TAV. H. - RAPPORTO DEI VOTI OTTENUTI DAGLI ELETTI. 

COLLEGI 

p". pr""in,i4 

1'0/; d.gli eI.1Ii 

l'r 

100 I 100 
elettori 1/o/a"li 

'X,om; 

d,gli e1,//i 

COLLEGI 

ptr prtnJ;"'i4 

Voli degli "111; 

p" 

100 I 100 
elettori t'olanli 

d.gli .llIli 

PIE9tCO'N..TE. 

Alessaadria • • • 

Acqui ••••• 

Alli •••••• 

41.56 

36.91 

84.19 

8 •• 69 

84.59 

511.88 

Oddone. 

Chiave •• 

Borgmm. 

Capriata di Orba 45.711 61.89 Ferrari. 

Casale Monferrato 84. 71 58.37 Lanza. 

Nin. MollfcrralO. 43. 64 87. 25 Serra. 

Novi Ligure •• 55.65 88.25 Raggio. 

Oviglio. • • •• 65.118 98.22 Ercole. 

Tortona • • " 48.75 68.04 L.ardi. 

Valcaza. • • •• 41.80 62.80 Cantoni. 

VipaIe • 86.78 

VilWIeali. 47.9J 

. ViDanova d'AsIi. 58.81 

C\1IICO • • • .' 88. 70 

Alba. • • • •• 44.7#. 

Barge. • • • •• 36.70 

Borgo S. Dàlmazzo 48. 69 

Br ••••• " 88.80 

Ceva. • • • •• 55.89 

Cherasco. • .• 42.68 

Dronero. • • ., 87. 89 

Fo ... no • • .'. 88.42 

Mondovi • • •• 40. 62 

Saluzzo. • • •• 84.87 

Savigliano ••• , 87.14 

52.89 Roberti. 

77.87 Martinotti. 

97.811 Villa. 

69.21 Riberi S. 

95.88 Coppino. 

64.85 Plebano. 

87. 87 Ranco. 

89. J5 Spantigati. 

97. 50 Basleris. 

77 90 Vayra. 

89.67 Riberi A. 

58. SO Siecardi. 

88.80 Del V",chio. 

60.78 Saluzzo di M. 

72. 89 Speriuo. 

S. m. 

D. 

S. m. 

D. 

D. 

Novara •••• 

Biandrate •••. 

Biella •••••• 

Borgomanero. • 

46.49 

6S.76 

86.84 

95.20 

97.84 

68.80 

Riconi. 

Serazzi. 

Trompeo. 

40. Oli. SS. J9 Curioni. 

Cossato. • • •• 4".57 98.55 S.lla. 

S. m. Cre"entino... 44.0~ 69.2S Bertolè·Viale. 

S. d. Domodossola.. 87. 11 60.08 MeUerio. 

S. m. Oleggio.... 49.69 78.70 Marini. 

S. m. Pall.nza..... 85.79 57.81 Imperatori. 

S. m. Santhill..... 48.51 96.88 Marazio. 

S. m. Varallo ••.•• 58.80 92. SI Perazzi. 

S. m. Vercelli 46.96 690:08 Guai •• 

S. m. 
BOl'Ira 45. 84 18.83 

Torino I. coli. 81. 81 58.86 Ferrati. 
S. d. 

S.m. 

S. m. 

S. m. 

S. m. 

D. 

S. m. 

D. 

S. m. 

S. m. 

S. m. 

S. m. 

Torino 2. coli. 

Torino 3. coli. 

Torino 4. coli. 

Aosta •• 

Avigliana •••• 

Bricher.sio. • • 

Caluso ••••• 

Carmagnola •• 

Chieri ..... 

Chivasso .••• 

Ciriè •••••• 

Cuorgn~ •.•• 

81.51 

87.15 

89.82 

47.69 

50.00 

40.48 

89.07 

40.44 

40.88 

50.91 

41.69 

48.89 

60.82 Frescot. 

70.94 Nervo. 

68. 28 lohtrei. 

92.86 De Rolland. 

97. 24 Berti D. 

:>4.90 Geymet. 

57.82 Vigna. 

58.86 Favale. 

54. S8 Di Sambuy. 

87.42 Di Rev.l. 

70. 69 Colombini. 

97. 64 Arnul6. 

D. 

D. 

S. rn. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

S.m 

D. 

S. m. 

S. m. 

S. m. 

S. m. 

S. fi. 

S. m. 

D. 

S. DJ. 

S.m. 

S. m. 

D. 

D. 

S. DJ· 

S. m· 

Oueo 011.38 ,a. va Ivrea. • • • •• 86.25 58 4S Germanetti. S. 111· 

l La III/era D. indi", ,h. l'el.ll0 appar/i.ne al parlilo di de.tra; le lellere S. m. 411a eÌlualra mlQÌ5teriale; • I. /4//ere S. d. 

Gl14 liaistra diasldente. 

Elezioni Politiche, 1880 • 

s egue T AV II - RAPFORTO DEI VOTI OTTENUTI DAGLI ELETTI. . 

COL 

per p 

Voli degli ./dli 
1'01; degli elelli 

" ~ 
.~~ COLLEGI 'N.,omi .~ 

L E G I ~,ni per . .. :.:: per ;:.:: 
per pro1J incie degli eldli e. 

~ degli e1elli e.~ rot'itlcie .." 100 \ 100 

100 \ 100 eltttori tlOlalfli 
ele!lori t'olanti 

bo 

Segue p I E M O 'lo{. T E • 

Massa. D. Vigone ••.• 

Verrès •• 

43.75 I 95.96 

60.91 \ 100.00 

40.65 68.07 

Di BalmeArnaldi. S. ID. 

Lanzo Torinese . 4l1.94 

84.46 

48.85 

67.28 

71.98 

50.86 

Davico. S. m. 

S. m. 

Compans. S. m. 
Pinerolo. 

Susa •• Genin. Torino 

LIGU'R.. 1A 

Genova I. coli. 29.28 58.84 Goggi. 

Genova 2. col1. 80.59 56.22 rodeslà. 

Geoova l' col1. 84. 111 64.57 De Ame.aga. 

Albenga. • • •• 45.01 68.08 Berio. 

Cairo Montenotte 4l1.07 67.64 Sangui netti A. 

D. 

D. 

D. 

S. m. 

S.m. 

Levanto. 

Spezia ••••• 

Vollri .• 

43.00 60.62 Farin •• 

35.61 53.07 Albini. 

33.26 49.39 Mameli. 

Genova 37. 68 63.10 

Chiavari. • • • 86.45 59.94 Sanguineni G. A. S. m. 
Porto Maurizio •• 19.73 95. 90 Cdesia. 

Pontedecimo. •• 46.7S 

Rapallo. • • ., 88.26 

70.57 Argenù. 

51. IO Mol6no. 

Recco. • . • •• 81. 21 78.96 Randaccio. 

S. m. 

S. d. 

S. m. 

Oneglia • • .• 40.42 

San Remo. . ., 51. 51 

97. 22 Boselli. 

97.44 Biancheri. 

Savona. • • •• 50.28 96 5S Bosem. D. Porto M:aurialo 42.38 116.113 

Bergamo •••• 

Caprino •••• 

Clusone " •• 

Martinengo ••• 

T rescorre Baillear 

Treviglio •••• 

Z ogno .••••• 

Bergll1llo 

Brescia ••••• 

Breno •••.• 

Chiari •• , • , 

86.65 

28.11 

41.88 

8S.10 

85.82 

40.78 

21.09 

34.110 

87.58 

49.28 

86.54 

88.86 

74.06 

91.87 

52.87 

52.47 

66.76 

92.66 

'73.16 

fiLM 

96.58 

6S.30 

L 09,C'BA 'R..'DIA. 

Spaventa. 

Piccinelli. 

Roncalli. 

Cagnola. 

Suardo. 

Ruggeri. 

D. 

D. 

D. 

D. 

S. d. 

S. d. 

Iseo •••••• 

Leno •..•.• 

Lonato ••••• 

Salò ..•.•• 

Verolanova • • • 

Brescia 
Cucchi L. S. d 

Gerardi. 

Barattieri. 

Maggi 1l. 

Como I. coli. 

Como 2. coli. 

S. d. Appiano. 

S. m. Brivio..... 

D. Erba •.••••• 

S5.18 

33.89 

42.53 

42.18 

33.45 

40.80 

35.69 

54.71 

57.71 

36.55 

34.48 

97.69 

58.19 

56.89 

57.60 

67.81 

84.11 

90.66 

94.74 

80.47 

67.51 

50.34 

Gli~ 

Gorio. 

Giudici. 

Corbetta. 

Velini. 

Della Somaglia. 

S. m. 

D. 

S. ~." 
{\~~ 

D. 

D. 

D. 

S. d. 

D. 

S. m. 

S. m. 

S. m. 

D. 

D. 

S.m. 

D. 

S. m. 

/:~ 
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Segue T AV. II. - RAPPORTO DEI VOTI OTTENUTI DAGLI ELETTI. 

COLLEGI 
roti d.gli .lelli 

per 

100 I 100 
,lettori flota"l; 

w.. .. " 
degli .lell; 

COLLEGI 
roli d.gli .lelll 

pu 

100 I 100 
deltori flOla,.,; 

w..",i 

degli .lelli 

Segue L O !K B A '1{ D I A 

Cavirate • • •• M. J7 94.85 Adamoli. 

Lecco. • • •• S9.28 58.57 Manelli M. 

Menaggio. • " 43. 15 67.69 Polti. 

Varca. • 89.76 60.60 Bizzozero. 

COIIlt D. " 'l2.33 

Cremona. • •• H.98 94.08 Vaccbelli. 

Cuàlmaggiore • S7.49 M. 77 Ari.i. 

Crema • • • •• 36. 94 56.85 Donati. 

Peacarolo. • " 33. SS 

Pizaigh..-uoDe .• 89. 26 

Soresina •••• 33.48 

Or ..... 33.26 

Mantova. • • •• 88. sa 
AIOla. • • 87.4. 

Bozzolo • • 39. 99 

CastigL delle St. S7. 03 

Gonzaga. • •• 68. 20 

Olltigli.. • • " 65. 11 

"'toT& D.73 

llilano J. coli.. S6.17 

llilano 2. coli. 8S.37 

5S.67 Mori. 

67.53 Roncbctti. 

87. 29 Genala. 

64.63 

52.58 Bonoris. 

49.89 Folderi. 

54.37 Aporti. 

50.73 Balegno. 

84.50 Fabbrid. 

98. 51 D'Arco. 

62.28 

56.79 F.no. 

61.98 Sella. 

~i"'no J. coli. 

Milano ,.. coli. 

IlilalW S. coli. 

Allbiategrasso. • 

82.66 52.01 Correnti. 

S4.06 58.89 Pedroni. 

35.04 

34.69 

60.60 

96.21 

S. m. Borghetto Lodig. SO. 98 66.22 Maioccbi. 

S. m. Busto Arsizio.. S9. M 56.6S Lualdi. 

S. m. Codogno.... 33.03 92.50 Dezza. 

S. m. Cuggiono.... 43.18 57.05 Canzi. 

Desio. • • • " 40.35 66.8S Arese. 

Gallarate. • " 39.35 60.4l1 Bianchi. 

S. m. Gorgonzola... 4l1.54 7l1.27 Robccchi. 

S. m. Lodi •••••• 21.77 96.11 Cagnola. 

D. 

S. m. 

S. m. 

S. m. 

D. 

S.m. 

S.m. 

S.m. 

S. m. 

S. m. 

D. 

D. 

S.m. 

D. 

D. 

I S. d. 

Melegnano. • " lIS.92 96.52 Secondi. 

Monza., •••• 

Rh/) •••••• 

Vimercate ••• 

Sl.13 

4S.77 

37.71 

IIi1aDO 34.1i2 

Pavia •••••• 

Bobbio ••••• 

Corteolona ••• 

Manara •••• 

Sannazzaro • • • 

Stradell •.••• 

Villevano •••• 

Voghera. 

Pni. 

40.58 

47.8S 

41.91 

39.04 

43.73 

46.09 

43.02 

41.42 

42.80 

51.23 Gorla. 

9S.9S Borromeo. 

85.61 Viarana. 

82.30 

96. S6 Cairoli. 

89.92 Mazza. 

51.37 Covallotti. 

51. 48 Cavalli"i. 

1\3.89 V;,lsecchi. 

98. 04 Depretis. 

53. 37 Della Croce. 

97.38 Meardi. 

67.71 

Sondrio. • • " 39.48 57.72 Cucchi F. 

Tirano, S5.44 49.76 Foproli• 

SODdrio 38.04 64.80 

S.m. 

S. m. 

S. m. 

S. m. 

D. 

D. 

D. 

S. m. 

S. m. 

D. 

D. 

D. 

S. m. 

S. m. 

S. d. 

D. 

S. m. 

S. m. 

S. m. 

S. d. 

S. d. 

S. m. 

Elezioni 'Politiche, 1$ $ o. 

Segue TAV. II. - RAPPORTO DEI VOTI OTTENUTI DAGLI ELETTI. 

Voti d,gli .lelli 

.~~ 
Voti d.gli tlelli 

COLLEGI 'N.omi COLLEGI NJ,mi per per 
~:..:: 

per provincie degli .lell; ""~ per pr01'inde degli d.lI; 
100 I 100 ." 100 I 100 

e/tllori volani; elettori t'olant; 

V E'N. E 'T O. 

Belluno •..• , 41.40 66.03 Dogliani. D. G,mona. • • •• 34.26 81. 4 7 Dell'Angelo. 

Feltre. . . •• 33.89 64.00 Alvisi. S. m. Tolmezzo... 81. 34 51. 64 Di LeoDl. 

Pieve di Cadore. 41. 40 93.89 Rizzardi. D S. Daniele ••• , S7.45 58.94 Solimbergo. 

BelluDO 38. 91 '11. 20 

P,dov. I. coli... 37.29 77.59 Piccoli. D. 

Padon 2. coli.. 42.27 80.58 Emo Capodilista. D. 

Montagnana. • •• 49.40 93.45 Chinaglia. D. 

D. 

D. 

D. 

Este .•.••• 88.88 72.58 Tenani. 

Piove di Sacco • 40. 78 

CittadeUa. • •• 39.78 

P.dOTa 39.45 

Rovigo •• 

Lendinara. 

Badia Polesine. . 

Adria. 

ROTigo 

Treviso ••••• 

Oderzo •••••• 

Conegliano • • • 

Vittorio ••• 

MontebeUuna . 

Castelfranco • • 

40.21 

86.29 

40.62 

42.81 

40.05 

34.94 

61.45 

40.07 

46.98 

89.67 

37.32 

Treviao 43. 06 

74.26 Romanin. 

64.56 Cittadella. 

'18. 'l2 

56.96 Sani. S. m. 

57.36 

55.22 

52.411 

55.48 

62.61 

97.17 

63.67 

99.49 

61.14 

08.M 

68.27 

Marchiori. D. 

Bernini. S. m. 

Papadopoli A. D. 

Giacomelli A. S. m. 

Luzzatti. D. 

Bonghi. D. 

Visconti· Venosta. D. 

Grini. S. m. 

Rinaldi. S. m. 

Udine •••••• 

Cividale • • • • 
40. 26 1 91.28 I Dilli •• 

84.19 57.92 De Bassecourt. I S. m. 

S. m. 

Spilimbergo. •• 42.32 69.59 Simoni. 

Pord<none. • ., 38.10 49.44 Papadopoli N. 

S. Vito • • • 45. 80 70. 20 Cavalletto. 

Palmanova .. 35.91 53. 86 F aleris. 

UdiDe 38.07 64.84 

Venezia I. coli. 

Venezia 2. coli. 

Venezia )' coli. 

Mirano •••••. 

Chioggia •••• 

32.75 

27.83 

86.51 

35.40 

50.48 

Portogruaro •• 40.93 

VeDllia 35.03 

Verona I. coli. 88.56 

Verona 2. coli. 53.98 

Legnago. • • .• 55.70 

Isold dell. Scala. 52.81 

Bardolino. • •• 42.09 

Tregnago. • •• 87.89 

VerODa 44. 82 

Vicenza. • . •. 87.45 

Bassano ••• 

Marostica ••• 

88.10 

38.65 

77. 26 Maldioi. 

49.01 Varè. 

78.34 Mattei. 

57.44 M.urogonato. 

95.31 Micheli. 

52. 70 Baccarini. 

66.11 

52.70 Messcdaglia. 

97. 05 Pull è. 

93. 38 Minghetti. 

78. 80 Turella. 

59.08 Righi. 

49.53 Campostrini. 

'14.41 

70.68 Uoy P. 

49.09 

66.09 

Ago.tinelli. 

Antonibon. 

" -; 
;: 

" ::: 
""..;j 

S. m. 

D. 

S.m. 

S. m. 

D. 

D. 

S.m. 

D. 

S. d. 

D. 

D. 

S.m. 

S. ID. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

S. &II, 
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Segue TAV. II. - RAPPORTO DEI VOTI OTTENUTI DAGLI ELETTI. 

COLLEGI 
Vo'i rkgli ekui 

ptr 

100 I 100 
t/ellor; ,,'o/d,di 

'].tomi 

degli eletti 

COLLEGI 

per pro1/ inde 

Voli rkgli eletti 

per 

100 I 100 
tlellori t'ola,,1i 

'N.omi 

dtgli eltlli 

Segue V E % E T O • 

Thiene ••••. 

Sc:hio ...... 

42.69 

68.10 

58.90 

77.09 

Colleoni. 

Toaldi. 

Bologna I. coli. 

Bologna 2. con. 

Bologna 3. coli. 

S6.95 51.55 Saccbetti. 

36.39. 51. 12 Isolani. 

35.71 50.20 Ercolani. 

Budrio • • 33. 65 51. 34 F ilopanti. 

Castel Maggiore. 43.77 96.27 Berti L. 

Imola. • • • •• 59.« 99.25 Codroncbi 

S. Gi~v. in Per.. 39.66 65.72 Guiccioli. 

Vergato •••• 56.47 99.38 Lugli. 

BoIopa 40.45 80.54 

Ferrara I. coli.. 33.95 71.96 Martinelli. 

Ferrar. 2. colL 35 •. 76 58.32 Gattelli. 

Cento. • • • •• 87. 95 

Comacchio. " 39.23 

r.rrara 15. SI 

Forli •••• " 89.20 

53. 85 Mangilli. 

54.80 Seismit·Doda. 

81.88 

52.04 Forti •• 

Valdagno •• 
D. I 
S.m. 

I 
Lonigo ...... 

Vicellll 

84.63 

S8.10 

39.43 

72.10 

r.s.20 

84.3'1 

Marzotto. 

Lucchini G. 

Ef),{ILIA. 

D. 

D. 

D. 

S.m. 

D. 

Carpi ••• 35.55 91.09 Gandolli. 

Mirandola. 43.80 65.27 Ra.zaboni. 

Pavullo nel Frign. 32.81 49.61 Bartolucci. 

lIlod.1I1 34. S3 '13. 83 

D. Parma I. coli. .• 88.84 50.60 Cavagnari. 

D. Parma 2. coli. • 38. 85 54. 89 Cocconi. 

S. m. Borgo S. Donnina. 88.114 

Borgotaro • •• 50.27 

Langhirano • •• 81. 86 

D. 

58. U ROllchej. 

98.48 Lagasi. 

50.78 Ba.elli. 

Parma 3'1.50 68.48 
S.m. 

D. Piacenza •••• 
S. m. Bettola ••••• 

Castel S. Giov •• 

Firenzuola ••• 

S. d. 

88.87 

41. 09. 

37.51 

74.28 

51.87 

71.35 

62.83 

70.47 

Pasquali. 

Calciati. 

Ferraris. 

Lucca. 

Cesena ••••• 85.65 70.95 Saladini·Pilastri. S. m. PilcelllA 88.8'1 59.30 

Rimini ..... , 
Sant' Arcang. di R. 

rorn 

Modena I. coli •• 

IIodcna 2. coli •• 

87.34 62.20 Ferrari. S. m. 

45.80 99.87 Berti F. S. m. 

8S.3'1 SUI 

116. 881 88. 92 1 F abri.i N. 

51.07 711.411 Ronchelli. I 
S m. 

S. m. 

Ravenna I. coli. 

Ravenna 2. coli. 

Faenza ••• 

Lugo. 

Rn'1I111 

57.42 

55.85 

86.85 

86.92 

48.11 

98.71 

99.83 

61.63 

68.77 

B1.1S 

Baecarini.. 

Farini. 

Gessi. 

Bonvicini. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

s. J1l. 

s. J1l. 

D. 

D. 

.' 

Elezioni 'Politiche, 1880. 

Segue TAV. II. - RAPPORTO DEI VOTI OTTENUTI DAGLI ELETTI. 

COLLEGI 

per prov;'Icie 

Voli d,gli ./eUi 

ptr 

100 I 100 
e/~tlo,; flo/anti 

'H.omi 

degli ekui 

COLLEGI 

ptr prO'Vinci. 

Voli degli eletti 

per 

100 I 100 
elettori volanti 

NJ,mi 

rkgli timi 

Segue E!J.C I L I Il • 

Reggio nell'Emilia 

Castelnuovo ne'M. 

Correggio •••• 

4351 

50.00 

46.11 

70.90 

34.66 

65.74 

ForDad.ri. 

Basetti. 

Sandonnioi. 

411.59 116.88 Elia. 

53.87 97.42 Mariotti. 

D. Guastalla •• 

S.m. Monteccbio • • • 

D. Reggio Emilia 

:MA'R..,CHE. 

S. m. Macerata ••• 

D. Camerino ••. 

89.43 

46.12 

44.39 

76.68 

82.39 

6'1.'12 

Cattani.Cavalc. 

Spalletti. 

35.76 54.56 Luoghini. 

47.63 97.86 Zuccooi. 

42.96 59.47 Bonacei. S. m. Recaoati.... 87.72 51.28 Carancini. 

41.90 65.08 Briganti·Bellini. D. S. Severioo M.rc. 41.79 74.89 Pericoli G.B. 

Senigallia. . 88.53 64.29 Marzi. 

AnCOIII 43.01 85.14 

Ascoli Piceno.. 38.79 49.8.J Ricci. 

82.66 

88.48 

S. Ben.d. del Tr. 34.48 

Ascoli PlcellO 83. M 

«.60 Trevisani. 

49.89 Gerra 

55.78 Ballanti. 

51.'13 

Tolentino .•• , 53.77 95.72 Savini. 

Xacerata 43.88 '14.94 

S. m. Pesaro. 88.87 

S. m. Cagli. 41.09 

D. Fano. • • . •• 87.51 

S. m. Urbino..... 74.28 

82.97 Fiooi. 

97.68 Corvetto. 

62.39 Serafini. 

75.11 Di Carpegna. 

P'laro ,Urbillo 38.91 '19.43 

Uf),{'B'R..,IA. 

43 1 

S.m. 

D. 

S.m. 

S.m. 

S.III. 

S.m. 

S.m. 

D. 

D. 

D. 

D. 

Perugia I. coli. • 

Perugia 2. coli •• 

Citta di Castello • 

34.57 

38.04 

82.60 

54. 00 Berardi T. 

80.15 Faina Z. 

67.36 Dari. 

D. Rieti ••• 37.47 

34.80 

50.55 

34.74 

98.29 

63.62 

93.M 

49.83 

Solidati-Tiburzi. S. d. 

Orvieto •••••• 

Poggio Mirteto •• 

Arezzo. • • • • 

Bibbiena. • • • 

42.8i 96. Oli Ruapoli E. 

43.61 

53.09 

85.85 

4.0.91 

80.67 Faina E. 

96.90 Amadei. 

54. 18 Villari. 

57.77 Minucci. 

Cortona. • • " 88.10 88.61 Diligenti. 

60 - ..Archivio di Statijlica, ..Anno V. 

D. Spoleto ••••• 

S. m. Terni •••.•• 

S. m. Todi .••..• 

D. 

S. m. Peragia 

TOSCAnA. 

D. Montevarchi 

D. S. Sepolcro. • • 

S. m. Ar'lIo 

40.3'1 

52.21 

38.02 

40.0'1 

'15.08 

78.15 

56.70 

80.8a 

MAis.,i. D. 

Ma •• arucci. S. d. 

Polidori. D. 

Martini G. B. D. 

Puccioni. D. 
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Segue TAV. II. - RAPPORTO DEI VOTI OTTENUTI DAGLI ELETTI. 

COLLEGI 

per /WoviflNe 

Voti d<gli eletti 

ptr 

100 I 100 
elettori 'Volanti 

'N.omi 

degli eletti 

'C O L L E G I 

per provincie 

Voti degli elelli 

per 

100 I 100 
eIettar; "Dian li 

'N.o",i 

d'f.li tletti 

Segue T O S C A 'N. A • 

Firenze I. coli.. 29.78 88.99 Peruzzi. 

Firenze 2. coli. 34.25 92.87 Rkasoli. 

Firenze 3. coli.. 27.14 89.15 Mantellini. 

Firenze 4. coli. 82.81 86.51 Mari. 

Borgo S. Lorenzo 55.42 87.24 Corsini. 

D. 

D. 

D. 

D. 

D. 

Campi.Bisenzio. 48.96 64.44 Gentile Farinola. D. 

Empoli. ; ••• 59.59 87.78 Incuntri. D. 

Pistoia I. c. camp. 57.38 98.40 Martelli-Bologn. D. 

Pistoia 2. c. cinà 35.32 63.20 Camici. D. 

Pontassieve. •• 46.22 94.09 Serristorl. D. 

Prato in Toscana. 49.05 91.82 Ciardi. 

Rocca S. Casciano 47.10 112.62 Monzani. 

S. Casciano. 38.51 67.28 Sonnino S. 

S. Miniato •• 46.23 65.40 Sonnino G. 

lir.nl. 311.13 83.2Z 

Grosselo • • •• 89.01 9S.48 Ferrini. 

Scansano •••• 36.29 55 72 De Win. 

Grol .. to 3'1.112 

Livorno I. coli.. 87.65 

Livorno 2. coli. 47.74 

'1i.ao 

52.12 Giera. 

96.58 Brin. 

LlnrDo i2.02 8'1.31 

D. 

S.m. 

D. 

D. 

S.m. 

S. d. 

D. 

S. d 

Lucca. •• • • . 32.44 87.74 Mordini. 

Borgo a Mozzano 48.92 74.40 Giovannini. 

Capannori. • •• 89.90 58.68 Lurorini. 

Pescia • • • ., 60. 25 49.88 Martini F. 

Pjetrasanta 89.17 52.90 Del Prete. 

Lucoi 38.12 82.00 

Massa·Carrara .• 52.12 91.98 Fabbricotti. 

Castelnuovo di G. 46.24 87. 8S Fabrizi P. 

Ponlremoli. ., 87. 88 ~. 7l Quartieri. 

.aI8& Carrara te. M 81.00 

Pisa •••. 89.27 48.50 Dini. 

LarI. •••• 43.00 69.87 Panalloni. 

Pontedera. • .• 42.61 78.29 Toscanelli. 

Vicopisano. • • 

Volterra •• 

51.85 63.11 Simoaelli. 

88. 85 58. 94 Malfei. 

Pill 41.81 61. 'Ii 

D. 

D. 

D. 

S. m. 

D. 

S. m. 

S m. 

D. 

D. 

S. d. 

S. m. 

S. m. 

S. m. 

Siena ••.••• SO. 92 

41.52 

88.99 

41.78 

75.82 

611.19 

85.08 

57.94 

Mocenni. D. 

Colle di Valdel.a Barazzuoli. D. 

Montalcino . • • • Chigi.Zondadari. s. m. 

Montepulciano. • Lucchini. D. 

Si.n" 38. '18 81.8'1 

LAZIO. 

Roma 1. coli. 

ROIÌIa 2. coU. . 

Roma 'J. con. 

t 

17.92 96.17 Gariba\dj G. 

23.60, 49.75 Rlttd. 

26.56 96.99 Ba.celli. 

S. d. 

S. m. 

S.m. 

le 

Roma 4. coli. 

Roma S. coli. 

Tivoli .• 

18.18 

8660 

84.08 

110. 81) I Lorenzini. 

fl.1II Pilnciani. 

•• 86 Glovagnoli. 

S. d. 

S. m. 

S. d. 

Elezioni Politiche, 1880. 

Segue TAV. II. - RAPPORTO DEI VOTI OTTENUTI DAGLI ELETTI. 

COLLEGI 

per prl)1Jin,ie 

Voti degli elelli 

. per 

100 I 100 
,lelloTi t'olan" 

'N.omi 

degli eletti 

COLLEGI 

per prOf/;n,ie 

Segue L A. Z I O • 

Voti d<1I1i eletti 

per 

100· I 100 
elettori vota_ti 

Albano. • • •. S/.94 50.48 Sfurza-Cesarini. S. m. Ceccano. 49 51 69.49 Berardi F. 

Subiaco. • • 40.00 51.57 Gori-Mazzoleni. S. m. Vdletri..... 42.13 54.33 Gariba\dj M. 

Civitavecchia '. 87.82 50.72 Odes<alchi. S. m. Montefiascone.. 84.85 58.82 Zeppa. 

Frosinone. . .• 84.17 52.4S IndclIi. S. d. Vilerbo.. 48.65 69.57 Arbib. 

Anagni ••.•• 84.49 54..51 Balestra. D. Boma 31. '13 58.88 

..A'B'l{UZZI E :MOLISE. 

Chieti. • • • .. 43 08 57.86 Mezzanotte. 

Manoppello. • .• 62.76 91.09 Baiocco. 

Ortona •••. 55. 19 75. 12 Mdehiorre. 

Lanciano •• 40.85 51. 56 D. Crecchio. 

Gessopalena. " 45.82 60.95 Ralfaele. 

Atessa. • . " 40.78 51.85 Spaventa. 

Vasto .• 44.91 57.58 La Capra. 

Ohieii te. 'IZ 81.18 

Teramo. • . •• 54.. 16 

Atri •• 

Citta S. An~elo • 

Giulianova •• 

Penne •••• I 

45-.14 

69.49 

69.90 

50.94 

7S.07 Costantinl. 

65.27 

97.81 

99.57 

71.14 

Patrizio 

De Riseis. 

C.rulli. 

D. C.sarls. 

Teramo 5'1.88 '!'l.n 

S. m. Aquila degli Ahr. 44.28 95.97 Cannena. 

S. m. S. Dem. ne' Ves. 50.06 81.67 Cappelli. 

S. m Solmona.... 46.64 99.19 Angeloni. 

D. Popoli. • . •• 44.14 54.62 Capponi. 

S. d. Avezzano •• 89.64 511.1I9 Lolli. 

D. Pescina ••• 60.25 98.98 Marselli. 

S. m. Cittaducale... 88.61 51.99 Colajanoi. 

S.m. 

S. d. 

S. m. 

S. m. 

S. m. 

AquUa 46. M 14.66 

Campobasso. •• 51.20 91.17 M .. ciUl. 

Riccia ••.•. 46.30 58.65 Moscatelli. 

Isernia • • • •. 42.88 

Roiano. • • ., 40. 87 

Agnone. • 63.77 

Larino. • • 51. 11 

Palata. • • . • •• 40.99 

46.98 Cardarelli. 

53. 08 Fazio. 

84. 17 Falconi. 

66. 99 Di Blasio. 

51.21 Pepe. 

OampolllllO U. '13 M.15 

CA:MPA'N.,lA. 

Bl!ncvcnto. • • • 

Airola •••• 

Montesarchio. 

41.44 

65. SO 

89.03 

52.38 C.pilongo. 

67.49 Cutillo. 

50.81 Riola. 

I S.m. 

I 
S. m. 

S. d. 

Morcone • • • •• 42. 49 

S. Giorgio la M. &8.64 

B'IIITI.to n.88 

114.111 Cole_Ii. 

70.81 Polvere. 

liUt 

433 

S.~ 

S. m. 

S.m. 

D. 

S.m. 

D. 

S. m. 

S. d. 

S. m. 

S.m. 

S. do 

S. d. 

S. m. 

D. 

S. do 

D. 

·S. d. 

·S. d. 

S.m. 

S. m. 
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Seglle TAV. II. - RAPPORTO DEI VOTI OTTENUTI DAGLI ELETTI. 

COLLEGI 

per provincie 

Voli degl, elelli 

per 

100 l 100 
elettori 'L'olanti 

~mi 

d,gli elelli 

COLLEGI 

per prOflincie 

Voli degli elelli 

per 

100 I zoo-
elel/ori vol.nti 

'Noollli 

degli elelli 

Segue C A :;!C P A % I A 

Napoli l. coli .• , 30.06 64.87 EDgleD M. S. d. Teggiano.... 47.67 96.58 Petruccelli. 

Napoli 2. coll.. 3r..ll 59.25 Ungaro. S. m. Vallo della Luca". 89.85 57.07 D. Dominicis. 

N.poli 3. coli... 37.29 61.90 CastellaDo. S. d. Torchiara... 42.36 77.82 Mazziotti. 

Napoli 4. coll.. 47.79 88.19 Billi. S. d. 

Napoli S. coli. •• 28.13 

Napoli 6. coli.. 26.19 

Napoli 7. coli. •• 45.57 

Napoli 8. coll. • 24.38 

Napoli 9. coli. •• 46.16 

Napoli IO. coli.. 34.89 

Napoli Il. coli.. 42.12 

Napoli 12. coli •• 37.65 

Casoria. • • •. 44. 80 

Afragola. • •• 40.02 

Sorrento. • . •• 44.41 

C .. tell. di Stabia 35.86 

Torre Aununziata 47.90 

Pozzuoli • 44. 77 

Rapoli 38.08 

Salerno • • • •• 40.79 

Amalfi. • • " 68.75 

Angri. • . . .• 47. 86 

Nocera Inferiore. 43.33 

Mercato S. Severo 44.89 

Montecorvino Rov. 80. 45 

Campagna. •• 44. 18 

Capaccio • • •• 56.30 

Sala Consilina.. '18.90 

55.09 De Zerbi. D. 

58.75 Ranieri. S. d. 

79.38 Di San Donato. S. d. 

52. 75 Carrelli. S. d. 

94.92 Della Rocca. S. d. 

65.01 Capo. S. d. 

95.99 Vastarini-Cresi. S. d. 

62.92 Fusco. 

58.01 Di San Donato. 

50.39 Orilia. 

89.78 Ruggiero. 

55.08 Sorrentino. 

00. 17 Morrone. 

68.14 Miceli. 

65.3'1 

61.37 Nicotera. 

98. 87 T aiani. 

92. lO Abignente. 

50.41 Lanzara. 

55.87 Farina N. 

89.19 Dini L. 

57. 73 BODavoglia. 

78. lO Alario. 

66.67 Di Gaeta. 

S. d. 

S. d. 

S. d. 

S. d. 

S. d. 

~. d. 

S.m. 

S. d. 

S. m. 

S. d. 

S. d. 

S. d. 

S. d. 

D. 

S. d. 

S.DI. 

Salerno 48. '11 

Avellino ••••. 

Atripalda •••• 

Ariano ••••• 

82.24 

50.20 

72.60 

Mirabella Eclano. 87.65 

Sant'Angelo de'L. 70.05 

Lacedonia. •• 77. 96 

A nlllno 1i3. 13 

Caserta ••••• 

Piedimonte d'Alife 

Cainzzo •••• 

Sora •••••• 

Pontecorvo. • • 

Cas.ino ••••• 

Formia ••••• 

Se .. a Aurunca. • 

Teano ••••• 

Capua ••••• 

S. M. C. Vetere. 

Aversa ••••• 

Cicçjano •••• 

Acerra ••••• 

Nola • 

87.61 

45.61 

42.84 

48.08 

61.01 

55.14 

88.60 

86.29 

84.42 

56.86 

58.20 

4\.29 

51.75 

46.69 

71.10 

6'1.10 

56. 50 Villani. 

60.a C_pozzi. 

99.61 Mancini. 

52. 29 Sambiaae. 

86. 50 Napodano. 

92. 16 De Sancti •• 

'11. t'I 

46.51 EngieD R. 

55.66 Gaetani. 

58. 99 Pacelli. 

69.45 IDcagnoli. 

84.19 Grossi. 

96. IO Visocchi. 

iiI. 01 BUODOIllO. 

84. 88 De Sanctis. 

iiI. 06 Broccoli. 

74.11 De Rer.zi •• 

74.79 Pie"ntoai. 

64.81 Golia. 

56. 58 Borrelli. 

52.71 Pulcrano. 

99.4S Cocozaa. 

..iI 

S. m. 

S. d. 

S. d. 

S. m. 

D. 

S. m. 

S. d. 

S. d. 

S. m. 

D. 

S. J. 

S. m. 

S. 1Il. 

S,m. 

S. m. 

S. J. 

S. m. 

D •. 

S.m. 

5.111. 

S. d. 

S. m. 

S.m. 

S. m· 

Elezioni 'Politiche} 1880 . 

Segue T AV. II. - RAPPORTO DEI VOTI OTTENUTI DAGLI ELETTI. 

Voli degli tletti 
C01.LEGI 

per provinçie 
100 I 100 

dellori volanti 

%ami 

degli clelli 

Foggia. 58.19 69.99 Serra T. 

Lucera. . 42.02 '12.82 Romano. 

s. Severo. • •. 49.06 68.96 Zuppetta. 

Bovino. • . •• 4a.77 58. IO Guevara. 

Cerignola. . •. 47.67 

S. Nicandro Garg. 46.88 

Manfredonia • •• 42.48 

Foggii t'I. 25 

Bari ••• 

Monopoli . 

Conversano • • • 

Acquaviva. • • 

62.00 Pavoneelli. 

64. IO Libetta. 

62.00 Basao. 

65.3'1 

53. 7D Maasari. 

49.51 Miani. 

·94.08 Lazzaro. 

78.4D Nocito. 

Miceli. 

COLLEGI 

per provincie 

Voli degli elmi 

per 

100 I 100 
eltllori flotatdi 

'N.,mni 

degli .lelli 

PUGLIE. 

S. m. Corato.. 87.41 56.1ll Carcani. 

S. d. Andria..... 45 41 54.56 Ceci. 

S. d. Minervino Murge. 89 78 51.75 De Sanctis. 

D. Altamura • 51. 88 60.47 Melodia. 

D. 

S.m. 

S. m. 

D. 

S. d. 

S. m. 

S. d. 

S.m. 

Blri 43. 48 80. 34 

Lecee. • • . •• 4lI.07 

Taranto • • •. 48. 85 

Gallipoli •.•. 

Brindisi •• 

Massafra •• 

Manduria ••.• 

88.82 

40.26 

48.59 

81.19 

Camp i Salentino • 48.79 

Maglie •.• 

Tricase •• 

45.12 

86.62 

68.05 Panlera. 

71. 01 Sant_croce. 

57. 29 Mazzarella. 

53.65 Triachera. 

57.61 Gra.ssi. 

48.89 Oliva. 

58.68 Brunetti. 

61.61 

56.51 

Bardoscia. 

Panlera. 

29.85 

89.09 

67.07 

61.86 

42.4.2 

45.86 

42.85 

56.89 

58.95 

58.77 

Lioy G. S. m. 

Acerenza •••• 

Brienza: ••••• 

Corleto Perticara. 

Melfi ....... 

60.68 

54.80 

41.81 

8#.89 

41i.90 

41. Ili 

48.90 

41.69 

61.08 

65.85 

'ID. 54 

1i6.08 

96.08 

1i7.78 

60.48 

88.68 

'9.80 

66.89 

Samarelli. D. Ltoo. 

'BASILICATA. 

Branca. S. DI. Matera... 

Imperatrice. S. d. Tricarieo.. 

Lovito. S. d. Lagonegro.... 

Lacava. S. d. ChiaroDlonte.. 

Fortunato. S. m. 

Marolda·Pctilli. S. d. Pot.DlI 

CALA7JRIA. 

Miceli. S. m. S. Marco Argent. 

Baracco. D. Corigliano Calabr. 

MorelU. D. C.s\rovillari. • • 

0I0.81i 

58.82 

4(.11 

45.47 

51.47 

t8.85 

48.10 

71.69 

«.17 

58. H 

72.44 

54.95 

75.00 

79.14 

6B.98 

116.96 

811.711 

Correa1e. 

Crispi. 

Arcieri. 

Sole. 

Della Cuanu. 

Sprovieri. 

Pa'4. 

435 

S.m. 

D. 

S.m. 

S.m. 

D. 

D. 

S. cl. 

S. cl. 

S.m. 

s.m. 
s. .. 
S.m. 

D. 

S. d. 

S. d. 

S. d. 

S. d. 

S.m. 

S. d. 

S. 4. 
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Segue TAv. II. - RAPPORTO DEI VOTI OTTENUTI DAGLI ELETTI. 

COLLEGI 

per pro1!in de 

Voti degli tletti 

per 

100 I 100 
eùttori votanti 

'N.omi • 

degli eletti 

Voti degli eletti 
'N.omi C OL L E G 1 per 

per pr,o'tl incie 
100 I /00 

elettori vOlanti 

degli elelli 

Segue C A L .4 'B '1t I A • 

Cassano al Jonio. 

P.ola ••.••• 

Verbicaro •••• 

45.73 

43.19 

40040 

57.47 

52.62 

53.94 

Chi~ichimo. 

Del Giudice. 

Fazio. 

Rossano ••.• 49. 54 58.31 Acquaviva. 

Co.enu .s. 17 64. 64 

llewgio di Calabria 22.62 49. SO Plutino F. 

Bagnara •• , • 

Palmi ••••••• 

Cittanova ••• 

G"l"ace ••••• 

Caltanissetta. • • 

46.51 

58.30 

40.40 

43.47 

35.91 

58.60 Vollaro. 

97.68 Plutino F. 

49.93 Av.ti. 

60.23 I Macry. 

57.69 Tumminelli. 

Petulia Soprana. 41.74 54.28 Di Pisa. 

Serradifalco • •• 44.04 

Terranova di Sic. 42.67 

1.". 

Caliinia I. coli. 33.35 

CataniA 2. coli.. 64.69 

Nicosia •• 48.36 

52.63 

71.15 

69.31 

62.63 

98.61 

Riola V. 

Bordonaro. 

Di Casalotto. 

Carnazza. 

65.75 Pandolfi. 

Giarre •• 40.75 51.45 Cordova. 

Regalbuto ••• 72.52 99.59 Tenerelli. 

Acireale. • • •• SO. 19 98.28 Romeo. 

Paternò. • • .• 58.65 64.65 Delle F.rvare., 

S.m. 

S. m. 

S. d. 

D. 

Caulooia •••• 

Melito di P. Salvo 

Reggio Calabria 

47.70 

45.41 

43.66 

62.821 Nanni. 

. 89.2i I Plutino A. 

67.41 

Catanzaro. • .• 84 24 98. 12 Grimaldi. 

Cotrone •.•• 42.58 49.15 Lucente. 

Chiaravalle Centro 49.04 60.89 Menichini. 

Serra S. Bruno • 52.48 89.24 Chimirri. 

S. m. Monteleone di Cal. 60.98 92:79 Francica. 

S. d. Tropea..... 

S. m. Nicastro •. 

D. Serrastretta. 

S. d. Catlllllro 

SICILIA. 

S. d. Girgenti •• 

41.02 

48.16 

48.04 

62.13 

67.99 

58.83 

61..11 

55.94 

71.68 

96.11 

Tranfo. 

D'lppolito. 

Larussa. 

La Porta. 

S. d. Soiacc •....• 59.17 97.66 Friscia. 

S. d. 

D. 

D. 

D. 

Bivona • . . .• 50.74 

Aragona. • •• 73.62 

Canicatti . • •• 47. 96 

Glrg'lIti' 60.87 

Messina J. coli. • 42.85 

S. m. Me.sina 2. coli.. 83.57 

62.03 Di Belmollt •• 

99.03 FiII·Astolfone. 

56.57 Di Rudinl. 

n.6i 

74.81 :,lIegrillo. 

66.53 Picardi. 

S. m. Mistretta. 42.08 54.55 Florena. 

S. m. Naso •• 70.84 99.46 Parisi.Par;.i G. 

S. m. Patti... 39.71 44.93 Sciacca della SC. 

S. cl. ea.-.... 88.38 48.98 Perroni- Pal.dilli. 

Caltagirone • .• 36.64. 50.41 Di Santa EIi •• b. S. d. Milazzo...... 46.03 62.64 Farallda • 

S. d. 

S. d . 

S. d. 

S. d. 

D. 

D. 

S. d. 

S. d. 

b. d. 

S. m. 

s. d. 

S. d. 

S. d. 

S. d, 

D. 

S. d. 

. Militello. • • •• 60.89 77.82 Dc Cristofaro. S. m. Francavilla di Sic. 42.72 50.64 Zuccaro-Floresta. D. 

Ca~,nIa 48.4J 68.82 111011111& 48. Z4 81.28 
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Segue TAV. II. - RAPPORTO DEI VOTI OTTENUTI DAGLI ELETTI. 

COLLEGI 

per provincie 

Siracusa ..•.• 

Comiso •••• 

Vizzini ••••• 

Agosta ... 

Noto •••• 

Modica •••• 

Ragusa ••• 

Voti degli eletti 

per 

100 I 100 
e/etlori votanti 

'N.. ami COLLEGI 

degli ehtti ptr provincie 

Segue S I C I L I A • 

45.61 

48.99 

40.17 

70.09 

63.22 

54.82 

49.56 

Greco-Caçsia. 

Cancc .. Uieri. 

Cafici. 

91.88 Omodei. 

70.96 97.70 Nicolad. 

82.44 99.46 Tedeschi. 

S.m. PartInico .• 

S. m. Termini Imerese. 

S. d. Corl~one •... 

S. d. Caccamo. 

S. d. Prizzi •. 

S. m. Cefalù 

48 75 65.21 Nicastro-Ventura. S. m. 

Voti degli eIeui 

per 

100 I 100 
elettori 'L'olanli 

50.44 

41.66 

55.21 

68.14 

59.08 

64.97 

~omi 

degli eletti 

Di San Giuseppe. S. d. 

Salemi·Oddo. S. d. 

Paternostro. S. d. 

44.03 65.69 Di Baucina. D. 

99.02 99.02 Tortorici. S. d. 

70.02 95.83 Botta. S. m. 

Palermo 46.97 74.64 

Siracusa li8 88 76.34 

Palermo I. coli. 

Palermo 2. coli .• 

Palermo 3. coli. 

Palen"o 4. coli •• 

Monreale ••••• 

83.64 

85.84 

36.53 

35.70 

77.67 

56.92 

68.19 

98.19 

66.29 

98.07 

Crispi. 

Indelicato. 

Morana. 

Caminneci. 

Inghilleri. 

S. d. 

S. d. 

S. m. 

s.m·1 
D. 

Trapani •.... 

Calatafimi .. 

Marsala •••. 

Castelvetrano • 

Trapani 

SARDEGnA. 

Cagliari. . • • • 

Iglesias .•.. 

Isili. ...••• 

Lanusei •• 

Macomer •• 

Nuraminis •••• 

23.72 

89.49 

45.52 

44.80 

89.75 

5t.86 

50.81 

50.56 

60.81 

88.86 

55.17 

88.58 

Fara Gavino. 

Castoldi. 

Ghia.i-Mameli. 

Cocco-Ortu. 

Fara Gavino. 

Salaris. 

47.44 99.53 Parpaglia. 

CagUarl 40.22 85.80 

I 
S. d. 

D. 

S.m. 

S. d. 

S. d. 

S. d. 

S. m. 

Sassari •.• 

Alghero •.. 

Nuoro •.• , 

Ozieri ••••. , 

SaBsari 

49.66 

42.64. 

64.66 

45.99 

49.4S 

88.81 

57.20 

40.98 

88.29 

43.20 

68.27 

5849 

99.77 

52.14 

63.67 

70.19 

82.72 

59.n 

50.45 

66.09 

Maurigi. 

Borroso. 

Damiani, 

Favara. 

Soro-Pirino. 

Giordano. 

Parisi-Siotto. 

Ferracciù. 

S. d. 

S. m. 

3. d. 

8.'4.' 

S. d· 

D. 

S.m. 

S. m. 
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T A v. III. - RIASSUNTO PER PROVINCIE 

Popola{i01le 
P'lI..lfI,CO SQUITTI'K.IO 

secondo '1:., Voli olltnut' dai candidati .... :::: 
la :::; -" 

P 'li.. O l'l'N. CIE circo/e,i-
e ~= 

~ Elettori l'olanti di Si1lijlra incerti g ~ 
,ione di 

~<:; 

li 
e ',::: ~ 

e/el/orale " 'Dejlra fMinte.! D [Oid '. • ~.~ 
i ,ia e 'ente 't"Olt .,. 

,....mdria •.•...... 683 361 13 24 166 15 817 3 87l 9 395 I 416 105 528 

262 849 5 5 375 2 963 I 698 I 170 95 

Arezzo .•••....... 

AsColi Piceno • . • • . • • • 

Ave1llao • 

832 784 

234 635 

203 004 

1179693 

769408979 

5 4 675 2 846 I B8 

882 

561 

482852085 

6 6 608 4 761 

972 I 068 

809 2 709 I 204 

91 b2 

Bari ••• 604 540 11 15 016 lO 429 3 458 4 970 I 738 

128 

45 

89 

89 224 

41 61 

102 
Belluno •••..••••.. 

Bergamo ••••.•...• 

Bologna •••.••••.. 

175 282 

lUII 911 

868 152 

489282 

Bre.aa. • • . • • • . • .• 417 904 

Cagliari ••.••••••• 898 208 

Callani_. • • . . • . .• 289 585 

" Campobano • . • . • • • . S42 934 

8 li 218 1 141 180 

5 5 179 4 101 580 

7 8 118 8 298 I 771 1"" 744 200 265 

8 lO 247 5 608 2 904 2 4S2 252 

8 lO 872 5 448 2 116 I 870 I 166 78 218 

7 lO 486 Il 788 691 2 012 2 919 109 

4 4 745 8 465 I 757 I 4)1 114 68 

7 5 581 4 121 810 I 975 448 85 

Cuerta. • . • . . • • . •• 772 909 16 15 179 11 862 I 897 6 544 2 310 185 826 

Calama •••••••• ' ••• 565 148 9 9 918 7 008 2 49S l 316 

CalaD2aro. , • • • • . • .• 412 226 88109 6046 1928 50 4 l 419 86 89 

Chieti ••••••••••• 889986 7 6 891 4 818 I 683 2 618 56 88 

Como. • • • • • • • • . •• 477 6411 9 9 260 5 1146 2 150 2 581 25 288 

CoscD2a. • • • • . • • •• 440 488 lO 8 690 6 495 I 68S • IH • '5~ 148 184 

Cremona • • • • • • . • •• 805 180 6 8 210 8 911 I 2~ 2 284 181 118 

Cuneo.' •••••••••. 618 282 12 17 589 9259 • 18S S 181 I 282 

Ferrara. • • • • • • • • •• 115 869 4 4 751 I 772 I 177 

87 824 

90 

Fir .... e.. . . . . . . . .. 766 824 14 18 607 8 729 7 055 571 6S1 86 416 

Fogp • • • • • • • • • ., . 868 708 7 8 869 6 049 2 254 2 538 I 007 181 118 

ForD •••••••••••• IU090 4440211811 399 54 

Gcuoya. • • • • • • • • •• 716 759 18 18 111 15 185 7 189 7 375 450 66 455 

Girgenti •••.. ' • • • •• 11611 968 5 4 614 8 462 3" 263 2 671 140 68 

Elezio1zi politicbe, 1880 439 

DEL MOVIMENTO ELETTORALE. 

'BALLOTTA GGIO 

.~ roti otun"t; dai eandidafi 
~ 
II -
~ Elettori l'DIanti di Sinijlra 

di 
li 
" fMinijlt'!D[Oide 'Dejlra riale t l nlt 

Il Il 889 li 181 881 I 234 " ...... 

2 1 921 1 835 

1807 

196 

885 

588 

1 S43 1088 

668 

260 

8 5 907 8 958 I 702 I 417 

375 

li li 931 1 7311 210 

6. 5 891 Il 957 I 5'9 311 I 0'7 

8 6 188 4 815 2 460 2 228 

4. 5 950 4. 186 I 990 I lH 

3 5 166 3 824 

1015 876 

l 1111 1 096 

1 866 1 142 

Il Il lfo 1 558 

9Ol! 

1 166 

708 

782 

688 6114 

8 4. 11151 1 795 

Il I 812 1 476 

311 

33° 

361 I 243 

27 1 I 18S 

4. 8 4114 8 281 2 612 

8 8 858 Il 108 810 788 

8 18 119 T 08. l ,,81 '140 

881 

180 

497 

1 786 8114 3\3 ..... 2S8 

61 - .Archivi" di Statiftica, .A"no V. 

interi; 

e 

ignoti 

26 

167 

l'O T I 
ELETTI 

'';: 
olle"uli dagli elell; 

~ 
" " di Sinijlra e" di '0 .. 

~ 'Dejlra fMi~l1.e·1 Diffide rta e nte 

I 90S 8 IO, 

22 I 074 I 2)4 

15 

151 

410 2 030 

85 2 138 l In I I~ 

20 

31 

240 

I 8'l 

.. .. 
~ 
8 
:.;; 

4 

14 I 823 I 010 4 

di Sinijlra 

---
~ 
.~ ~ 

~ 
.. 
.; 

.! ~ 
~ e:l 

2 

6 :I 

137 3 4So 6 2 

32 

14 

6 

844 I 874 I 514 

584 I 147 2 496 

661 

719 

861 5 141 I 292 

52 I 069 • 591i 1'35 

707 I 8,6 

13 I 334 2 597 

14 I l0' I 6~2 I 44' 

III S85 2 ,65 

20 I .87 ,H2 

I IlO 

31 6 8)4 447 Il 

I 275 I 672 I 007 

36 I .61 

61 4 4; I I '« 4 50 

18 353 2 492 

IO 

4 

6 

4 

9 

2 

7 

4 

3 

" 
2 

:I 

" 
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Segue T AV. III. - RIASSUNTO PER PROVINCIE 

Popola{iDfl' 'P'ltltMO SQUITTl'N.IO 

seco"do ;g "oli oll",,,'i dai c4ncliJati ~~ la e '!'." 
'P'ltO 1'I'N.CIE ,,'Tcolcri. :; 1'olanli - di Si.ijlrll i,tterti ~ " ElmDri .. 

di ~~ 
{i01le 

li t '.z: ti: 
, .1.lloral. a 'D,)ra tM:;;'1.'·ID~itnl' ig"Dli ~~ i?? 

IO IO .... '" .... IO' IO Il 818611682 8io 18 118 129 212 

493 694 

97096 

ilIO 899 

9 11 851 8 198 4 097 2 022 I 807 110 lG~ 

Il 8 6S4. 1 891 

6 '1 014 4 282 2 8S4 I 084 

Macerata.' • • ., • • • •• 286 9" 5 lo 282 • 885 

1IaatAJq~. • • • . • • ., 8111 276 6 8 804 lo 746 

......... Carrara. • • • • •• 161 "' 8 8 US 1 974 I 240 

84 

168 

M .. siaa • • • • • • .'. •• UO 649 8 6 611 lo "9 

Milano • • • • • • • • • • • 1 009 79~ 18 28 806 11 690 

Modena .. • • • • .... 278 281 5 6 1149 Il 9(5 

I 414 

S Hl 

9~ 

2 H8 

, 099 

2 S97 

466 :& 4H 

4019 I ~I 

I So} 

Napoli • • • • • • • • • •• 907 7511 18 J4 764 18 7911 

NOYara. • • • • • • • • •• 614 985 11 16 909 lO 010 

} 139 7147 

} 6S9 IO 

. PadoTa. • • .. .. • ... 864 480 6 6 581 8 885 SS7 

Palerme •••••••••• 610 1151 11 l. S16 7 '11 2 224 2 S97 2 4So 

Panna. • • • • • • • • • •• lI64 S81 6 6 6t5 S 6M I 499 I 7'S 

Pavia IO •••• IO ,. • IO IO IO 8 11 971 7' 000 2 080 'SII 

Perugia·. • • .. .. .. •• ~ 601 lO 9 854 lo 911' I 862 I 982 

. P.csaro le C,INno • • • • • • 1I1S 071 

Piacenza.. • • • • • • • •• H6 776 

l'i .............. . 

Porto Maurizio. • .. • • • " 127 Olia 

lo a 919 1 7111 I HO 

, , 768 I 819 ; S2 I 

144 

898 

67181 '696 1~7 19~ 

8 6 '846 I 998 2 901 

828 

49 

116 

68 

119 179 

116 157 

lO 106 

99 850 

65 98 

416 408 

801 

85 146 

141 

Uo 

81 401 

80 156 

.0 88 

188 77 

175 

18 64 

Poteaaa •••••••••• 610 648 lO • 508 7 OU 547 1 760 4 119 501 116 

R.nana • • • • • • • • •• III 116 , '6181468 

Reggio CaLaim.. . • . • •• 161 .. 7 6 058 , 111 I 349 879 I 814 

Reggio. E .. iIia. • • • • • ., 140 886 6 6 ilO a 160 18o} I 21' 59 

Roma • • • • • • • • • •• 8N 7" 16 Il 161 lO 071 J 02S 4 079 2 64' 

ROYi,o • • • • • • • • • •• JOO 8S6 , , 840 8 184 I 4}1 I Hl 

s.Jerao. IO IO IO IO ' •• IO •• IO 

Sassari IO • IO,' IO IO IO IO ., •• 

Hl 661 

141461 

Il .18 110 

, .186 

Il 484 

890S 

8U ,686 

I 474 

4 144 

1 S,8 

so 
80 99 

62 

.48 176 

17' 

819 169 

77 

Elezioni politiche, 1880 44 1 

DEL MOVIME:-lTO ELETTORALE. 

'B.ALLOTT.A'GGIO 

r y.ti olle •• '; dai candidati 

e 
~ I ElmDri l'DilUII; di Sinijl,,, 

li 
di 

I tM~:t"l Diffide.le ~ 'D.)r. 

1 910 797 741 

4 5 112 8 7l!5 I Hl I 610 

2061 1 489 

t 512 

li 1 414 

4 5681 

1 1101 

lO 16642 

2 8 S64 

9 11441 

... ,. 

9811 

1 011 

lo lisa 

698 

8488 

l t98 

6/151 

, 5878.958 

171 

3 81S 

ilO 

S38 ...... 

SIS 

3 S16, 887 

941 

98S 3 871 

1498 

4 li 896 l. 081 I 883 I 621 

8 , 861 8 685 I 72} 1 422 

8 t 869 l 714. 

2 Il 171 118 

2 a 118 I .45 I 156 1 060 

289988 0981 470 

786 

1 H' 

680 

711 

I IC)" 1 .65 

H5 

997 

9i7 

'09 

534 

lO 17 048 8 791 1 977 .. 119 2 590 

, 
8167 

1 III 

i",trli 

• 
ipoli 

100 

V o TI 

-..: D/lenuli dagli elmi .. 
r~ di Si"ijlr" II ~ 
.~ " di 

~ 9tCi?it.e·IDiffid"'lt 'Dejlr4 '.d e 

25 74\ 

!!GO I 908 201\ 

99 

7S 1 

SI8 

18S7 

2794 

2 2}9 

ELETTI 

di Sinijl,,, 

~ ---
~ ~ 

l! .. 
~ 'i; " :; ~ ~ 

~ .!! 
~ ~ 

2 , 7 

180 

21 

149 

JSI 

S I H 358 IO 7 

720 

433 

S 446 

2 S97 

I 108 7 890 

2271 

58 I 21' I 841 2 686 

61 

94 

SI I 809 I HS 

17 I 42\ 

8}7 

19 I 012 

11. I 028 I 0'0 949 

5 

6 

29°1 

I 2H 3 S04 

880 I 18. 

~7 

2 

9 

6 

2 

2 2 

2 

1\ 

6 

2 

2 

8 

760 .. ,8, 1 601 2 9 

7S0 988 2 

I 811 8 

I 10$ 



442 . .Archivio diStatiftica Elezioni politiche, 1880 443 

Segue TAV. III. - RIASSUNTO P·ER PROVINCIE DEL MOVIMENTO ELETTORALE. 

, 
Popola{ion. 

P'lI..JfMO SQUITTI'N.IO 

~,ondo 

~ roti otlenuti dai cant'lillal; .... :::: 
la 

-: 

P'lI..OVl'N-CIE 
a i= 

circo/cri. :; Ekllori Volanli di Sinijlra im;trti g -. 
{ion~ li 

di • .~~ 
.I./loral. : 'D.}ra fMinijl"IDffiJ I 19l1ot; :::~ 

~ riale ,eu e :;; 

'B.ALLOTT.AGGIO V o T l 
ELETTI 

~ 
Voti oll,nllti dai candidati .~ 

DI/enuli dagli eltl/i di Sini}ra 

~ :: ---
't Elellori Vota,,,; di Sini}r. incerti = • di Si"ijlra 

~ ~ 
~ 

." a ~ ~ ·È ii 
di '~ ... di ~ 

.,. 
~ 

tAc/;:t.·'IDiffid.",. 
• ~ 

fM:ia1.
t
'I Diffiàen" 

:;; 
~ 

i 'D.}ra ignoti 'De}ra ~ ~ 

~> Siena. .. • • ·0 , .. . ",' 206 446 4 4478 2326 l 422 S02 102 1885 774 76S \I l 290 ;S6 

~'i; -~ . 980 707 -ç' .. . . 320 577 7 7216 5586 67S 2 lOO 2 lSS 187 66 :42 447 18 2 Il6 l 71J 4 ..,;: 

~, '". ... . .. 111 li!! 2 1635 1185 ,,67 207 'III 46 .07 ·PI . l 

" Teramo . .. .. ' 246 004 5 8860 Il 862 606 l 843 372 41 l S4l l7' .. 
Torino • .• • ".0 

97:i1 986 III 25712 14780 I 80. 8 071 l1l 1170 524 7 11 025' 6819 2 671 .. 064 15 69 2 l76 8076 4 lS 

•• ~ I 

Trapani ... .,' 1117 961 4 8635 2796 S73 61 4 r 216 58 1 o.~9 984 417 487 lO 429 l 369 ' J 

Treviso., ••• .. . . 852 588 6 4 981 8087 l 860 l 04' 135 620 481 2lo '46 5 l 22. 92 • 

Udine •.•• " . 481 586 9 7 916 4354 l SlS 2 S17 77 245 li li 581 l 252 253 970 29 870 2 144 6 

VCllezia •. . · .. 837 538 6 8446 8809 l 949 l 218 S17, 125 4. 61147 8616 2 .67 734 S44 70 l 688 727 S44 2 

Verona ••• .. 368 637 6 9164 5378 l 998 l 06l 64 253 1 261 957 474 466 17 4 10l 6 

Vi,cua., • · . ..0. 86S 161 8 675 4982 2Sll a 307 162 I 1668 1 ~S8 670 Sll 85 l 920 l 494 .. 
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T A v. IV. - CLASSIFICAZIONE PER COMPARTIMENTI E 

'/{,EGlO'N..l 

E 

P'/{,ltMO 
Popola,ione 1----:-----;----

secondo 

I. 
EI.llori Pol.nli 

c O tM P~4 '/{, T I:;lC E 'N.. T l 

lUllil, Seiu"'rio ... 

lll11i. c.t.lral. 

l Piemonte •...••..••...•• 

l 
\ 

Liguria ••.....•..•••.• 

Lombardia ...•.•.•.••..•• 

Veneto •••••••• 

• 
Tolal • •.•• 

l Emilia ................ . 

I 

l 
Mardlo ••.•.•.••..•••.• 

Umbri •• " ...•.•.••.••• 

Toscana •..•••.•••••.•• 

Lazio •••••... 

Tolal • ••••• 

Abruzzi o Molise . • • • . • . . • • . 

Campania ••. 

PIIglio •••• 

. . . ' ........ . 

Basilicata • ,. • 

C.I.brio ...... . 

Tolal •• •••• 

- . , ..... . 'I S'-ilio' • 

\ s.rdegl\l\· •••••••••.•••.• 

'Iolal. • • • • • 

...,.. ••• , 0·0. 

eltl/oral. 

Il 899 564 

848 8t2 

8469 624 

Il 644 007 

5& 

16 

64 

47 

9 847 007 183 

Il 118 828 39 

915419 18 

549601 lO 

li 141 526 ,4.0 

836 704. 16 

6 668077 III 

1 261 708 26 

Il 784 916 66 

,1 461 841 11 

. 510543 lO 

1 lI06 BOlI 15 

7 175 811 144 

li 564 099 48 

G86 680 11 r 

8 HO 759 69 

11101 iN MI 

84. 848 

84 957 

81786 

/iII 811 

lIliS3liJ 

(6880 

16811 

9854 

611 011 

111151 

146 795 

III 7118 

Gti 640 

85186 

9503 

Il 851 

155 958 

49 010 

18771 

6lI 791 

111'" 

49426 

18728 

42470 

19 920 

t89 84' 

211 652 

9185 

4924 

li 427 

lO 071 

78209 

15780 

48500 

24 676 

7 Ot2 

18762 

107 760 

34178 

9686 

4S 814 

EleZioni- politiche, 1880 

PER REGIONI DEI VOTI Ru>ORTATI DAI CANDIDATI. 

SQUlTTl'N.lO 'B~LLOTT~GGIO 

roti ollenuti dai cllndidali 

di 

'D.Jlra 

di Sinijlra "oli con- ~ El.llori Vol.nti 
incerti teflati 

~C Il I disperfi È 
0/ r::t'· 7Ji.ffidltltt e ignoti enulli ~ 

~7~i-;J '~6 s~6) (~ 
IO 290 7;TS 410 

16 9;0 17 46} 1}12 

16 SH lO 431 697 

46' l 678 

94 1119 

794 l 981 

2G8 1 289 

. 

9 18 887 8 195 

6 t8 t29 7 082 

81 48 263 26 22d 

11 lS 770 7 918 

2942 

Il 4}0 

15 

} 616 IIIS 

S« 

445 

61 

464 

176 

61 714 61 77S 9 2S0 1 618 5 4t7 57 8s 499 49 521 21 862 22 401 4 160 80S 790 

Il 6i9 ~ SS' I 4SS 
,:~ 

4 H2 'il, 401 101 

I 862 I 982 ' 89S 
.. 

Il 804 8 }12 2 7SS 

} 02S, 4079 2 64} 

188 778 

40 t41 

SO 166 

170 1 288 

48 176 

676 Il 736 

595 116 

15 lIS 817 15 222 7 08S 6 909 

7 SSl 4 609 2)28 '2 210 

8 2669 17U 

11 22 092 11 149 7 OIS ,2 S2} 

lO 17 04.8 8 792 I 977 4 119 

46 7!1 957 41 486 

, 8888 li 917 

937 191 

81 

218 

t06 

711 

6 812 18 68, 15 .S8 1 879 '1. 098 17 Il 185 18 524 3 2'4 } 61} 6 001 628 

9809 9\30" 

'S47 I 760 .. 119 

4962 3 SI6 7 S'3 

9 749 9 SS6 13 462 

I S07 ." 486 .. 417 

601 

889 

808 

808 

504. 

115 

871 

808 

188 

11 0119 7 683 } 24} 3 027 I 118 

786 680 

li '840 88451022 

8 11 141 7 158 2 ISI I 94S 2 904 

4 6 918 4 8liO 

7811 18 18 1114 11 808 2 n S } 6'9 S 268 

195 

Il 

75 

158 

18 

171 

'II ,'It • 16'1 11 SII 118 111 ua UI 801 11 '110 ".1 li tl1 aoa ,1'It 

" 
'I 

1 
l 

J 
j 
! 
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TAV. V. - RAPPORTO PER COMPARTIMENTI E PER REGIONI 

DEI VOTI -RIPORTATI DAI CANDIDATI. 

'ltEGIO'N.I 

E 

c o tIC 2' .,4. 'lt T 1 !JC E 'N. T 1 

I PiemoIIIe • 

I Liguria ••••• 

l Lombardia •••. 

Veneto •••.• 

'JÌ'l(.IMO SQUITTI'N.JO 'B.4LLOTi'.4GGIO 

.~ 

j 
~ 

1.91 511 36 S. 6 

4.14 54 SS 39 

1.88 5t .0 .. .2 

1.08 58 S7 36 2 

2'" ,mIo wla,tli 

l 8 81 J' '3 

854.9 SO 

• 5 81 43 .0 I. 1 

1 4 68 S' 40 7 .. 

Tolal,. •• t.57 65 « 44 7 

Emilio • • . •• ..l1li 65 .5 4S 6 1 8 84 47 .S , .. 

Marche ••• 

Umbria •. 

T __ na .• 

1.118 54 48 .8 • .. 8 88 49 49 

1.79 50 ,8 40.8 8 84 So .8 

t.48 65 S' 2' IO • 50 ,) 22 ., .. 

Luio. . . • .. ..54 47 ,O •• 26 .. 8 5t 2' .7 29 .. 

To/,",. " t .• 4 68 47 89 lO 85748401t 

I Abrazzi e Molite. 

I c.mpu io • • • 

l :::~.'.' .. CaWorIe •••• 

1.80 • 24 47 23 

t.40 86 .6 4' ,6 

'.41 70 40 " .8 

1.88 74 8 25 S8 

1.88 Ti 30 21 45 

• 
I 

., 
I 

t 71 Il s' J7 .. 

.842 •. 17 .. · .. 

I 7' .. '" '5 .. 
.81 .9 So .. 

I et )' lI9 ,. 

1 

I 

I 

t 

» 
I 

» 

Il 

4 

» 

'fo"'''. . .'.11 et .. .. 81 • I 88 Il Il .. • •.• 

f Sicilia. • • • •• 1. .. ~o 29 2' J9 

\. ......... . •• '.88 67 ., " .f6 
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~OLLETTINO ~IBLI0GRAFICO. 

7)1 :J,(ATTEO WESEN'BECIUS 

SCRITTORE DI MATERIE FINANZIARIE NELLA PRIMA META DEL SECOLO XVII. 

i .• ERSO la fine del medio-evo, e all'epoca del risorgimento, nei seO coli XVI e XVll, si trovano i germi delle scienze sociali odierne e 
propriamente dell' economia politica, della scienza e delle finanze della 
statistica; germi scientifici che costituiscono il periodo frammentario nella 
storia di' una scienza. Questa tesi, dimostrata da Roscher e da Contzen per 
l'Inghilterra e per la. Germania I e da qualche altro scrittore per l'Italia', 
è tuttavia suscettibile di maggiore sviluppo; poichè è tanta la dovizia di 
scrittori di politica, di economia domestica, di diritto canonico e di materie 
mercantili, cioè delle discipline che alle scienze sociali portarono largo tri
buto, che gli amatori della scienza possono a piacimento scegliere, direi quasi, 
tra i fiori più belli, in questo campo di parecchi secoli, non ancora del 
tutto esplorato e conosciuto. 

Continuando anch'io quelle ricerche storiche con amore e da lungo tempo 
intraprese, toccò a me, come ad altri, la fortuna di ritrovare qualche scrit
tore ignorato; il che oggi dimostrerò dando relazione di un autore di ma
teria finanziaria, ignoto a Roscher ed agli altri che scrissero sulla storia 
dell'economia politica e della scienza delle finanze in Germania. 

Lo scritto che intendo esaminare appartiene al tedesco Matteo Wesen-

I a_a, Zur G./ .. ";.hl. tÙr .. ,li/eh •• Yollt/wirlhJr"aflfl.hre - l.eiplig, ISSI. - CORTIBN, 

G'jthirhl. tÙr ".lltJ,vir'h/ehGf'lklm, LilerGI .. i", fJiitt,IG1I" - Berlin, 1872. 

2 'D1I1'Eetnt.",iG ,.,;/iI'tJ .. I .. "Io"e .... ·• - Nen',Arcbi"io lIi.ridieo - 1876. 
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becius, nipote del noto giureconsulto dello stesso nome; venne pubblicato 
a Francoforte sul Meno nel 1645; è intitolato: Cynofura liturgica, de sub
sidiis neceifita!i publieae ferendis, ed è diviso in dodici capitoli o condusioni. 

Lprimi due eapiwlkdell'opera, intitolati 'De tributis in genere e 'De con· 
tributionis . caufa, . sono destinati· a dare una notizia dei nomi diversi delle 
contribUzioni, e, delle diverse specie di necessità che danno al sovrano il 
diritto d'imporre gravezze. ,Di queste necessità l'una è affoluta e permette 
che' straordinitriamente si possano imporre gli ecclesiastici ed altri individui 
immuni ·dall'imposta; l'altra è caufa/iva o condir/onale e rispetta i diritti 
acquisiti dai privilegiati; la terza è una necessità violenta, di cui, come della 
necessità condizionale- che dà origine alle imposte ordinarie, l'autore non 
ragiona. Egli quindi tratta dell'imposta straordinaria, allora generalmente 
chiamata, collecta, e l~ definisce: necelfitas contributi per ontlS pro publico 
bono a magiflratuum subditis ratione faculta/um impofitllm, ita tamen, ut neceffi· 
tatis difcriminatio· velrespecttlS tum et proportionis ralio babeatur (pagina 20). 

I requisiti che devono accompagnare tale imposta, per giustificarla, sono 
la legititna potejlas, ulilitas et neceffitas publica, juxtaque propor/io vel harmonia. 
Un contemporaneo del Wesenbecius che lo precedette di qualche anno in 
Germania, come altri scrittori di politica Italia, sostengono la medesima 
tesi. sulla natura dell' imposta, generalmente considerata siccome mezzo 
straordinario di finanza; anzi si diffondono a notare le singole cause che 
davano al sovrano il.diritto d'imporrestr.aordinariamente. Infatti cosi scrive 
Tonunaso Maul: Has collectas.poteft imponere imperator_ non tamen abfolute, 
sed}1a rkmum, si concurrant duo: primum eft neceffitas vel singularis publica 
utilitas, tJU4les sunt incurfiones hoftiles, pontium et viarum refectiones, patriae 
neceffarille tkfenfomes, civitatum et oppidorum imperi; recuperatio, caftri vel 
oppidi J1U4nitiifim.i. flUI hoftes procul arceantur, emptio et similes caufae. .Allertlm 
eft i1np#'atorml ex suo et ex ordinariis reditibus, abfque notabili deminutione sui 
patrimonti, n(m poffe ferre itnpenfas propter quas,collectas indieit I. Le medesime 
dottrine sostenute dal Wesenbecius sulla legalità della imposta si ritrovano 
del pari in Maul, il quale scriveva: cum confenfu enim et judicio populi col
lecla eft ,il1ljJonenda 1. TaJlto nell'uno che nell'altro riguardo sono notevoli 
le opinioDi di Agostino Caputo; il quale, in ordine al diritto d'imporre, benchè 
distingua a seconda che il regno venne acquistato per diritto di guerra, di 
eleziOlle o; di federazione, tuttavia sostiene la tesi' che il sovrano nOll possa 
imporre gravezze (~Hette) nifi ex eaufa, et caufa sit illa quae limitat et diftinguit 
munera, et dal Bis effe specificum. In conformità a quello che si sosteneva dagli 

I :ljw"u lr"UUII, 'D, hDm4giD, ,,,,',,enlia, ob/lquio, operi" a"xilio el .Iii, iu,ibu, - Gi •• • 

siea, 161", pago 87. 

1 Id. ib., pag: 148. 

~ollettino 'Bibliografico 453 
'Scrittori dello stesso tempo in Italia, il Caputo annovera tra le cause d'im
porre pro redimenda iPfius (principis) perfona, pro defenJione 'J<!gni, pro militia 
filii et Iratris et promaritanda fiUa vel sorore '.' 

Nel terzo capitolo intitolato: 'De perfonis contributioni extrtlDt'dinariae 
subjectis, il Wesenbecius sostiene: che all'imposta straordinaria debbano es. 
ser soggetti tanto gli ecclesiastici che i lai<;i, di qualunque grado e di'gnità, 
sia che posseggano o non posseggano beni immobili, abbiano, o non, acqui. 
stato per prescrizione il diritto all'immunità, siano, oppur no, immuni dalle 
imposte ordinarie. Ed al proposito sono ammirevoli le osservazioni dell'autore 
circa l'interpretazione della immunità dall'imposta cosi preponderante negli 
scorsi secoli; la quale immunità, costituendo una deroga al diritto comune, 
deve essere sempre rift"eltivamente interpretata, ed in guisa da accordarsi sol
tanto a coloro ai quali venne specialmente e personalmente concessa. In questo 
concetto, che denota un progresso scientifico in rapporto al secolo prllce
dente, nel quale si difendevano le immunità in generale, e specialmente l'ec
clesiastica, conviene il citato Agostino Caputo, il quale chiama odiof« materia 
la immunità, e, distinguendo fra le varie specie di essa che vuole sem
pre espresse in forina chiara e precisa, affinché fossero efficaci, osserva, in 
opposizione al Wesenbecius, che l'immunità, se non fu espressamente san
cito il contrario, esenta i cittadini dalle imposte straordinarie, anzichè dalle 
ordinarie 2. 

Il Wesenbecius dimostra in seguito che anche i solda:ti per i loro fondi 
allodiali e feudali e per i loro beni mobili che danno guadagni, i nobili e 
i cavalieri, benchè gravati dal servizio militare, i magistrati, gli avvocati, 
i dottori di diritto, i medici, i professori e dottori di diritto esercenti la loro 
professione, sono obbligati al pagamento della colletta; ma sì fa eccezione pei 
professori, se non guadagnano più di quanto è necessari01llla vita, e per gli ec
clesiastici e gli studenti, se non posseggono molti beni: onllS iftud retnitten
dum "ifi ampliffima bona poJJideant (pagina 34). Infine per quanto riguarda gli 
stranieri, essi, benchè non soggetti regolarmente all'imposta, possono obbli
garsi a pagarla, sia espreffamellte per gl'interessi che percepiscono dall'impiego 
dei loro capitali nella nazione, sia tacitamente, quando s'impongono i meni di 
sussistenza, tra i quali l'autore preferisce gli oggetti di consumo voluttuario, 
non già il pane, il vino, la carne. Queste ultime conclusioni, con uno svi
luppo molto più ampio, SODO accettate dal Caputo che ebbliga gli stranieri 
a pagare le imposte reali, ma li esclude dalle personali e dall'imposta· sui 

I AGOSTINO C'P~TO. 'DI 'l(,.gimin. 'l(..ip"bliea. - Napoli, 16,1, pago 304, llO, 3'4. - M"UL, 
(op. dt •• pago 89 c seg.) enUmera i casi in cui il sovranO può imporre le collette e discute I. 
quiltioni aflilli. 

• CAPU1'O, op. dt. pag. 317-18. 
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fuochi, e anche da Maul, che enumera otto casi nei quali questi ultimi sono 
soggetti all'imposta '. 

Le due eccezioni alla generalità dell'imposta straordinaria, accennate da 
'\"'eSeubecius:nel' terzo capitolo, trovano -ampio sviluppo nel quarto che è 
delitiftatO:a'~rè- delle eccezioni suddette. Osserva il Wesenbecius che 
l'oMmgo; ehe:hanno gliesent~ dall'imposta, di contribuire alla colletta, è 
subordiùàtt> :dia <:ondiJwne di doversi, prima di tutto, detrarre gli alimenti: 
di r~ÌlÌeracl1erimposta deve cadere' sul reddito disponibile. Ed ecco che 
<:OS*lùItende' per' 'aliMenti lo scrittore tedesco: .Alimentum mim, cosi egli 
did~ tleJittiripoleft pw congruam vitae hUlnanae sujtentatwnem: dixi congruam, 
fU; fJUI#lÙIttJ' 4tbenttlr ad neceffitaUm, qlllUdam ad decorem. Più sotto si spe· 
cifièa il 'Sigftificatè della stessa parola, saggi ungendosi : Porro appellatione 
~ 'ffOfI tanttlm' cibus potafque, sd et veftimenta, hflbitatW, lecti, medi-

ciMet id tenus 'ad '41Iimi corJn>rifque cultum pertine"tia, veni/mt (pagina 70). 

Nè ciò "sta: perchè secondo lo scrittore tedesco conjideranJa eft qlUllitas 
~".AH1u' mim' "fIictrlS et amictus ruftico; alius illuftri et nobili, alius 
liIIWrIto et' inIrcatDri, 'l1J1Irario mechanico et id gellUS' hommibus conformis eft i' 
qUl1Il i., specie ila dedaratur, III nobili debeanlur alimenta meliora Il deli
c., nec wfcieibo rujlil:qrum eoru1lllJw, qui m41IU et torpore lIZbor41lt, quam 
qui ittgenio, l#uimtll, (pagÌlia 7 r). Q)lesta esenzione si estende anche agli 
alimenti' per la famiglia, ai beni della mensa (Tafelga/er), cQme i dotalizii 
e lttiniIi che'sel'VOUO"al sostentamento delle vedove principesche, agli stru· 
~ neceseàrii per l'esercizio cii alcune professioni, come gli aratri, i buoi 
.eH cavalli per gli agncolt<m, l'opificio pei manovali, i libri pei letterati 

eSIbiili. 
• Esposta fil tal ,.odo, e con discreta precisione, la dottrina della esen' 

zble di un twldito· miaiaIo che venne in seguito sostenuta da parecchi 
«DaOmisd;qua1e logica conseguenza.delle teorie filosofiche del secolo xvm, 
ù'WdeDbeIius ragiona delle altre eccezioni alla regola generale; ed a que
IU 'tategoda "appartengono: J. i cittadini che sono caduti in miseria per 
colpa' propria o per caso, intendt!Ddoai per miseria non già la povert1 as· 
....... bensl la relativa: sierIl 4Iia", /'4#'" dia pot.ft qui i1IspeQ4 1tObili· 
,." . .".,. JlWf"'lfIIU 'Imi 1ft, (papa 7S); 2· le dliese. i priJlcipi 
••. 'tIDi~quando j 1ero recWiti sono DeCeSSarii alla loro conserva· 
.; J. l ciIadlIti sogetti al aemico. a cui pagano le imposte, e i dan· 
.~fti.tbla1té ,..,..Iwmo diritto ad una diminuzione; .. 0 i beni fon· 
~ elle ... ..., aIcua reddito o che sono gravati da ipoteca e le case .'Don CÙftIIO aIaIll· .... perch-! abitate dai proprietarii; s· infine, se le 

I C4fVTO, "', ck. ,... ,,,..... - IlAUL. op. cito ,..~. ,s., •. 
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imposte pagate dai commercianti e dalle professioni affini bastano aUa bi· 
sogna, gl'i~muni dall'imposta, specialmente gli ecclesiastici e gli scolari, 

non sono tenuti ad alcun pagamento. .::,/.'. ,;;'. ;.' i 

Con questa ultima eccezione, che potea dar luogo all'arbitx:io pi~ SC9Jl-' 
finato, e coUa dottrina della esenzione di un reddito minimo" alquanto, eJa
stica ed arbitraria per se medesima, e nel modo in cl1i la espone e la com-, 
prende il Wesenbecius, egli sembra distruggere la regola della generalità 
dell'imposta, la quale, circondata da tante limitazioni, sarebbe rimasta un 
desiderio, che difficilmente avrebbe potuto esser raggiunto. Però,quan
tunque timida, la dottrina del Wesenbecius deve essere considerata siccome 
un progresso; poichè, mentre egli accetta per regola la generalità dell'im
posta e per ecce'{wI/e le esenzioni sovraccitate, il Maul I ed il Caputo 2 ed 
altri scrittori di politica sostengono la tesi contraria e per conseguenza 
ammettono come regola generale l'immunità e come eccezione l'obbligo 
di contribuire degli ecclesiastici. 

Stabilito il soggetto ddl' imposta, l'autore pro~ede a determinarne l'og. 
getto; e nel capilolo quinto, intitolato 1)e rebllS contributioni subjectis e de .. 
stinato a svolgere la tesi COlltributio fieri debet de rebus, bonis ac operibus 
fructificantibus, egli sostiene che la fonte dell' imposta rltrovasi nel reddito, 
Sil che esso provenga da beni immobili, o dai beni mobili, oppure dall'eser
cizio delle professioni. Tra le diverse specie di reddito il Wesenbecius an
novera specialmente quello proveniente dal capitale mutuato, che costituiva 
la forma più spiccata del reddito mobile di quell'epoca: vuole colpito d'im· 
posta il capitale ozioso per l'insita sua potenzialità di produrre un reddito, 
quando anche realmente non lo dia, e fa eccezione pel capitale indispensabile 
aUa vita, considerandolo siccome alimento. Con molti suoi contemporanei, 
e col Bodin che cita, egli è amico delle imposte sulle merci di lusso, e di
spensa quelle che servono all'annona. È appunto in questo c;tpitolo cbe il 
Wesenbecius accenna ad un reddito ,,,tto e ad un ,reddito lordo ,colla se
guente osservazione che non sembra molto logica: in collectaln illi deml"" 
fructas veniunt, qui deductis imptnflS superfunti sed tllm eorum non b~elur 
rlllio, quando secundum vires patr;mOllii iIla (collecta) fieri debet (pagina 87). 

I quattro capitoli susseguenti dell'opera sono destinati allo sviluppo del 
problema che si riferisce alla graduazione dell'imposta. Secondo i principii 
della proporzione aritmetica qual misura dell'imposta, co~i osserva il We· 
senbecius, tutti i cittadini, ricchi o poveri, sono obbligati a pagare il tri
buto in ragione della loro perfo'la, perchè tutti godono l'immenso bene della 

I IIfAUL, op. cit., p.g. IOJ·1I0. 

~ CAP~TO, op. ch" pago J08'J09. 
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difesa pubblica. e della pubblica tranquillità; ma se questo principio non è 
bene interpretato e manca di una norma che serva di criterio per graduare 
l' imposta seco~do la ricchezza dei cittadini, allora esso potrà produrre delle 
enormi disuguaglianze, come sarebbe l'imposta di eapitaz.ione per cui pa
gana in modo uguale il ricco. e il povero, ed un' imposta uniforme sopr a 
tutti i terreni senza tener conto della loro estensione, della loro diversa 
fecondità e. coltura e dei maggiori o minori debiti che li possono gravare. 
~ quindi necessario, cosi prosiegue l'autore, d'imporre le gravezze se~ondo 
la proporzione geometrica, val quanto dire distribuirle non tanto egualmente 

quanto equamente, ossia graduarle non in ragione della persona, ma in ra

gione della ricchezza, juxtajaeultatum vires (pagina 121). Di maniera che se 
Tizio possiede la ricchezza di 100 e Mevio di 1000, cosi conchiude il We

~enbecius, il primo pagherà un grosso, il secondo ne pagherà IO, e cosi di 
seguito: unde nomilllzlur baee eol/eela seeundum vires palrimonii, item juxta 

aes et .libram, vulgo der Vermogeh-Steuer (pagina 123). Questa dottrina di 
~on colpire per mezzo dell' imposta la persona ut sie, ma bensl la persona 
in ragione delle sue ricchezze, oltre che da molti scrittori di politica, era 

~tata sostenuta anche da Maul, il quale scrive: Colleetae suni ilnponend:ze per 

fili et libram pro modo jacultat/lm, III qui plus babet, plus solval '. 

Avendo notato i vantaggi della proporzione geometrica e le ingiustizie 

a cui darebbe lllogo la proporzione aritmetica, il Wesenbecius propone, in 
fatto, raccordo e l'unione di tutte due; in modo che sia uguale l'aliquota 
qell' imposta sulla ricchezza proveniente dai beni immobili, dall' impiego 

~M capiU;le in danaro e dall' esercizio ddleprofessioni. Egli vuole colpito 
d'imposta anche il profitto agrario, le case quando sono date in affitto, m a 
non .già quando. sono abitate dai medesimi. proprietari, e, in qualunque 

modQ, con aliquota inferiore di quella che si riferisce al reddito delle sa
Une, delle vigne ecc. Infine r3ccomanda che la contribuzione abbia luogo 

paulatim el per parles, temporibui diflinctis et diverjis (pagina 136) ed in mo

neta corrente. 
11 capitolo decimo dell' opera dello scrittore tedesco tratta del fonda

.mento delle contribuzioni; il quale' vien riposto nella pubblica utilità, nella 

difesa e nella consefVazione comune, non meno che nella gloria di Dio e 
ndIa carità verso il prossimo. L' undecimo è destinato allo sviluppo della 

tesi che, cessando la causa che diede origine all' imposta, debba questa abo

lirsi per non trasformare le imposte straordinarie in ordinarie; ed infine 
it duodecilDQ accenna alla procedura della riscossione. incominciando dagli 

atti di esecuzione sui mobili sino alla detenzione della persona del debitore. 

i lf.ua., op. cito P~. 86 c ,.8. 
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Lo scritto di Wesenbecius, siccome è fatto manifesto dalla breve rivista, può 

quindi considerarsi quale un compendio ed un sunto delle dottrine finan
ziarie dei secoli XVI e XVII, e per cQ.llseguenza non ha che una semplice 
importanza storica. Però è notevole r ordine della trattazione dell' argo- . 
mento, che gli attribuisce un merito, in rapporto agli altri scrittori che 
lo precedettero nella discussione di simili argomenti, non soltanto per lo 
evidente nesso logico, ma anche, e maggiormente, per averlo riunito in un 
sol trattato. Infatti, lo sviluppo del!' argomento è completo, poichè vi si 

definisce l'imposta, si ragiona del soggetto e dell' oggetto di essa, della 
necessità della sua graduazione, dei metodi dell' accertamento dell' imponi
bile, del modo di riscuotere le contribuzioni. Alcune dottrine sostenute dal
l'autore ci sembrano nuove per quell' epoca. Se nel sostenere la propor
zionalità e la generalità dell' imposta fu preceduto da Ludovico Ghetti, da 
Palmieri e da Boxhorn; se, in conformità alle idee sostenute in quel tempo, 

specialmente da Bodin e da Botero, egli preferisce le imposte reali alle 
personali; se, infine, considera l'imposta siccome un mezzo straordinario di 
far denaro, tuttavia le sue vires palrim:Jnii, che costituiscono l'oggetto delle 

contribuzioni, esprimono con alquanta chiarezza un concetto che è vago e 
confuso presso gli altri scrittori. Però la dottrina per cui il Wesenbecius 
vince i suoi predecessori è appunto quella dell' esenzione dall'imposta di 
un reddito minimo che racchiude la somma dei beni indispensabili all'esi

stenza di ogni individuo: poichè nello svolgere completamente tale teoria 
non ha predecessori, ma bensl molti seguaci, tra i quali, per tacere degli 
economisti del nostro s~colo, il contemporaneo Gaspare Klock " che nel suo 
libro 'De Airario l'accettava timidamente. Ben vero, la pratica aveva già 

introdotto ule esenzione, e possiamo citare una decisione della Camera 

Sommaria di Napoli 2; senouchè, mentre, nel fatto, tale dottrina avea va

lore soltanto per gli operai, il Wesenbecius la rende generale e la eleva a 
dignità di discussione scientifica. 

Però i1 metodo della trattazione è scolastico; molte opinioni sono ap

pena accennate e non dimostrate, e si concede alla pubblica autorità la li
bertà di fare e di disfare in materia d'imposte. Il concetto di povertà, come 

base dell' esenzione. dall' imposta, del resto accettato anche dal Klock 3, è 

troppo largo, e permette qualunque arbitraria disposizione. L'autore è in-

l W. ROS<:HIR, G'j.bieb". 

a Il Decreto della Camera Sommaria, in data del 26 giugno l HS, è il seguente: 1'1111 d.n. 
,aff4 <h. fa ..... r UMi""fild .lli pa"i._14,i di .ul'" ind_fl,ia ,i .ubbia .ud"rrt 91U1I. <bI ~., .. -. 

tild dII "ilio, dII ""'g"i." ''''}Ii" p., .,Di • I.,. fa",iglia han". di bif.gno, • .ul "flo d.d"" 

del,. ,p.f. ,i .ubbia IIlff." " .xiX'" p., lo dII'. P4g4"".'. (Vedi CUUTO, op. cit., p.g )16-'17). 

3 W. ROICR •• , op. ciI. 
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certo e dubbioso nel risolvere la questione se l'imponibile sia costituito 
dal reddito netto, come meglio del Wesenbecius sostenne il Klock, oppure 
d:iJ reddifo lor~o. ' 

L'opera· di Wesenbecius non ha dunque che una importanza storica, 
ed il suo nome, giova sperarlo, apparirà nella storia della scienza, accanto 
a quelli di Bodin, di Botero, di Klock, di Celso Mancini, di Lelio Zecchi, 
di Bornitz e di Besold, agli ultimi dei quali, per molti riguardi, è su
periore, non tanto per la novità delle dottrine sostenute, quanto per aver 
riunito in un solo volume un trattato, scolastico, se si vuole, ma esclusi
vamente· destinato alla materia delle imposte. Egli deve essere considerato 
come l' Oresme delle dottrine finanziarie. 

Palermo, luglio 1880. 

Pro! VITO CUSUMANO. 
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LA PE'R...EQUAZIO'N.,E 'DELL' J:MPOSTA SU l T E'R... R E'N.. l 

E LE SUE APPLICAZIONI ALLA RIFORMA TRIBUTARIA 

per l'ing. SILVIO AMÌ. 

Todno, Roux e Favale, 1880 - Pagine VnI~{tJ. 

I N Q U E S T O lavoro, che giunge opportunissimo di fronte alle recenti 
discussioni del nostro Parlamento, l'autore si propone di dimostrare che 

l.l diminuzione sofferta dal reddito dello Stato italiano per l'abolizione del· 
l'imposta sul macinato potrebb' essere in gran parte compensata da una 
elevazione dell' imposta fondiaria. Ora, siccome .tale aumento non sarebbe 
possibile, senza grave ingiustizia, ove· non fosse preceduto dalla perequa· 
zione dell' imposta medesima, cosi, osserva -l' autore, all' abolizione dell'imo 
posta sul macinato deve accompagnarsi anzitutto la perequazione dell' im
posta sui" terreni. 

Il concetto del libro riassumesi pertanto a due capi: 1. Perchè lo scopo 
della perequazione sarebbe l'aumento dell' imposta fondiaria, l'autore di
mostra come la ricchezza fondiaria in Italia sia tale da poter soggiacere 
ad un' elevazione d'imposta; e perciò si accinge ad una valutazione della 
proprietà agricola italiana; II. Dimostrato che il reddito netto della pro
prietà fondiaria in Italia è tale da poter soggiacere ad un aumento di 
imposta, l'autore si occupa del modo che potrebbe seguirsi per ottenere la 
pereq uazione. 

La prima parte del libro è quella che ci presenta maggior interesse, 
poichè affronta uno dei problemi più rilevanti e meno soluti della statistica 
italiana: la valutazione della nos~ra proprietà fondiaria. È noto infatti, e lo 
asseri esplicitamente lo stesso prof. Bodio, che il valore della proprietà 
fondiaria è una fra le incognite della nostra statistica; epperò commende
vole è sempre un tentativo indirizzato a risolverla. Qual metodo abbia se
guito l'autore e se sia riuscito nella difficile impresa, ecco ciò che dobbiamo 
esaminare. 

Per calcolare il valore della proprietà agricola italiana, osserva l'autore, 
vi sarebbero due metodi. O calcolare la superficie colt;vata del regno e 
moltiplicarla pel valore della produzione per ettaro; ed in tal caso stio 
mando i terreni a lire 1000 l'ettaro, come si fece pei beni ecclesiastici, 
si avrebbe un valor tot.lle di 2~ miliardi; ma questo valore è inferiore al 
vero, perchè il valore medio per ettaro del terreno italiano supera quello 
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attribuito ad un ettaro dei terreni ecclesiastici. O moltiplicare per 3 (se· 
condo il calcolo riferito dal prof. Bodio, in una sua relazione alla Giunta 
centrale di statistica " che cioè la rendita censuaria sia mediamente '/3 del
l'effettiva) i' 35 1 milioni di lire di rendita censuaria che dava l',AnllUario 
del :Miniftero delle Finanze pel Regno, eccettuati Piemonte e Liguria, e poi cal
colare il valor capitale della proprietà fondiaria. Ma si otterrebbe per tal 
modo, e per tutto il regno, un valore di lire 29,5)3 milioni, e la differenza 
non' piccola fra questo ed il valore precedentemente ottenuto rende poco at
tendibili ambedue i calcoli. D'altro lato, una riprova della poca attendibilità 
di' questo metodo si ha nel fatto seguente: sulla nostra proprietà stabile, si 
rustica che urbana, grava un debito ipotecario fruttifero ed infruttifero di 
8 '/2 miliardi. Il valore della proprietà rustica (secondo l'ipotesi prece
dente) e della urbana (secondo calcoli tratti da' ruoli dell' imposta sui fab
bricati). sarebbe di 38'39 miliardi. Dunque, ii debito ipotecario sarebbe del 
22-23 per cento del valore della proprietà fondiarid, mentre in Francia non 
ammonta che al 6 per cento; differenza enorme che mette subito nel so. 
spetto di errori gravi. 

Qui veramente potrebbe obbiettarsi all'autore che Il la statistica del Mi. 
nÌ$tero deUe Finanze è viziata essenzialmente dal fatto, che allorquando 
uno stesso debito è garantito da ipoteca sovra beni esistenti nel territorio 
di più circondari ipotecari, la somma intera del debito si va ripetendo sui 
registri altrettante volte quanti sono gli uffici ipotecari n~i quali si prende 
l'inscrizione 2». Ma l'autore afferma senz'altro che anche la correzione che 
si, facesse al calcolo istituito dal Ministero delle Finanze non varrebbe a to
gliere l'.enormesproporzione che corre nel rapporto tra il debito ipotecario 
ed il valore della proprietà fondiaria in Italia ed in Francia 3. Qui però 
troviamo l'osservazione dell'autore oltremodo avventata. L'autore non dice 
in qual modo sia pervenuto a correggere il calcolo del Ministero delle 
Fjnanze; mentre poi il solo modo suggeritoci per compiere quella corre. 
"ione conduce al risultato contrario a quello sostenuto dall'autore. La re. 
la,mone Bodio ci dice infoltti che, in seguito ad errori di calcolo dei Mini. 
stero delle ,finanze, appaiono a carico delle Ferrovie Romane 1500 milioni 
di debito ipotecario, mentre il debito ipotecario effettivo esistente a loro 
carir;o non è che di 210 milioni. Ammesso che questo e,:rore si riproduca 
per tuuo il debito ipotecario italiano, si troverebbe in luogo della cifra di 
8 '/s miliardi quella di II90 milioni, equivalente al 3 % del valore capi. 

, Vcdaai il volume nUllI. 88 deSii .Annali J.I !Jt(jnjjlero li .Agricoltura , Commer,il>. Annu 
.917, primo seme,tre. 

S ReJuione Bodio citata, pas. 6" 
, lbil., pago ~s. 
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tale della proprietà fondiaria, calcolato a 39 miliardi. Ma allora cesserebbe la 
sproporzione nel rapporto tra debito ipotecario e valore della proprietà fon
diaria in Francia ed in Italia; e la accampata impossibilità del valore di 39 
miliardi per la nostra proprietà territoriale scomparirebbe.- L'argomentazione 
dell'autore a critica della cifra di 39 miliardi è dunque infondata; il che 
tuttavia non toglie che quella cifra sia per sè molto dubbia e che giusta
mente l'autore abbia ricorso ad un mezzo più diretto di valutazione. 

Infatti di fronte a questi metodi di accertamento ben poco attendibili, vi 
ha un metodo che dà miglior guarentigia di approssimazione, il calcolo della 
produzione agricola, come è valutata nella 'J{elazione sulle condizioni della 
..Agricoltura. 

A prova del maggior grado di probabilità dei calcoli fatti con questo 
.metodo, l'autore presenta alcuni dati interessanti. Eccone uno. La produ
zione annua del frumento ammonta, secondo quella 'l<!lazione minifleriale, 
a quintali 38,842,500. Per avere la quantità totale di frumento consumata 
annualmente in Italia, com'iene aggiungere a quella cifra la quantità di fru· 
mento importata ogni anno in eccedenza sulla esportazione, e che dalla 
StatiJlicadeZ commercio speciale d'importazione ed esportazione dal 187 I al 
1878, risulta di quintali 2,299,595. Secondo questi calcoli, la qumtità di 
frumento consumata in Italia è di quintali 41,142,095 '. 

Ora, ecco in qual modo può ottenersi la riprova di questo calcolo. Il 
frumento che occorre per la semina è, annualmente, di quintali 7,014,727' 
Se a questo si aggiunge la quantità necessaria all' alimentazione, si avrà di 
nuovo la quantità di frumento annualmente consumata. Ora per trovare 
la quantità di frumento annualmente consumata in Italia cerchiamo anzi· 
tutto la quantità annualmente macinata, quantità che è di quintali 29,979,889; 
aggiungiamo a questa la quantità di frumento, che si calcola sfuggire an· 
nualmente alla tassa del macinato; questa quantità è, secondo l'ipotesi Ifel
l'onorevole Doda, di II,87 chilogrammi per abitante', ossia in complesso 

di quintali },181,296; aggiungendo questi ai 29,979,889 + 7,01 4,727 prece· 
dentemente ottenuti, giungiamo ad una. cifra totale di 40,175,912 quintali 
di frumento ~nnualmente consumato; somma che d~assai si avvicina a quella 
trovata col metodo precedente. 

Accertata la eccellenza della base statistica, da cui prende le mosse, 
l'autore passa a osservare il valore della produzione agricola italiana. A 
tale scopo egli scrive i prezzi medi delle singole produzioni nell' ordine 
seguente: 

I L'autore dice a torto 4' ,'~2,sol' 
2 Relazione X. sull'andamento del macinato, p.g. 462.63. 
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I. Granaglie, rijò, olio, canapa, caftagne,. patate, vino. - Di questi pro· 
dotti l'autore deduce i prezzi medii dalla Statistica del Commercio iuterna
zionale 1871-77, e rnoltiplicando i prezzi ottenuti per la produzione totale 
dei singoli prodotti, ottiene il valor totale de' prodotti agricoli sovraccen

nati (occupanti una superficie di ettari II,631,417) di lire 3,3.1-2,725,000. 
II. 'Bofchi. - Il calcolo di questo reddito è assai difficile. Noi sappiamo 

soltaHtQ che la superficie dei boschi è di ettari 3,656,401, non compresi 

però i boschi della Toscana; se t~niam conto delle cifre dateci del Comizio 
agrario di Macerata, che la prod~zione in media per ogni ettaro di bosco 
sia di metri cubi 4.80 di legname, avremo una produzione totale di 17 mi
lioni e mezzo di metri cubi di legna. Supponendo che due terzi di questi 
siano combustibile, a lire 5 per metro cubo, e uri terzo legno da opera a lire 

25 per metro cubo, avremo un reddito totale di 204 milioni di lire. ossia 
di lire 55 per ettaro. Ma questa cifra è eccessiva, tantò più ove si raffronti 
col reddito di sole lire IO per ettaro, che viene attribuito ai boschi dello 
Stato. Con altro modo di calcolo, moltiplicando il valor medio per ettaro 
di terreno a bosco, valutato a lire 763, per la superficie totale, e cercando il 
reddito al 4 per cento di questo valor capitale, si ottiene un reddito di I I I 

milioni. Questa cifra è più attendibile, dacchè si avvicina all'altra trovata 

col calcolo di Block che il reddito dd boschi sia il 6.72 per cento di quello 
delle terre a cereali, calcolo il quale darebbe un reddito dei boschi di lire 
127,982,000. L'autore, volendo ottenere il valor minimo delle singole pro

duzioni, calcola a 100 milioni il reddito dei boschi. 
llL Ge1ji. - La produzione anuua dei bozzoli è in media di 28 milioni 

di chilogrammi, equivalenti, al prezzo medio dell' ultimo quinquennio di 
lire 4.50 per chilogramma, a 130 milioni di lire. E siccome per ogni 
roo lire di ricavo de' bozzoli il costo delle foglie rappresenta in media il 

25, cost dei 130 milioni di lire, 30 almeno son dovuti ai gelsi. 
IV. Orti. - Nella Francia l'ammontare della produzione annua degli 

orti è, in media, di lire 495,307,288. Ora poichè il consumo dei prodotti 
dell'orticoltura è nell' Italia non poco diffuso, cosi può calcolarsi, senza 

tema di notevole errore, che il consumo di que' prodotti sia proporzionale 

alla popolazione in Francia ed in Italia. 
Secondo questo calcolo l'ammontare della produzione annua degli orti 

in .IWaJia·è di lire 365,500,000, e poichè vuolsi il.solo reddito minimo, 
non· Ufa ~agerata. la cifra di lire 180,000,000. 

V. Ftw4ggi. - Nel difetto di una statistica ministeriale, l'autore ragiona 
Bél seguente modo: - poichè l'Italia produce foraggi più che non ne con

sumi, il rapporto delle praterie col terreno produttivo non può essere per 
l'Italia il peggiore di fronte a quello, degli altri paesi d'Europa. Ora fra 

. i • 
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J 7 stati, di cui si con!)sce il rapporto tra le praterie ed il terreno produt
tivo, la Francia occupa il 13° posto ed in essa le praterie sono il 23 per 
cento deI terreno produttivo. - Nell'Italia la proporzione . non ·può essere 
inferiore; e calcolando che in Italia le praterie occupino il 23 per cento 
del terreno produttivo, troviamo una estensione di 5 milioni e mezzo di 
ettari di praterie. Per conoscerne il reddito minimo, partiamo dal dato che 
in un milione di ettari di terreno irriguo destinato alla produzione dei fo

raggi il reddito è di 60 quintali di fieno per ettaro; a lire 40 per tonnellata; 
sono 200 milioni di lire per un milione di ettari. Dunque non è esagera
zione valutare per 5 milioni e mezzo di ettari un valore di 500 milioni 
di lire. Una riprova che questa cifra non è esagerata si ha in ciò, che 
questi 500 milioni di reddito del foraggio ripartiti per· la quantità di be
stiame darebbero una spesa annua di lire 112 per capo grosso di bestiame, 
ossia una spesa di lire 0.3 I al giorno, somma evidentemcnte troppo tenue. 

Sommando ora le diverse cifre ottenute, troviamo i valori delle èiverse 
produzioni agricole italiane; 

Produzioni agrarie propriamente dotte • . • • • L. l H' 7'S 000 

Reddito d"i bus.hi • • • • • • . • • •• 100 000 000 

gd.i . 

orti . 

foraggi 

}O 000 000 

180 000 000 

SOO 000 000 

L. 4 152 725 000 

Rimane ora a ri,ercare il reddito netto e perciò a detrarre dalla cifra 
ottenuta il costo di produzione. - Poichè la mczzeria è il contratto più 
diffuso nella penisoll, si potrebbero senz'i\ltro calcolare le spese di coltura 
alla metà del prodotto lordo; calcolo tanto più auendibile, dacchè anche 

Block valuta per altro metodo le spese di coltura al 51 per cento del pro
dotto brutto. - Supposto poi che il proprietario conferisca al mezzaiolo le 

sementi, e detratto quindi il valore di queste dalla metà del prodotto 10(

do, si ottiene un reddito netto di 1750 milioni. Ora poichè lo Stato vuoI 

ottenere dalla imposta fondiaria I7S milioni, l'imposta fondiaria, assisa sulla 
base della perequazione, non eleverebbesi che al IO per cento del reddito 

netto, cifra evidentemente assai sopportabile. 

Esaurita cos1 la prima parte del suo lavoro, e dimostrato che l'impo

sta fondiaria in Italia sarebbe, ove fosse perequata, suscettibile di eleva
zione, l'autore passa allo studio dei modi per ottenere la perequazione fon

diaria; e dopo aver dato un rapido sguardo ai vari catasti esteri sulle 

traccie del Noizet, ci dimostra come un catasto parcella re importerebbe una 

spesa enorme, mentre poi, se utilissimo come libro fondiario, sarebbe poco 
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vantaggioso per lo scopo fiscale, perchè diverrebbe tosto inesatto col mu
tarsi de' rapporti di proprietà e col progredire della produzione. - Infine 
l'autore espone il proprio sistema, che riassumesi in un catasto approssi
mativo (senza rilevamento parcellare), in seguito al quale si riparte l'imo 

, posta per contingente tra i vari comuni del Regno, e quindi proporzionai. 
mente fra i singoli possessori. 

A raggiungere tale scopo è necessario saper determinare il reddito me· 
dio imponibile in uno qualsiasi de' comuni del Regno. Perciò (pur valen· 
dosi de' mezzi indiretti e delle mappe esistenti) è mestieri anzitutto, fissata 
la superficie di ciascun comune, dividerla secondo le norme della geodesia 
in un certo numero di grandi frazioni di egual dimensione; e ricercare per 
una di queste, che servirà quasi di fondo campione (e si cerchi una frazione 
in cui sia intervenuto da un'epoca non troppo remota un contratto d'affitto 
o di vendita), il reddito netto. Ottenuto cosi il reddito netto di questi ap
pezzamenti, e valutati a parte i fondi che presentano qualche condizione 
peculiare, sarà facile presentare un reddito medio per ettaro nel comune. 
Stabilito questo, si passerà a fissare i contingenti comunali e forse anche 
la parte del contingente che spetta a ciascuna delle grandi frazioni in cui 
fu diviso il comune. 

In seguito, dividendo il contingente comunale per la superficie del co
mune, si otterrà la tariffa d'estimo per ettaro nel comune stesso. - Rimane 
ora :1 fare il riparto dei contingente ottenuto fra i singoli possessori. A tale 
intento conviene anzitutto fare un elenco del numero de' possessori e della 
sìlptrficie spettante, a ciascun possessore; il che si urà avendo riguardo, 
vuoi al catasto parcellare ove esiste, vuoi, in caso diverso, alle consegne. 
Infine si moltiplichi la tariffa d'estimo dell'ettaro per le superficie posse
dute da ciascun proprietario, e si avrà la tariffa d'estimo per ciascun po
dere. Converrà tuttavia tener conto, non solo della estensione, ma della 
fertilità de' poderi. Cosi si sarà ottenuta una perequazione dell' imposta fon
diaria con un sistema il cui costo non eccederebbe (seGondo l'autore) i 30 
o 40 milioni. 

Tale è in breve il contenuto del libro dell'Ami. Senza l'intento di scen
dere ad un apprezzamento molto partiGolareggiato di questo lavoro dob
biamo far seguire a questo riassunto alcune brevi Gonsiderazioni. 

Già il lettore avrà potl,lto comprendere Ghe questo libro si distingue per 
ricerche pazientissime e per aGume d'indagine assai degno di elogio. Tro
viamo senza dubbio assai commendevole il metodo affatto nuovo a Gui 
ebbe ricorso l'autore per ac:c:ertare il valore del reddito fondiario in Italia, 
metodo che presenta una notevole superiorità di fronte a quelli finora ap
plicati. Maatfrettiamoçi a soggiungere che il modo, onde l'autore si valse di 
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questo metodo è ben lungi dall'essere soddisfatti va. - L'autore ha fatto troppo 
Il fidanza colle costruzioni ingegnose fondate sovra dati statistici affatto insuffi
cienti. Molte indagini (e citeremo a mo' d'esempio quelle sul reddito dei bo
schi, dei foraggi,degli orti) intendono a'costrurre sopra un solo dato un risultato 
che necessariamente è problematico. E per quanto l'autore affermi pel primo che 
non intende ricercare il reddito, ma il reddito minimo delle varie produ
zioni italiane, è pur certo che i risultati statistici a cui esso perviene non 
possono ac:cogliersi che colle maggiori riserve. -, Vorremmo ancora c.he 
fossero meglio accertate talune affermazioni; cosi è contrario al vero l'as
serto che la proprietà territoriale in Italia travasi in via di frazionamento; 
l'asserzione che l'imposta sul macinato grava indirettamente il proprietario 
territoriale (asserzione che forse fu ispirata all'autore da un'opinione popo
lare' che aveasi nella Sicilia I) è pure assai dubbiamente fondata. Anche il 
concetto di ripartire 1'imposta f;ndiaria per contingente fra i singoli co
muni non è molto compatibile colla desiata perequazionej il Tegas, per 
esempio, ha asserito che, finchè vi sarà il sistema di ripartizione, la pere
quazione sarà necessariamente nominale. Infine, se il catasto parcellare pre
senta indubbiamente difficoltà non lievi ed una spesa eccessiva, ci sembra 
che il metodo proposto dall'autore non darebbe arra di risultati incontesta
bili. Cosi il ricorrere alle consegne, ad esempio, per determinare la super
ficie ed il reddito posseduti da ciascun proprietario, può soggiacere alle più 
gravi obbiezioni. 

Con tutto ciò il lavoro del signor Ami è un libro serio, che gitta non 
poca IUGe sui problemi importanti che si rannodano alla impost!1 fondiaria. 

ACflILLE LORIA. 

I Cfr. DiICGnO dell'onornole Mill8hetli sulla P"'qNati •• , F.ndiari_, 19 marzo J862. • 
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.A1t'N..UA<l{1O 7JELLE SCIE'N.,ZE GIU?{IDICHE 

'SOCIALI E POLITICHE 

,!1irf.Uo da CARLO F. FERRARIS, profeffore mlla <]t Ulliverjità di Pavia. 

Anno primo, 1880-81. - Milano, U. Hoepli. 1880. 
. I • , 

L, INF'ATICABILE editore Ulrico Hoepli ha intrapreso la pubblicazione 
'di un .AiI1l11ar;O delle sciet,z.e giuridiche, sociali e politiche, affidandone la 

direzione al ptofessore Carlo F. Ferraris, della Università di Pavia. 
Abbiamo sott'occhio il primo volume, o prima annata, di questo .An· 

niuzfio, .e troviamo, fra i suoi collaborator~ nomi meritamente noti e stimati 
in Italia e fuori, e negli scritti 'serietà di dottrina e decoro di forma. 

Vintendimento del solerte direttore di questa novella pubblicazione an
nuale è duplice: riassumere, in brevi monografie, tutto il più recente lavoro 
scientificoit1torM ai nuovi o rinnovellati istituti giuridici, politici e sociali; 
incitare le Dostre facoltà giuridiche ad assumere più larga base, senza 
abbandonate le loro splendide tradizioni, per corrispondere meglio ai bisogni 
della società moderna. 

,I :proposicisono ottimi e noi vorremmo vederli coronati da buon suc
cesso. Noi vorremmo vedere in questo .Annuario riflesso, come in uno 
specchio, il cammino percorso, d'anno in anno sulla via del progresso, dalle 
diKipline giariJico.:.politidìe. 

!: Nè sarebbero trascurate le più modeste ricerche (ce ne avverte lo stesso 
C!gt'egio direttore), nè lo studio delle pib umili applicazioni dei principi di
rettivi al reggimento della cosa pubblica, nella pratica quotidiana del 
potere sociale. 

I collaboratori dell'opera devono essere naturalmente quei professori 
delle Ultiversità italiane, nei quali è più vivo l'amore ai progressi della 
disciplina Insegnata, più profonda e sicura la conoscenza delle ultime evolu
zioni a cui è giunta. E vi si dovrebbe invocare l'aiuto dei più abili e spe
rimentati amministratori, nei quali la soda coltura scientifica abbia saputo 
trionfare del gretto empirismo degli affari di ufficio. 

Qptsto, noi crediamo, fu iI pensiero del giovane professore di Pavia, e 
se i ri$ultati smor.ottenuti sono alquanto ristretti, in paragone al desiderio, 
vaolai cercarae ,la cagione nelle difficoltà. che precedono ed accompagnano 
sempre 'un' ,opera DOveHa. I rifiuti di alcuni egregi scrittori, le facili pro
messe .ai 'a1~i, DOn mantenute poi, non consentirono al Ferraris di rac
cogliere .... teria pio' abboadante e sostan%~sa per questo primo volume. 

CJ1()llettino CJ1ibliografico 

Il quale, perb, è di per sè sufficiente a darci speranza di migliore av
venire; e basterà fare un cenno delle monografie che vi si contengono per 
convincerne il lettore. 

Della propaganda del divorzio i~ Italia discorre il Gabba, esponendo le 
ragioni di coloro che sostengono questo novello istituto giuridico~ e quelle 
degli altri e le sue, che lo combattono. Il professor Ercole Vidari in una 
rassegna di legislazione commerciale enumera tutte le modificazioni che, 
nell'ultimo decennio, vennero introducendosi nel diritto cambiario, nelte 
disposizioni di legge concernenti le società, i trasporti, i fallimenti e in 
altre parti della legislazione commerciale dei più grandi Stati d'Europa. 

Il professore L. Palma, della Università di Roma, tocca di un tema che 
fu argomento di grave e lunga discussione parlamentare nel 1&7&, della 
soppressione, cioè, e della istituzione dei ministeri nel governo costituzionale 
italiano. Egli espone gli opposti principii che tennero il campo su per i 
giornali e nelle aule parlamentari, intorno aUa legalità dei decreti del di
cembre 18n, con i quali si sopprimeva il ministero delPAgricoltura e Com
mercio e si creava l'altro del Tesoro, e conclude, dopo una dotta disamina 
dello spirito del nostro diritto costituzionale e delle tradi7.ioni parlamentari, 
che la ripartizione organica dei poteri pubblici nello Stato libero non possa es
sere abbandonata all'arbitrio del potere esecutivo, ma debba spettare alla legge. 

In una dotta e brillante monografia, il protessor Pessina, della Univer
sità di Napoli, svolge le ultime fasi a cui pervenne la teoria della lotta 
per il diritto come principio organico della giustizia penale, e .ne traccia 
la evolu1.ione storica. Cosi noi vediamo che, dalla forma selvaggia, che 
in America si chiama oggi la giustizia di Lynch, e da altri due principii 
della 'vendetta pubblica e della divina, passando attraverso il, taglione 
materiale, simililudo supplicii, e la punizione materiale dell'organo corporeo 
che servi di strumento alla perpetrazione del delitto, la giustizia punitiva 
venne assumendo forma più civile nel prillcipio politico o della sicurez.z.a 
sociale che la determina, sino a che assume il concetto modernissimo della 
coerciz.ione rigeneratrice, che combatte nel delinquente, non l'uomo, ma il 
delitto, che è diretta ad estirpare il delinquente nell' uomo e non l'uomo 
nel delinquente. 

L'onorevole Ruggero 80nghi fa una lucida disamina delle condizioni in 
cui si trova il nostro insegnamento privato secondario e della legislazione 
che lo regola, suggerendo quei provvedimenti che crede opportuni, perchè 
esso possa vivere e prosperare accanto all' insegnamento ufficiale, senza 
turbare l'armonia e gl' intendimenti nazionali della istruzione pubblica. 

Delle condizioni e dei progressi della previdenza in Italia discorre l'ono
revQle Morpurgo, con parola forbita e piena conoscenza dell' argomento. 

.1 

.~ 
,.'~ 
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Egli passa in rassegna i progressi più recenti a cui pervennero le Casse di 
risparmio, le Banche popolari e le Società di mutuo e soccorso, le tre forme 
palesi della previdenza delle nostre classi popolari. 

Due t~si di finanza pubblica sono quelle svolte dai signori Vittorio Ellena 
e G. Ricca-Salerno. Il primo tratta da' par suo, con singolare competenza, 
delle principali imposte indirette nel sistema finanziario italiano, distribuen
dole in quattro grandi categorie, cioè: le tasse sui consumi, le tasse di 
fabbricazione, i monopoli governativi, e le imposte che rappresentano quasi 
un .:orrispettivo di alcuni servigi che lo Stato rende ai contribuenti. Il 
secondo, a proposito della legge del bilancio, mette in rilievo i sistemi 
differenti adoperati dai vari Stati d'Europa neUa discussione ed approva
zione dei bilanci pubblici. Egli distingue in due gruppi questi vari sistemi; 
uno proprio della Gran Bretagna, l'altro dell'Europa continentale. Trova 
commendevole il sistema inglese, il quale sottrae alla approvazione annuale 
del Parlamento alcuni capitoli di entrata e di spesa che compongono il 
cosi detto confolidated fund. Cosi si mantiene l'equilibrio fra i vari poteri 
dello Stato e si sottrae ai capricci della maggioranza quella parte di spese 
pubbliche a cui è intimamente legato il decoro nazionale; come, ad esempio, 
il d.ebito pubblico, la dotazione della Corona, gli assegni alla magistratura 
e al personale diplomatico. Il sistema continentale; invece, che vuole sot
toposte ogni anno aUa approvazione del parlamento tutte le entrate e tutte 
le spese, minaccia continuamente il pericolo che si manchi alla fede pub
blica e sostituisce, ndla più eminente funzione organica del~o Stato, il 
dispotismo delle maggioranze parlamentari aU' antico dispotismo del prin
cipe. 

L'onorevole Boselli descrive le condizioni poco felici della nostra ma
rina mercantile, scruta le cause della crisi che travaglia il naviglio com
merciale, alcune di indole generale e subite da tutte le marine del globo, 
altre speciali alla nostra industria navale, e ne addita i rimedi. L'argomento 

è trattato con amore grandissimo e con perizia non comune, quantunque 
non sia nuovo e già sia stato dall' autore medesimo a più riprese, e da 

altri chiari ingegni, studiato e svolto pubblicilmente •. 
L'ultima monografia accolta nell'.Annuario del professor Ferraris è del 

professor Salvionij in essa egli commenta sagacemente le cifre del movi
mento della popolazione italiana dal 1862 al 1878, pubblicato non è guari 
della Direzione della Statistica generale. 

Avremmo voluto poter dire più diffusamente di ciascuno degli scritti 
contenuti in questo primo volume dell'.,.4nnuario di scien{l giuridieo-politidJe, 
se lo spazio consentito alle bibliografie e la indole di questa effemeride ce 
lo avessero concesso. Crediamo però che, dai pochi cenni che ne abbiamo 

• 

'Bollettino 'Bibliografico 

dato, il lettore possa trarre sicuro giudizio dei fini a cui tende cod.esta pub
blicazione annuale e della utilità che potrà derivarne, sempre maggIOre, alle 

scienze giuridiche ed alla amministrazione governativa. 
V. M. 

GLI STATUTI 'DELL'..A.'1{TE 'DELLA LA~A 

NELLA TERRA DI FABRIANO. 

'Documenti storici Joàbrialleji raccolti e pubblicati dal canonico AURELIO ZONGHI. 

Rom., Tip. G. Rossi, 1880. 

A N T I C H I S S I 10( A in !tana, l' arte della lana venne nel medio evo in 
grande splendore in alcune città della Toscana. e princip~lmente ~n 

Firenze del Piemonte e del Veneto. Si ha notizia della sua eSistenza, m 
quella ~ittà, sin dal 120-1-. Le fu dato òrdinamento .gi.uridico con gli .statu.ti 
dei 1339 I. Di queste 'costituzioni di maestranze artlg~ane, ta~to copl~se II~ 

quel tempo, si ha però un documento più antico negh statuti della. Città d~ 
Biella del" 1245, nei quali è pure inserito lo statuto della corporazIOne del 
fabbricatori di tessuti di lana, o collegio dei drappieri, come suoleva chiamarsi. 

Non si aveva però, sinora, notizia compiuta della esistenza contempo

ranea di questa industria nella città di Fabriano (provincia. di An~ona),. ~ 
il signor Zonghi 00 reso un vero servigio alla storia delle .mdustr~e tessll~ 
nazionali, togliendo dall'oblio di polverosi scaffali gli statuti ed ordmamentl 
dell'arte della lana nella terra di Fabriano, e pubblicandoli con ordine cro

nologico nel libro di cui qui sopra è il titolo. 
La serie incomincia con gli Staluta artis lanae del 1369, ai quali fu 

data sanzione giuridica dal Rettore della Marca nei 1370. Vengono poi le 
reformationes o riformanze, che apportano di anno in anno nuove modifica
zioni al vecchio statuto, sino al 1618. E in quest' anno i nuovi «( Capitoli 

. et ordinationi dell'Università dell'arte della lana di· Fabriano, approvati et 

con firmati dall' Jllustrissimo et Reverendissimo signor conte Lucrezio Pepoli ) 
governatore della Marca di Ancona. Ai quali succedono altre riformaI/te sino 
al 1674; dal qual tempo non si ha poi più notizia di questa arte in Fabriano. 

Pare quindi che, meno antica che in Firenze, l'industria laniera fosse 

già fiorente in Fabriano quando a coloro che la esercitavano venne il pen
siero, forse sull' esempio di altre città d'Italia, di costituirsi in Univerjità e 
fondare i' propri statuti. E pare pure che, a mano· a mano progredendo, 
sino a giungere a un grado di relatìva perfezione, questa inuustria sia poi 

declinata sul cader del secolo xvn. 
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Esaminando le grandi linee, il concetto fondamentale di quegli statuti e 
di quelle riforme successive, si O$serva che, semplici e brevi, nei primi tempi, 
le prescrizioni intorno al· mQd? Ji filare e tessere la lana, diventano col 
volgere degli anni di più in più copiose e complesse. E mentre poi abbono 
dano nel primo statuto del 1370 le norme per la costituzione dell' arte in 
Univerfità, per la nomina od elezione delle maggiori dignità e delle minori, 
per la inscrizione dei soci nel sòdallzio, per le convocazioni e le delibera· 
zioni delle assemblee, sono affatto trascurate nell'ultimo del 1618. E ciò 
si spiega agevolmente ove si pensi che, più rudimentali ed ingenue le ope
razioni di apparecchio dei tessuti di lana nei primi inizi di quest' arte, an
darono man mano progredendo e moltiplicandosi, offrendo cosi agli astuti 
modo più ageVole di falsificazioni e di frodi. E d'altra parte, mentre nel 
primo costituirsi della 'maestranza era necessaria un' ampia specificazione 
del suo organismo e dei suoi attributi, questa diventava oziosa, quando, già 
da qualche secolo funzionando la corporazione, i suoi ordinamenti erano 
penetrati nelle abitudini d~gli aggregati. 

Qual era l'intento supremo di questi statuti? Impedire tutte le possibili 
frodi nella fabbricazione dei tessuti di lana. A ule scopo, si ordinava che 
le varie operazioni fossero compiute secondo certe norme dalle quali era 
vietato di scostarsi sotto minaccia di multe pecuniarie. L'arte doveva fiorire 
e mantenersi in riputazione, perchè essa era, come è spesso ripetuto in 
parecchie ordinanze, «. di non poco utile alli mercanti et lavoranti, et anco 
a tutta la nostra terra di Fabriano, et per essere 51 in questo luoco, come 
Ha tutte le fiere, et luoghi le rasde et panni di Fabriano apprezzati et te_ti in grande stima et conto Il. Si credeva perciò necessario tutto il rigore 
degli ordinamenti, tutta la vigilanu dei preposti all'arte. E si credeva pure 
cbe l'arte sarebbe decaduta se si fossero introdotti e venduti nella terra 
di Fabriano tessuti di lana forestieri, e l'autorità politica di quei tempi 
concedeva spesso, all'uopo, di proibire l'introduzione di quei tessuti. 

Non possiamo entrare in minuti particolari, dei quali il lettore, che 
fosse avido di curiosità storiche, può trovare un' ordinata narrazione nella 
bella introduzione dal signor Zonghi preposta agli statuti ed ordina:nenti. 
Ci piace però notare, prima di chiudere questo breve cenno bibliografico, 
che in essi non abbiamo trovato traccia di mutualità fra gli aggregati e di 
reciproca assistenza. Fa eccezione la sola rubrica XXXV degli statuti del 
J}7o nella quale è detto: 

llem slatuimus et ordi/uzmus quod si aliquis d4 dieta arie decederei reliela 
uxore sua et ipla sua u)Cor uilam duceret uidualelll, et in dieta uiduale uila de
uderet I gaude41 benefitium artis prout uir eius gaud4batò 

V. M. 

• I 

• 

NOTA 

SULLA TRASFO'l{MAZIO'N.E· DELLA !MA<J{INA !MERCAN,.T1LE 

E sULLA 

MIGLIORE ORGANIZZAZIONE DEL COMMERCIO MARITTIMO ITALIANO. 

'+ 

~ E R T' rivelazioni della Statistica esercitano ·SUi po
~ poli un'azione comparabile a quella delle trombe apo
calittiche: non vi ha sonno, per quanto secolare e profondo, che 
possa resistervi. 

Una naziohe che, come la Francia, ha sempre aspirato alla pre
ponderanza delle armi, dovette sentirsi scossa nelle più intime fibre 
del cervello e del cuore il giorno che i suoi Block, i suoi Bert, i 
suoi Legoyt, i suoi BertiUon vennero ad annunziarle che l' in/e
condità.artificillle, indotta dal ritegno malthusiano nella sua popola
zione, la condannava, in un periodo più o meno lontano, ad 
una irreparabile inferiorità numerica nella bilancia militare delle 
grandi potenze. . ~ 

Le clàJliincj.us~· capitalisti ed operai, in Inghilterra si se~
tirono minacciate, nOÌl già da una crisi temporanea ed accidentale, 
ma da una profonda e disastrosa rivoluzione, quando dalle due 
pani dell'Atlantico statisti ed economisti segnalatono la crescente 

1 t.endeoza del mercato americano a bastare a se medesimo ed il 
fuorchiuderele manifatture inglesi. 
65 - .ArchifJio di Slatiftica, .Alino Y • 
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Un s~migliante effettO' produsse su quella parte, disgraziata

mente troppo piccola, del pubblico italiano, che si occupa dei grandi 
interessi nazionali, il grido d'allarme dell'agonizzante marina mer
cantile. ' 

Si comprese che' per un popolo come l'italiano, con la sua ~o
sizione geografica, con la forma del suo paese, ~on la ~ua. stona~ 
l'avere o no una fiorente navigazione è questione di vita o di 

morte. Si capì che qualche milione di ettolitri di più o di meno 

nella quantità de' suoi grani e de' suoi vini, o qualche centinaio di 

mila fusi aggiunti o tolti a' suoi opifici può bensì costituire un p~o

gresso od un regresso importante nell' inventario delle sue ~IC

chezze, ma non potrebbe mai cambiare radicalmente .e solleCita

mente la sua posizione comparativa nel mondo economico; mentre 

invece la morte od anche il solo languire della sua marina equivale 

ad una 'vera dimintttio capitis della nazione. Un corpo infermo può 

'ancora sperare salute, quando i grandi centri vitali conservano 

sufficiente forza di riazione e di riparazione; ma le profonde le

sioni di questi centri precipitano nel sepolcro. 

Dopo quanto ne fu detto e scritto, sarebbe fastidioso e p~co 

utile rifare da capo la storia del decadimento della nostra manna 

mercantile, la statistica delle sue condizioni attuali, la disc~ssio~: 
analitica delle cause remote e prossime e l'esame critico di tutti I 

provvedimenti che furono proposti per ripararvi. 

Più modesto e forse più proficuo è il compito assegnato a 

queste pagine: additare il punto del problema da chi scrive cre-

duto il più essenziale ed il più urgente. . 
Il totale naviglio mercantile dell'Italia nell'anno 1871 era costi

tuito da 11,3 9J bastimenti di tonnellate r ,031,429' Nel 1879 que

ste cifre si convertivano in 8,061 navi e 1,0°5,972 tonnellate. 
Affrettiamoci a raccogliere una delle poche consolanti lezioni 

del malinconico tema. Se in otto anni il tonnellaggio totale sce

mava alquanto, immensamente più rapida era la d~min~zione de~ 
numero delle navi. Prova evidente che la classe mtelhgente del 

nostri armat~ri comprese in tempo la necessità di applicare il fe-

nota sulla trasformazione della mart'na mercantile, ecc. 473 

condo principio della grande produzione alI' industria dei cantieri. 
La osservazione è tanto più importante, in quanto la tendenza a 

sostituire le grosse alle piccole navi si palesa rapidamente progres

siva, ac..:ennando quindi ad una legge che dobbiamo spel:are conti
nuativa negli anni a venire. Mentre, int'ltti, nel 1876, il nu

mero dei bastimenti era ancora di II,045 ed il tonnellaggio totale 

di 1,°78,3 69; nel 1877 la prima cifra scendeva a 10,893 e la se
conda non ribassava che ad 1,068,449, e nel 1878 non si conta
vano che 8590 navi per 1,029,157 tonnellate. 

Resta però il f.'ltto, il tristissimo fatto della stazionarietà, anzi 
della diminuzione del nostro capitale navigante. Mentre si svilup

pàno, anche fra noi, l'agricoltura, l'industria ed il commercio; 

mentre la popolazione aumenta; mentre i risparmi si accumulano; 
mentre insomma tutto l'organismo sociale si espande, sola a non 

obbedire a questo generale movimento è la marina: si arresta, in
dietreggia. Si muovono intanto, e di che energico moto l, le ma

rine ri"ali. Nell'anno 1 878-79 i bastimenti a vela superiori a 100 

tonnellate di tutte le nazioni erano 51,912; e l'Italia, che ne con

tava 4402, sarebbe stata a questo titolo la terza, non avendo al 

di sopra di sè (ma a grande intervallo) che la Gran Bretagna 
e gli Stati Uniti. Ma se si guarda al tonnellaggio (che per quel 

totale di 51,912 navi, era di 14,799,130 tonnellate), si vede l'Ita
lia discendere di sbalzo al di sotto della Norvegia e diventare la 
quarta. 

Per potere paragonare la capacità effettiva di trasporto marittimo 
delle v,lrie nazioni, è d'uopo in prima determinare il valore rispet

tivo che hanno, come potenza commerciale, la vela ed il vapore. 

Ferdinando di Lesseps ammette che ogni tonnellata di bastimento 

a vapore equivalga, sotto questo rispetto, a cinque tonnellate di 

nave veliera; secondo il Leroy-Beaulieu, il rapporto sarebbe come 

I : 4· Attenendoci ali' opinione del Williamson, seguìta in Italia 
dai deputati Boselli e Randaccio, riterremo che il piroscafo lavori 
almeno tre volte più del veliero. 

Applicando questo criterio ai numeri assoluti del materiale na-
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vigante delk principaH nazioni, l\oi troviamo che \a capacità effet
tiva di traspprto è all' mcirca <\i 

i 7,000,000 di tont:JeUate per la Gran Bretagna; 

4,000,000 

1,7°0,000 

1,600,000 

1,55°,000 

1,15°,000 

gli Stati Uniti;. 
la Germania; 
la Francia; 
la Non-egia; 
l'Italia. 

Ql1:esta che era la terza potenza marittima pochi anni or sono, 
è gr~a~amente discesa al quarto, al quinto ed ora è al seflo grado! 
Dove ci fermeremo in questo precipizio? 

Ma il puJ;t,ta ardente della questione è la trasformazione del 
material~, nautico~ la sostituzione del ferro al legname e sovrat

tut~o qU:flla del vapore alla vela. 
La crisi non è a gran pezza esclusivamente italiana. Eccettuata 

s?lo la maJiiI,lfl britanni~a, 1ft quale aumenta ogn.i anno la sua po
tenza efi~ttiv~. di oltre a 3:00,000 tonnellate, tutte le altre sono, 
qu~l più, qual mellQ, in sofferenza. 

La Franci.a ~e in un triennio (1876-78) ha perduto 157,000 

top~ell:l;t~ di· velieri, aggiungendone però 22,000 alla flotta dei 
sppi pir,?scafi, e vedendo quindi, in ultima analisi, dimipuire di 

~irc~. IQ.O,OOO l'?1l11elI~te 4 sua potenza eff~ttiva, spera di riparare 
al danno col sistema dei premi: 60 fr. ad ogni tonnellata lorda di 

n~ye di ferro, o di a~ciaio; 20 fr. ad ogni tonnelrlata di nave di 
legno ~ 20.0 tonnellate o. più; ~ o~. pei bastimenti di legnc,> infe
riori a 20.0 tonnellate; 40 fr. ai bastimenti misti. 

Vi è in questo s~te~a un tripJiçe iptento: sorreggere la ma
rina a vela naziona,le. nella lotta per. la vita che sostiene ad armi 

." ,I ,. . ". I, ',' _. , 

troppo il;np~ ~ol. vapore ioglese; incoraggiare la c.ostruzione cosi 

de' vel~~ri COQ,le d~i pirosc:a~; applicare il grande prin~ipio' delle 
assicurazioni e della mptualità.. ad. un immenso' sinistro nazionale, 
dividendo fra tutti i contribuenti un peso che, sopportato dalla sola 

m~, la f'hiaccerebbe. 
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Il s~stema è, del resto, perfettamente conforme all' indole ed 
alle tradizioni della Francia; dove, sotto tutte le forme di governo~ 
lo Stato si è sempre assunto un potere moderatore, protettore e 
diremmo quasi socialista, che alla più parte delle nazioni moderne 
parrebbe almeno soverchio, e ad alcune ripugnerebbe assoluta
mente. 

Ma contro i due primi fra gli accennati intenti· sta pur troppo 
il fatto costante insegnato dalla storia economica; che cioè tutti gli 
artificiosi provvedimenti, tutte le protezioni meglio congegnate rie
scono impotenti a difendere una industria debole contro la vitto
riosa conçorrenza di un' industria naturalmente forte. Gli esempi 
abbondano nella storia stessa della Francia: nel colmo della sua 
onnipotenza, il primo Napoleone non riuscì nd proposito di con
trapporre il lino francese all' invadente king cotton degli Inglesi. E 
il metodo dei premi alla grande pesca, pmticato da Colbert in 
poi, non raggiunse mai lo scopo di dare alla marina commerciale 
ed a quella da guerra il bramato semenzaio di numerosi ed eccel
lenti equipaggi. 

In quanto al terzo intento assegnato al sistema dei premi, senza 
notare la sua tendenza ad un collettivismo e ad una specie di co

munismo pratico che non è senza pericoli, una osservazione ch.e 
non isfuggirà ad alcuno si è che se il vagheggiare questo scopo con 
qualche speranza di raggiungerlo è cosa fattibile alla Francia, im
mensame.n.te ricca, riuscirebbe vano tentativo e pieno di disinganni 
per la più parte delle altre nazioni. 

La Francia a cui le sventure del 187°-71 costarono quattor
dici miliardi di fi·ancbi, senza cbe, trascorso un decennio, appari
scano quasi i segni del colossale sacrifizio, può permettersi il lusso 

di molti esperimenti, ai quali mal reggerebbero le forze di organi
smi economici e finanziari meno gagliardamente temprati. 

È stato detto che, se la proposta già approvata dalla Camera 
francese dei deputati avrà favorevole anche il Senato e diventerà 

legge di Francia, sarà giuocoforza l'imitarla presso gli altri paesi 

marittimi; e già fra noi il sistema dei premi indistintamente ae' 

I 
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j 



·..Archivio di Statif/ica 

cordati alla vela ed al vapore, al legno ed al ferro, conta numerosi 
ed autorevoli fautori. 

lo auguro che il bilancio italiano dopo aver potuto resistere 
invitto all' abolizione del macinato, ai nuovi carichi imposti dalla 
legge ferroviaria, ed alla imminente prova cui lo sottoporranno le 
operazioni necessarie al ristabilimento della circolazione metallica , 
offra ancora margine sufficiente per sopportare un carico che nes
suno saprebbe ora determinare in cifra precisa, ma che non sa
rebbe lieve di certo, volendo conseguire il pareggiamento delle 
condizioni f.·nte alla nostra marina con quelle che risulteranno 
assicurate alla marina francese. 

Ma per ora il punto essenziale ed urgente sta nel ricercare ciò 
che il paese ed il Governo dovrebbero fare subito, Jw{a ritardo, 
per salvare da un irreparabile sL1ceio la marina del nostro com
mercio, e per impedire la conseguente decadenza economica 
e politica della nazione. Se in appresso verrà dimostrato che si può 
fare di più, nulla impedirà che si imiti o si superi, occorrendo, la 
Francia. 

È il desiderio vivo e sincero di contribuire, nella qualsiasi te
nuissima misura concedutami, alla determinazione di questo punto 
essenziale ed urgente, di questo porro unttm necejJarimn, che mi 
ha fatto prendere ancora una volta la parola sulla vexala qlleJ1io 
della nostra marina. 

Si fanno, a credere mio, una idea poco esatta del problema, si 
coloro i quali affermano risolutamente che il vapore ha ttcciso la. 
vela, come quegli altri che ritengono un fatto meramente tran
sitorio l'attuale prevalenza del vapore e sperano che in un av

venire più o meno lontano 13 vela possa riprendere le antiche 
fortune. . 

Il vapore non ha ucciso e non ucciderà mai la vela, perchè 
l'evoluzione umana obbedisce sempre ad una provvidissima legge, 

in virtil della quale un procedimento nuovo non eftingue quaft giam
fIIIIi i ",oeedimenti antichi, ed ogni progreJJo nelle arti, nelle scienze, 
flella vita, non i"'/llica necejJariàmente la diflrtl{ione o la rint4n{ia 

('") 
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dei metodi anteriori. La conservazione dell'energia è un principio 
fondamentale delle discipline sociologiche, non meno che delle 
meccanico-fisiche. L'invenzione di Gutenberg non ha punto sban· 
dito la penna da scrivere, la macchina di Wilson non ha strappato 
l'ago dalle dita della cucitrice, l'aratro ha lasciato sussistere la 
zappa, la ferrovia non ha diminuito, ma ha invece aumentato il 
movimento dei veicoli a cavalli. 

La navigazione a vela esisterà sempre, perchè il suo motore 
è dato gratuitamente dalla natura. Anzi i progressi della scienza 
umana, le scoperte dei Maury, dei Dove, dei Piddington, facendo 
meglio conoscere le leggi dei movimenti del doppio oceano aereo 
e marino, hanno aperto nuovi orizzonti al bastimento veliero, che, 
profittando delle correnti favorevoli ed evitando le contrarie, riesce 
in parecchie grandi linee di navigazione a far vittoriosa concor
renza alla vaporiera. 

Ma nella grande maggioranza delle vie commerciali, il piro
scafo è destinato a prevalere al veliero, in virtù della gran legge 
universale, la quale assicura ciò che Carlo Darwin ha chiamato 
la p~efervation of tbe fitttfl, e Flourells l'adaptation au milieu: 
pel'chè è destino che gli esseri più forti e meglio acconci al
l'ambiente surroghino più o meno gradatamente gli organismi 
più deboli e meno adatti; perchè infine è ormai irrefragabile 
che la navigazione a vapore presenta 4hon solo celerità, ma si
curezza ed, in ultima analisi, economia maggiore della naviga
zione a vela. 

I limiti esatti, entro i quali sarà, in un prossimo avvenire, circo
scritta la ,navigazione a vela, dipendono da condizioni troppo in
certe e mutevoli, per poter essere precisamente assegnate a priori; 
ma crediamo di non ingannarci affermando che la marina veliera 
tende a ridursi: I. ai bastimenti di cabotaggio e da pesca; 2. a 
poche navi di ferro e di grande portata (non inferiori a 1500 ton
nellate), per il trasporto di merci che, come il carbone, il guano, 
illegnal11~ ed, in qualche caso, il sale marino, hanno, sotto un 
grosso volume, un tenue valore Navi a vela. di legno t. di media 
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portata non se; ne faranno più, e chi v(lmi oftinarJi a, coflruirne 
farà un peJJimo affare, I. 

inta~to, m'entre deperisce la nostra marina a vela, ci vanno 

tutt' intorno crescendo le marine rivali a vapore. Questo movi
mento ha cominciato a divenire minaccioso nel 1850. In trenta 

anni la Francia accrebbe il suo tonnellaggio a vapore di 125,000 

tonnellate, e questo aumento rappresenta più del doppio dell'intero 
nostro tonnellaggio a vapore. I1llaviglio mercantile che appartiene 

al porto di Marsiglia è per 13°,000 tonnellate a vapore, e per 
75,000 tonnellate a vela, proporzione più che inversa di quella del 

l Pur troppo anche nel trasporto del carbon fossile il vapore si sosti-
tuisce alla vela. Ecco un documento che ricevo da Newcastle, che sparge 
una, ben trista luce sull' argomento. 

C4rbon fo/file esportato da Newcajlle dal primo novembre sino al6 dicembre 1880 
solo per, r Italia. 

Pirofcafi •• gl.1i 'D.jIi ... {io ... Carieo 

Great Genova 1,800 tonnellate 
S. Domingo Savona l,OSO id. 
Keroule Civitavecchia 1,837 id. 
Busy Bee SavQna 95° id. 
Mamelon id. 1,900 id. 
Calypso Venezia 2,000 id. 
Colomba • Palermo 1,500 id. 
Hiley Venezia 1,300 id. 
Centurion Genova 2,000, id. 
Liddlesdale id. 2,°50 id. 
Aberdeen Savona 1,°5° id. 
Annan Napoli 1,000 id. 
Whitley Venezia 1,400 id. 
Fitzroy Genova 1.750 id. 
Walhalla id. 1,450 id. 
Chambery Civitavecchia 1,062 id. 
Elphinstone Genova 2,200 id. 
Jobn Williams id. 1,380 id. 
Har;eJda Savona 1,500 id. 
Peninsular Civitavecchia 1,720 id. 
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naviglio di Genova. I piroscafi francesi vengono a f:tre il cabotag

gio in tutti i porti della Liguria. Il piroscafo re.:a oggimai qulsiasi 

spe.:ie di prollotti, e fa quasi esclusivamente i trasp~rti per i lidi 
del Mediterraneo e per l'Inghilterra. I vapori germanici, potente

mente sussidiati dal loro governo, 'vengono a prendere sotto gli 

occhi nostri a Genova i nostri stessi emigranti, c ci tolgono a poco 

a poco il commercio con quelle rive della PLùa,dove abbiamo, 

pitl che una colonia, una vera provincia staccata dal!' Italia. 

Genova, Livorno, N~lpoli, Messina, Palerm:>, Brilrdisi, Rui e 

Venezia dovrebbero reggere il commèr.:io del Mediterraneo da Gi-

Piroscafi inglefi VtJlina,iolle Carico 

Aristocrdt Savona 1,5°0 tonnellate 

Rose MiJdh:ton id. 900 id. 

Gustav Filb~rs Messina 6p id. 

A.::ton GenoVd 1,800 id. 
Swaledale id. 1,600 id. 

East Lornond id. 1,000 id. 

Kossem Cartle id. 2,000 ilI. 

Kayser Pdlermo 1,6-J.o id. 

Navigation Genova 1,800 id. 

Aumè Aiuslie Napoli 1>35° id. 

Etna Genova 1,180 id. 

Regulus id. 1,62 7 id. 

Montrose V.:nezia 1,700 id. 

IU:lrd Messina 1,290 id. 

LaylIare Savona 1,300 id. 

Brazilian Venezia 1,4°0 id. 

J. M. Neeman id. 1,100 id. 

Sinmte Savona 1,500 id. 

Marm:on id. 1,050 id. 

Totale 57,286! 

BtlJliIllCll/i IItl'{iOllilli spedili lIello slelfo teriodt) di tempo. 

Ve/ù:r; ])(}I;,,",lolIC: Cllfi,-Q 

Rosa Maddalena Savona 1,100 tonnellate 

Rolando Secondo id. 83° id. 

Tottlle 1,940 Il! 
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bilterra a Porto Said e quello del Mar Nero; ma ciò non avviene, 

perchè ben pochi si sono formati finora una giusta idea dell' im
metis:t ,importanza della questione e dei veri suoi termini, ed an
che perchè le continue guerricciuole di partito sviano dai grandi 
interessi nazionali le menti, portandole nello sterile c:tmpo di una 
cosidetta politica, che non merita spesso neppur tal nome. 

I diplomatici inglesi ben sanno frattanto che, se l'Italia ridiveno 
tasse potenza marittima, rion riuscirebbe più ai loro marinari ed 

ai loro commercianti di sfruttare quasi per intero il mercato del Le

vante. Essi, che da varii anni si adoperano ad emancipare l'Egitto 

?Jajlimenti n:l{ion. spediti durante lo steffù periodo 1Ielr870 COli carbone per r Italia. 

(T.luri Dtjlina{iI)M Yelieri Dtjli"4{io •• 

Piemonte Genova Siracusa Siracusa 
Francesco id. Rosina Canepa Livorno 
Antonio Casabona Spezia Il Nuovo S. Michele Napoli 
Giduitta Napoli Il Re Galantuomo Genova 
Gio. Battista id. Giuseppe id. 
Giuseppe Genova Delicato id. 
Dapeli id. Federica id. 
Piceno id. Calcutta id. 
Mincio id. Cecilia Brindisi 
Tirreno id. Nicolangelo Napoli 
Emilia Mignano Napoli Giacinto id. 
Tigre Genova Federico Mylius Genova 
Progresso Valle id. Andrea id. 
Gaetano Massone id. Antonietta Madre id. 
Maddalena I id. Fruyone e Devoto id. 
Lasso Palermo Elisa Pratolongo id. 
Rossini Genova P. Gemelli Napoli 

Beninteso pel resto dell' Universo caricarono carbone centinaia di piro· 
scafi inglesi; e nessuno (dico nessuno) veliero italiano. Da ieri ad oggi (7 

dicembre 1880) altri 4 piroscafi inglesi con carico di circa 6,000. tonnellate 
presero patente per l'Italia, e nessun veliero italiano, beninteso, non es· 
sendovene alcuno in porto. In media i vapori si contentano di noli infe
riori di uno a due scellini a quelli fatti dai velieri. 

E queJlo fla mggel cb' agili uomo sga""i. 

. . 
j ,I 
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dalla Porta, per poterlo piil agevolmente dominare ed impadronirsi 
dell' interno suo commercio e delle arterie verso l'Africa centrale, 
costituendosi, forse in unione con la Francia, e ad esclusione del

l'Italia, tutori e curatori di quei milioni di poveri e secolari in
terdetti, essi, dico, sanno benissimo ciò che fanno e perchè lo 

fanno. 
L' Inghilterra, i cui magazzini rigurgitano di manifatture, ha 

bisogno di esitarle ad ogni costo, e si adopera con ogni mezzo 
diplomatico e militare, non rifuggendo dal versare il più prezioso 
sangue de' suoi figli, ad estendere le sue relazioni commerciali col 

cent.ro dell' Africa e dell' Asia. 

A meno che l'Italia voglia, con sua infinita umiliazione e ver
gogna, rimanere oziosa spettatrice della nuova era commerciale 

che si prepara, fa mestieri che il suo governo ed i suoi armatori 

le diano quella flotta mercantile a vapore che oggi pur troppo le 

manca. 

In qual modo crearla? 
Occorre prilllieramente che si stabilisca una Compagni:t di pio 

roscafi postali fra l'Italia. le coste del Brasile, quelle della Plata e 

del Pacifico. Un gruppo di questi piroscafi, dal Callao dovrebbe 
collegarsi alle linee del benemerito nostro Rubattino, che pel ca
nale di Suez fanno i viaggi dell' Indo-Cina, inaugurando anche per 

l'Italia una di quelle reti di completa circumnavigazione a vapore, 
che già da tanti anni possiedono gl' Inglesi e i Francesi. Un sus

sidio governativo a queste importantissime linee, vincolate a par- ' 

tenze periodiche ed a determinati servigi, è un obbligo che ormai 

le potenze civili non discutono più. 

Per le stesse ragioni gioVJ proteggere con sovvenzione una 

linea postale di piroscafi fra il Mediterraneo e gli Stati·Uniti di 

Americ'l; e favorire una linea postale pel Levante, ponendola in 
grado di competere -con le linee francesi ed austriache. 

I vapori di tutte queste linee devono essere della maggiore por
tata e costrutti sopra tipi dt:terminati, con velocità non inferiori a 

quella delle linee sussidiate dalle altre potenze. 
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Accanto ai·servizi postali fa mestieri che sorga, sotto la prote

zione dello St;Ito, una Compagnia per la costruzione e l'esercizio 

d'una flottiglia di~piroscafi di moderata velocità, per i traffici fra 
il Mediterraneo e i pqrti dell' Inghilterra. Senza accordare speciali 

s~ssidii a questa Società, b~lsta che il Governo le conceda il tra
sporto a prezzi convenienti di un;l parte del carbon fossile e delle 

materie pesanti che annualmente riceve dall' Inghilterra per uso 

dèlla flotta, dei suoi opifici e delle strade ferrate. Profittando delht 

scadenza della concessione delle miniere Elbane, si dovrebbe allac

ciare questa Compagnia con un razionale riordinamento dell' in

dustria siderurgica in Italia. Vi è, a .mio credere, per un Governo 

intelligentè, tutto un importantissimo programma di risorgimento 

della nostra economia nazionale, in questa sapiente riorganizza

zione dei .rapporti fra le arti metallurgiche e le marittime. 
Fin qui della parte d'iniziativa che spetta al Governo nella 

creazione della-nostra flotta mercantile a vapore. 
" Veniamo alle imprese totalmente td esclusivamente private. 

La prima che si presenta alla mente di chi consideri le condizioni 

di fatto e le necessità del nostro commercio, è il trasporto dei ce

reali dall' Azof e dal Mar Nero all'Europa mediterranea ed occiden

tale. Questi piroscafi, al pari degli inglesi e dei greci, dediti a tali 

viaggi, non hanno bisogno di sussidio governativo, propriamente 

detto, bastando. altri vantaggi che or ora accenneremo. Un piro

scafo ancorato in un porto italiano può essere noleggiato per te-

le grafo da un riegoziante in Inghilterra, perchè gli porti a Londra 

un carico di grano d(imbarcarsi in Odessa o a Taganrog. Il no

leggiatore inglese riceverà il suo carico due settimane prima eh e 

se avesse noleggiato per siffatto trasporto un piroscafo ancorato 

nel porto di Londra. È ben vero che la vaporiera salpata dal porto 

.taliano paga il carbone più caro del piroscafo che sferra dal Ta

migi. Ma questa differenza non è mai tale da eliminare per intero 

l'accennato preziosissimo vantaggio del tempo. 
. . COle~ti. pircsc~fi Fel mlSForto dei cere31i dal Levante saranno 

° costrutti sui nostri canti eri, ° comprati all'estero. In entram~i i 
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casi il Governo potrebbe utilmente incoraggiare la speculazione, 

sia con esenzione da tasse, sia con un modico premio raggua

giiato a tonnelbta, sia (ed io credo principalmente) con un si

stema di credito che accmnerò in sul finire, ed il quale attirerebbe 

efficacemente alla marina il capitale, dandole cosi un incoraggia

mento non arbitrario, nè transitorio, ma naturale, equo e duraturo. 

In quanto ai vapori costrl.ttti in paese, vi hanno città delle 

nostre riviere (C:!mogli per esempio) ove regna abbastanza vigo

ro so ancora lo spirito di associazione, per vedervi applicato ai 

piroscafi il sistema dei carati, col quale 1'antica nostra marina si 

provvedeva i bastimenti a vela. Nè questa specie di piroscafi co

sterebbe guari di più dei bastimenti a vela, perchè una buona nave 

veliera di qu~rcia vale un da 14 lire sterline per tonnellata di 

stazza, e con 16 o 17 sterline si avrebbero i vapori del\' anzi

detta qualità. I piccoli armatori nel sistema delle carature trovereb· 

bero un fecondo impiego della loro operosità e dei loro capitali, 

con grande vantaggio loro proprio e della patria. 

Rispetto ai piroscafi acquistati all' estero, non si metteranno 

mai troppo in guardia i nostri armatori contro un gmve pericoro. 

La trasformazione, appena incominciata presso di noi, è già da 

più lustri avviata nelle altre marine, e specialmente nell' inglese. 

A bilissima, al solito, cerca quest'ultima di spogliarsi di un mate

riale già scadente, per rifornirsi di tipi migliori ne' suoi grandi can- . 

tieri della Clyde, della Tweed e del Tamigi; come già gli Ame

ricani seppero, quindici o sedici anni or sono, libemrsi a nostro 

danno de' loro vecchi velieri. Le nostre piazze comprarono allora 

a buon mercato moltissimi bastimenti del Can;ldà e degli Stati

Uniti, belli di forme ma debolissimi Gi costruzione, i quali frutta

rono immensi disastri alle nostre Compagnie di assicurazione; e 

d;l quell'epoca la nostra navigazione cominciò a decadere nell'opi

nionè dei noleggiatori, e si verifièò il caso di qualche grande 

noleggiatore inglese per i risi delle Indie, ch< costantemente 

rifiutò 'quiilc~ innanzi la nostra bandiera. Attualmente le forti 

Compagnie inglesi di navigazione (la Cunard, per esempio) cc-
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dono i vapori éhe contano IO anni circa di vita e velocità inferiore 
a 12 nodi, rifornendosi di piroscafi nuovi della corsa di 13 a 16 
miglia all'ora. Stiano b~n attenti gli Italiani a oon lasciarsi mettere 
nel sacco, e si rkordino del proverbio: Diffida di chi ti fa troppo 
larghi partiti. Potrà, dal canto suo, il· Governo esercitare, per que
sto lato, un' utile influenza, determinando molto -esattamente e 
molto perentoriamente le condizioni di stazzatura, di costruzione 
e di velocità delle navi ammesse a godere di premi, di prestiti o di 
altri favori, ed escludendone senza misericordia quelle che non vi 
soddisfacessero. 

Ma ciò non è tutto. Fa mestieri formare una flottiglia di piro
scafi di grande portata e di media velocità pel trasporto dei risi 
dal· Golfo di Bengala, di Siam e della Cocincina; non che per 
quello dei cotoni e degli zuccheri delle regioni a S. e ~d E. di 
Bombay. 

È da notare che questi piroscafi saranno assai di frequente no· 
leggiati pel trasporto nei porti Cinesi dei risi del Bengala e di Siam; 
perocchè solo due o tre volte al massimo ogni IO anni la Cina 
produce quantità sufficiente di riso pel suo consumo; ed io ho al
tra volta provato in questo stesso .Archivio che una interessantis
sima legge di. periodicità sembra governare le crisi alimentari delle 
sterminate popolazioni dell'Asia. 

Alcuni dei piroscafi della nostra linea dell' Indo·Cina approde
rebbero nei principali porti dell' Australia, esportandone le bne, 
le pelli, il carbon fossile, . il minerale aurifero, ed importandovi i 
prodotti industriali del vecchio mondo. La sola colonia di Vit
toria, nel 1879, esportò lana per 150 milioni di nostre lire, e pelli 
per 7 milioni. Quelle attive, fiorenti e ricche pGpolazioni, dedite 
quasi esclusivamente al lavoro delle miniere ed alla pastorizia, 
comprano dai mercati.dell'antica civiltà occidentale pressocqè tutti 
gli oggetti necessarii alla vira. ed al crescente loro lusso. E l'Italia 
potrebbe collocarvi seterie per sei o .ette milioni, mobili per un 

. paio di milioni, altrettanti in oggetti d'arte, strumenti musicali 
per due 11lilionie mezzo, fillmmiieri, fiori artificiali, guanti per 
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tre milioni, cappelli di paglia e di feltro per tre o quattro mi
lioni, oggetti di calzoleria per cinque o sei milioni; ombrelli per 
mezzo milione, frutta secca per tre milioni, vino ed olio di 
oliva per cinque milioni. - Queste cifre approssimative si ci
tano per dimostrare come su quei grandi mercati dell'estremo 
Oriente vi sia posto anche per noi, e cOllle alla prosperità della 
nostra marina siano direttamente interessate tutte le fonti vive 
della nostra produzione: agricoltura, m:lI1itltture, arti belle ed or
namentali. Non c'Ì! pittore o scultore in It.llia che non debba far 
voti cosi fervidi come quelli dell'enologo e àel cotoniero, per
chè risorga fiorente la nostra marina. E ciò che qui si dice del
l'Australia, ripetasi del Giappone, la cui civiltà così rapidamente 
e quasi per incantesimo si trasforma, senza che pur troppo l'Italia 
vi eserciti un'azione nemmeno lontanamente comparabile a quella 
che vi hanno le altre potenze commerciali. dell' Occidente. 

Simile alle linee poc' anzi accennate occorre una flottiglia di 
piroscafi di media velocità pel trasporto dei cereali e dei cotoni 
,degli Stati-Uniti, nonchè per quello dei grani della California, dei 
nitrati di soda del Perù e dei minerali del Chili. 

Tutte queste varie articolazioni del potente organismo che noi 
vagheggiamo, dovrebbero (lo ripetiamo) sorgere per privata ini
ziativa, senz' altro intervento dell' erario pubblico fuorchè sotto 
forma di facilitazioni fiscali e finanziat'Ìe, riserbando le sovvenzioni 
propriamente dette alle sole compagnie per linee postali obbligate 
alla periodicità dei viaggi e a determinate eccezionali condizioni 
di tipo e di velocità. 

E fra le condizioni di tipo noi vorremmo non dimenticate 
·quelle tendenti ad ottenere che i piroscafi sussidiati, ed anche quelli 
in altra guisa favoriti dall'erario siano costrutti in modo da poter 

. prestare alla marina da guerra importanti benchè eventuali servigi: 
come capacità di un determinato raggio di azione, compartimenti 
stagni in numero efficace, attitudine ad essere muniti di qualche 
bocca da fuoco o di qualche siluro, ecc . 

Ogni Compagnia sussidiata dallo Stato abbia l'obbligo si in 
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tempo di pace che in guerra, di mettere i s:.loi piros.:afi a disposi
zione del Governo, stipulando nel contratto di sovvenzione il prezzo 
pagabile dall'erario per ogni giorno di servizio prestato. 

Il governo dovrebbe inoltre impJrre 'alle Compagnie sussidiate 
l'obbligo, per quanto è possibile, di costruire sui cantieri italiani. 
Non dovrebbe perme~tere ad alcuna Compagnia sussidiata di ab
bracciare ogni specie di navigazione e di commercio, perchè ciò 
crea monoplio e, per conseguenza, danno agli interessi generali 
della nazione ed influenze pericolose e dominatri;i nell' azione 
dello Stato; e quindi fa d'uopo accuratamente distinguere le 
Compagnie sussidiate dagli armatori privati addetti ai vari gruppi 
di commercio mondiale da noi enumerati. Ogni società sus
sidiata o protetta dallo Stato dovrebb' essere vigilata dal Go
vern~. In nessun caso il Govemo dovrebbe stipulare contratti di 
sovvenzione per un periodo maggiore di quindici anni. Esami ri· 
gorosi ai capitani, ai mlcchinisti ed ai costruttori; una istruzione 
nçn letteraria e teoretica, ma seriamente e fortemente positiva, im
partita a tutte le classi marittime; aperto un vasto orrizzonte nei 
canti,eri agli Ingegneri navali.c ml!ccanici laureati nella R. Scuol~ 
Superiore Navale. 

Per ottenere tutti questi vantaggi, per operare prontalùente la 
trasformazione della nostra marina e del nostro commercio 110n è , 
punto necessario sottoporre le finanze dello Stato ad un enO:-llle sa

crificio. 
Mi sembra che da molti si dimentichi un po'troppo chel'organiz 

zazione economica e finanziaria del mondo moderno non è più 
quella delle anticbe Repubbliche italiane e nettampoco qùella del
l'Olanda dei De .. Witt e di Guglielmo I d'Orange, dell' Inghilterra 
di EliSabetta o di Cromwell, della Frand:i di'Sully edi Colbert. 

, Allora erano ignote o nascenti" appena le potenti leve del crc
dito. Oggi possiamo metterlc in opera, pur~hè diamo loro il punto 
d'4ppoggio,'ottcnendo il massimo effetto utile col minimo possibilI! 
dispendio di forza. 

Immaginiamo una grande Bar,ca di Credito Marittimo, col ca-
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pitale di un centinaio di, milioni. Quando penso al miliardo gia
cente al 2 o al "3 per 100 nelle nostre Casse, io mi faccio sicuro 
della relativa facilità di raccogliere questo capitale, a condizione di 
dargli sicurezza e modico frutto. È qui ove l'opera del Governo 
diventa necessaria ed efficace. Lasciando perfettamente autonoma 
la Banca e senza volersi fare esso medesimo direttamente specu
latore o banchiere, lo Stato si assuma la malleveria dell' impresa 
e. sborsi al capitale suddetto, un interesse del 3 per cento, a condi~ 
Zlone che l'armatore ed il costruttore dal canto loro riceveranno 

al~'inter:ss~ d~l 3 per ~entò le antici~azioni per le costruzioni e per 
gh acqUIsti del loro piroscafi ipotecati al debito. Sottoponendosi 
alle stabilite condizioni di portata di tipi e di velocità, gli arma
tori possano sdebitarsi con un sistema di ammortimento decen
nale. La Banca sia per un determinato periodo esente dalla tassa 
di ricchezza mobile e di registro sulle sue operazioni. Una efficace 
vigilanza tecnica ed amministrativa, esercitata dal Governo sulla 
Banca e dalla Banca sui cantieri, assicuri la esatta e leale osse;
vanza degli obblighi reciproci. 

Con un sacrificio di tre milioni all'anno, e di trenta milioni in 
un decennio, lo Stato avrà, in questo breve periodo di tempo, 
0Ferato UDa trasformazione, una pacifica rivoluzione, che potrà 
rtdonare all'Italia marittima e commerciale i giorni lieti e gloriosi 
dell'antica prosperità. 

Genova, 9 dicembre 1880. 

GEROLAMO BOCCARDO. 
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IL CALCOLO DEI V..ALORI MEDII 

. E LE SUE APPLICAZIONI STATISTICHE. 

(Continuaz,.ione '.) 

CAPO III. 

Proprietà generali matematiche della media aritmetica. - 'R...ijcontro 
col centro di gravità, o centro delle medie distanze, e nuovi rap
porti colla media armonica e il centro delle medie armoniche. 
Valore di applica{iolle. 

• 

I. 

_ U A L U N Q U E sia l'uso che si fa della media aritme
tica, la sua competenza sta naturalmente in rapporto 

colle sue proprietà matematiche. 
Valgono in ispecie per la media aritmetica le considerazioni 

presentate a questo proposito per le medie in generale. 
Vediamo pertanto quali sieno tali proprietà. Si tratta di un 

argomento che ha esso pure bisogno di essere alquanto chiarito, 
e svolto con un po' piò di larghezza dell'ordinario. 

I. - Nella media aritmetica la somma delle differenze in pile 
pareggia quella delle differenze in meno: - prendendo, cioè, la dif
ferenza in più od in meno di ciascun termine della serie rispetto 
alla media. 

I Vedi .Archivio di Sl4Jijlica, anno V, fascicolo II. 
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Oppure (dò che è lo stesso), la somma 'algebrica delle diffe
renze *petto alla media, tenuto conto del segno, è eguale a zero. 

La media aritmetica è quindi la bifettrice delle differenze. 
Collocarsi alla media vuoI dire collocarsi a quel punto, dove 

le divergenze in più si bilandano colle divergenze in meno; al 
punto centrico, di compensazione, delle cause, da cui quelle di
vergenze esse medesime dipendono, ammesso che le une pos
sano aSsumersi come proporzionali alle altre. 

2. - Supponiamo che, invece di prendere le differenze fra 
ciascun termine della serie e la media, si prendano le differenze 
fra ciascun termine della serie e un termine qualunque, dentro o 
fuori della seri~, e fra esso e la media. 

Si avrà che la somma delle differenze fra i singoli termini della 
serie e un termine qualunque è eguale a tante volte la differenza 
fra queflo termine e III media, quanti sono i termini della serie. 

Ossia, che la differenza di quel termine colla media equivale 
alla media delle differenze di esso cogli altri termini. 

Tale proprietà può riguardarsi come il naturale complemento, 
ovvero una espressione più generale, della precedente. - L'una 
considera le differenze dei singoli termini rispetto alla media; 
l'altra considera le differenze dei singoli termini e della media ri
spetto ad un termine qualunque, che può coincidere con uno dei 
ten:pini 4ella serie, od essere comechessia all' infuori di essa. 

Se si suppone che un tal termine coincida colla media, si ri
çad~ senz'altro sulla proprietà prima. Questa non è dunque se 
non un caso farti colare della seconda. 

3. - Se invece deÌ1e differenze semplici, al modo anzidetto, si 
pren4ano i toro quadrati, ossia le differenze m~ltiplicate ciascuna 
per sè mec1esimatti ba che la somma dei quadrati A un minimo. 

Ossia, tale somma è sempre minore di quella che si otterrebbe 
prendendo i quadrati delle differenze dei singoli tennini rispetto 
ad uno quahlDque di essi, che non sia la media, ovvero rispetto ad 
altro termine qualsiasi fuori della serie data. 

~ questa la propri ed dèlla media arittnetiça che si assume so-
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lita~ente fra i matematici come la fondamentale. Essa connette la 
media semplice ordinaria, per un solo elemento variante ossia 
(come ~icesi). per una sola incognita, a quella che p~trebbe 
anche chiamarSI una media siflematica, pel caso in cui si abbia a 
fare con più incognite ad una volta; e che appunto dà il nome ad 
un metodo ben noto sotto il nome di metodo dei minimi quadrati e 
del quale ci. occ~rrer~ di toccare per qualche cenno in appres;o. 
. ~a media antmetlca ordinaria non è che un caso particolare 

di slffatto metodo, assunto in tutta la sua maggiore generalità. 
4· - Considerando qui pure un termine qualunque, dentro o 

fuori ~e.lla s~rie, s! ~a che la somma dei quadrati delle differenze fra 
e./(o e I nngolt termlm della serie è eguale alla somma dei quadrati delle 
differenze Ir.a que.jli e la media, Più tante volte il quadrato della diffe
renza fra ti tertnme steJJo e la media, quanti sono i termini della serie. 

Questa proprietà è, alla sua volta, il naturale complemento ov
vero il caso più generale, della precedente, come la seconda d~nzi 
riferita, lo è della prima. ' 

Se si suppone anche qui che il termine, rispetto al quale si 
prendono le differenze, coincida colla media, ne risulta evidente
mente àe, rispetto ad esso, la somma dei quadrati delle differenze 
dev'essere un minimo. 

Le quattro proposizioni potrebbero perciò ridursi a due sole 
di cui l'una, relativa alle differenze semplici, troverebbe il su~ 
naturale- riscontro nell'altra, relativa ai quadrati delle differenze. 

E non Qccorre rigorosamente di più. - Ecco tuttavia qualche 
altra proprietà. interessante, e meno conosciuta, che potrà pur tro
vare nel seguito una qualche applicazione. 

5· - Si è veduto che la media in generale, ossia un valor 
mediQ qaalanque, costituisce una cosi detta funzione simmetrica 
dei termini della serie; vale a dire, che i termini si possono per
mutare a volontà, in tutti i modi possibili, senza che il valore della 
media \1eDga per questo a variare. 

Ciò -è d'immediata evidenza per la media~aritmetica, risolven
dosi per essa nel canone elernentar.e della commutabilità dei ter
mini nell'addizione. 
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Per esempio, in qualunque modo si permutino i dieci numeri 
della serie naturale da l a IO, la somma è sempre 55, e la media 

aritmetica 55/'0' ossia 5 '/ •. 
Ma v' ha di più. - Supponiamo che invece d~ permutare tutti 

i termini fra di loro, si variino o combinino in tutti i modi pos
sibili, due a due, tre a tre, quattro a quattro, e cosÌ via;, e che si 
prendano le medie parziali per ciascun gruppo od ordine di varia
zioni o di combinazioni. 

, È noto dalla matematica come le combinazioni, in proprio sen
so, differiscano dalle variazioni, ovvero dispoji{ioni, come si pre
ferisce dire dai nostri autori. 

Nelle combinazioni ciascun termine non figura che una volta 
sola per gruppo binario, temario od altro, senza riguardo al posto 
diverso che potrebbe occuparvi; e quindi, per esempio, la combi
nazione al b, si riguarda come tutt'uno colla combinazione b, a. 

Nelle disposizioni invece si tien conto anche del posto, ossia 
dell'ordine con cui i medesimi termini possono trovarsi disposti; 
e perciò l'espressione a, b si considera come diversa dalla b, a. 

Le disposizioni sono quindi assai più numerose delle combi
nazioni; ma nel caso nostro basterà arrestarsi a queste ultime, e 
potrà valere esattamente lo stesso discorso anche per le altre. 

Ciò posto, ecco il risultato generale, su cui mi sembra utile 
di richiamare l'attenzione: 

La media (aritmetica) di tutte le medie parziali, preJe per ciaJcun 
ordine di combina{Wni; oppure la media generale di tutte le medie 
parziali, prefe, per tutti gli ordini poffibili di combina{ioni, ~ sempre 
egfllJle alla media comune della serie. 

Supponiamo IO termini, e combiniamoli due a due in tutte 
le maniere possibili; ossia formiamo le combinazioni binarie. 

Giusti una norma ben nota, queste sarebbero in numero di 
• IO x 9 

45, ossia !"XI = 45· 
Prendiamo le 45 medie parziali, per ciascuna combinazione; 

indi la media generale di tutte queste medie. - Essa equivale alla 
media comune della serie dei IO termini dati. 
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Operando in tal modo sui primi dieci numeri naturali da I 

a IO, giusta l'esempio fatto, si riuscirebbe pur sempre ad una me-
dia definitiva di 5 l/O '. , 

Le combinazioni ternarie, ossia dei termini presi a tre a tre 
s bb 'o x 9 X 8 , 
· are ero......-x2XT = 120, che comporterebbero altrettante me-
die parziali, la cui media generale sarebbe ancora la stessa. 

· , E così innanzi per le combinazioni quaternarie ed altre. Tutte 
lOSleme, le combinazioni di ogni ordine, per IO termini, sarebbero 
1012; e la medi~ di queste 1012 medie parziali risulterebbe pur 
sempre quella del IO termini originari. 

Se la cosa è vera per ciascun ordine di combinazioni, essa lo 
è, an~he p.er tu~~ gli ordini insieme. Siamo, cioè, al caso già avver
tito III CUI tuttI l termini della serie diventano eguali fra loro' la 
media equivale a ciascuno di essi. ' 

E si può anzi andare più in là. 

· Formate, per esempio, le prime 45 medie parziali delle cor
nspondenti combinazioni binarie, si può combinare queste medie 
fra loro in tutti i modi, come fossero altrettanti termini elemen
tari, .c~vandone le combinazioni binarie e le medie rispettive, le 
quah 10 tal caso sarebbero ~~ ~ = 990 ; e cosi indefinitamente. 
, Anch~ per tutti questi casi la media ultima, presa al modo an

Zidetto, tJmarrebbe assolutamente invariata. 

Io non so se questo canone sia stato già da altri avvertito' ma 
. b ' e~so m~ sem ra ad ogni modo interessante, anche a riguardo delle 

dIscussIOni che talvolta si fanno sulla competenza e sull'uso della 
media aritmetica nel calcolo degli errori di osservazione. 

Tali ,errori non essendo, di regola, assoggettati ad alcun ordine 

• I La dimostrazione può darsi semplicemente. Nelle 4i combinazioni 
bmarie di IO t " . , 

ernUnt, Ciascun termme entra nove volte, La somma totale 
vale quind' l 

I nove vo te quella della serie, e novanta volte la media di 
essa. Le 45 med' 'al' l ' , le parzl I va gODO, sommate mSleme, la metà tanto ossia 
45 volte l d' , 
l' I ' a me la stessa. Prendendo la media delle medie, ossia dividendo 
u tima somma . 'd d . l per 45, Il rlca e a unque sulla medIa della serie. - E un 

egua e ragionamento tiene per tutti gli altri i casi. 
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determinato di successione, si può, teoricamente, escogitare un 
modo qualunque di combinarli, due a due, tre a tre, o come me
glio piaccia, nella guisa anzidetta; e sta bene che si sappia come 
esaurendo di volta in volta tutte ·le combinazioni possibili, e proce
dendo sulla baJe della media aritmetica, si riescirebbe pur sempre al 
medesimo risultato. Perlo\:hè, una "olta ammesso il principio della 
media aritmetica (foss'anco per mero espediente, ovvero in via di 

poflulato pel caso più semplice di due sole osservazioni fra loro di
screpanti), non vi è in tale riguardo. da occuparsi di altro 1. 

6. - La cosa può essere chiarita col presentare l'anzidetta 

propriet:\ in forma alquanto diversa. 
Svolgendo, infatti, l'operazione dianzi-indicata, ossia formando 

le combinazioni binarie, od altre, dei termini della serie, indi quelle 
delle medie parziali, e cosi via indefinitamente, senza prendere 
ancora la media delle medie, si può ravvisare come si giunga ai 

seguenti risultati : 
l°. n numero dei termini delle nuove serie cosi derivate viene 

successivamente crescendo con grande rapidità. 
2°. Invece, i limiti delle serie successive si contraggono di 

più in più, quantunque con molta e crescente lentezza; scompa
rendo ad ogni operazione i due termini estrem~ per essere sosti

tuiti dalla media fra essi e i due termini rispettivamente prossimi di 

grandezza. 
jO. Tutti i termini delle serie dedotte, p~oseguendo l'opera

zione all'indefinito, tendono a divenir eguali fra loro, e quindi pure 

eguali alla media della serie originaria. 
Posto, infatti, che ad ogni momento, prendendo la media delle 

medie parziali, si ricada (come si è veduto) sulla media della 

I 0J,aett. avverteDla mi sembra utilo anche a proposito di una nuova 
discus.ione sul fondamento della media aritmetica e del metodo dei minimi 
fIIIIIlrtlli, che .'inc:ootra nell'opera importante di JOHN Vm;N, ne Logiç oJ 
Cbtmu. 2" ediz., Londra, 1876, Cap. XW. Vautore inclina ad ammettere 
la media aritmetica, sotto certe condizioni, pel caso di due sole osserva· 
sioni; ma crede che il dubbio abbia a sorgere quando si tratti di tre o pill. 

,~, , 
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serie primitiva, ne viene senz'altro che, ove tutti i termini diven

gano eguali fra loro, debbano anche' riuscir eguali, ciascuno,. alla 
media stessa. 

Il che, bene inteso, non accadrebbe che a distànza infinita e , 
al punto in cui il numero dei termini sarebbe esso medesimo di-
venuto infinito; frattanto vi è un'approssimazione, che va inde
finitamente crescendo. 

Parlando in forma matematica, può dunque dirsi che la media 
della serie data è il limite coml4ne di convergeuza di tut/e le medie 
parziali che corrispondono alle combinazioni binarie, od altre, dei 
termini della serie e delle medie stejJe indefinitamente. 

7· - Ecco ora un canone di altro ordine, e di un' importanza 
di applicazione anche maggiore. 

Si facciano i quadrati dei termini, e si prenda la media; si fac
cia d'altra parte il quadrato della media. 

I due valori non sono punto eguali. Il primo, la media dei 
quadrati, è sempre maggiore del secondo, il quadrato della media 
(non considerando che il valore numerico ajJoluto, owero suppo. 
nendo tutti i termini pofitivi). 

Si facciano anche i quadrati delle differenze rispetto alla me
dia, e se ne prenda la media. 

Si avrà che la media dei quadrati è eguale al quadralo della me
dia, Più la media dei qlladrati delle differenze. 

Ovvero, che il quadrato della media è eguale alla media dei 
quadrati dei termini, meno la media dei quadrati delle differenze. 

Questo teorema è della massima importanza, in ispecie quando 
si tratta di paragonare fra loro, e nelle rispettive medie, degli 

elementi diversi, alcuni dei quali seguano la ragione dei quadrati 

degli altri. Le medie rispettive non si corrispondono; accostate, 

riescono incompatibili; e noi a\'remo a farne più innanzi l'appli
cazione. 

Si può anche generalizzare il canone, estendendolo ai cubi e a 

tutte le potenze superiori, e nOll badando qui pure che ai valori 
68 - .ArçbMo di SltIJi}iea, .AlInO' JI. 

. , 
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numerici assoluti. - Il cubo della media non equivale alla media 
dei cubi; ed anzi il divario è più forte che pei quadrati. E così per 

le potenze ulteriori. 
Il circolo dì raggio medio non è anche quello di area media; 

la sfera di raggio medio non è la sfera di superficie media o di 

medio volume. 
In antropometria, alla media aritmetica delle stature non può 

corrispondere quella dei pesi, come assumeva erroneamente il 
Quételet; alla media delle dimensioni lineari del cranio non corri

sponde la capacità media del cranio stesso. 
E vale naturalmepte l'inverso, allorquando dalle potenze in

tere si scende alle frazionarie, ossia alle radici. 
La radice quadrata della media aritmetica non è punto tutt'uno 

colla media aritmetica delle radici; ma qualcosa di più. 
Se si ammette, per esempio, che nell' individuo adulto i pesi 

seguano il quadrato delle stature (come sembra risultare dalle os
servazioni del Quételet e da altre fatte in America), ciò vuoI dire 

che la sezione media trasversale sta come la statura; e i due dia
metri traversali, l'uno per l'altro, stanno come la radice quadrata 
di quest' ultima; e quindi l'uomo di statura media non può essere 

ad una volta anche quello che presenta la media delle dimensioni 

traversali, e il peso medio I. 
Qualche indh'iduo singolo forse si; nell' insieme, no. - Vi è 

una vera e propria incompatibilità matematica. 

I Un'altra avvertenza che bisogna pur avere, sopratut~o in antropo
metria, è quella di non comparare se non elementi che sieno dello steffo 
ordine, c:i~ tutti lineari, areali o cubici j oppure tener conto della differenza 
che ne consegue. Se no, si pub esser tratti a delle conclusioni grandemente 
erronee. Cosi è, per esempio, allorquando si paragona la capaci/Il del cra
nio, ovvero il pefo corrispondente del cervello, colla statura: elemento cu· 
bico il primo, lineare il secondo; per cui, teoricamente, l'uno dovrebbe 
stare. in ragu,IU trip/kaIa dell'altro. Nell'uomo di alta statura la capacità 
del cranio e il peso del cervello sembra che sieno, relativamente parlando, 
un po'piu forti che DOn nell'uomo di lUatura bassa; ma vale precisamente 
l'inverso, se mai si paragonino le rispettive dimensioni lineari, cioè di egual 

.' . 
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E quindi, anche per ciò solo, il cosidetto uomo medio, se mai si 

fosse tentati di definirlo per l'aggregato delle medie elementari, os

sia dei singoli elementi antropometrici presi in via media, aritme
tica, sarebbe matematicamente impossibile. E ne vedremo più 
estesamente a suo luogo. 

Giovi irltanto notare che il risultato sarebbe diverso, se ma~ 
in luogo della media aritmetica, si avesse a servirsi della geome
trica. 

Gli è con questa, e non coll'altra, che tornerebbero fra loro 
compatibili le medie singole di elementi dimensivi di differente 
ordine, lineari, superficiali, o cubici. 

Nella media geometrica, al qu,adrato della media semplice cor
risponde la media geometrica dei quadrati; e vale lo stesso anche 
per le altre potenze, intere o frazionarie. 

L'uomo di statura media può quindi, così inteso, essere pur 
quello di peso medio; e medio ad una volta in tutte le sue dimen

sioni. Può esistere, cioè, a tale riguardo, un vero uomo medio, che 
sarebbe fornito dal medio geometrico. 

E aggiungasi l'altra proprietà della media geometrica, già al
trove avvertita (Capo I), di conservarsi dell'egual natura anche 

per serie reciproche: vale a dire, che il reciProco della media geo
metrica è sempre la media geometrica dei reciproci; mentre la media 

aritmetica avrebbe per reciproco una media di altra natura, che è 
la media armonica. 

ordine. La testa è comparativamente più grossa nel nano che nel gigante, 
come aveva bene avvertito il Quételet; è più forte nell'uno che nell'altro 
il rapporto fra la statura e l'allena del cranio, che sono i due elementi 
lineari corrispondenti. Parimenti, sarebbe un po' più forte un tale rapporto 
nella donna adulta che non nell'uomo; mentre varrebbe qui pure l'opposto 
per l.l capacita del (:ranio presa in relazione colla statura. - Veggasi, per 
le misure, in QUÉTELET, .Antbropométrie (1870), Lib. III, 4 ('De la We), 
e tavole annesse, - Tutto cib, bene inteso, in via antropometrica, ossia pu
ramente ditlUnftva, e a parte ogni considerazione biologica di altra specie. 
Bensl, trattandosi di paragonare delle misure, bisogna che, ad ogni modo, 
e prima di tutto, il paragone sia fatto a dovere. 
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Ciò suggerirebbe spontanea l'idea che la media da usarsi prefe
ribilmente in antropometria, pei rapporti anzidetti, avesse ad es
sere la: geometrica, piuttostochè l'aritmetica. Ed anche i calcoli 
non ne andrebbero gran che complicati, potendosi alla media geo
metrica dei numeri sostituire l'aritmetica dei rispettivi logaritmi. 

Senollchè, il caso dell'uomo medio, giusta il concetto fonda
mentale del Quételet, mostrerebbe essere alquanto più complesso; 
non trattandosi in esso di. elementi medii qualunque~ ma di tali 
valori medii, e sotto tali condizioni, che possano essere assunti 
come tipici, ossia relativamente normali: ciò che non parrebbe ve
rificarsi se non in relazione alla media aritmetica. 

Ad ogni modo però, quell' osservazione mi sembra davvero 
importante; e gioverebbe che se ne esperimentasse l'applicazione, 
per esempio, nel caso delle stature, allo scopo di verificare nel 
fatto ed in via comparativa, a che si riesca I. 

·8; - Aggiungo un' ultima proprietà della media aritmetica, 

che potrà raccostarsi a quelle dianzi riferite sotto i numeri 4 e 5. 
Essa è che la somma dei quadrati delle differenze di t,dii i ter

mini fra di loro è eguale a tante volte la somma dei qtladrati delle 
loro differenze colla media, quattti sono i termini steJJi. 

Oppure, quest' ultima somma è eguale alla prima, divisa pel 

numero dei termini. 
Tale proprietà, al pari di qualche altra fra le accennate, io l'ho 

dedotta direttamente da quelle spettanti al centro di gravità, at

tese le corrispondenze che si conoscono intercedere fra esso e la 
media aritmetica; e sulle quali potrà ora giovare d'intrattenersi 

un po' partitamente. 
Esse sono davvero interessanti e curiose, e possono servire ad 

J lo la debbo, insieme a qualche altro utile suggerimento nella parte 
matematica del presente 'avqro,. al signor Luigi P.:rozzo, ingegnere carto
grai) presso la Direzione della SUtiltica del Regno, il quale ba pur voluto 
c:ortesemente mc:aricarsi deHa revisione di queste stampe. - Del resto, ve
dremo a suo J.uoso come lo stesso concetto dell'uomo medio possa essere 
inteso in modo assai diversO. 
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illustrare in modo singolare le applicazioni della media stessa e 
le loro ragioni. 

Si può anche dire che la loro considerazione risalga storica
mente fino alle prime speculazioni in argomento. Archimede, cui 
è dovuta la prima scoperta del centro di gravità, si era servito 
della media aritmetica per la sua determinazione; e sembra che 
di buon'ora si fossero trasferite le proprietà del centro di gravità 
in geometria, e fosse pur nota agli antichi quella che si denomina 
la regola di Guldin, per la quadratura delle aree e la cubatura 
dei volumi. Pappo prometteva trattare di cosiffatte applicazioni nel 
Libro XII delle sue Collezioni matematiche, che andò perduto. 

E in generale, si può passare dalle proprietà della media a 
quelle del centro, o viceversa, col solo riguardo di sosti tùire alle 
differenze nell'un caso le diflanze nell'altro J. 

Vediamone adunque brevemente. 

II. 

TI centro di gravità, centro di massa o d'inerzia, centro delle 
forze parallele, in meccanica, o baricentro, com' è solitamente chia
mato, dal suo nome greco, nelle applicazioni geometriche, viene 
pur detto il centro delle medie diflanze. Ed è sotto quest'ultimo 
nome, ed in base alla proprietà fondamentale che vi corrisponde, 
che esso figura in geometria pura. 

I Per la Storia delle ricerche e scoperte sul centro di grayità, può con
sultarsi la dotta Memoria del dottor DOMENICO PIANI, Sul centro di gra· 
vita, confoùra{ioni storico-criticbe (Bologna, negli atti di quell' Accademia, 
e a parte, 1870). - In partic:olare, la dimostrazione del teorema fonda
mentale che sia .", miltÌmO la somma dei quadrati, di cui si fa merito gene
ralmente a Lbollier e Clmot, spetterebbe invece, secondo l'autore, a Petro
nio Matteucc:i (nei Commentari dell' Accademia di Bologna, 1757), e poi 
al Lorgna '(Verona, 1766, In una Dissertazione dedicata allo stesso Mat
teucci). 
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Adunque: 
a. - In un siftema di ptmti pefanti, supposti tutti di egual massa, 

ladijlanza del centro di gravità da un piano qualunque è la media 
aritmetica delle diftanze (positive e negative, secondo la posizione 

rispettiva) dei singoli punti dal piano medefimo. 
b. - Se il piano paJJa pel centro, la somma algebrica delle di· 

stanze è eguale a {ero. 
Quest'è l'equivalente perfetto delle due prime proprietà più so

pra riferite rispetto alla media aritmetica. 
Parimenti, se in luogo delle distanze semplici si prendano i 

loro quadrati, si avrà l'esatto riscontro delle altre due proposi. 

zioni. Vale a dire: 
c. - La somma dei quadrati delle diflan{e dei singoli punti del 

siflema al rispettivo centro di gravità è un mi1,imo. 
d. - In un siflema di n punti, la somma dei quadrati delle loro 

diflanze da un punto B qual~nque è eguale alla somma dei quadrati 
delle loro diflati{e dal centro di gravità, più n volte il quadrato della 
diJlan{a di queflo dal punto B anzidetto. 

Quest'ultimo teorema si trova, con altri teoremi e con molte 
e importanti deduzioni, in CARNOT (Géoln. de pofition, II Part., 

SS 274-296), riferito pure dal MOBlUS (Statik, S 187); ed è ap
punto da esso che io ho desunto la corrispondente proprietà 4· 

della media aritmetica. 
Per egual modo, la proprietà 8., poco fa riferita per la media, 

avrebbe esattamente il suo riscontro nella seguente del centro, che 

è un celebre teorema di Lagrange e Lhuilìer '. 
e. - La somma dei quadrati delle diflanze mutue di M punti, 

tutti eguali di massa, vale M volte la somma dei quadra t; delle loro 
diflan{e dal centro comune di gravità. 

I LAGRANGE, nelle Mem. dell' ACcad. di Berlino (1783); LHUILlER, 

negli Atti deU'Açcad. di Pietroburgo (1789, ma comunicato alcun tempo 
prima); e nelropera postèriore: EUmms d'anal]fe géonutrique et d'anal]f' al: 
gébrique (Parigi 1809), 'Diferlalion prNimina;" (SIIr les &I1Itr" des moy,nnes 
difl4nus) . 
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Tale proprietà può vedersi riportata, insieme ad altre fonda
mentali, in quel libro classico, anche per mate~atica eleganza, che 
è la statica del Poinsot. 

f. - Di ricambio, la duplice proprietà della media aritmetica 
indicata sotto i numeri 5 e 6 condurrebbe pel centro di gravità 
alle seguenti: 

I. Dato un si}kma di punti pefanti, tutti di egual massa, se si 
combinino i singoli punti due a due, tre a tre, ecc., prendendo i ri
spettivi cenlri parziali di gravità, e si ripeta la steJJa operazione su 
quefti ultimi, e così via indefinitamente, si ottmgono altrettanti si.ftemi, 
il cui centro di gravità coincide, per ciafcuno, in posizione, con 
quello del siftema dato. 

2. I siflemi steJJì )·i ritiferrano più e Più intorno a qlleft'ultimo punto, 
e tutti i loro punti singoli convergotlo verfo di ~[[o, come proprio limite. 

g. - Fino a qui si è supposto che tutti i punti pesanti sieno 
fra loro eguali; ma può farsi il caso, più generale, che essi sieno 
comunque ineguali di massa, ossia di peso. 

In allora, alle distanze semplici converrebbe sostituire i rispet
tivi momenti statici, ossia le distanze moltiplicate per il peso rispet
tivo; e appunto come per la media aritmetica, quando i vari ter
mini abbiano un peio (tal' è qui pure l'espressione), ossia un'im
portanza relativa, ineguale, e ci troviamo perciò nel caso della così 
detta media comp(!fta, o ponderata, in opposizione alla semplice. 

In tal caso, per ottenere la distanza del centro, si divide b 
somma dei momenti per la somma dei pesi: esattamente come 
per ottenere la media. 

Vi è dunque una perfetta corrispondenza fra le anzidette pro
prietà matematiche del centro di gravità e quelle della media arit
metica. 

Uno stesso elemento, ilb",;cenlro, può dirsi perciò figurare, per 
le sue proprietà, in un triplice aspetto o rapporto; cioè: 

:Meccanicamente, come il centro delle forze parallele; 
Geometricamente, come il centro delle medie di/lan{e; 
..Aritmeticamente, come il centro delle differenze. 

" 
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È sempre uno stesso concetto matematico fondamentale, sotto 
forole o applicazioni diverse; e solo potrebbesi dire che il primo 
asp.tto rientri senz'altro nel secondo; giacchè, in rapporto colla 
media aritmetica, il centro di gravità non conta veramente che per 
le sue proprietà geometriche, o di pofizione, non ancora per le sue 
proprietà meccaniche, e come a dire di majJa o d'inerzia. 

La corrispondenza non può naturalmente tenere se non nei 
riguardi aritmetici e geometrici, di differenze nell'un ca$O e dij1anze 
nell'altro, come dianzi pure accennavasi. 

Si è anche fatto un passo più in là nella moderna geometria 
superiore; e come si tratta di un centro delle medie distanze, ossia 
delle medie aritmetiche, cosi, dopo il Poncelet I, si considera pure 
un centro delle medie armoniche; il cui concetto si contrappone al 
precedente nello stesso modo con cui quello della media armonica 
si contrappone all'altro della media aritmetica. 

Sono due valori reciproci. - E avendo ad altro luogo trattato 
di tali rapporti fra le due medie, presumo che possa non isgradirsi 
un raffronto di più •. 

Suppongasi un sistema di punti pesanti, e si prendano le loro 
distanze da un piano fisso, comunque situato nello spazio. 

Si facciano quindi variare tali distanze in modo reciproco alle 
antecedenti. 

Quello che nel primo caso sarebbe il centro di gravità, o delle 
medie aritmetiche, diviene il centro delle medie armoniche nel se
condo; e viceversa. 

Oppure, lasciando invariate le distanze, si facciano invece va
riare le masse, in ragione inversa delle distanze stesse. 

n risultato sari ancora il medesimo; vale a dire, che dal centro 
di graviti si passerà al centro delle medie armoniche; e recipro
camente. 

Sia, finalmente, determinato il centro delle medie armoniche 

I Mémoirl "". Iu Clfllres tIes fIIOJm"" bal'1floniqUls (nel Gw,..aù di mal. 
di Crelle, tom. 111, 18:&8). - CHASLES, Géomilril I"périlflrl, n. 61. 
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rispetto ad un piano situato a distanza finita, e suppongasi che il 
piano venga a spostarsi all'infinito. 

Il centro delle medie armoniche diventerà in questo casQ il 
centro ordinario di gravità. 

Perlochè, parrebbe che quest'ultimo non sia che un caso parti
colare del primo; cioè, che il concetto geometrico del centro ar
monico sia più generale di quello del ce:ltro di gravità. 

Ma in fatto, e come insiste il Chasl-:s, questa maggiore gene
ralità non è che apparente; giacchè le rispettive proprietà dei due 
centri non sono, sotto forma differente, se non delle espressioni 
generali di unmedcsilllo teorema, che in egual modo le comprende I. 

E non ispiaccia che si dedichi ancora una qualche parola alla 
proporzione e alla media armonica. 

Si è già veduto ad altro luogo (Capo I), che in una propor
zione armonica, allorquando il rapporto dei due primi termini è 
come I a 2, il terzo termine non potrebb'essere se non infinito. 

Il detto rapporto è dunque una specie di limite maffimo, che 
non può essere mai raggiunto per alcuna proporzione armonica in 
termini finiti. 

Ora, io non so se una tale proprietà venga solitamente esposta 
in questa forma, ma essa trova ad ogni modo il proprio riscontro 
in un teorema ben noto di geometria superiore. 

Sia data; infatti, una retta indefinita AB, la quale troVISI ta
gliata armonicamente (o in divifione o proporzione .armonica, come 
pur dicesi) ai quattro punti a, b, c, d: in guisa, cioè, che contando 
dal punto a, i tre segmenti ab, ac, ad, formino fra di loro una pro
porzione armonica. 

A a 
I 

b 
I 

c 
I 

d 
I B 

n punto a si dice coniugato col punto c, e il punto b col punto 
d, perciò che la situazione dell'uno è, rispettivamente, legata a 

I (;do",. S"p., n. 46J. - Considera il sistt!ma in rapporto ad una retta, 
anzichè ad un piano, che è elSO più generale. 

69 - .Archivio tli SltItistial, AfIllO Y. 
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quella dell'altro; e se l'uno dei due punti si sposta in un senso, 
l'altro pure si sposta, ma in senso éontrario. 

Cio premesso~ si dimostra che il punto b riesce sempre più vi
cino al punto c che non al punto a. 

Spostandosi poi il punto d dal punto c, anche il punto b si 
sposta in senso inverso, allontanandosi da c, per accostarsi ad a; 
però con assai più lentezza; e tanto, che pel caso che il punto d 
passasse addirittura all'infinito, il punto b verrebbe a cadere esat
tamente nel mezzo fra Q e c. 

Risulterebbero, cioè, eguali le due distanze ab, be; e quindi i 
due segmenti ab, ac, che formavano i due primi termini della pro

. porzione armonica, starebbero fra loro nel rapporto di 1 a 2. Alla 
sua volta, il terzo segmento ad sarebbe infinito. 

La proporzione andrebbe quindi rappresentata numericamente 
dai tre termini 

che sono quelli appunto della espressione or ora richiamata. 

Pigliamo ora un punto eomune di origine, come a dire, A,' e 
misuriamo da esso le distanze dei tre punti successivi a, b, c, ossia 
Aa, .Ab, dc. 

. Tali distanze formano evidentemente fra di loro una propor-o 
zione aritmetica, appunto per essere eguali, nel caso figurato, le 
due distanze ab, be. 

Ed eccoci condotti, anche per questa via, dalla proporzione 
at'D1OJÌica alla aritmetica, ovvero ad un nesso, ad un rapporto 
dj pi6 fra le due proporzioni, dipendente da un modo geometrico 
di .... one che esse banno in comune •. 

L'espressione 
1,2,00, 

~ uscita, giusta quanto si ~ altrove veduto, prendendo i reciproci 
della proporzione arit:luetica 

0,1,2; 

11 calcolo dei valori medii, ect . 

donde, invertendo l'ordine, 

1 
2' I, 00; 

ovvero, moltiplicando per 2 

1,2,00. 

Scrivendo nell'ordine seguente i quattro termini fra loro di
versi che entrano nelle due espressioni, 

0,1,2,00, 

avrebbesi pertanto una serie, nella quale i primi tre termini danno 
una· proporzione aritmetica, e gli ultimi tre una proporzione ar
monica, pel caso limite fin qui considerato, e di cui l'una può ri
guardarsi come il reciproco dell'altra. 

La forma è singolarmente curiosa; non vorrei dire di più '. 
Facciamo il caso più generale. Ricerchiamo in una proporzio-

I Bensi potrebbesi aggiungere un qualche esempio illustrativo a quelli 
già svolti nel Capo precedente. - In un titolo circolante, l'interejJe effettivo 
rappresentato sta naturalmente in ragione inversa del rispettivo corfo, o 
pre{{o corr".", Supposto che il titolo sia costituito in 5 per 100, se il corso 
va, per ipotesi, da 100, a 80, a 60, l'interesse effettivo corrispondente ri
sulterà di 5, 6.2S, 8.n per 100. La prima serie, quella dei prezzi, è arit
metica j la seconda, invece, è armonica. Invertendo il caso, e posta una va
riazione dell'interesse da S, a 6, a 7 per 100, ciò vorrà dire che il prezzo 
avrà, rispettivamente. variato esso medesimo da 100, a 83.n, a 71.42 : serie 
armonica quest'ultima, aritmetica l'altra. - Abbiasi una forza che varii in ra
gione inversa (semplice) delle distanze. Per distanze come I, 2, 3, serie 
aritmetica, l'intenaiti della forza sarà, rispettivamente, come 1,1/2, 1/3' serie 
armonica. Alla media aritmetica delle distanze corrisponderà, nella fatta 
ipotesi, la media armonica della forza; e reciprocamente. - Ne risulterebbe 
un caso analogo in demografia, se mai una popolazione venisse ad aumentare 
in ragione inversa della sua densità. - Nel calcolo delle probabilità si 

~arla di una 'pgtMt" ""male, ossia di un guadapo sperato, da valutarsi 
m ragione inversa del patrimonio che si possiede; e varrebbe, per conse
guenza, anche qui, l'eguale correlazione fra le medie rispettive. - E cosi via. 

I numeri I, 2, J, 4t ecc., rappresentano la seru aritmetica ttaturt,z, tIti 
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ne armonica, i cui termini siena a, b, c, il valore del terzo termine 
c in funzione cogli altri due. A vrebbesi 

ab. 
c---~ -2a-b 

E si vede come ponendo b = 2 a, ossia il secondo termine 
doppio del primo, giusta il caso fin qui considerato, il denomina
tore diventi zero, e quindi il valore di c riesca infinito. 

Ammesso, invece, che b sia minore di 2 a, come nel caso più 
comune, il valore di c risulterebbe finito e pofitivo. 

PonÌ;\mo ora che b sia maggiore di 2 a; il che nella precedente 
costruzione vorrebbe significare che il secondo punto cade più vi~ 
cino al primo che non al terzo. In tal caso, il valore di c diviene 
negativo. 

Facendo, per esempio, a = J, b = 3, avrebbesi 
I X 3 

c=---- =- 3. 
2 - 3 

numeri illtcri j i loro reciproci, I, 1/2, 1/;, 1/4 , ecc., danno la serie armo
nici naturale delle fra{ioni. - Le serie aritmetiche, si sa in matematica che 
possono essere di vario ordine: siccome quelle dei cosidetti numeri figurati 
(numeri triangolari, piramidali, ecc.). Prendendo qui pure i reciproci, si ot
tengono le rispettive serie armoniche, esse pure di vario ordine, e che 
erano già state considerate da Leibnitz. Questi al celebre triangolo aritme· 
tico di Pascal contrapponeva quello che chiamava il suo triangolo armonico, 
e ne aveva studiato le proprietà. - Lettera di Leibnil{ a !},C. de r Hospital, 
in data 27 decembre 1694, nella Corrisponden{a di Leibnit:{, pubblicata dal 
GB1tHARDT, tomo n, pago 259, e riprodotta nel Commerdum epiftolicum de 
anolyji promota, etc., edito da J. B. BI0T e F. LEFORT. Parigi, 1856, pago 2(7. 
Tutto cib pub condurre ad un appunto circa il fondamento della media 
probabile, che pub essere utile di anticipare fin d'ora. Ed è che, trattandosi 
di elementi fra loro connessi. e disposti in serie reciproche, se mai si am
mette che per un dato sistema di osservazioni il valore più probabile sia 
rappresentato per l'una serie dalla media aritmetica, è pur Corza ammettere 
che per la sua reciproca esso vada invece rappresentato dalÌa media armo-
1;IÌca. E quindi non sarebbe più assolutamente' esatto il canone che il valore 
più probabile fra più osservazioni discrepanti sia sempre e per ogni caso 
fornito dalla media aritmetica. 

Il calcolo dei valori medii, ecc . 

E, infatti, sipuò verificare che la serie I, 3, - 3, soddisfa alla 
condizione di una proporzione armonica, essendo 

I : - 3 = (3 - I) : (- 3 - 3); ossia 
I: - 3 = 2 - 6. 

, ~os~ruendo geometricamente, al modo sopradetto, per seg
mentl dl retta contati da una comune origine, il segno negativo 
del terzo termine esprimerebbe che il rispettivo segmento (e quindi 
il punto d sulla retta supra) passa dal lato opposto, cioè a sinistra: 
con che si avrebbero sulla retta stessa i tre segmenti da db dc l· , , , 
quali andrebbero espressi in grandezza dai numeri 3,3 + 1,3 + 3, 
ossia 3, 4, 6; che è alla sua volta, una proporzione armonica. 

Ritornando col discorso al centro di gravità, si potrebbero pur 
rilevare le analogie fra la media aritmetica e la teorica delle leve e 
delle bilancie; e sarebbe anzi il caso più semplice ed esemplare; 
ma non parmi ormai necessario di entrare su ciò in nessuno svi
luppo. 

A vvertirò, invece, come l'anzidetta proprietà del centro di gra
vità, di essère il centro delle medie distanze, conduca ad un risul
tato nella rappresentazione geometrica, che è esso pure di un uso 
frequente e della maggiore importanza: cioè, che in una figura 
qualunque, e considerando in essa il perimetro, ovvero l'area 
compresa, supposta omogenea, con tutti i punti da cui risulta, le 
coordinate medie sono quelle del centro rispettivo di gravità. 

Del resto, come già si accennava, tali riscontri fra la media ed 
il centro di gravità sono già stati fatti altre volte, quantunque 
in modo, per lo più, alquanto incompleto; e nell' intento altresì di 
meglio chiarire la signi6cazione della media, e le ragioni della sua 
applicazione. - Si sa, ed è stato da altri ripetutamente avvertito, 
che il metodo dei minimi quadrati, fondato com' esso è sulle pro
prietà della media aritmetica, riesce essenzialmente al concetto 
di collocarsi a quello che sarebbe il centro di gravità degli errori 
di osservazione. . 

Da ciò pure quel certo carattere statico, che può in generale 
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ravvisarsi nella media aritmetica, e nell'uso a cui essa è più spe
cialmente destinata. 

Fors'anco nell'anzidetto concetto vi è alquanto più che una 
mera analogia; e ad ogni modo un semplice esempio potrà ora 
illustrare la cosa in tutta la sua importanza teorica e di applica
zione. 

Desumiamolo dalla balistica, o più propriamente dal tiro a se
gno; giacchè un tal esempio mi sembra fra i meglio adatti allo 
scopo che abbiamo in vista .. 

Per solito, nel tiro a segno, il centro del bersaglio è conosciuto, 
ed è da esso c;he si misura la divergenza dei colpi. Ma noi, dopo 
un certo numero di colpi, possiamo anche supporre cancellato il 
centro, nonchè i circoli solitamente tracciati intorno ad esso, e 
proporci quello che sarebbe il problema inverso dell' ordinario; 
cioè: - ~ata (come dicesi) la rofa dei colpi, determinare il centro. -

La rosa dei colpi figura la traccia dei proiettili sulla tavola del 
bersaglio; e si chiama cosi, per la forma che affettano i colpi nella 
loro distribuzione intorno al centro, seguendo un certo ordine, 
che è quel medesimo degli errori di osservazione, semprechè il 
tiro sia avvenuto in condizioni abbastanza uniformi, e non sia 
stato perturbato se non da cause di natura accidentale I. 

La rosa poi è tanto più regolare, in genere, e a condizioni d' al
tronde pari, quanto è maggiore il numero dei colpi. 

Siasi adunque fatto un numero abbastanza grande di tiri, di 
cui restino le traccic sul disco; e, cancellato ogni altro segno sul 
disco stesso, diasi a determinare il punto del centro, desumendolo 
dalla rosa dei colpi. 

Si pub procedere gèometricamente, senz' altro, assegnando le 
coordinate medie, che sono (come si è detto) quelle del centro; 

I Semaiinterveniatequakhecausadideviazioneeojl4.u.ci~ che agi· 
sca sempre in ua senso e con eguale inteDSiti, e che pub dipendere dall'arma 
e dalla carica, oppure dal tiratore, supposto sempre lo stesso (come la 
cosi detta 'f'II'{Unu J1frJtHIIIk), od anco da circostan,e esterne, essa sposte· 
rebbe tutta intera la rosa dei colpi, ma senza alterame la regolariti. 

\ 
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od ~nco per via empirica più spedita, graficamente; ovvero mec
camcamente. 

Se la rosa è abbastanza regolare e simmetrica, basta condurre 
una retta che la divida per mezzo, ossia lasciando da ciascuna 
banda un egual numero di colpi; e poi una seconda retta biset
trice della rosa dei c?lpi ad angolo colla prima (meglio ad angolo 
retto, ma non è necessario): il punto d'incontro delle due rette 
sarà il centro cercato. 

Oppu.re (ed ecco il.metodo meccanico, che risponde alla espo
sta propnetà della me~~ e del centro di gravità), si potrà immagi
nare coUoc.ato a? O?"l ~lOg01a traccia dei colpi un punto pesante, 
e. come. se il prOlettde VI fosse rimasto infisso, e prendere il centro 
di gravltà. 

Bene inteso, che tutti i punti vanno in questo caso considerati 
come di egual peso. 

. Ciò equi:ale a rappresentare le varie forze mediante la gra
vità, e a mlsurarle in direzione e grandezza dalle deviazioni 
o divergenze prodotte. 

Il centro di gravità dei colpi con'isponde al centro cercato del 
bersaglio. 

~.uesto perb non lo si ha esattamente, nè per tal metodo, nè per 
altn; ma solo in via di approssimazione probabile; della quale si 
conosce pure la legge in rapporto col numero dei colp,~ ossia in ge
nerale con quello delle osservazioni, da cui si ricava la media 
(nonchè colla grandezza relativa delle divergenze). 

Il calcolo delle probabilità insegna infatti che la preciftone di una 
media si "'0"- . II _..1' 

o o t"· °l"" {1Ona a a rClUlCe quadrata del numero delle osserva-
Ztont da cui d dtdotta, ossia del numero dei termini che hanno con
Corso alla sua formazione. È di 2 e 3 volte maggiore, se il numero 
delle osser\'azioni è stato, rispettivamente, di 4 e 9 volte più forte. 
. Questo esempio, oltrechè di una speciale eleganza, è anche 

Singolarmente . . . acconcIo a mostrare come la notata analoCJla possa 
avere talvolt.. d' ò" ti 

o ..., Il COSI, un valor fiSICO e non puramente matema-
tico E p"ò • . erC! soggtungo qualche altra parola ad illustrazione. 
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Traduciamo il caso in forma meccanica; vediamo la natura e 
la cOD;1binazione delle forze da cui dipende il risultato. 

Vi è, anzitutto, un insieme di forze fisse, normali, che tendono 
a mantenere il tiro nella direzione del centro, e che rispondono a 

, quello che può dirsi lo sforzo di mira del ,tiratore. 
Vi è, in secondo luogo, un insieme di cause perturbatrici, le 

quali possono rappresentarsi per altrettante forze che tendono a 
far deviare il tiro; e che (a parte alcune di esse, le quali agiscono 

in modo costante, e di cui va fatto calcolo separato) sono forze 
irregolari, di quelle che entrano nel concetto generico delle cause 
accidentali. 

Le forze della prima categoria sono comparativamente più po
tenti, e potrebbero anche chiamars~ rispetto al caso, le forze di 
prim' ordine. 

Le seconde sono relativamente di un' energia limitata, forze 

di second' ordine, ossia che non producono, di regola, se non degli 

effetti alquanto piccoli. 
E sono appunto tali effetti, ossia le deviazioni, gli scOflame1lll 

prodotti, quelli che ne porgono in modo corrispondente la gran
dezza e la direzione. 

Tali forze agiscono diversamente per ogni colpo; e non è se 
non sopra un numero grande di colpi che si appalesa l'intero si

stema di esse, in tutte le possibili loro combinazioni. A tutto ri· 

gore, si esigerebbe anzi un numero di colpi infinito; ma, in pratica, 
basta un' numero tale che guarentisca un grado sufficiente di ap

prossimazione. 
Ora, il metodo sopradetto, ossia di prendere il centro di gra

vità, equivale virtualmente a due cose: cioè, a considerare tali 

forze come se operassero tutte in modo simultaneo, ossia tutte ad 

una volta per ciascun caso, intorno alla linea di mira del tiratore ; 

e a 'collOOlrsi al punto dov' esse si fanno fra loro equilibrio. 
L'assunto è appieno legittimo, stante la natura stessa del caso; 

e l'esattezza del risultato dipende dal fatto della distribuzione 

simmetrica di cotali forze: irregolari una per una, 'ma regolari 
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invece nel loro insieme, e tali appunto da compen~arsi scambie
vohnente. 

Con ciò stesso si viene ad eliminarne l'effetto; e non resta se 
non quello dovuto alle forze regolari, da cui il caso che si consi
dera è dominato. 

È ~nche faci!e v~dere come siffatto esempio si possa estendere 
ad altl'~ analoghi. VI torneremo più inna:1zi, quando avremo ad oc
cuparCi della media che diciamo probabi:.: e della media tipica. 

CAPO IV. 

.Altre proprietà della media aritmetica. La media, la legge e i limiti 

della serie. - Serie medie. Queflione di metodo circa il modo di 
oJJervaZione. Caft di efclujione della media. 

I. 

. Ag~iun?o qualche altro cenno circa le proprietà della media 
antme~l~a, ID rapporto colla serie da cui dipende; ciò che può tor
nare ~ Importanza anche per far ragione degli equivoci e delle 
fallaCie, che agevolinente s'incorrono nell' uso di tale stra mento . . , 
o nel ragionamenti che ad esso si riferiscono. 

Passo succintamente, e nella forma la più semplice che com-
porta il soggetto. ' 

. ~.:-: La media aritmetica essendo eguale alla somma dei tel'-
1~IDl dlvlSa pel numero di essi, ne viene che moltiplicando la me

dia .pel numero dei termini, si ottiene la somma: ossia, che questa 

equivale alla media tante volte ripetuta, quanti sono i termini ele
mentari da cui la media è dedotta. 

L'uso più comune che si fa della media aritmetica è fondato 
su questa proprietà. - Si ha una somma, quella della serie, e la si 
presume divisa in parti eguali. La media è una di queste parti. 
7° - oArchWio di Sl4tiftica, oAnrw Y. 
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2. - La media non muta se si intercalano nella serie, ovvero 
si tolgono da essa, uno o più termini, che sieno tutti eguali alla 
media~ 

È una proprietà comune a tutti i valori medii indistintamente. 
3. - Si può parimenti introdurre o togliere, senza che la me

dia si muti, un numero qualunque di termini fra loro disuguali, 
purchè la somma delle differenze in più, dei nuovi termini rispetto 
alla media, pareggi quella delle loro differenze in meno. 

Le differenze in tal caso venendo ad elidersi fra loro, gli è come 
si aggiungessero altrettanti termini tutti eguali alla media. 

4. - Se si suppone che tutti i termini della serie divengano 
eguali fra loro, anche la media risulta eguale a ciascuno di essi. 
<. Proprietà già altrove enunciata, a proposito della teorica gene
rale dei valori medii, e comune a tutti egualmente. In ispecie, per 
la media aritmetica, essa diviene di immediata evidenza, dal mo
mento che siffatta media è la bisettrice delle differenze, e si ri
solve nella divisione di una somma in parti eguali. 

5. - La media è indipendente dalla legge della serie, e dall'or
dine con cui possono assumersi i termini della serie stessa. 

Quest' è ancora una conseguenza della condizione fondamen
tale, altrove esposta per tutti i valori medi i, di essere una fun{ione 
simmetrica dei termini della serie. 

Tutti i termini entrano a COlO porre la media, e vi entrano in 
modo uniforme, senza alcun riguardo di 'ordine o posizione. Nella 
media aritmetica S0110 i termini, fra loro commutabili, di una som
ma; nella geometrica, i fattori, parimenti fra loro commutabili, di 
un prodotto; nell' armonica, una certa composizione degli uni e 
degli altri. 

6. - Da tutto ciò deriva che una stessa media, di egual va
lore, può corrispondere a serie le più diverse; ed anzi, a tutto ri
gore matematico, che è infinito il numero delle serie a cui può 
competere < una media aritmetica di data grandezza. 

Tutto può essere differente, a DOrma del caso: - il numero, co
munque grande, dei tennini; il loro valore assoluto, intero o fra-

Il calcolo dei valori medii, ecè . 

zionario; il loro segno, positivo o negativo; l'ordine con cui si sus
seguono; la legge ed i limiti della serie. 

Dipende di volta in volta dalla natura del caso considerato, che 
possa eventualmente introdursi una qualche condizione, per la quale 
si restringa, in uno od altro riguardo, il numero delle combinazioni 
ammissibili; ad esempio, se non si vogliano che numeri interi e 
positivi. 

Del resto, gli è pur quello che si verifica anche rispetto a una 
somma, una differenza, un prodotto, un quoziente, un termine 
qualsiasi collettivo o di rapporto. 

7· - Ne viene altresì che, data unicamente la media (e sia 
qui pure la aritmetica, od altra qualsiasi), non si sa ancor nulla 
dei termini elementari da cui essa risulta: ossia che è impossibile 
dalla media rinvertere alla serie da cui è stata dedotta. 

Il problema è di quelli che diconsi inderminnti, e pei quali è 
infinito il numero delle soluzioni possibili. 

Osservazione affatto elementare, se vuolsi, e principio d' im
mediata evidenza, ma fonte tuttavia di continui sofismi ed equivoci 
nei ragionamenti che si fanno sul calcolo dei valori medii. - È una 
specie di pons afinorum nella materia. 

La media occulta, in ispecie, la legge della serie; e non potreb. 
b' essere altrimenti; giacchè l'essenza ed il comodo di una media 
consiste appunto nell' esser essa un termine unico, e non vi è pos
sibilità di esprimere una legge se non per una successione di più 
termini. 

Nessuno che intenda la cosa ha mai pensato diversamente da 
questo, come nessuno potrebbe ideare che, data una serie stati
stica, non siavi altro in essa da considerare all'infuori della media 
corrispondente. 

Vi sono, in ispecie, altri due elementi, che possono importare 
altrettanto, e, a norma del caso, anche più della media stessa, e 
che addimandano uno studio a parte, ciascuno per proprio conto: 
cioè, le legge della serie, e i limiti della serie stessa. 

La legge può esser nota talvolta, per cosi dire, a prioril nella 
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sua forma teoretica, stante la natura propria del caso: come si ve
drà in appresso, quando si avrà a trattare delle divergenze prodotte 
da cause accidentali; ma in generale, e più comunemente, essa non 
lo è; e importa ad ogni modo che venga riscontrata e definita 

volta per volta. 
Esistono a tal uopo appositi procedimenti analitici ovvero geo

metrici; ed è questa una parte capitale del metodo statistico in 
tutta la sua estensione. 

I limiti corrispondono al maJJìmo ed al minimo dei termini della 
serie, ossia ai suoi due estremi. 

,Questi possono trovarsi più o meno raccostati, ovvero discosti 
fra loro, e a distanza eguale, ovvero ineguale, dalla media stessa. -
E ciò a tutti i gradi possibili. 

Parimenti, si può passare dalla media ai due estremi coll'egual 
legge, oppure con legge di\1ersa; ed altresì, senza alcun riguardo 
alla distanza degli estremi stessi. 

Questi possono risultare egualmente discosti dalla media, an
che se la legge, è diversa; e, al contrario, può essere identica la 
legge, e comunque diversa la distanza dalla media dell'uno e del
l'altro estremo. 

La media, alla sua volta, può variare per l'egual legge e per 
gli eguali estremi della serie; o, viceversa (come si è detto), risul
tare identica per sede di legge comunque disuguale, e fra estremi 
comunque diversi. 

Questi due elementi, pertanto, la legge e gli estremi della se
rie, non bastano ancora da soli per determinare la media, ammeno
chè non si tratti di una serie regolare, e dell'egual natura della 
media stessa (una progressione aritmetica): nel qual caso, basta 
anche solo la cognizione dei due estremi. 

Insomma, i tre elementi anzidetti, la grandezza della media, 
la legge, e gli estremi della serie, riescono, in generale, o possono 
comunque riuscire, fra loro indipendenti: nel senso, cioè, che non 
esiste fra i medesimi alcuna connessione necessaria, e valida egual
mente per tutti i casi. 
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Bisogna considerarli separatamente, e volta per volta, senza 
che la discussione della serie possa dirsi· altrimenti compiuta. 

E vi san pure altre circostanze importanti, decisive anzi tal
volta, che pqssono rientrare nello studio di cotesti elementi, o 
andarvi comunque connesse. 

Il numero dei termini può importare pel grado di precifione del 
risultato al quale si aspira; la grandezza delle divergenze fra i sin
goli termini e lo scosta mento più o meo forte degli estremi può 
esprimere una maggiore o minore tenacità o senJìbilità alle varia
zioni in quel tal ordine di fatti o fenomeni; le variazioni stesse 
possono differire più o meno di frequenza in ragione della loro 
grandezza;" la serie può essere difcreta, ovvero continua, o tale ad 
ogni modo da potersi considerare come continua; ecc. 

Tutto ciò è ben noto, nè ci è possibilità di abbaglio frà coloro 
che hanno una sufficiente competenza in tali argomenti. E noi pure 
avremo variamente ad occuparcene in tutto il seguito del presente 
lavoro. 

Ma non si potrebbe desumerne alcun appunto, come talvolta 
si è fatto, contro il metodo generale dei valori medii, e quasi da 
altri si pensasse che la media per sè sola potesse essere il tutto, e 
bastare a' tutto nella discussione statistica, o, per converso, fosse 
ella altrimenti per perdere di ogni sua importanza. 

E quale sia l'ufficio proprio, e quali le applicazioni diverse di 
cosiffatto mezzo di calcolo, utile in generale, indispe!lsabile anche 
talora, lo si vedrà partitamente ad altro luogo, trattando dell'uso e 
della differente significazione che può assumere la media aritmetica: 
secondo che essa può esprimere una data condizione o stato medio 
di cose, senz'altro riguardo; ovvero il valore più plaufibile da adot
tarsi in un dato sistema di osservazioni fra loro discrepanti; o infine 
quello che può considerarsi come lo stato relativamente normale fra 
le yariazioni di un dato ordine di fatti o fenomeni. 

A quel punto si vedranno pure le condizioni a cui deve soddi
sfare la media, per corrispondere in particolare a ciascuno di co
tali suoi uffici. 
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Intanto. può avvertirsi come lo stesso metodo della media 
possa utilmente intervenire nella discussione di altri fra gli indi

cati elementi. 
Così, nel caso che gli estremi sieno variabili, può importar di 

assegnarne il valor medio; e allora si ottiene una media dei mas
simi, ovvero dei minimi: al modo che si ha pure in siffutto caso un 
massimo e un minimo dei massimi, e così rispettivamente dei mi

nimi. 
Parimenti, può eventualmente giovare di prendere la media fra 

gli estremi, e paragonarla colla media generale della serie; oppure 
può,.tornar utile di spezzare la serie, e prendere le medie parziali: 
per esempio, la media dei termini superiori e quella dei termini 
inferiori alla media generale; e così via. Più innanzi, al Capo se
guente, noi avremo ad occuparci di un valore particolare, analogo 
alla media atitmetica, quantunque da essa distinto, che è la cosi
detta mediana: e il cui uso, da sola, o in combinazione colla media . 

stessa, può riuscire singolarmente acconcio alla discussione della 
serie, in ispecie per quanto riguarda la sua simmetria e il grado 

della sua convergenza. - Per ora passiamo. 
S'intende poi da sè (e si è già ayuto qualche altra occasione di 

alludervi) che anche nel calcolo delle medie vanno rispettati i ca
noni generali del metodo statistico, e in ispecie quelli che riguar

dano la comparabilità dei vari elementi, ossia la loro omogmeita, 
da non confondersi (come taluno ha fatto) coll' eguaglianza in ra
gione di grandezza. L'una riguarda la qualità, l'altra la quantità. 

Vi è tuttavia un punto, che sta in intimo rapporto con altre 
osservazioni fatte più sopra, e sul quale mi sembra utile di vol

gere ora il discorso, entrando altresì in qualche sviluppo. 

Il. 

Nel caso ordinario e più semplice, che è pur quello conside
rato fino a qui, si ha da fare con una serie unica di termini ele

mentari, e la media, alla sua volta, rappresenta un termine unico. 
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Ma può pur incontrarsi il caso più complesso, nel quale si 

abbia a determinare, non un termine medio unico, ma un' intera 
serie media, come spesse volte avviene allorquando si tratti di 
assegnare in via media la legge di variazione di un dato elemento. 

In allora può sorgere qualche difficoltà, anche solo rispetto al 
metodo da seguire nelle osservazioni; e, a norma di esso, venirne 
un risultato che sia, o no, ammissibile, in ordine a quella che sa
rebbe la legge propria e naturale che si ricerca. 

Vn esempio, con qualche cenno illustrativo, potrà chiarire 
senz'altro il caso e la sua importanza. 

Vna delle ricerche più interessanti in antropometria è quella 
che riflette la legge secondo cui si sviluppa la statura (e dicasi lo 
stesso di altre dimensioni dci corpo umano) in rapporto coll'età; 

e il Quételet ne ha fatto uno studio speciale nel suo Saggio di fifica 
sociale, pubbli.:ato fino dal 1835, ritornandovi pure più tardi in 
quella che sarebbe la seconda edizione, riveduta ed ampliata, in 

base a nuovi studi, dell'opera stessa; e mantenendo presso a poco 
le identiche conclusioni, alle quali era in prima venuto I. 

Queste sono che la statura si sviluppa dapprima con molta 

rapidità, a partir dalla nascita, e diremo nel primo anno; poi ral
lenta via via il proprio incremento, fino verso i 5 anni di età; di 
là fino ai 16 anni, l'età della pubertà, o poco oltre, l'incremento 

sarebbe all' incirca costante; indi declinerebbe di più in più, fino 
presso i 25 anni, dove la statura verrebbe a raggiungere il suo 

sviluppo completo. 

Tale sarebbe adunque, secondo il Quetelet, la legge di sviluppo 
della statura, nel suo generale andamento secondo le età. 

La curva che la rappresenta (prendendo per afcijJe le età, e 
per ordinate le stature corrispondenti), c che il Quetelet ha trac

ciato, tentando pure di assegnarne l'equazione algebrica, si com-

I An. QUÉTELET, Sur l'bomme et le développement de ses facultés, ou Effai 
de Phyjiql4e sociale. Parigi. r835. Bruxelles, r836. L. II, Cap. I. - Pby
sique sociale, ou Effai sur le développernmt des faclIltJs de l' bOlli me. Parigi 

e Bruxelles, 1869 - L. III, Cap. 1. 

'l 
j 
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porrebbe di un solo arco continuo, senza, alcuna inflessione, o 
inversione nella sua curvatura; e che per la parte mediana del suo 
decorso, ossia per le età comprese fra 5 e 16 anni, verrebbe quasi 
a confondersi con una linea retta. Oppure, l'aspetto della curva si
mulerebbe quello di due archi, di sensibile curvatura alle due estre
mità, e colla concavità rivolta verso l'asse, con un raccordamento 
quasi rettilineo nel mezzo. 

Senonchè, una tal legge, che il Quételet aveva dedotto dalla 
osservazione di un certo numero d'individui classificati per ordine 
di età, veniva da altri appuntata come discordante da quella che 
sarebbe la legge propria della natura, e quale siffatta legge si ap
palesa generalmente nello svil~ppo della statura dei singoli in
dividui. 

Il dottor Lehmann, il quale (a quanto io mi sappia) è stato il 
primo a muovere l'abbiezione, avvertiva come una tal legge do
vrebbe naturalmente andar figurata, non da un arco unico, al 
modo del Quételet, ma piuttosto da due, che s'intersecano ad un 
punto, il quale corrisponderebbe al momento della pubertà. 

L'incremento della statura, rapidissimo subito dopo la na
scita, rallenterebbesi in seguito, fin presso la pubertà; ma a questo 
momento vi sarebbe una specie di salto, un'accelerazione improv
visa e alquanto risentita, a cui seguirebbe poco appresso un nuovo 

rallentamento. 
La pubertà (giusta un'osservazione notevole già fatta tempo 

addietro dal Burdach) opererebbe pertanto, in questo ed altri ri
guardi, come una seconda nafcita. 

A cotesto punto la curva presenterebbe una specie di cuspide 
vòlta all' ingiù, ovvero un' inflessione assai stretta, e che presso a 
poco vi equivale. Vi sarebbe, cioè, un punto di sosta, susseguito 
bruscamente da un getto o salto aU'insù (Schufs), che rompe la 
continuità, e con cui comincià un nuovo arco. 

E il fatto, che potrebbesi accertare seguendo lo sviluppo della 
statura, separatamente, per ciascun individuo, si verificherebbe 

con tale generalità, da doversi assolutamente considerare come la 

t(t···· ikt / 
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espressione di una legge naturale: - . legge, che troverebbesi del 
tutto svisata in quella, puramente statistica, che proponev.l invece 
il Quételet. 

Nè il Lehmann, se ne stava punto contento a siffatta aitica in 
forma generica, ma in una lunga e dotta dissertazione inserita nel
l'Annuario dello Schuhmacher per gli anni 1841 e 18411, veniva 
altresì discutendo matematicamente la n;ltura di quei due rami di 
curva, credendo di ravvisarvi, con sufficiente approssimazione, 
degli archi di due differenti iperboli, e che non differirebbero fra 
loro, e da individuo ad individuo, se non in ragione delle rispet
tive cojlanti. 

Più tardi, un' eguale avvertenza, circa la forma generale della 
curva, facevasi dal dottor Gould in America, a proposito delle mi
sure intraprese da quella Commissione sanitaria durante la guerra 
di ribellione 2. 

Dal canto suo, il Quételet, ritornando posteriormente su questo 
punto, in altra sua opera, e discutendo l'abbiezione del Lehmann, 

I Jahrbucb fuI' 1841. Heraus/{egeben von H. C. SCHUH~ACHER •. Stutt
gardt e Tiibingen, pago 137-219. - Id., 184h pago 146-230. - Vi sono 
discusse 4[ osservazioni individuali nella prima parte, e 100 nella seconda. 

2 Dr. BENJAMIN APTHORP GOULD, Invefligations in tbe military and all, 
tbropological StatiJlics of american soldjers. New-York, :869. (Sanitary !M'~

moirs of tlle War of tbe 'l<Ibellion. Collected and pubblifbed by tbe U,lited 
Stalls Sanitary Commiffion). - Opera capitale in ogni riguardo. Il dottor 
Gould era il matematico, o ragioniere, della Com~issione (..Aciùary of tbe 
U. S. Sanitary Commiffion). Si cita e commenta l'idea del Lehmann e 
quella del Burdach che la pubertà operi come una seconda nascita, anzi 
per qualche rispetto in modo anche più spiccato; e si sospetta l'esistenza 
di altri punti analoghi, per esempio, in corrispondenza colla seconda, den
tizione, o verso i ventiquattro anni,. ammesso col Lehmann stesso. che lo 
incremento, della statura no~ sia, mai.. per giuntere al SUll. Pieno compimento 
coll'età, che era anche il dubbio teorico del Quételet; non si riesce però (a 
differèQza di questo) ad alcWla equazione teoretica per la curva, e si dichiara 
di attenersi ad u~a semplice espressione empirica, e dentro i limiti dd 
fatti osservati. È be~ difficile, qui e in tutto il resto, d'incontrarsi in uno 
studio di ~aggiore temperanza e severità scientifica di metodo. 

71 - .Arcbivio di Staliflica, .Anno V. 
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conchiudeva per rimanersene fermo al suo primo risultato. Senon
chè, dalle sue stesse espressioni potrebbe sorgere il dubbio se lo 
eminente antropometra abbia debitamente apprezzato la gravità ed 
il senso della difficoltà che eragli stata opposta. 

Egli dichiarava, cioè, che intendeva parlare unicamente di 
quella che sarebbe l'espressione della legge generale e normale in 
natura, e di fronte alla quale le particolarità avvertite dal dottor 
Lehmann dovrebbero riguardarsi quali semplici divergenze o ano
malie individuali, rifultato della noftra maniera di vivere, delle noftre 
abitudini, quaft sempre in oppoft{ionecon ciò che la natura vorrebbe I; 
specie di malattie, o viziature, prodotte dalla civiltà. 

Il che aSsolutamente non può dirsi; ed anzi ne va completa
mente falsatò il concetto del dottore e pastore tedesco, il quale 
mirava tutto all' opposto. La legge vera, generale, quella che sa
rebbe in ciò la vera legge propria della natura, risulterebbe real-

I AD. Qu~TELET, 'Du syflème sodal et des lois qui le rlgiJJellt. Pa. 
rigi, 1848. - Chiama giudi{iofe le osservazioni del dottor Lehmann, ma di 
carattere eccezionale, e come se si verificassero in qualche caso speciale, 
(quelquefois), anticbè generalmente e di regola. E conchiude: é Les chan
gements qui surviennent aux époques critiques de la vie de l' homme, peuo 
vent étre considérés comme des espèces de maladies qui bien souvent SOllt 

les résultats de notre manière de vivre, de nos habitudes presque toujours 
en opposition lÌVec: ce que veut la nature. • • • La nature ne procède pas 
par mouvemeots brusques, et si notre civilisation nous Ies (ait connaltre, 
c' est qu'ils sont certainement son ouvrage. • • • Tout en reconnaissant ces 
altérations brusques, signalées par M. Lehmann, je ne puis les regarder 
que comme un produit plus ou moins marqué de notre civilisation, mais 
qui, par la manière irrégu1ière dOÌlt il se présente, ne trouble pas mème 
la marcl1e 4e la nature. n ne mèrite pas molns d'étre constaté ». (Pag. 24-25). 

PaUò .. cl1e n caso, secondo il Lehmann, starebbe precisamente all' in· 
verso; e. ben luogi dall' ammèttere c:he si trattasse di semplici malattie e 
viziaturc particolari, egli ne derivava anzi (nella seconda parte della sua 
dissertuione) un argomento per rifiutare le idee del Qpételet circa l'uomo 
mcd!o, considerato/c:omc il tipo normale della specie. Oppugnava. in via 
di massima; il risultato ciel Qpételet, e respingeva ad un tempo anche i l 
$t1O metodo. 
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mente alterata e svisata nella sua espressione dalla proposta del 
Quételet; ed è poi facile vedere come ciò abbia potuto verificarsi. 

Vi infl.uirebbero, cioè, due circostanze: 
l°. Il fatto per sè stesso che nei singoli individui la pubertà non _ 

corrisponde esattamente alla medesima età; ma varia in tale ri
guardo con alquanta latitudine. 

Ciò era stato avvertito dal Lehmann, e poi ripetuto dal 
Gould, e ammesso pure dal Quételet. 

2°. Il metodo tenuto dal Quételet nelle sue osservazioni collet
tive, per gruppi d'individui classificati secondo le età, anzichè indi
viduali, per osservazioni ripetute individuo per individuo, durante 
une serie più o meno lunga di età. 

Ed è questo il punto di metodo, sul quale a me importa di ri
chiamare principalmente l'attenzione. 

Nella curva che si ottiene col primo procedimento, quello che 
sarebbe il punto individuale d'intersezione dei due archi, o piut
tosto un'assai rapida inversione della curvatura senza alcuna di
scontinuità, si trova necessariamente risolto e disteso sopra un 
arco alquanto lungo della curva stessa; e può anche verificarsi che 
ne vada obliterato del tutto. 

Teoricamente, vi sarebbe da attendersi ad una inflessione al
quanto dolce ed estesa della curva, ad una specie di valle allun
gata, anzichè breve ed acuta, come nel caso individuale, ma tut
tavia abbastanza spiccata; potrebbe attendersi, dico, anche per la 
circostanza che, se l'età della pubertà varia naturalmente con gli 
individui, il maggior numero dei casi però deve, al solito, aggrup
parsi in limiti comparativamente assai ristretti intorno alla media; 
però, al postutto, non è escluso in modo assoluto che anche que
sta affezione caratteristica della curva possa svanire pressochè inte
rame ate, per effetto di altre variazioni prossime, o di una qualche 
eterogeneità nei vari gruppi d'individui osservati, e la curva stessa 
apparisca prossimamente formata di un unico arco. 

Bisognerebbe adunque mutar sistema di osservazione; proce
dere, cioè, per osservazioni individuali, separata mente, anzichè per 
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osservazioni collettive ed in massa; tracciare le singole curve ele
'meritari, individuo per individuo, e dalla combinazione di esse desu
mere qu~lla che può riguardarsi come la curva media, normale, de-

- stioata ad esprimere la legge propria ed organica di sviluppo delle 

stature. 
Oppure, meglio ancora, s i possono seguire i due metodi di-

stintamente, all~ uopo di compiere o emendare i risultati dell' uno 

con quelli dell' altro. . 
· Quello poi che si dice, a titolo di esempio, delle stature, può 

ripetérsi anche d'altri elementi; e ridursi altresia regola generale, 
per illiti i casi in cui può aversi a fare con dei punti caratteriflici 
mobili, che importa di riconoscere in modo distinto, e che potr~b
beio invece obliterarsi o confondersi nel tracciato uniforme di una 

curva desunta.da osservazioni di massa. 
La' pubertà è per eccellenza uno di questi put:'ti; e non sol

tanto in rapporto collo sviluppo dei vari organi, ma anco delle 

varie funzioni vitali; per esempio, si potrebbe venire ad una conclu
sione consimile studiapdo la mutazione che vi corrisponde nell' al

tezza del tono della' voce. E' può pur darsi che sianvi altri di co-

'. tali punti, e non soltanto per la statura, ma amesi, ed in vario 
. senso, per i diversi elementi antropometrici. Ciascuno, o parecchi 

di qll:esti, potrebbero ben avere i loro punti ti' injlelfo specifici I. 
· . Di ricambio, si può anche invertire il problemi, e far servire 

il risUltato anzidetto come un indizio pèr la detenninuione della 

epoca della pubert1. . 
· ~st~ ultimo élemento è infam alquanto difficile a cogliere in 

I Di gii anche la curva dianzi considerata deve avere, non uno, ma 
due . punii d'lntlesso, se anche fra loro molto raccostati e quasi confusi: 
l'uilo, dove -la curva, di concava cbe era verso l'asse delle ascisse, si fa 
convessa; e l'altro, dove ritorIà ad esser concava. Percib, a rappresentarla 
in modo continuo, come sembra dover essere in natura, ossia quale una 
curva unica, occorrerebbe almeno una curva di quarto grado: fIfUJ para~ 
11014 tlII fJlNWfordine. per prendere la pib semplice. Qpételet assumeva in

veèe un'equazione di terzo grado. 
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modo preciso per la donna e ancor più per l'uomo; ma, in difetto di 
osservazioni immediate e per sintomi diretti, gioverebbe dedurlo 
mediatamente, ad esempio, dalla curva delle stature. L'epoca della 
pubertà corrisponderebbe al punto d' inflesso della curva mede

sima, il quale segna il passaggio al massimo di accelerazione dello 
sviluppo, ovvero ad altro punto poco discosto, a norma qui pure 

di quanto potesse avere suggerito l'osservazione; e potrebbesi per 
tal via ottenere con una precisione quasi assoluta. . 

Tale era stato, già tempo, il mio modo di vedere su questo 
punto interessante di antropometria; ed ora debbo aggiungere che 

esso concorda, sostanzialmente, coi risultati di più recenti indagini, 
condotte col duplice metodo anzidetto; siccome quelle, in partico
lare, del Bowditch in America, e del prof. Pagliani fra noi I. Esse 

smentiscono la conclusione del Quételet, per quanto riguarda la 
età della pubertà, e mettono in rilievo l'influenza capitale di que

sto elemento dei diversi fenomeni dello sviluppo organico e fun-
zionale dei due sessi. . 

Vi sarebbe, intorno a quell' epoca, una notevole accelerazione 
nello sviluppo della statura, del peso, dell' ampiezza toracica, non

chè in quello della forza muscolare, e della cosidetta capacità vi
tale, misurata dal massimo della inspirazione polmonare; ment~e 
la curva del Qu~teletaccuserebbe per le stature (come si è veduto) 

un andamento costante fin oltre la puhertà, e poi una declinazione. 

TI prof. P;tgliani ha pur rilevato qualche circostanza, da cui 

I ProC. LUIGI PAGLIANI, Lo sviluppo umano per età, se/Jo, condiz.ione. so
cial, Id etnica, studiato sul pefo, stalura, circonferenz.a toracica, capacità vitale 
e for'{a mufcolare. Milano, 1879' Distingue quattro periodi vitali: l° il for
mativo, pei primi due mesi della vita uterina; 2° quello di perfezionamento, 
pel rimanente della vita stessa; 3° di svilupJl9, dalla nascita alla pubertà; 
4° di ri.frod~ione, dalla pubertl in poi. - Veggasi pure: 9.Caleriali per 
l'Elnolopt 114liana, rll&colti per cura della Società italiana di .Alltropologia 
ed EIrto~gi4,. rial""/i , commentati dal dotto E. RASERI, ufficiale di statistica 
(.Annali·di Sl4tijlk4, serie 2', vol. VIII). - Sembra altresl che l'inflessione 
caratteristica della pubertl riesca abbastanza palese anche procedendo per 
osservazioni collettive. 

j' 

• 
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può essere in parte dipeso il contrario risultato del .gr~nde antro
pometra belga, siccome la scarsezza delle osservazlom, e un tal 
quale arbitrio nella scelta dei dati, mediante l'.e~iminazione di. quelli 
che parevano anomali (non ancora patologiCI), a norma d1 cert.e 
idee preconcette sull'andamento della natura; ed ha esteso la r.l
cerca, per quanto concerne la statura, anche allo stato fetale, di
stinguendo qui pure due stadii subordinati, contraddistinti l'uno e 
l'altro da una notevole accelerazione nel rispettivo sviluppo ini
ziale. 

Cosicchè anche la curva delle stature che potrebbe dirsi in-, . 

tra-uterina, si comporrebbe di due archi, con un'inflessione o av-
valla~ento intermedio, al pari di quella extra-uterina. 

Le osservazioni sono ancora alquanto scarse; ma il risultato, 
come diceva, sembra realmente accertato nel senso che era già 
stato avvertito da altri anche prima, rispetto all' influenza della 
pubertà; e se le curve non presentano ancora una perfetta regola
rità, può darsi che anche questa si consegua più tardi, man mano 
che il materiale di osservazione verrà ad aumentarsi. 

Insisto ancora sul caso precedente, e sulla distinzione gene
rale èhe vi corrisponde, giacchè l'argomento mi sembra di singo
lare importanza. 

Supponiamo che si ricerchi la legge generale della mortalità. 
In questo caso ogni individuo non contribuisce che un solo 

termine elementare, una sola osservazione, la quale non può es
sere punto rij)etuta; giacchè per ogni individuo non si muore che 
una volta soltanto. 

Non si può dunque parlar mai di una vera e propria legge di 
mortalità in ordine all' individuo; si ha puramente e semplicemen
te una legge di massa, d'insieme, applicabile all' individuo solo 
in via media, comune, di probabilità. 

Alla sua volta, il metodo di osservazione non può esHl'e che 
un solo; cioè quello per osservaZioni collettive, di massa, dove si 
aggruppano indistintamente tutti gli individui di quel tal ordine 
che si considera, età per età, senz' altro riguardo. 
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Ogni individuo può bensi figurare più volte successivamente 
nella serie dei viventi, ossia di quelli che sono espofli a morire, 
ma una volta soltanto in quella dei morti. 

Invece,nel caso dianzi studiato delle stature, la cosa procede 
diversamente. 

Ogni individuo può contribuire, non una osservazione sola, ma 
una serie intera di osservazioni, per quanta è la durata della sua 
vita; ogni individuo, preso da sè, ha quindi la sua legge propria, 
singolare, di crescenza della statura; la quale è diversa tanto dalla 
legge comune del gruppo considerato, quanto da quella che può 
riguardarsi come la leggnnedia dell' individuo esso medesimo. 

Vale a dire che, in questo caso, e in altri analoghi, si può aver 
a fare con tre elementi distinti; quali sono: 

l°. La legge singolare di ciascun individuo; 
2°. La legge media dell' individuo in generale; 
3°. La legge com,me del gruppo di quei tali individui di cui si 

tratta. 

Il 2° ed il 3° di tali elementi possono non concidere fra loro. 
Altro è la legge media individuale, ed altro la legge generale del 
gruppo. 

Anche se l'andamento sia simile, può darsi che non sia del 
tutto identico, e che, per esero'pio, a dei punti d'inflesso assai 
spiccati si sostituiscano nella curva corrispondente delle infles
sioni alquanto dolci, ed anco dei raccordamenti rettilinei, come. nel 
caso dianzi considerato. La voce, in generale, si abbassa per un 
salto assai ripido alla pubertà, ma può e deve succedere che, per 
un dato gruppo d'individui, pei quali la' pubertà cade ad età di
versa, abbiasi invece una discesa alquanto lenta, e che mostra pren
dere un tempo considerevole. 

Ed anca la significazione è differente. 
~klHruaespressione ha un vero e proprio valore antropologi

co,' IÌiturile; mentre la seconda non ha, opuò non avere, se non 
un valore meramente statiftie/J. 

E tutto può dipendere, come dicevasi, dal differ\!nte metodo 
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che si tiene nell'osservazione~ secondo che si procede'per~~sserva
. zioni collettive indistinte, ovvero per. osservazioni individuali, cioè 

individuo per individuo in modo distinto j vale a dire, seguendo 
": ciascun individuo separatamente; per .tutto quel tratto. di .et;). a cui 

vuolsi estendere l'osservazione . 
. Se mai si 'seguissero i singolUndividui, ma poi si confondessero 

insieme le, osser\Tazioni,· classificandole in comune per· ordine di 
eta, si,ricadrebbe senz'altro nel: primo metodo delle osservazioni 

collettive.· , 
L'.essenza del metodo per osser\Tazioni individuali consiste 

nel, tener. disgiunti i singoli individui jassegnare la legge partico
lare eli ciascheduno, tracciaadone quella che sarebbe la curva indi

viduale''Corrispondente; e poi, dalla combinazione delle curve eleo 
. meritati cosi divisate -ricavare la curva media, che deve, esprimere 

, la legge naturale di crescenza dell' individuo. " 
:. , E:_joquantopuòriguardare la via.da seguire per, cosiffatta 

con.altlliqpe. . 
", ~te, BODV' ha dubbio che questo sarebbe il metodo 

da p~~, sicc:omeil solo cbe può condurre all'esp~essione d~ 
UIla vera. propria legge naturale; ove non fosse la difficoltà dl 

·oueaican:necessario materiale di osseryazione. . 
~., .:;I·~wuli'pròcuranideUe·~.aaioninumerose clistature 
.diIstt6 .. ~.per oRJkietti. ctl, prad .. le indisrincameptc sopra 
indiViduidiftt'Si· ma 'aoa cosi delle ..ne complete, indi.iduò per 
, ' r. t. '. . _cIuo, a ,... dIIIa;,~ita e.fiao ~ mluPJ» çompl~· Tutt~ 
&;ftla,~.~;per.~i anni, cbe però lODO relativamente 1 

.t&~ clr*4~ ase·stamlCt UUomo' aIlapubertA. me
j'tl.;.n,..~.~ iIdtaini, come si è fa_ sui fan-.i ...... coIleti.' ',. ' ' ." 
'.:.'~ li può' ~'''''Ull'applicl~J''i~iale del 

:ti.' ·Wtl" •. ~M1A'pìl~.;~'·. l'an-
H •• ,CA/? , .. , .. ~~ , ' ........ ,.' d 

• , .. ,. .J'.AL . : .. ~.... .._,. .' tue che . , n e 
_ClU'Ja IIMWQV.a ~ IO ., ' .... . '.. J, ... ".', . < • ,q, .. ~ S111JO , . .. ébbo . 

......... ~'cIi ~.~.~ risult!d.~~. ~~. . n~l 
,~çol,~~'.ò,.~.pita.50pr~·pUfl:a~vasl. 
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V~. poi da sè che non potrebbesi in alcuna guisa parlare di se
rie individuali a proposito della vita intra-uterina, e che qui il me-
todo collettivo è il solo applicabile. ' 

Tutto questo discorso è fatto altresÌ per porgere un nuovo 
esempio di quanti e delicati riguardi occorrano talvolta nelle ap
plicazioni del procedimento statistico, e nelle conclusioni che pos
sono derivarsene; nonchè quanto sia difficile il disputarne com
petentemente (come spesso si presume di poter fare) in via astratta 
e generale, senz'essersi resa adeguata ragione delle svariate con
dizioni a cui esso può prestarsi a norma del caso, e del differente 
valore che possono di conseguenza assumere i suoi risultati. 

Non vi è competenza a discutere e decidere del merito di uno 
stromento, se prima non abbiasi una conoscenza fondata della sua 
struttura, e non siasi alquanto famigliari anche col suo maneggio. 
È questo il primo canone del metodo positivo. 

E a questo proposito, aggiungo un'ultima osservazione circa 
il caso, che è stato particolarmente considerato da un illustre in
glese, lo Stanley Jevons I , in cui la media si trova addirittura 
esclusa per la natura del caso medesimo. 

Vi sono delle circostanze, dove ciò può essere immediatamente 
evidente, sia perchè non possa trattarsi di alcun valor medio, o 
perchè la media da prendersi sia diversa dall'aritmetica; ma in altre 
la cosa potrebbe riuscire men chiara, o prestarsi a speciali consi· 
derazioni. 

Prendendo col Jevons un esempio geometrico, è noto che il 
valore della circonferenza del circolo si trova compreso fra quelli 
dei due perimetri del poligono iscritto e circoscritto al circolo 
stesso; ma sarebbe errore grossolano l'immaginare che esso sia 
la media aritmetica di questi due valori, o che possa esser còlto 

comunque operando per questa via. 
Esso.è benst un valore intermedio, fra quei due altri valori, ma 

I w. STANLEY JEVON5, 'II" Principles oJ Science: ..A Treatife on Logir 
and scilnll.fic !A(ethod - (2. ed. 1877) - Lib. III, Cap. XVI. 

72 - ..ArclJMo di Statistica, AnI/O J". 



528 ...Archivio di. StatifUca 

non corrisponde nè alla' media aritmetica, nè alla geometrica, o 
all'arll)oniç,a, nè ad altra espressione assegnabile in termini finiti; 
è un limite, vers~ il quale convergono ind~fìnitamente, quantun
que in modoinco!ntnenftl:rabile, gli alt,ridue valori, e che avrebbe 
per espressioI).e àpproifimata quella del perimetro del poligono 
iscritto, più un terzo circa dell~ differenza fra questo e il pedme
tro del poligono circoscritto. 

E, in generale, possono nelle applicazioni incontrarsi delle 
specie di cotesti valori-limiti, ossia di valori che mostrano in ge
nerale convergere verso un limite dato, che potrebbe anche essere 
un massimo, od un minimo, e dove perciò non sarebbe più a 
parlarsi di media aritmetica, od altra; ammenochè in quel caso 
particolare il limite di convergenza non fosse, per avventura, la 
media essa medesima. 

Cosi, in economia politica, dO\Te si pone il principio che il 
prezzo delle <lerrate tenda a proporzionarsi al COStO di produzione, 
non vorrebbe ancora dire che esso si accomodi senz'altro a quello 
che sarebbe. il coflo medio corrispondente. 

Vi sono dei casi in cui il prezzo gravita verso il minimo ed altri 
invece verso, il majJimo, secondo che la produzione di quella tale 
derràtà può essere illimitata, ovvero di sua natura essa è limitata, 
e secondo che è libera, o comunque invece vincolata la concorrenza. 

Bensi la media può ancora intervenire quando si tratti di va
riazioni puramente accidentali, o che si verificano nei lim id stessi, 
àI modo con cui p~ò parlarsi di una media dei massimi o dei mi
nimi. 

Più innanzi noi ci imbatteremo in un caso di altra natura; 
dove, c:;ioè, la media può trovarsi assolutamente esclusa" e non 
esister punto, per ragione matematica, ossia stante la natura stessa 
della funzione che rappresenta la serie. 

L'ABOLIZIO'N..E 'DEL CORSO FORZOSO 

O L G o V E R N o del Re s'è risoluto negli ultimi mesi 

. di quest' anno. a chiedere. ~l Par1~mento la facoltà di 
compIere un fatto economICO della pm alta Importanza per la fi
nanza e per l'economia' della nazione, e non indifferente a tutto 
il grande organismo del mercato internazionale: la liberazione cioè 
deW Italia dal regime della valuta cartacea a corso forzoso. I par- . 
ticolari del disegno e le loro giustificazioni sono noti solo da pochi 
giorni per opera d'una voluminosa 'J{elazione ministeriale. La ri
strettezza del tempo non ci consente di precorrere con un minuto 
esame critico al lavoro, che sarà fatto certamente dalla Conimis
sione parlamentare. Ma il favore, col quale l'operazione è riguar
data da coloro, che non hanno o non rappresentano interessi che 
ne saranno turbati; le probabilità di buon successo riconosciute 
senza esitazione dai più sperimentati finanzieri, come n'è prova 
il contegno dei mercati d'Europa; c'impongono l'obbligo di dare 

'II 

1 PrO'llVldimmti per fabolf{ione del corJo fortoJo. Progetto di. legge. 
(Atti parlamentari. XIV legislatura, I. Sessione, numero 122). -Iftitutione 
d'una c.JJa delle penJ""'; civili e ~i1itari a.carico dello Stato. Progetto di legge. 
(Ibidem, numero 129). - Effetti del. cor:so obbligl/torio dei biglietti di Banc;/ 
~n quanlo ai pagamenli (alli dal ~sciro italiano o per suo COlltO IlI!gli ami; 
1876-1877-J878. Roma, 1880. ' 
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ai lettori dell' .Archivio una esposizione riassuntiva delle proposte 
e delle loro ragioni, con quelle poche osservazioni, che son rese 
possibili da un colpo d'occhio sommario ti affrettato. 

I. 

li Ministero s' impromette conseguire la cessazione del corso 
forzoso della carta in un termine non maggiore di due anni, pro
curandosi 644 milioni in moneta metallica, dei quali 400 in oro, 
mediante un prestito emesso all' estero. Di questi, 44 milioni sa
ranno dati alla Banca Nazionale a titolo di rimborso del mutuo in 
oro con essa contràtto dallo Stato nel 1875, e che, a termini della 
convenzione allora stipulata, dev'essere rimborsato tre mesi prima 
della cessazione del corso forzoso. Gli altri 600 milioni disponibili 
serviranno a ritirare dalla circolazione altrettanti biglietti consor
ziali a corso forzoso, la cui somma totale, attualmente in circolazio
ne, ascende a 940 milioni di lire. Resteranno quindi in circolazione 
biglieui consorziali per 340 milioni di lire, e diverranno veri c pro-

,pti biglietti di Stato. Questi biglietti avranno corso legale, ma sa
ranno permutabiIi in moneta metallica, al portatore ed a vista, 
presso le principali tesorerie del Regno, o anche, se parrà oppor
tuno, presso tutte. Si riscatteranno tutt' i biglietti consorziali di 
taglio minimo, da 50 cente~imi e da I, 2 e 5 lire, la cui circola
zione, il 30 settembre ultimo, ammontava a 315 milioni e mezzo 
di lire. I 284 milioni e mezzo, che restano, saranno adibiti a ri
scattare una egual somma di biglietti da lire 1000, 250 e 100, la 
cui circolazione totale, aU' epo.:a stessa, ammontava a 330 milioni 
e mezzo. Quindi j 340 milioni, destinati a rimanere in circola
zione. si comporranno tutti di Jiglietti da lire IO e 20, salvo 46 

. milioni e mezzo dei tagli più grossi. li corso legale dei biglietti delle 
sei banche, le quali hanno in Italia il privilegio dell'emissione, 
sarà prorogato a tutto il 1883: il privilegio stesso dell' emissione 
cesserA, per tutti gl'istituti che ne sono invéstiti, col 3 I dicc:mbre 
1889, salvo ad un' altra legge il provvedere per l'avvenire. 

I , 
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È questo, omesse le modalità secondarie, il disegno del Mini
stero. La giustificazione sua deve consistere necessariamente nella 
risoluzione di una serie di questioni, tutte grosse, e parecchie in
volute, per la molteplicità degli elementi che le costituiscono:
Son tali e tanti i danni, i quali derivano dalla condizione presente 
della nostra circolazione~ da chiarire opportuno un grande sforzo 
per uscirne? - A sitratto sforzo non sono per avventura impari i 
mezzi di cui ora dispongono l'economia e la finanza della nazio
ne; e non sono a temere un cattivo successo, o una ricaduta, 
che ci ridurrebbero in condizioni peggiori delle presenti?
L'emissione del prestito, ch' è la base di tutta l'operazione, 
può reputarsi conveniente allo stato presente, e con le presenti di
sposizioni del mercato nazionale e internazionale? - La trasfor
mazione della valuta circolante si compierà in guisa da non genè
rare troppo grandi perturbazioni d'interessi; e la valuta circolante 
dell' avvenire sarà, per quantità e per qualità, tale da so ddisfare a 
tutt' i bisogni della Nazione, e da non porre ostacoli al suo futuro 
sviluppo economico? - Questi quattro grandi problemi, o gruppo 
di problemi, comprendono, se non andiamo errati, tutte le obi e
zioni ragionevoli finora sollevate; e non è facile prevedere nuove 
obiezioni, che non vi si possano ricollegare. 

II. 

Le dottrine, le quali sognavano nella sostituzione completa ai 
metalli preziosi di un medio circolante destituito di pregio proprio 
la maggiore delle trasformazioni progressive dell'economia nazio
nale, sono ormai giudicate. Ad una trasformazione di tal fatta nes
suno Stato è indotto se non per l'effetto d'una necessità inesorabile, 
o che tale si reputa; nè la trasformazione si compie mai senza ri
guardarla come un provvedimento d'indole transitoria, senza il 
proposito espresso di ritornare, non appena sarà possibile, nelle 
condizioni normali. Tuttavia, quando il ritorno non si può effet
tuare in breve tempo, la consuetudine ammorza la sensazione vi-
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vace dei danni, che si patiscono; -e nasce anzi in molti la persua
sione, che gl'interessi adagiatisi nella novella condizione di cose 
siano tali e tanti, da rendere ragionevole il timore che lo spo
stamento loro possa essere cagione di danni maggiori dei van
taggi sperati dal ritorno alla circolazione normale. Quindi è che, 
dovunque un tal ritorno s'è proposto, tentato, o conseguito, gli è 
insorta contro una o più men viva e tenace opposizione, incitata 
da interessi reali, ingrossata da interessi fittizi i. Ad assottigliare il 
numero degl'inflationifls, i quali in Italia naturalmente non man
cano, uopo è risuscitare l'impressione dei danni permanenti della 
carta-moneta, attenuare l'importanza maggiore del vero, che si 
attribuiscono o si lasciano attribuire gl'interessi, i quali o saranno 
lesi realmente, o temono di esser lesi dalla ripresa dei pagamenti 
in moneta sonante. 

Sono osservazioni in molta parte già fatte per altri Stati, e che 
non potevano non essere raffermate dalla esperienza nostra. La 
moneta di carta non ha quella stabilità relativa di valore, ch' è tra 
i primi requisiti di un misuratore degli altri valori. Le fluttuazioni 
dell'aggio sono il segno della eccessiva mobilità sua. In Italia, 
dove grandi crisi non vi sono state, dopo quella onde usci il corso 
forzoso della carta, dove l'emissione della cartamoneta s'è arre
stata, dove le condizioni economiche del paese e più quelle dell'e
rario son venute via via migliorando, le oscillazioni non sono 
state violente. Ma sono state ad ogni modo tutt'altro che insigni
ficanti: prescindendo pure dai massimi e dai minimi, abbiamo 
avuto, in 14 anni, medie annue varianti tra 3.94 e 14.21 per 
anto. Chi può negare la condizione d'incertezza che siffatta insta
bilità -del misuratore legale dei valori e del mezzo legale dei paga
menti genera in tutta l'economia della nazione, sopratutto nell'or
ganismo del credito-? Chi può negare la condizione di relativo iso
lamento, a cui si condanna, nel mercato internazionale, un paese, 
la cui valuta è cosi radicalmente diversa da quella normalmente 
circolante negli altri paesi? Sono evidenti gli effetti di questa du
plice non lieta condizione: più difficili e onerose le operazioni di 
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credito quanto più lungo è il termine della restituzione, pel mag
gior rischio che il creditore corre di vedersi pagato in mo
neta, la cui potenza d'acquisto potrà essere inferiore; più ele
vato il saggio dello sconto presso gl'istituti di credito, e nel tempo 
stesso più duramente stabile, perchè insensibile alle correnti del 
mercato internazionale dei metalli preziosi; più malsana la vita 
delle banche d'emissione, cui non incombe il regolato re continuo 
delle domande di baratto in moneta metallica per i bisogni degli 
scambi internazionali; meno agevole a un paese non ricco di ca
pitali, e che però n'avrebbe tanto bisogno, trovar credito all'estero, 
o sotto forma cambiaria, o sotto forma di definitiva collocazione 
di titoli; produttori e commercianti costretti tutti a tener conto 
nei loro affari d'un elemento aleatorio, il quale, appunto perchè 
tale, delude non di rado le più acute previsioni, e induce sbalzi su
~itanei, onde alcuni si giovano di quello che altri perdono, con de
trimento sempre dello sviluppo ordinato e tranquillo delle indu
strie e dei traffici. Sarà dunque giusto e ragionevole disconoscere 
qual copia di vantaggi risentirà la pubblica economia del nostro 
paese, quando, soppressa la ragione dell'alea, demolita la barriera 
che si frappone a un più largo sviluppo degli scambi internazio
nali, avremo più sicuro il lavoro, più agevole il credito, più bene
volo il capitale, più numerosi e continui gli sbocchi? 

Si contrappone un'opinione assai diffusa: che l'aggio costi
tuisca una protezione dell'industria nazionale, che questa patirà 
tanto dal dileguarsi dall' aggio quanto ha guadagnato dalla sua 
nascita e dal suo incremento. Nella sua forma più generale, ch' è 
pure la più grossolana, questa opinione è affatto insostenibile. Il 
paradosso si fa manifesto con una facilissima reductio ad abfurdtlm. 
Astrazion fatta 'da una soppressione dell'aggio per provvedimenti 
goyernativi, sarebbe • dunque a reputarsi fortuna pel paese un de
prezzamento eccessivo della nostra cartamoneta - sventura. nazio
.nale uno sviluppo di ricchezza e di fiducia tale da avviarci, co
me avvenne in Francia, alla disparizione spontanea dell'aggio? 
Ma, meglio limitata, l'obiezione diventa più seria. Del sorgere 
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e del crescere dell'aggio gli effetti si avvertirono immediati sui 
prezzi delle cose, mentre i salari i, le pigioni, gl'interessi dei capi
tali, il . costo dei trasporti seguirono più lentamente la via del
l'aumento; il moto inverso s'avvererà col decrescere e col cessare 
dell'aggio: diminueranno rapidamente i prezzi delle cose, più leri
ta,nente i salarii e le altre spese di produzione. Inoltre, poichè men 
facile e più rischioso è, coll'aggio dell' oro, comprar merci a cre
dito all'estero, i nostri negozianti sono· più inchinevoli ad acqui
starne dagl'indnstriali italiani. Eppure, anche da queste osserva

zioni, in parte esatte, si trae come nessuno dei vantati benefici et
fetti-dell'aggio, è tale assolutamente: sono benefizi per alcune per
sone, o classi di persone, o gruppi di occupati, in tanto reali, in 
quanto si risolvono in danni per altre persone, o classi, o gruppi. 
Nè poi è bene esagerarne l'entità. L'aggio non ha seguito, per for

tuna, una via di perenne astensione; oscillazioni frequenti vi sonç 
state in vario senso ~ e compensazioni corrispondenti. Per non 
tutte le industrie la concorrenza estera è paurosa: e il costo di pro
duzione è elemento stabile dei prezzi, che non si lascia smovere 

per lungo tempo dalle fluttuazioni del mercato. Alle industrie, so
pra tutte alle agricole, che fioriscono in molta parte in quanto è 

loro possibile esportare largamente i prodotti, un aumento del
l'aggio, per altri riguardi, è dannoso; ed è massimo l'interesse loro 

in una norma costante degli scambi internazionali; ed è in loro la 
maggiore speranza d'un rapido sviluppo economico per l'Italia. Se 

risultato finale di tutte le oscillazioni sarà un aumento stabile dei 

salarii, non dovranno lamentarsene di troppo gl' industriali, cui 

dovrebbe stare a cuore sopra ogni altra cosa migliorare le attitu

dini produttive dell' operaio italiano; nè di certo se ne lamenteranno 

quegli uomini generosi, che proseguono il fine medesimo con altri 

mezzi non meno pericolosi, sebbene non manchino pure di alte 
giustificazioni: per esempio, con la proposta di sottrarre all'indu

stria l'aiuto del lavoro a buon mercato dei fanciulli e delle donne. 

Tutto messo a calcolo, se danni vi saranno, saranno parziali e tem

poranei, e compensati senza troppo ritardo da una vitalità econo-
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mica più sana e più rigogliosa. Probabilmente più grave sarà il 
dolore, per la estinzione d'una fonte di lauti guadagni, in una 
classe di speculatori, che vive dell'aggio e per l'aggio, giovandosi 
di quelle oscillazioni perpetue, che sono pubblico danno; ed è 
probabile altresì che le più alte grida provengano da costoro, i 
quali trovano comodo di coprirsi del pretesto, meno ingiustifi
cato, dell'interesse industriale. Ma, siccome le gioie di questa 
classe non sono pubbliche gioie, così il suo dolore non può as
sumere qualità di pubblico dolore. 

. I danni della cartamoneta a corso forzoso, e quindi i vantaggi 
ddl'aboIizione di questo per l'erario dello Stato, si possono in parte 
tradurre in cifre sicure. Da uno studio minuto e diligente dei bi
lanci s'è tratta la conclusione, che, per i pagamenti che debbono 
farsi in moneta metallica, il Tesoro ebbe a soffrire, nel triennio 
1877-79, un danno medio annuo di circa 12 milioni di lire. Oltre 
a ciò si paga al Consorzio delle Banche, per la somministrazione 
dei biglietti, un canone annuo di 3,760,000 lire, le quali, nette 
della tassa di ricchezza mobile, si riducono a 3,263,000. Sono 
dunque oltre 15 milioni all'anno di maggiori spese direttamente 
erogate. Si deve aggiungere la considerazione degl'incrementi non 

calcolabili di spese per l'aumento dei prezzi di tutte le cose, anche 
pagabiIi in carta; della necessità di maggiori stipendi, la quale n'è 

come un riflesso; in particolar modo dell'intima armonia, che sus
siste sempre tra l'economia dello Stato e Peconomia della nazione, 
onde in quella si riverberano le condizioni più o meno sane e flo

ride di questa. E sopra tutto è innegabile la debolezza, ch' è quasi 
impotenza finanziaria, di uno Stato, il quale, nel momento del pe

ricolo, si trova avere preventivamellte sciupata l'ultima riserva, 

l'estremo rimedio. Se anche economisti e finanzieri non reputas
sero indispensabile uscire dalla circolazione attuale, non appena 

s' ha la forza di uscirne; questa liberazione dovrebbe essere alta e 
imperiosa esigenza degli uomini di Stato. 

7~ - .Archivio di Ststijlic/J, ... 4nllo l". 
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III. 

Ma è in noi questa forza? A giudicarne è uopo esaminare: I. se 
il bilancio dello Stato è in grado di sopportare gli oneri, che gli 
deriveranllo dalle operazioni necessarie all'abolizione del corso for
zoso deUa carta; 2. se il bilancio della nazione lo mette in grado di 
acquistare e di ritenere la sufficiente quantità di moneta metallica: 

. La prima disamina non dovrebbe dar luogo ad apprezzamenti 
discordi, se tutte le pesone competenti fossero concordi nel giudi
care delle presenti condizioni del pubblico erario. Sventuratamente 
in Italia non si può dire che tale concordia, possibile del pari che 
desiderabile, si sia conseguita finora. E mentre il Governo affernla 
che ormai si possa contare su notevoli avanzi in ogni esercizio, 
non mancherà chi revocherà in dubbio il buon fondamento di questa 
asserzione. Come che sia, di fronte ai discordi apprezzamenti c 
di fronte all'impegno, ormai irrevocabile, di cancellare fra breve 
una fonte rilevante di entrate, è stato prudentissimo partito il non 
poggiare sopra gli asseriti avanzi l'operazi?ne del~:ab?lizion~. de~ 
corso forzoso. Qlesta non graverà il bilancIo per plU di 30 mill0m 
all'anno; perch~ i 650 milioni da pigliarsi in prestito all'estero si 
potranno avere alla ragione del 5 per cento netto d'imposta di ric
ch~ mobile, e una parte di essi, 44 milioni, servirà all'estin
y.ione d'un altro debito, sul quale si paga un interesse maggiore, di 
6 '/. per cento. Ora il Ministero conta, indipendentemente dagl~ 
avami presunti, migliorare il bilancio di 34 milioni all'anno. Del 
quali [5 saranpo risparmiati, come or ora s' è dimostrato: per ef
fetto dell'abolizione medesima del corso forzo"" e 19 s avranno 
mediante la tr3sformazione in rendita consolidata dello ingente de
bito vitalizio, che gravita su la finanza italiana. Di tale trasforma
zione il concetto non è nuovo; ma ora per la prima volta è stato 
studiato in Italia in ogni suo particolare e sviluppato con tutt' i 
cakoli, che si richiedono a prepararne l'effettuazione. Di guisa che 
ora SÒltanto quella può dirsi matura. 
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Il peso annuo del servizio delle pensioni sul bilancio italiano 
è ora di circa 6 I milione e mezzo di lire, cifra ch' è ormai a presu
mersi costante, perchè il montare delle nuove iscrizioni, che s'ac
cendono, di poco differisce da quello delle antiche che si estin
guono. È calcolato, che al pagamento delle pensioni attuali si può 
provvedere mediante 27,3 15,000 lire di rendita pubblica 5 per 
cento, le quali, depurate della ritenuta per l'imposta di ricchezza 
mobile, rappresentano una aggravio effettivo pel bilancio di lire 
23,710,000 all'anno. È pure calcolato, che con un assegno annuo 
sul bilancio di lire 18,817,000 si provvede per J 5 anni al pagamento 
delle nuove pensioni, le quali si creeranno nello stesso periodo 
di tempo, stabilita per legge la massima, ch'esse non debbano in 
alcun caso eccedere il montare totale di 3,170,000 lire all' anno, 
che è la media del quinquennio 1874-r878. Di t'll che le pensioni 
graviteranno sui 15 prossimi futuri bilanci per un assegno totale di 
42,517,000 lire all'anno, che sono 19 milioni in meno del carico 
presente. Ad amministrare questi fondi sarà istituit.l, presso la Cas
sa dei Depositi e Prestiti, una Cassa delle pensioni civili e militari, 
la quale sarà il germe d'una istituzione autonoma da costituirsi in 
seguito su la base delle ritenute sugli stipendi e col residuo d'un 
assegno fisso in bilancio. Presupposta-e non v' è luogoadubitarne
l'esattezza dei calcoli, di cui si sono addotti i risultati ultimi; pre
supposto il tenace proposito nel Governo e nel Parlamento di non 
oltrepassare il limite massimo prefisso alle iscrizioni annue; il 
concetto generale della trasformazione merita l'assenso gel1~rale. 
Per effetto di necessità politich~ ed amministrative, alle quali il 
nuovo regno non poteva sottrarsi, il debito vitalizio è pill gra"e in 
Italia che non in qualunque altro Stato d'Europa I. La sua conver
sione in debito perpetuo è tanto più giustificata, in quanto esso è 
in fatti una tra le grandi e salutari spese della liberazione e dell'u
nificazione della patria. 

I Cfr. E. Pl'EtFFER - Vtr.~leichend.! Zufammmsltllllllg .tu ellropiiisrhm 
Staatsausgabe". 2" AuR. Stuttgart, 1877. Pago 139 e sego 
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TI vero è, che gli uomini pratici non temono, che in un bilan
cio grosso come il nostro non s'abbia a trovare, in un modo o in 
un altro, un margine sufficiente al servizio del nuovo prestito. 
Sono invece assai più disposti a temere, che il metallo, acquistato 
aU'estero, non sia destinato, per forza inesorabile di cose, a tor
nare all'estero, rendendo vana ogni nostra opera in contrario. Ra
gione del timore è una s.:onfortata opinione intorno alle condizioni 
della nostra economia nazionale, la quale si trascinerebbe in una 
via di progressivo indebitamento verso l'estero, nè farebbe risparmi 
tali da lasciarci la lusinga, che i nuovi titoli possano aver la defi
nitiva loro collocazione all'interno, senza generare una fatale espor
tazione del metallo, che ci perverrà per effetto della loro prima 
emissione sui mercati stranieri. Laonde la Relazione ministeriale 
reputa opportunamente suo debito fermarsi a dimostrare, con lar
ghezza di osservazioni e di dati, come la realtà abbia colori men 

foschi di quelli con i quali si rappresenta. 
Serii argomenti vi sono per credere, che, dal 1865 in qua, 

l'Italia non abbia accresciuto, anzi, forse, abbia diminuito il suo 
debito.verso l'estero. Vero è, che l'eccedenza delle importazioni 
sulle esportazioni s' è mantenuta costante, pur variando notevol
mente d'anno in anno. Ma, prescindendo anche dalle notorie im
perfezioni delle statistiche doganali e dal normale loro rigonfiare 
le cifre dell' importazione, in cui son calcolati il costO dei tra
sporti e i lucri degl' importatori, si può osservare che, se quel
l'eccedenza fosse un segno assoluto d'indebitamento verso l'estero, 
dovrebbero repntarsi enormemente e più di noi indebitate verso . 
le più povere tutte le più ricche nazioni d'Europa I. Con molti 
altd elementi va ,ostituito il conto del dare e dell'avere tra una 
nazione e le altre. Principalissimo è quello dei titoli dei debiti 
pubblici rispettivamente posseduti; ed è noto, che molta parte 

I Cfr. le statistiche del commercio internazionale raffrontate e rias
suntedal NIUMANN-S'ALLAJ.T (U,blrfiehten di,,, PrtHIuclion, Y"le"r Imd 

HtIIIIlel in ùr WellfAlirtb#haft. Jabrgang 1819. Pago 284 e seg.) 
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del nostro debito collocato all'estero ci fu rimandata dai mercati 
stranieri per sfiducia nel 1866, per bisogno nel 1870. Tuttavia 
una somma non insignificante ne rimase, o v'è tornata, dal 1875 
in poi; e il nostro debito annuo, fra interessi e ammortamenti, 
se non è in realtà quello che apparisce dai pagamenti che il Tesoro 
fa sulle piazze estere, raggiunge certo 70 milioni di lire, cifra 
ad ogni modo inferiore a quella del 1865, non ostante le non po
che nè piccole emissioni seguite di poi. Ma a questa grossa partita son 
da contrapporre altre, se non pari, non certo trascura bili, a favor 
nostro: i titoli esteri posseduti da italiani; i lucri della emigra
zione propria o temporanea; i profitti, sebbene scemati, della ma
rilu mercantile; II! spese dei forestieri in Italia, tanto maggiori di 
quelle degl'Italiani all'estero. Un interessante calcolo, istituito 
sul corso dei cambi a vista su Parigi alla borsa di Genova, da 
maggio 1866 ad ottobre 1880, sceverandolo dall'aggio, cioè signi
ficandolo in oro, ha per risultato, che i cambi sarebbero stati 

. quasi permanentemente ;1 noi favorevoli. Non è a fidare gran [.1ttO 
su la sicurezza dei procedimento di eliminazione dell'aggio, e non 
sarebbe ingiusto sospettare che cotali risultati provino troppo; 
ma, comunque ridotti, provano innegabilmente, che i nostri conti 
con l'estero non sono poi tanto temibili. Certo non sono temi
bili in questo momento; chè le sovrabbondanti esportazioni degli 
ultimi mesi ci hanno messo in grado di compensare le copiose 
importazioni del 1879 e dei primi mesi del 1880, effetto della cat
tiva annata e delle anticipate introduzioni di coloniali. 

Per prudenti e poco inchinevoli che si sia alle illusioni 
d'ogni maniera, non si potrà sostenere che, da una calma analisi 
dei nostri rapporti con l'estero risultino conclusioni sfavorevoli 
all'andamento dello sviluppo economico del nostro paese. Una 
analisi d'indole più diretta potrà fornire una dimostrazione irrefu
tabile di questa consolante verità: che il nostro risparmio nazio
nale deve ammontare ogni anno ad una cifra rilevante. Quale sia 
questa cifra, nessuno può dirlo, nemmeno in via d'approssima
zione. Vero è che di altre nazioni se ne leggono. Ma, pure pre-
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scindendo dalla scarsa sicurezza loro, a pervenirvi il noi manca il 
sussidio di statistiche finanziarie, in cui alla mole corrisponda la 
qualit~ e la quantità delle informazioni. Tuttavia, se non da gros
se cifre finali, da una serie di dati, ufficialmente sicuri, si pos
sono desumere i segni di una vita economica, che si svolge sopra 
una via di costante, se non rapido, progresso. Nella Relazione mi· 
nisteriale questi dati son raccolti con amore, con troppo amore 
forse e con troppo affrettata interpretazione benigna. Vi si di· 
mostrano notevolmente cresciuti dal 1866 in qua i proventi 
delle principali imposte, il movimento delle ferrovie, delle poste, 
dei telegrafi, il tonnellaggio della navigazione internazionale e di 
èabotaggio, il complesso degli scambi internazionali, raddoppiata 
l'importazione delle macchine, triplicata quella del carbon fossile. 
Vi si chiarisce rilevantissimo lo sviluppo del credito commerciale, 
degli sconti e delle anticipazioni presso gl' istituti di emissione, le 
banche popolari e gl' istituti di credito d'ogni specie, rinvigorito 
il credito fondiario, presso che quadruplicati i depositi presso gli' 
istituti di risparmio e la Cassa dei depositi e prestiti. Maall'aspetto 
imparziale della enumerazione sarebbe stato utile soggiungere 
larghe riserve. Poichè le tariffe più elevate delle imposte ed i 
mezzi di percezione più rigorosi e perfetti, la diffusione della col
tura, l'effetto delle nuove istituzioni economiche, sia in ordine ai 
trasporti e alle communicazioni, sia in ordine al credito e al ri
sparmio, inducono ragionevolmente a credere che molta parte del 
progresso, il quale da quel.le cifre apparirebbe come vero progresso 
economico, è opera di progresso amministrativo, politico, intellet
tuale, di nuove abitudini create o diffuse. Questi però son pure 
coe8icienti di progresso economico. Del quale, significato dalla 
entità del risparmio nazionale, s'hanno per altro segni men dubbi 
forse, sebbene meno agevolmente riducibili in numeri: cresce 
,rarmo in anno l'estensiOne dei terreni coltivati e cresce l' inten
siti delle colture; già l'Italia s~avvicina di buon passo al giorno, 
in cui la produzione dei grani sarl pari, non ostante la' crescente 
popolazione, al consumo nazionale; già si propagano la volontà 
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e i mezzi di sfruttare gl' inestimabili vantaggi della posizione, 
della terra, del sole; la produzione serica si risolleva, non ostante 
le terribili crisi; le antiche industrie progrediscono e nuove si 
creano con miglioramento rapido, per quanto lo consentono con
dizioni in parte non troppo propizie ad un grande sviluppo indu
striale; una massa enorme di titoli, rappresentanti spese imprescin
dibili dello Stlto, opere pubbliche, miglioramenti edilizi, ha potuto 
essere definitivamente collocata in Ilalia; e vi si è pure collo
cata una quantità non insignificante di titoli, che rappresentano 
intraprese private, liberate ormai dalle creazioni illusorie dei 
primi anni di questo decennio. Stoltissima prosunzione sarebbe 
proclamarci ricchi e fi xen ti; ma è non lodevole pessimismo ri
cusarci il vanto d'un avviamelltosaldo e costante wrso un mialiore . o 
avvenire. 

IV. 

Tale almeno è il parere d'un giudice non sospetto d'illusioni 
patriottiche, del mercato europ~o, parere significato con grande te-

. llacità nell'aumento del prezzo del nostro consolidato, salito alla 

Borsa di Parigi da una media di 5002 nel 1867 a una di 8452 nel
l'ottobre di quest'anno, ed anche più nettamente poi con l'arre
starsi dal 1874 in poi, del rinvio in Italia, dei nostri titoli dei quali 
la somma collocata all'estero si calcola ora a 18 milioni di rendita 
in più di quella del 1874. Questa conàizione di cose dà giustifi
cata fiducia, che il prestito destinato all'abolizione del corso forzoso 
possa emettersi a un saggio netto non maggiore del 5 per cento, 
che corrisponde al prezzo del nostro consolidato, quando si quota 
8680 in oro, a Parigi. Ed ora si quota qualche cosa di più, onde 
(se anche per l'esperienza di questi ultimi due mesi debba fonda
tamente dubitarsi delb esattezza della pre\ .. isione, che il congua
glio dei prezzi per la cessazione dell'aggio si farebbe su la base dei 
prezzi italiani piuttosto che su quella dei prezzi di Parigi) v' è pure 
ragione di sperare, che potremo rispiarmare alquanto sul 5 per 
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cento, piuttosto che di temere che non troveremo il danaro a quel 

saggio. 
Questi patti sono migliori di quelli ottenuti da q ualsia altra emis-

sione di titoli italiani, migliori di quelli che potrebbero ottenere i 
due altri grandi Stati d'Europa, che vivono sotto il regime della 
cartamoneta a corso forzoso, l'Austria cioè e la Russia, i cui titoli 
sono notevolmente depr.ezzati a paragone dei nostri. Nella possi
bilità di conseguire tali patti è la migliore giustificazione della op
portunità del disegno del Governo italiano. Nelle condizioni no
strt:, e salvo che l'abolizione non si voglia rimandare a un lontano 
avvenire, non è praticamente possibile di pensare a compierla al
trimenti che col sussidio di un prestito all' estero. E avrebbe as
sunta una uravissima responsabilità il Governo, il quale avesse la-e . 
sciato passare, senza colpir l'occasione, questo periodo di abbon-
danti capitali, di mite aggio dello sconto, d'insufficienza di buoni 

investimenti. 
L'emissione abilmente diretta, gradatamente distribuita nel 

biennio, affidata, com' è certo che sarà fOltto, a chi, per potenza 
di capitali e per rispettata autorità del nome, potrà efficacemente 
sorreggerla, non potrà non essere accolta con favore dai mercati 
esteri. La tendenza al rinvio dei nuovi titoli in Italia sarà tanto 
meno pronta e completa, quanto maggiore sarà la fiducia, che lo 
Stato s' acquisterà, pel saldo proposito di ritornare alla circo
lazione normale. E se anche essa si produrrà, com' è sicuro che 
si produrrà in una certa misura, noi saremo in grado di affron-

, d' 
tarla con le nostre esportazioni, coi nostri risparmi, col ere lto 
cambiario, che già incominciamo a trovare più largo, col colloca
mento, che diverrà possibile all'estero, di altri titoli nostri, impie
ghi sicuri e fruttiferi, respinti finora per l'obbligo di accettare i 

pagamenti in carta deprezzata. 
Da un lato solo la Relazione ministeriale suscita poco bene

vole impressioni; ed è a cagione del piccolo conto, nel quale essa 
pare che tenga l'incremento continuo dello indebitamento dello 
Stato, ch'eo;sa medesima constata d'.mno in anno, e che avrà uno 
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sviluppo notevole nel prossimo biennio, per effetto della novella 
emissione di consolidato. Siffatte ripetute emissioni, congiunte a 
quelle relativamente non scarse nè insignificanti di titoli di debito 
dei corpi locali, sono uno fra i punti neri della nostra vita econo
mica. Vero è, che confortante segno della copia dei risparmi è il 
vedere questa massa di titoli in grandissima parte preferita da ita
liani. Ma chi potrà esimersi da dolorose considerazioni, ponendo 
mente a quale enorme quantità di forze vive n'è stata sottratta 
.1n'agricoltura, all'industria, ai commerci della nazione, per essere 
spesa in impieghi, la cui produttività economica non si scorge, o 
si scorge soltanto in un lontano avvenire? L'obiezione di chi 
s'impaurisce della prossima grossa emissione non andava trascu
~ata; andava piuttosto risoluta con la dimostrazione della impre
scendibile necessità sua, con la dimostrazione che, se v' è capitale 
il cui impiego sarà tanto produttivo da rifare largamente quello 
ch'esso costa, quello sarà il capitale impiegato ed estinguere la 
cartamoneta. A pagare una così grossa partita del nostro debito 
fluttuante, noi non avevamo altro modo che consolidarlo. Ed è in
dubitato, che il nuovo debito costerà all'economia dello Stato e 
all'economia della nazione molto meno dell'antico. 

Un' altra obiezione, che ha grave 'aspetto, sta nel timore, che, 
durante l'operazione, una crisi economica o politica non soprav
venga a turbarla; a rovesciare forse l'l!difizio non ancora compiuto. 
Ma non è possibile che un' operazione di tal natura si compia di 
un fiato; nè una crisi, che non sia d'una violenza davvero straor
dinaria, basterebbe a distruggere quello che s' è fatto: non baste
rebbe forse se non a ritardarne il compimento. Ad ogni modo, am
mettendo pure fra le ipotesi la più nera, ammettendo che una crisi 
violentissima ci ripiombi a mezza strada nella palude della carta
moneta, noi osiamo affermare che gli effetti della crisi saranno di 
gran lunga meno letali di quelli che sarebbero, s'essa ci trovasse 
nello infitno stato presente. Nè questo è un paradosso. Un auto
revole scrittore, il quale ha fondati i suoi studii sopra l'esperienza 
di un grande Stato limitrofo che due volte s' è sforzato a uscire 
74 - ..Arch;"'io di SlaJiflica, ..Alino V. 
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dal regime della carta-moneta, e due volte v' è stato rigettato da 
una grande guerra sopravvenuta nel miglior momento, ha risolu
tamente espresso l'opinione, che sia da attribuirsi a inestimabile 
fortuna l'essere scoppiate le due guerre quando le condizioni della 
circolazione erano di tanto migliorate. «È facile sentir deplorare 
da qualche uomo politico austriaco, che per uno speciale infortu
nio questa monarchia sia stata due volte sorpresa da una guerra, 
nel momento, in cui, dopo sforzi potenti, le era presso che riuscito 
instaurare la valuta metallica. Ma, in verità, questa non è dimo
strazione d'infortunio, bensì della proverbiale fortuna dell' Austria. 
Se quelle guerre avessero colpita l'Austria in un altro momento, 
sarebbero possibilmente finite col suo annientamento '. » 

V. 

La valuta circolante in Italia il 30 settembre 1880 era costi

tuita così: 
Mililnd, ,nd;_i" 

I Me/ .. di Migli.;' di lirl 

Biglietti per conto dello Stato • . . • 
Biglietti per conto delle Banche • • . . . 

940,00 
724,94 

Valuu metalliche poffeduu dallo Stato e dalle 'Banche. 

Oro ••••••.•..••...• 
Argento ••••••.•...•.• 
Bronzo •..•.•.•••...•. 

Valute metalliche prefunu preffo i privati. 

Oro. 
Argento •. 
Bronzo .. 

. .......... . 

Totale 

101,40 
1024 8 

2,04 

108,00 

13 2,00 
73,00 

2,188,81 

Si può dire, in cifre rotonde, circa 2200 milioni di lire. Ma uno 
degli elementi, onde questa somma è costituita, quello della valuta 

I HEJtTZKA - V4brung und Bande/. Wien, 1876, pagina 221. 
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metallica d'oro e d'argento esistente presso i privati, è assai mal
certo. Vi si giunge per via di previsioni, delle quali son forse al
quanto esagerate quelle che calcolano esistente in monete antiche 
borboniche e pontificie tesoreggiate l'equivalente di 140 milioni 
di lire. Ad ogni modo, ammesse pure presunzioni più modeste, i 
risultati finali non sono gran fatto mutati. 

La valuta circolante in Italia dopo l'abolizione del corso for
zoso dei biglietti consorziali si prèsume sia per essere costituita 
così: 

Milio8i di lire 

Valuta metallica preesistente. . . . . . . . . S 19 
Valuta metallica proveniente dal mutuo • . . . 644 
Biglietti dello Stato, che resteranno in circolazione. 340 
Biglietti delle Banche d'emissione, che resteranno in 

circolazione. . . . . . . . . . . . . . 660 

Totale. . . 2163 

Piccola, come si vede, è la differenza fra i due totali. Di guisa 
che la qualità, piuttosto che la quantità del medio circolante, si 
potrà dire trasformata. E la trasformazione in meglio della valuta 
presente sarà pure accresciuta dalla sostituzione, per la quale il 
Tesoro ha pronti i mezzi indipendentemente dal prestito, di 35 
milioni di lire in moneta divisionaria d'argento ed altrettanto va
lor nominale di moneta di bronzo, che si prevede rifluirà nelle 
casse dello Stato, quando non sarà più possibile mantenerne in 
circolazione l'eccessiva quantità presente. 

La richiesta all' estero di moneta metallica per effettuare la 
trasformazione si ridurrà a 195 milioni di lire in scudi d'argento " 
e a 400 milioni di lire in oro. A pigliare argento non turberemo, 

• Perchè per circa 49 milioni di lire ne dovranno restare nelle casse 
francesi a riscattare altrettanta nostra moneta divisionaria d'argento, che ci 
si troverà giacente e non ancora riscattata alla fine dell' anno corrente. Ciò 
giusta gli obblighi assunti con la convenzione monetaria ) novembre 1878, 
c con l'altra addizionale 20 giugno 1879. 
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s'intende, chicchessia: anzi i nostri vicini dell' Unione monetaria 
latina ci saranno grati della sottrazione. Nè v'è a temere, che la 
domanda graduale di 400 milioni di lire in oro generi troppo 
grande perturbazione sul mercato monetario. È poca cosa se si 
raffronta alla enorme massa, ond' è costituita la circolazione mon
diale dell' oro, o anche solamente ai 5 o 6 miliardi, che ufficial
mente se ne calcol'ano esistenti in Francia in questo momento. Sa
rebbe pure senza importanza ogni obiezione tràtta dal momentaneo 
imbarazzo monetario, di cui si duole il mercato francese; perchè 
esso è giudicato affatto momentaneo, speciale alla Banca, agevol
mente rimediabile con emissione di biglietti di piccolo taglio (da 
100 e da 50 franchi) '. 

Ma la novella valuta circolante basterà ai bisogni del paese ri
messo in condizioni economiche normali? - Ma le banche saranno 
in grado di mantenere in circolazione .i loro biglietti? - Ma quel 
residuo di biglietti di Stato, imposto al mercato, non significherà 
permanenza reale di un residuo di cartamoneta, non sarà il germe 
fatale di nuove emissioni al menomo bisogno? Ma- poichè un'ar
dimentoJ;a opera s'è intrapresa, non sarebbe meglio cercare di uscire 
addirittura della condizione anormale, in cui l'equivoco del doppio 
tipo tollerato, piuttosto che riconosciuto, tiene l'Unione monetaria 
latina? - Di questi dubbi, il primo non ci pare richieda lunga me
ditazione per la sua risoluzione; il secondo e il quarto implicano 
due grandi problem~ che sono in parte connessi con quello del-

, Tale è l'opinione espressa dal Leroy-Beaulieu: «Les embarras actuels 
ne tiennent pas à la situation commerciale, ni méme a la situation finan
cière; ils $Ont exclusivement dus à la fausse situation monètaire de la Ban
que de France. Ce n'est pas méme une crise monètaire gènèrale, puisqu'il 
y a cinq milliards d'or en France; c'est un embarras monétaire spécial à 
la Banque ». (Économijle fralleaife, décemb~e 1880). 

L'estimazione dei S a 6 miliardi é stata fatta il 6 di questo mese, 
dal ministro delle finanze, Magnin, a rassicurare il deputato Soubeyran, 
impaurito dello stato presente, e anche, fra altro, dalle probabili richieste 
d'oro da. parte dell' Italia. 
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l'abolizione del corso forzoso, ma in parte se ne distinguono; nel 
terzo certamente è la più seria tra le difficoltà, che si possono op
porre al disegno ministeriale. 

L'instaurazione della valuta metallica sarà, per le ragioni som
mariamente addotte nel principio di questo scritto, una grande 
spinta al progresso economico del paese. Ma non è da credere, che 
i benefici effetti se n'abbiano a risentire in modo subitaneo: si 
può dire anzi, che non v' è vero e durevole progresso economico, 
come non v' è vero e durevole progresso civile di nessuna specie, 
del quale, data la cagione, sia sperabile subitamente veder l'effetto. 
Gli affari gradatamente cresceranno; ma pari alloro sarà l'incre
mento della massa circolante, che servirà a compierli. Abolito il 
corso forzoso, il nostro paese rientra a condizioni uguali nel grande 
organismo del mercato internazionale; e saprà trarne naturalmente 
quella quantità di alimento, che è indispensabile all'esercizio delle 
sue funzioni economiche. Basterà per ora, che il mezzo di circola
zione non diminuisca. Salvo crisi, che non colpirebbero noi soli, 
si svilupperà poi, consentaneamente allo sviluppo degli scambi. 

Certo nessuno può ritenere per definitÌ\'a la condizione, nella 
quale ci ha messi 1'Unione monetaria latina, con un sistema, di 
cui si pre~enteJ sebbene non si ardisca riconoscere e sancire, la 
condanna ormai irrevocabile. Certo nessuno può ritenere per defi
nitiva la nostra costituzione bancaria, con istituti d'emissione tanto 
diversi nell'indole, nella solidità, nell'attitudine a conformarsi alle 
moderne esigenze del credito, ed aggruppati in un ibrido con
sorzio, del quale non v' è chi rimpianga la probabile dissoluzione. 
Certo sarebbe stato in sommo grado desiderabile, che il problema 
monetario e il bancario fossero affrontati e risoluti contempora
neamente a quello della ripresa dei pagamenti in moneta metal
lica. Ma affrontarli e risolverli di pari passo è opera di gran lunga 
più agevole a proporre e a desiderare, che non a compiere. Prati
camente è parso a molti già soverchio l'ardimento dell'unica pro
posta del ritorno alla circolazione metallica, son parsi già troppo 
complicati i mezzi ingegnosamente combinati a conseguirlo; nè 
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son pochi gl'interessi, che vi si ribellano. Una più ardita e com
plicata combinazione avrebbe trovati forse propugnatori teoretici ; 
ma nessun uomo di Stato avrebbe osato assumerne la responsabi
lità; nè, se l'avesse osato, avrebbe riscossa sufficiente approva
zione nel paese e fuori. Le convenzioni monetarie, quali ch' esse 
sieno, c'impongono ormai obblighi, dai quali non potremmo esi
merci senza un accordo internazionale. La viziosa costituzione ban
caria si ricollega a un tal fascio di tradizioni, d'interessi, di pre
giudizi locali, che a rom perlo non si riuscirà senza molto e non 
breve lavoro; mentre d'altra parte una riforma, che non avesse il 
proposito risoluto di rom perlo, non servirebbe al fine di dare una 
sistemazione del credito, quale un gran popolo e un grande Stato 
debbono averla. Se anche presso di noi si produrd la lotta tra 
l'oro e il metallo bianco deprezzato, non v' è ragion di credere, 
ch'essa sarà più fiera di quella che è negli altri paesi dell'Unione 
latina, e che i risultati ne saranno peggiori. Se anche taluno fra i 
nostri istituti d'emissione richiederà la più assidua sorveglianza 
per tenerlo in grado di conservare la sua presente circolazione, 
deve confortarci la condizione solida e fiorente del maggiore fra 
essi. E sarebbe esagerato temere, che il totale della carta circolante 
sarà maggiore del bisogno, e poco garentito, quando la misura 
della risenta non è .inferiore a quella generalmente ammessa dai 
più rigorosi, quando è ormai invalsa l'abitudine, che suoi rima
nere tenace, di servirsi nei negozi del comodo mezzo dei biglietti, 
e la massa della futura circolazione cartacea, divisa pel numero de
gli abitanti, dà presso di noi un quoziente (35.45), superiore a 
pena a quello dell' Inghilterra (3 1.6 I ), i cui biglietti di taglio mini
mo sono di 150 lire, inferiore a quella della Scozia (40.95), i cui 
biglietti di taglio minimo sono di 25 lire, di gran lunga inferiore a 
quelli del Belgib (61.16), e della Francia (60.74), nessuno dei quali 
paesi ha biglietti dtl taglio minimo' di IO lire, come noi li avre
mo. Fra i vizi della nostra complessione economica abbiamo ora il 
modo e l'o4Caiione di curare uno, che è senza dubbio il più grave. 
A riuscir· nella -guarigione si richiede il concorso di tutti gli or-
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gaoi, per imperfetti e malati ch'essi siano. Giova quindi servirsene 
per quel che valgono, senza sconvolgerne per ora le funzioni, ma 
senza rinunziare é correggerli quanto prima parrà fondatamente 
possibile. Allora la correzione sarà tanto meno difficile, per quanto 
l'esserci francati dal grande disordine della valuta cartacea a corso 
forzoso ci porrà in grado di riguardarli con calma e di procac
ciarci dei loro difetti una cognizione non offuscata da elementi 
estranei. 

Di una parte sola del disegno ministeriale non troviamo suffi
ciente la giustificazione data nella Relazione. Perchè non ci pare 
abbastanza. dimostrato, che sia opportuno e conveniente il con
cetto di lasciare in circolazione 340 milioni di biglietti di Stato a 
corso legale, ovvero che, pur riconoscendosi i pericoli di questo 
concetto, sia proprio impossibile evitarli con qualche altro meZzo. 
La Relazione si ferma a dire le ragioni, per le quali è a presumet"si 
che i biglietti di Stato, i quali saranno per cinque settimi del ta
glio minimo di dieci lire, non saranno portati alle casse in quan
tità maggiore di quella che le casse ne potranno via via rimettere 
in circolazione. Della qual cosa, in tempi normali, non si può du
bitare. Nè ci turba più del dovere il pensiero, che in Italia una certa 
quantità di carta possa restare in circolazione, la quale rappresenti 
non affari di credito, in più o men lungo tempo liquidabili, ma un 
vero e proprio debito dello Stato. Non v'è Stato, tra i più ricchi 
e potenti, il quale di questa, che potrebbe dirsi consolidazione nella 
circolazione di una parte del suo debito in cartamoneta, non si sia 
contentato. Ben si potrebbe osservare, che 340 milioni sotto que
sto aspetto son troppi in Italia, la quale verrebbe ad avere di tale 
forma di debito fluttuante quantità quasi eguale a quella che hanno 
consentito a serbare l'Inghilterra e la Francia. Ma quello che a noi 
pare più pericoloso è la forma viziosa, che questa circolazione as
sumerebbe. La coesistenza di una duplice forma di biglietti, dello 
Stato e delle Banche, la cui estimazione presso il pubblico varie
rebbe, secondo i tempi, in modo diverso, ci assimilirebbe più agli 
Stati tedesco-austriaci, la cui economia è tuttora turbata da un la-
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borioso divenire, che non a quegli Stati, i quali hanno, si può dire, 
conseguita una forma ordinata e stabile di assetto economico e 
finanzillrio.lnghilterra e Francia sono state tenacissime nel non 
voler mai, in questo secolo, biglietti di Stato. li vederli, e in quan
tità non piccola, e come elemento integrante, nella nostra circola
zione, lascia sussistere l'opinione, che dal corso forzoso saremo 
usciti più nell'apparenza, che nella sostanza. Ed è noto, come in 
argomenti di. tal fatta l'opinione abbia peso non lieve, e possa 
tradursi quandochessia in cagione di crisi profonde. La facoltà 
vaga, che il Governo intende farsi accordare (Progetto di legge 
articolo IO), di procurarsi i mezzi, che potessero occorrere anche 
al cambio dei biglietti destinati a restare in circolazione, rh·da 
in esso simiglianti preoccupazioni, comunque non chiaramente 
espresse. Or, per questo lato soltanto, preferiremmo yedere la que
stione non tacitamente rimandata, ma francamente proposta e ri
soluta fin da ora, o almeno significati i modi, nei quali il Governo 
inte~de risolverla in un termine non troppo lungo. Intendiamo 
agevolmente la difficoltà grande della cosa in un paese, in cui lo 
Stato non dispone d'uno strumento bancario unico e possente. 
Pure l'impresa non ci par disperata, tenuto conto in particolar 
modo dalla molta esperienza e del securo ardimento, dimostrato 
deglLautori del disegno; la cui effettuazione - è bene dirlo a scanso 
d'equivoci - sarebbe desiderabile, anche quando non si trovasse 
modo di ovviare a questo, che a noi· pare il gravissimo dei sqoi 

.difetti. 

. VI. 

L'esempio non opportunamente addotto a questo proposito 
degli Stati Uniti d' Americ~, in cui la costituzione della economia 
e. della finanza nazionale, e la sistemazione del credito, sono tan
to .diverse da quelle di tutti gli Stati d'Europa, ha generato 
o~se i,ndagini e allusiOni circa il tipo straniero, al quale sisareb
be ispirato il. disegno per l'abolizione del corso forzoso della carta 
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in Italia. Il vero è, che questo disegno è da reputarsi lavoro mira
bile per sforzo d'ingegno e per carattere di pratica effettuabilità, 
appunto perchè, pure giovandosi delle esperienze straniere, è fon
dato su l'osservazione della realtà delle condizioni nostre, e s'ac
corda con la fisonomia propria dalla nostra economia nazionale. 
Fato comune di tutt' i popoli più civili nei momenti delle più 
gravi perturbazioni interne, delle più serie lotte con lo straniero, 
delle grandi ricostituzioni territoriali, questo fenomeno della car
tamoneta ha assunto forme diverse, secondo la diversità della 
origin~ sua e il diverso grado di progresso civile ed economico 
dei popoli. Fra i quali stanno più innanzi, in ogni forma di ci
viltà e di coltura, quelli che hanno potuto e saputo tenerlo come 
la riserva degli estremi momenti, ma non subirlo come malattia 
permanente dell'organismo nazionale. Un alto interesse, una no
bile ambizione c'inducono ormai a fare ogni sforzo per annove
rarci tra questi popoli superiori. 

Non è infondata prosunzione la nostra in questo ~omento. 
La storia della finanza del giovane regno italiano, fatta pure la 
parte inevitabile ai tentennamenti e agli errori d'ogni maniera, 
dev'essere, dopo la storia della creazione stessa dello Stato, la 
più legittima ragione d'orgoglio per la nazione, e per gli uomini 
che ne hanno diretti i destini. Con forze poche e disciolte sapem
mo creare una feconda cooperazione, e sopportare il costo enorme 
di una grande creazione politica e amministrativa, mantenendo la 
pubblica fede con esempio, che molti popoli, di noi più grandi 
e più ricchi, hanno il debito d' invidiarci. Mediante un lavoro, la 
cui costanza deve apparire mirabile e chiunque intenda ~ome sia 
stato duro e stlidevole per coloro che l'hanno intrapreso e pro
seguito, e per c~o che ne hanno patiti e ne patiscono gli ef
fetti, sapemmo metterei in grado di bastare a noi medesimi e 
d'ispirare agli stranieri quella fiducia nella sicurezza di un avve· 
nire progressivo, della quale portavamo in noi stessi il sentimento 
più che la persuasione. Con l'ultimo passo, a cui ci accingiamo, 
il nostro posto nel mondo delle nazioni civili sarà definitivamente 
7S - ..Archivio di Statistical AntW V. 
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occupato, e fra i primi.- Innanzi a tanta altezza di fine le piccole 

discussioni saprànno dileguarsi. Poichè la generosità propria del
l'animo °e la -spinta imperiosa del sentimento nazionale sapranno 

indurre a cooperarvi tutti quanti ne san degni: e quelli che hanno 

poste le fondamenta, e quèlli che hanno innalzato l'edifizio, e 

quelli che si sentono animo e mente di collaborare al suo compi

mento. 

Roma, 15 dicembre 1880. 

ANTONIO SALANDRA. 

DI UNA 

STATISTICA SOf},(MACZ{IA DELLE OPE'l{E PIE 

ESISTENTI IN ITALIA NEL 1878. 

'l(elazione presentata al Congrejfo internazionale di benejicellza 

tenutosi in Milano nell'agosto 1880. 

I. 

Cenno delle statifliche precedenti. 

lI
_-

o ~ NA RIF~RMA delle leggi che reggono le opere pie 
vuoi essere maturata nell'opinione pubblica e racco

mandata siccome il convincimento degli uomini più savi ed 

esperti, innanzi che venga proposta alle deliberazioni del Parla

mento. Modificare questa parte della legislazione vale quasi quan
to toccare alle istituzioni politiche. È un benefizio dei nostri or

dini liberi di governo, di non aver a precipitare siffatte mutazioni, 

se non siano p~ima accertati gli inconvenienti dello stato presente 
di cose, e non si abbiano previsioni fondate sulle conseguenze 

delle nuove che si vorrebbero sostituire. 
Ma se la discussione può farsi nelle accademie, nei giornali, 

nei congressi, per una specie di intuito che si abbia dei difetti della 

legge attuale e dei vantaggi che lino si ripromette dalle nuove dispo

sizioni desiderate; se ivi ognuno può parlare colla semplice cogni-



,. 
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zione dei fatti particolari,a cui ha assistito; se tutto ciò giova a 
rischiarare il problema; quando il governo e il parlamento abbiano 
da assumere la responsabilità di una riforma legislativa, è mestieri 
che si esegui scano inchieste generali e profonde. 

TI governo eil parlamento non possono contentarsi di notizie 
frammentarie, parziali; essi hanno obbligo (poichè soli ne hanno 
i mezzi) di rendersi conto dei fatti nella loro interezza ; non basta 
che si adducano esempi, episodi, eccezioni; ci vogliono statistiche, 
le quali diano la misura dei fenomeni e l'espressione quantitativa, 
cosi dei mezzi di azione che sono in giuoco, come dei loro pro
dotti; 

Ora, riguardo alle òpere pie, il governo ha fatto a più riprese 
"pera di investigazione, e anche recentemente ritornò sul vastis
simo tema per delineare i profili di una nuova statistica. 

Un primo saggio di statistica fu eseguito nel 1862 dal mini
stero dell'interno, che ne aveva affidata la esecuzione al dotto Pie
tro Castiglioni; esso fu pubblicato nel Calendario generale del 
'lttgno per il 1864. 

Una più grande inchiesta fu intrapresa nel 1863, dalla direzione 
della statistica generale del Regno (presso il ministero di agricol
tura e commercio) mediante le circolari 24 gennaio e 21 settem
bre 1863, e 2 dicembre 1864, a fine di riconoscere l'indole di cia
scuna, la sua condizione patrimoniale, la sua gestione ammini

strativa e morale,:in base ai conti del 186 I . 
Le opere pie vennero allora distinte in 24 categorie, secondo 

gli scopi. L'impresa era delle più ardue e ponderose; si richiesero 
parecchi anni per raccogliere le notizie; la stampa dei risultati in
comindònel 1868 e si chiuse nel 1872, presentando in quindici 
grmdi volumi in quano la statistica di tutte le provincie, eccet

tuata quella di Roma. 
TI Veneto pure vi era compreso; solamente i dati di esso non 

erano sincroni a quelli del resto del regno, riferendosi al 1867 e non 
al 186 I ; ma ivi la legislazione essendo rimasta la medesima, e le 
toridizioni politiche e sociali pressochè immutate fino al giorno 

. , 
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delle annessioni, si può ritenere che la differenza di tempo non 
abbia recato se non piccole differenze di cifre. Mi affretto a sog
giungere che per la città di Roma (non per l'intera provincia) ci 
ha fornito il cavalier Querini un suo lavoro importante, ricco di 
erudizione storica, che venne inserito nella:Monogr:afia di 'R...oma 
e campagna romana, pubblicata dal Ministero di agricoltura 
nel 1878. 

La statistica del 1861 non si limitava a rappresentare le condi
zioni del patrimonio e del bilancio delle opere pie a quella data, 
ma per ogni gruppo di provincie, corrispondente ad uno degli 
stati che formarono il nuovo Regno, narrava le vicende della be
neficenza e delle leggi che la governarono dal principio di questo 
secolo, non tralasciando di rivolgere lo sguardo anche alle epoche 
precedenti, a fine di meglio determinare la fisionomia della bene
ficenza ed assistenza pùbblica nelle varie regioni. 

Le quali introduzioni storiche hanno per loro medesime un 
valore assai grande; un va,1ore durevole, che non potrebbe venir 
meno, comunque venissero a mutare le situazioni contabili. Quella 
statistica del 186 I (la chiameremo del 1861, perchè riferita alla 
situazione di quell'anno, sebbene la pubblicazione ne fosse termi
nata solo dieci anni più tardi) rimane insigne monumento dell'ope
rosità della statistica italiana e della vigorosa iniziativa che aveva 
saputo imprimerle il dottor Pietro Maestri. 

E lasciatemelo dire candidamente: quantunque siano state av
venit_e in essa più tardi in esattezze ed omissioni, anche per parte 
di quegli stessi prefetti che avrebbero dovuto vagliare rigorosa
mente i dati fin dall'origine, io sono sempre inclinato a dare mag
gior fede alle statistiche particolareggiate, com' è quella di cui par
liamo, per le dimostrazioni analitiche che offrono, e per la neces
saria correlazione ed armonia che deve trovarsi fra i loro elementi, 
che non alle statistiche sommarie eseguite in gran fretta, e nelle 
quali tutti i termini di riscontro si affogano nelle cifre di milioni, 

. nè si vede come i rapporti si generino dai loro fattori. 

, Egli è chiaro frattanto che una statistica, la quale risaliva al 
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1861 e poteva quasi dirsi il primo tentativo di tirare in luce 
quell'insieme di enti morali, gelosi della propria autonomia, repu
gnanti da ogni governativa ingerenza, e che il più sovente a~etta
vano di respingere come intrusione indebita ~nche la sorveghanza 
più doverosa, aveva bisogno di essere riveduta e portata al corren
te dei fatti verificatisi posteriormente. 

Faceva d'uopo rendersi conto di quanto si fosse accresciuto 
il patrimonio della beneficenza pubblica nel periodo c~rso. dopo _ il 
1862; quali nuove forme di beneficenza si fossero dlschlUse, m 
armonia coi nuovi bisogni sociali; in quale misura si fosse ap
profittato delle disposizioni della legge del 3 agosto 1862 per la 
trasformazione delle opere pie di cui fosse venuto meno lo scopo. 

A raggiungere questo doppio intento, di riconoscere, c~oè, l~ 
nuove istituzioni e le trasformazioni avvenute nelle opere pie, e di 
fare una nuova statistica delle istituzioni di beneficenza, che veri
ficasse l'esattezza deUa prima e comprendesse l'intero territorio 
dello Stato il Ministro Cantelli indirizzò una memorabile circolare , - -
ai Prefetti, nel dicembre 1875, e secondato da un funzlOnano 

. conoscitore della materia e oltre ogni dire zelante, intraprese una 
nuova grande inchiesta, la quale è da deplorarsi che non sia 
stata portata a compimento. Forse contribuì a farla procedere a 
rilento, e più tardi a farla arenare nelle secche degli uffici, l.a sua 
stessa mole: fatto si è che solamente una frazione di essa, clOè la 
metà circa della parte che riguardava le istituzioni elemosiniere, 

potè 'esserne presentata al pubblico. . 
Quel lavoro, lo ripeto, procedeva. a rilento, e il Governo deSI

derava rendersi conto, fosse pure in modo approssimativo, del
l'azione esercitata dalla legge del 1862, delle nuove istituzioni 
sorte da quell' epoca in poi, delle trasformazioni operate sotto 
l'impero della legge stessa, dell'entità del patrimonio e. delle ren
dite delle opere pie, a diciotto anni d'intervallo dalla pnma grande 
statistica. Per ciò il ministro dell'interno, con altra circolare del 

1878, richiese i prefetti di compilare un elenco nomin~tivo delk 
opere pie, nel quale venissero indicati lo scop<? delle slOgole isti-

• 
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tuzioni, la forma dell'amministrazione, l'ammontare del patrimo
nio, la rendita lorda, i pesi patrimoniali, le imposte, le spese di ge
stione del patrimonio, e per ultimo, come risultato della sottrazione 
di queste tre categorie di spese dalla rendita totale, la porzione 
disponibile per la beneficenza. 

Dirò prima delle nuove fondazioni e delle trasformazioni di 
opere pie, avvenute dal 1862 fino ad oggi, non che dei lasciti fatti 
ad opere pie esistenti, indi riferirò i risultati generali della statistica 
del 1878. 

II. 

Legati di beneficenza e opere pie sorte dopo il 1862; 
trasformazioni avvenute nelle opere Pie ejiJletzti, dal 1862 in poi. 

Quanto alle nuove fondazioni ed alle trasformazioni di opere pie 
operatesi dal 1862 in poi, ricordiamo che una comunicazione ne 
fu ,fatta dal commendatore Caravaggio alla Giunta centrale di sta
tistica, nel 1876, per quelle avvenute nei tredici anni 1863-75 I. 

Noi possiamo paragonare codesti dati con gli analoghi del succes-
sivo periodo di quattro anni e mezzo, dal principio del 1876 al 3 J 

luglio 1880; e questo confronto torna ad onore della filantropia 
degli ultimi anni e dello spirito di intelligente riforma che prese 
ora ad animare gli amministratori di codesti istituti. 

Ecco infatti le cifre riassuntive: Nei primi tredici anni sorsero 
718 nuove opere pie, di cui circa la metà asili infantili. Nei sue
cessi.vi quattro anni e mezzo ne furono erette 464, compresi 144 
asili. Tn complesso sono 1182 nuove fondazioni, sorte in ragione 
di 55 all'anno nel primo periodo, e di I03 all'anno nel secondo. 

Per eredità e lasciti alle opere pie esistenti, la statistica del Ca-

I Vedasi il volume numero 6 (Serie prima) degli Annali di statiflica, 
anno 1875. 
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ravaggio segnava 38 milioni nei tredici anni suddetti'; l'esame 
dei decreti reali che autorizzarono l'accettazione di siffatte libera
lità negii ultimi quattro anni e mezzo dà la cifra di 27 milioni, in 

ragione di circa 6 milioni all' anno. 
Le trasformazioni di opere pie, ossia le riforme di statuti per 

mutamento di scopo delle-medesime, furono 223 nel primo periodo 

(17 all'anno), e 176 nel secondo periodo (40 all'anno). 
La maggior parte però di codeste trasformazioni avv~nne~o 

per convertire monti frumentari in casse di prestanze agrane o m 
istituti non aventi scopo di credito. Tali riforme caddero su 147 
monti nei primi tredici anni e per 118 nei successivi quattro e 

mezzo: totale 265. 
Rimangono tuttavia 1965 monti frumentari, fra cui 9 68 nell~ 

provincie napoletane, 76 in Sicilia el~6 in Sardegna; ma ~Ol~l 
ancora nelle Marche (381), nell'Umbna (181), e nella provlOcla 

di Roma (127). 
Fra tutti essi avrebbero 15 milioni di capitale proprio. Ma è , . 

reale codesto capitale? si può farne conto veramente per pubbhco 
vantaggio? I monti frumentari sono oggetto dei giudizi più dispa-
rati. I piÒ, giudicandoli colle idee e i preconcetti delle nostre pro
vincie settentrionali, li condannano a priori, come istituzioni che 
hanno fatto il loro tempo. L'onorevole Fortunato invece ne fa
~eva testè l'apologia nella 'l{.affegna settimanale; e il commenda
tore Caravaggio, dopo avere scritto che sarebbero in massima da 

- abolirsi s'è ravvisato per considerazioni pratiche, dacchè si trova 
prefett~ nelra Basilicata, e riconosce che, in certe condizioni di 
viabilità scarsa e difficilissima, di povertà di commercio, di con
sumo delle derrate quasi esclusivamente sul posto ecc., il mutuo 
del grano in natura è ancora una provvidenza per il misero colti
vatore. Ma il male si è che troppo spesso il capitale dei monti fru
m~tari è u~a Qlistificazione. Non esiste più il grano nei depositi; 

l Non è certo se in questo calcolo, per il periodo J863-_7S, sia stata 
tenuto conto anche delle eredità e lasciti di soli beni mobili. 

'Di una staiiflica sommaria delle opere Pie 559 

noh si ricupera e non si torna a prestàre annualmente. Si tratta 
di un credito che data da molti arini a favbredell'istituzione in - , 
confronto all'ultimo 1l1utuatario, e di Ull credito magari inesigibile, 
per le circostanze di fatto. E non è nuovo neppure il caso che sia 
scomparsa ogni traccia del debito, insieme coi registri dell'archivio, 
al seguito d'un incendio più o meno fortuito. 

Notiamo allcora, a proposito dcIII! Opere pie nuovamente 
sorte, che non mancano nuove fondazioni di doti per matrimonio. 
Nonostante che molte voci dimandino la soppressione o trasfor
mazione delle doti, come istituzioni poco opportune, non si può 
dire che una tale persuasione sia divenuta universale ed abbia 
chiuso la sorgente delle liberalità in loro favore. 

Di quanta utilità poi possano riuscire, per fondare un matrimo
nio, doti da 28 lire, quali ne distribuisce ancora oggi il nostro 
Ospedale Maggiore di Milano, è facile immagiùare. Limosine di 
tal sorta dovrebbero mutar carattere. 

Nel fatto si sa come le donzelle, per poco che trovino protet
tori,_ riescono ad ottenere parecchie doti in una volta. A Roma, 
in Ull tempo non ancora molto lontano (nel 1835), il Morichini 
dimostrava che v'erano in quella città da distribuire maggior nu
mero di doti, che non fossero i matrimoni celebrati -annualmente; 

indi la necessità di largirne più d'una a tutte le zittelle povere, 
molto più se si pensa come non potessero prender pane alla di· 
stribuzione i matrimoni nelle classi ricche od agiate. 

Nessun lascito fu fatto in questo lasso dc tempo a mani
comi, quantunque ne esistessero fino dal 1862 una quarantina, con 

- carattere di opere pie. Ma come al mantenimento dei mentecatti 
poveri deve per legge provvedere la provincia, è manifesto chI! la 
carità legale inaridisce la sorgente della privata. A quest'ultimo 
riflesso parrebbe contradire il fatto delle 800 mila lire date agli 
esposti, che sono pure, per legge, a caricc, parte dei comuni e 
parte delle provincie; ma non è da dimenticarsi che a favore del
l'infanzia abbandonata sono mossi i benefattori, talvolta, per ob
blighi di coscienza che intendono di assolvere. 
76 - .Archivio di Statiftica, .Anno V. 
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D'altra parte, si vuoi tener dietro al pensiero della nuova carità 
civile, osservare gli sforzi che si fanno per educare il corpo, per 
prevenire la degenerazione della speci~ e per la conservazione dei 
germi umani. Sono gli asili pei lattanti, distinti dagli ordinari asilj 
d'infanzia, che hanno per fine la custodia incolume dei bambini; 
gli istituti ortopedici, gli ospizi marini, gli osp~i alpini. 

Forse si troveranno pochi asili di tali specie, per ora; ma il 
solo fatto che sia sortQ un nuovo genere di beneficenza, merita 

che 'gli si apra una apposita ru.brica. 
Cosi sono da notare le istituzioni di patronato, quali esi

stono, p~r esempio, a Milano e Torino; veri ospizi nei quali si la
vora, si impara, e vi si tenta la redenzione morale eù economica dei 
liberati dal carcere. E gioverebbe pure di portar l'attenzione sulla 
edificazione di case operaie, non fatta per spirito di speculazione, 
ma neppure per dare l'abitazione gratuita; quando cioè si tengono 
le pigioni o le annualità al di sotto del limite che frutterebbe l'im
piego sicuro del denaro. Senollchè, simili imprese non si reggono 
pe,r lo più come opere pie, ma nella forma di società per azioni, 
ovvero sussistono per impulso di un uomo che intende spiegare 
direttamente l'azione sua filantropica, senza darvi carattere di per

petuit~ e di ente morale. 
Ognuna di codeste istituzioni, diceva un giorno l'onorevole 

Correnti, è una nebulosa, un astro incerto, che annunzia una nuova 
costellazio~e. è del più grande interesse tener dietro a queste 

forme ~~ofetiche _della beneficenza. 
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m. 
'Beneficenza legale: , 

spefe per beneficenza sui bilanci comunali e provinciali. 

Vediamo quale sia il territorio particolare di questa statistica. 
Essa intende ricercare soltanto la rendita patrimoniale delle isti
tuzioni rette dalla legge 3 agosto 1862; Non solo essa esclude 
la carità individuale che schiva di esser vista, e quella che si fa 
per private associazioni temporanee, costituitesi per calamità 
straordinarie, passeggiere, come inondazioni, fillossera, cavallette, 
o per provvedere ad una troppo rigida invernata, e via discorn'ndo; 
110n solo non contempla la carità legale fatta dai comuni, dalle pro
vincie, dallo Stato, in iflihtti proprii, da essi mantenuti e governati 
(come ospiZi di espofti, manicomi ecc.); ma esclude persino dalla 
situazione finanziaria dei singoli istituti i contributi e sussidi che 
ricevono dallo Stato o da altri corpi morali o da privati benefat
tori. Così il manicomio di A versa figurerà per un valore patrimo
niale corrispondente a poco più del locale in cui ha sede, mentre 
avrà un bilancio forse di seicento mila lire. 

Ossen'iamo quanto vada crescendo il peso della carità legale, 
a carico dei comuni e delle provincie. 

Ecco le somme iscritte nei bilanci provinciali per scopi di be
neficenza nel 1871, nel 1875 e nel 1879 [ 

1871 
1875 
1879 

Sp.f. p .. t li .fpofli 

6,095,106 
6,621,397 
6,621,J97 

'I,,,," "/le Sptf. di btNtfittn~ 
comprtfi i ",ml"d,i t fii tfl'0J" 

Q,306,376 
16,019,917 
17,42 3.316 

E sui bilanci comunali, distinguendo i comuni capoluoghi di 
provincia, dal totale dei comuni del Regno, a cominciare dal 1873, 

I Le cifre seguenti sono ricavate dalle statistiche annuali dei bilanci 
preventivi, comunali e provinciali. L'anno 1871 è il primo pèl quale si 
potessero avere i dati dell' intero territorio del Regno, compresa la provincia 
di Roma. . 
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perchè prima di quell'anno le spese di beneficenza non erano indi

cate separatamente, tranne per il concorso relativo agir esposti, 

troviamd: 

l° Pei 69 comuni copoluoghi di provincia: 

1873 
lH75 
1::179 

Spele 1''' gli efpofli 

630,H7 
6ZI,969 
663,241 

T.lnle delle spefe di hentfir,"," 
rompmi !Ili efpofli 

4,457,555 • 
7.500,886 
Il,069,429 

2° Per tutti 1 comuni del 

provincia: 

Regno, compresi i 69 capoluoghi di 

1873 
1::175 
] t;79. 

J J,77~,669 h 

17,192 ,735 
18,975,348 

In complesso adunque i comuni e le provincie spendevano 

~irca 35 milioni per beneficenza legale nel 18i9. 
La sj1csa pei mentecatti cresce in modo spaventevole, a carico 

delle pro·;incie. Era nei concetti direttivi di un progetto di legge, 

o di un complesso di progetti di legge presentati nel 1876, sulla 

beneficenza, di far contribuire le varie opere pie di ricovero al 

mantenimento dei mentecatti e degli esposti. Lasciamo la que· 

stione a suo luogo, se non sia da alleggerire il carico dei contri-

a-b Notiamo che le spese di benefkcnza nei bilanci comunali per l'anno 
18n sono .quelle soltanto che figurano nella parte ordinaria, per,hè le 
spese straordinarie erano date in blocco, senza distingut:re i titoli. Lo stesso 
fu fatto nella statistica del 1874- Coll' anno 1875 principia un nuovo ordina
mento della statistica dei bilanci comunali; in luogo dell' antica division e 
delle spese in parte ordinaria e parte straordinaria, si ebbe quella più con- . 
forme al disposto della legge comunale e. provinciale, in spese obbligatorie 
e spese facoltative. Per ambedue queste categorie si fecero figurare distin~ 
t~m~te le spese di beneficenza; onde si ha per questo titolo la dimostrazione 
del totale. Ignoriamo quanta parte delle spefe straordinarie nella statistica de
gli anni precedenti al 187.5 fosse motivata da scopi di beneficenza; e per ciò 
il confronto non regge fra le cifre esposte per beneficenza, dei comuni capo
luoghi e di tutti i comuni presi insieme, fra i due anni I8n e 1879. Più 
legittimo è, per questa parte, il confronto fra le spese del 18,75 e quelle 
·del 1879. . 

1)i una statifliea sommaria dei/e opere pie 

buenti, quando le opere pie abbi:j.no mezzi sufficienti, senza che 
le tavole di fondazione ostino alla loro applicazione a siffatti scopi. 

Non sono forse poveri i trovatelli? Non sono malati i mentecatti? 

Fatto è che si nota perfino un uso indiscreto della carità pubblica, 
nelle crescenti domande di ricovero dei pazzi e degli idioti. Egli è 
vero che, pei pazzi, non è solam6l1te questione di cura medica, ma 

di pubblica sicurezza. Ciò però riguarda i pazzi furiosi, o che pos

sono riuscire pericolosi agli altri; ma gli scemi di mente, che po

trebbero essere dannosi solamente a sè stessi, non è dovere delle 

rispettive famiglie di difenderli contro loro medesimi, di proteg

gerli ed alimentarli, siccome f.1nno pei propri bambini, che è ne

cessario guardare dai pericoli e sorvegliare incessantemente? Piut

tosto converrebbe fare entrare più presto negli ospedali i mente

catti, per titolo di cura1 a fine di tentarne la guarigione, mentre 

si dovrebbe essere meno facili a trattenerli indefinitamente, quando 
si.mo riconosciuti incurabili. 

IV. 

.Avvertenze 
intorno al metodo con etli fu compilata la statiflica del 1878. 

Delimitato per tal guisa il campo della statistica del 1878, di

ciamo .com'essa fu fatta, con quali criterii ed avvedimenti, per farci 
una giusta idea del "alore dei suoi risultati l. 

I Le osservazioni circa il metodo col quale furono raccolte le notizie 
nel 1878, contenute in questo paragrafo, non furono lette al Congresso, 
sia per la brevità del tempo concesso alle singolecdmunicazioni, sia per 
non rendere troppo arida una relazione già tanto poco amena per se stessa, 
e per non frastornare la mente degli ascoltatori, nei quali si voleva la
sciare un' impressione dei risultati generali, quanto più fosse possibile vi
vace e profonda. Perciò il reIatore si limitò a dire che i risultati della 
nuova statistica compilata dal Ministero dell'Interno dovevano considerarsi 
come largamente approssimativi, per parecchie ragioni, che sarebbe stato 
nel momento cosa lunga e tediosa lo annoverare. 
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I quesiti, redatti semplicemente come intitolazione delle co
lonne del modello per la consegna dei dati numerici, non erano 
rischiaràti da speciali avvertenze. 

Si chiese, come abbiam detto, per ciascuna opera pia, che ve
nissero indicate la rendita lorda, le spese per imposte, per annua
lità passive, per gestione patrimoniale; indi pei differenza di questi 
tre titoli di spesa rispetto alla rendita lorda, la residua rendita 
disponibile per la beneficenza. E contemporaneamente alle cifre 
della rendita, si "oleva conoscere l' ammontart; approssimativo del 
patrimonio. 

Questo si doveva distinguere in due colonne, l'una dei « Beni 
immobili, censi, canoni, crediti ipotecarii e simili», e l'altra· dei 
« Beni mobili». Cosi una parte dei mobili andava compresa sotto la 
prima rubrica, il cui significato non era neppure abbastanza 
precisato. Non si ccrcava di conoscere il valore dei beni immobili 
propriamente detti, cioè terreni e fabbricati; e qualunque fosse 
stata la sincerità e diligenza da parte delle amministrazioni di 
opere pie nel' rispondere, non s'avrebbe potuto ottenere, nei fogli 
predisposti a quella guisa, la notizia di quanta parte del suolo na
zionale e quanto valore della proprietà edificata fossero tenuti da 
quella grande manomorta che sono le opere pie. 

Oltre a ciò, non si prescriveva di tenere distinti i belli infrut
riferi dai fruttiferi; non si domandava quale fosse il valore degli 
stabili non affittati, ma tenuti per uso dell'amministrazione o per 
l'esercizio della beneficenza. E non facendosi parola dei metodi 
per valutare i capitali mobili, chi potrebbe dirci quanta rendita 
pubblica, per esempio, o quanti titoli industriali siano stati dichia
rati per il valore nominale; quaQti per il prezzo di acquisto, e quanti 
al corso di borsa del giorno in cui si faceva la statistica ? 

Abbandonati i quesiti (consistenti per lo più in una sola pa
rola) all' interpretazione degli amministratori di opere pie e degli 
impiegati delle prefetture, essi poterono essere intesi in più ma
niere. - « Imposte », si leggeva in una delle tre colonne delle 
spese. Non era detto se si trattasse dei soli tributi diretti sul patri-
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monio, ovvero anche delle tasse di registro, di successione ecc., 
pagate nell'anno. Non si definivano in modo alcuno i « pesi per
petui », nè le « spese di gestione patrimoniale ». 

.. Arrogi che le cifre si riferivano a situazioni diverse di tempo, 
dovendosi la statistica compilare sugli ultimi conti approvati, i 
quali erano, secondo i casi, quelli del 1877, ovvero del 1876, del 
I ~7 5, o di data anche meno recente; indi il difetto di sincroni
smo, e una difficoltà di più per chi volesse riscontrare le cifre sui 
documenti originali. 

Nè la incertezza delle notizie raccolte è da attribuirsi unica
mente al difdto di chiare e particolareggiate istruzioni; ma i 
contorni di esse diventano anche più mobili ed incerti, atteso il 
modo col quale fu condotto lo spoglio. 

Ho già rammentato che la statistica nuova escludeva la notizia 
di tutti i proventi eventuali, che, segnatamente per le opere elemo
siniere, sono tra le prl!dpue fonti di entrata; come pure escludeva 
i sussidi, concorsi e rimborsi dello Stato, delle provincie, dei co

muni e di altri corpi morali, l'importo delle rette pagate dai rico
verati e il prodotto del lavoro di costoro. 

Ma mentre adunque la statistica si restringeva a chiedere l'am
montare del patrimonio delle pie fondazioni e la relativa rendita 
lorda e netta; nel corso del lavoro poi, si introduceva, quasi inav
vertitamente, il proposito di vedere quanto si spendesse pei vari 
scopi. Che se un'opera pia provvedeva a due specie di beneficenza, 
col distribuire, per esempio, elemosine e sussidi dotali, le 5ue ren
dite venivano iscritte separatamente sotto i due titoli. Eallora, se 
il patrimonio dell'opera pia molteplice, era stato indicato in Ulla 
unica somma, mentre le rendite erano distinte secondo gli scopi, 
l'impiegato che ebbe a fare lo spoglio dei dati per il progetto sta
tistico, s'indusse a dividere anche il capitale proporzionalmente 
alle rendite. 

Ho stimato non inutile di mandare innanzi queste osserva
zion~ a fine di prevenire chi abbia da consultare codeste povere 
tabelle, sia contro una cieca fiducia, sia çontro un soverchio scetti-
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cismo, a cui potesse sentirsi inclinato, alle prime i~coerenze che 
gli si facessero' manifeste. Il lettore è pregato di non rigettare 
quelle tabelle senz'alt~o esame, per ciò solo che gli accadesse di 
notarvi qualche lacuna; po'tendosi dare che la lacuna stessa fosse 

una logica necessità del sistema di registrazione adottato. 
Per esempio, chi prenda a svolgere quelle colonne di cifre, po

trebbe domandarsi: Ma che dunque a Roma non c'è una congre
gazione di carità? E mentre si hanno ospizi di catecumeni a To

rino e a Pinerolo, non ne figura uno simile per Roma? - lo vorrei ' 
consigliare il diligente lettore aprocurarsi ulteriori informazioni, 
prima di condannare la nuova statistica; ~ allora egli verrebbe a 
sapere che a Roma c'è bensì una congregazione di carità, ma che 
i fondi di questa essendo destinati esclusivamente a dar limo
sine e suffidi dotali, la sua rendita e il relativo patrimonio ven
nero collocati sotto le rll~riche corrispondenti alle dette due spe
cie di beneficenza. Inoltre vorrei fargli notare che la categoria 

delle congregazioni di carità fu aperta nella statistica soltanto per 

metterei quelle istituzioni di tal nome, le quali, avendo scopi misti, 
non avevano distinto nè il capitale, nè la rendita, secondo gli scopi. 

E riguardo ai catecumeni, gli f.1rei osservare che i due ospizi che 

. si trovano :l Roma, in seguito a deliberazione del Consiglio di 
Stato, 'non possono essere assoggettati alla legge sulle opere pIe, 

nè hanno, d'altronde, patrimonio proprio I. 

I Similmente, per ciò che riguarda i sordomuti, l'istituto esistente in 
Roma è un convitto governativo. E pei ciechi, se troviamo notato nel no

- stro elenco l'Istituto Margherita (dotato da S. M. la Regina ed eretto in 
opera pia), non v'è compreso l'Istituto di S. Alessio, rimasto finora Istituto 
privato, senza carattere di fondazione perpetua. 

Vi una statiflica sommaria delle opere Pie 

v. 
W",IJmero ~e~le opere pie eftJlenti in Italia nel 1861 e nel j1878, 

diflmte secondo la forma della amminiflrazione. 

Ma è tempo che imprendiamo l'esame delle cifre, e vediamo 
quante siano le opere pie secondo la nuova statistica '. 

. Le ?pere pie censite nel 1878 furono 17,870, comprese 735 
eSIstentI nella provincia di Roma, ossia 17,13) senza questa. 
La statistica del 1861 ne aveva noverate 20,123, senza Roma; 
ma essa comprendeva 3,866 opere di puro culto; eliminate que
ste, la differenza, rispetto al 1878, scnza contare la provincia della 
capitale, sarebbe di 878. 

Questa differenza in più non sarebbe gran fatto dissimile dal 
numero delle nuove fondazioni sorte dOP9 il 1862, che fu di 904 
fino a tutto il I877; ma pur troppo anche questa discreta armonia 
è piu apparente che reale; essa è subito rotta, quando si passi al
l'esame delle cifre delle singole provincie. D'altra parte però non 

è da far meraviglia che si trovino discrepanze forri nel nu'mero 
delle opere pie, fra l'una e l'altra statistica, quando si rifletta che 

la prima numerava le opere pie, quali erano riconosciute con c~i
teri e discipline varie, prima che entrasse in vigore la legge unica 

per tutto il Regno. Infatti la legge del 3 agosto 1862 non assog
gettava a sè le fondazioni a titolo di famiglza, nè quelle, in gene
rale, che 110n avessero di mira esclusivamente la classe povera; 

onde nOll poche istituzioni, che erano state comprese nella stati
stica del 186 I, furono abbandonate nella nuova 2. 

I Notiamo che da questa sono escluse tutte quelle fondazioni le quali, 
già considerate come opere pie, secondo la legge del 1862, furono sop
presse e ne furono incamerati i beni in virtù della legge 15 agosto 1867, 
per la liquidazione dell'asse ecclesiastico. 

2 Essendosi presentati reclami per il loro svincolo, fu fatta ragione alla 
maggior parte di esse, sia per sentenza di tribunale, sia per decreto reale 
in via amministrativa. ' 
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Aggiungasi che una gran parte delle opere pie delle provincie 
meridionali sono miste di culto e beneficenza, c<;>nosciute sotto il 
nome di cappelle. Nell' antica statistica, codeste cappelle erano 
state registrate nominativamente, ognuna col proprio patrimonio; 
ora essendo in generale quegli enti amministrati dalle congreg.\
zioni di carità, queste hanno riassunto in Un'unica cifra le rendite 
di tutte le cappelle soggette alla loro gestione. 

Molte fusioni di opere pie avvennero per decreto regio, dal 
186 I al 1878, e questi provvedimenti sono pure da tenersi in 
conto per ispiegare le differenze fra le due situazioni, oltre all'ag

giunta delle nuove fondazioni. E nemmeno devono tacersi gli ef
fetti della diligenza posta continuamente dai prefetti delle provincie 

nel rintracciare opere pie sfuggite alle indagini dei loro prede
cessori. Infine si ponga mente alle incertezze che rimangono ta
lora nel distinguere fra lascito perpetuo amministrato da un'opera 
pia, e opera pia avente i caratteri di amministrazione autonoma. 

Se, per esempio, dieci fondazioni perpetue di limosine, erano state 

iscritte come altrettante opere pie nel 1861, ed ora sono ammi
nistrate da una congregazione di carità, può darsi che esse figurino 

nella
o 

nuova statistica come un solo ente, col patrimonio comples
sivo dei dieci antichi. Se la giurisprudenza amministrativa ebbe 
essa medesima in questa sottile materia le sue oscillazioni, figu

riamoci quanto deve essere stato più facile di qualificare a vicenda 
nell'uno o nell'altro modo questi enti, allorquando la legge doveva 

essere interpretata, per la statistica, dagli uffici di prefettura, mas
sime se i caratteri della istituzione non si trovavano definiti da 

qualche decreto posteriore al 1862, che fosse stato emanato per 

revisione dei relativi statuti od altrimenti. 
E a questo punto, o signori, permettetemi di fare una breve di

gressione. Si dice spesso che l'amministrazione delle opere pie è 

trasandata e irregolare; e che questa irregolarità si rivela nel modo 

più flagrante al solo scorgere quante siano le opere pie morose nel 

presentare gl'inventari e i conti annuali. Fu detto innanzi alla giunta 

centrale di statistica, e ripetuto in più relazioni governative e 
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parlamentari, che nel 1874 I c'erano 3218 . . 
o , opere pIe senza Inventa no 5 038 . dO hOl o -

" prIve t lancIo, 2,226 senza tesoriere 5 108 01 o 

o o " l CUI teso-
lIere non aveva dato cauzione; che rimanevano 27,9 23 conti da pre-
sentare, ~ che 13,700 conti presentati con ritardo più o meno 

grande °f1maneva~o da ~pprovarsi dalle deputazioni provinciali. 
Ma anche tralaSCiando di considerare che la gestione della h ii 

l, o o ene -
cenza e eserCIZIO della tutela delle opere pOie posson . o r o d l o esserSI mI-
g 10ratl a 1874 in poi, è nostro dovere non esagerare i mali 
per non.gettare il discredito sulle amministrazioni composte in gra~ 
part.e dI perso~e della più specchiata onestà e altamente hene

mente. ~ Se ~tflettiamo che non poche congregazioni di carità 
hanno pIÙ decme di lasciti, della cui gestione hanno da d 

dO . ren er 
~on~o lstIn~ament~, PU? acca.dere che, per una amministrazione 
m ntardo, PIÙ decme dI contI appariscano siccome nOn p 

. resen-
tatl o non approvati dall'autorità tutoria. 

Noti~mo di ~iù, che nella statitica del 1861 le opere pie figu-
ravano Ciascuna In una categoria unica cioè ill quella a o o 

o o 'CUI poteva 
essere ascntta per lo scopo suo principale; mentre nel lavoro pre-
sente le fondazioni che intendono a più specie di henefi . 

d' . 1 . cenza, SI 
cerca l nso verle nel loro elementi ripartendone pure l' 

, . l 'asse pa-
tf1moma e a norma dei fini '. 

I Vedasi fra altri documenti, ti circolare ai prefetti in dato' 2 dO 
bre 8 d l o o "I Icem-

I 75, e mInIstro Cantellio 

2 Cosi ha potuto avvenire, nella statistica del I86r che n101t° r dO 
Sf'Dn o d I o o 'l 10D I as-
-e .. att.i e emosmc, a doti, a SOccorsi agli infermi a do 00°10 

d o 11110.;1 lO ecco tro-
van OSI formare parti accessorie dell' amministrazione di un ospeda'l o 
confondessero colla beneficenza ospitalierao e, SI 

Col metodo attuale di discriminazione delle rendite secondo o ti o 
o 1" o è l DI spe-

Cla l, SI cercato di meglio rispondere alla verità o ma non slo potè . 
l o o , eVitare 

~n a t,ro l~con~eDlente, che è quello di dovere, per non moltiplicare le 
potesi arbitrane, calcolare il capitale corrispondente alle pa tO o 

della be ti ' r l accesso ne 
ne cenza, In base alla rispettiva rendita netta imputando la tot IO ... 

della spesa o o o o o ' alt .. 
per pesI patnmomah, Imposte e gestione alla parte o o l 

dell'opera pia. o' prmclpa e 
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Fra le 17,875 opere pie, che compariscono come dotate di 

personalità propria, 

. 4,40 3 hanno un'amministrazione speciale, 

9,060 sono gestite dalle congregazioni di carità, 

580 dai municipi direttamente, 

1,778 dai vescovi, parroci ed altri sacerdoti, 

240 sono fabbricerie, 

1,368 sono confraternite, . 
372 sono rette dai fondatori o loro eredi, 

68 sono università israelitiche, 

6 dipendono dal demanio. 

Totale 17,875. 

Facendo analoga distinzione per le fonda;r,ioni esistenti nelle 

singole regioni, formiamo la tavola seguente: 

Le opere Pie distinte secOIulo le specie di amministrat.iolle. 

Compatt/mtuli 

7"6 , 367 11 S9 '7S 1.'12 " .. Il 88G Piemonte •• , . , • , .. " 409 '71 "'4 6 S 6 1 3 Ligaria •• , , , ' • , • , 
~, S '7' S 355 S12 ,633 III 111 

818 Lom"'rdia • , , .• , • , • 
.f6 VeaetO 14S 437 • 41 .4 

1.71 ................. 
IS6 sn 2S 19 •• 6 l 8 J Emilia ••••••.•••• 

96 11 91 66 6. .. 46 .. 591 Toscana •• , ••••.•• • 19 
1 • I 1!IlI Marcbe ••••••••• , • 81 98• Il 19 '4 J2 .. 

682 l I S .. .. Umbria .................. 30 SH .,. 
8 • 786 180 IsB 19 S9 '49 IS' .. 

lISI L.zio ••••..•••.•• 
49R , 2 6 '9 1 Abruzzi e Moli... • • • . • , 414 

14R )Bo 1 878 
Campania ••••••.••• )80 QI8 ) 19 

961 • l '1 ..6 PUlII •.• , ' , , • , . , , 140 S7° 
I. 8111 B •• ,Ii,.,. , . , , , , , , , . lti 147 S 4 

465 16S .61 • I H Calabrie •• , , •••• , , 
621 46 1\ \18 '31 .. 1 5r.s 

H9 .76 Sicilia ........... 
168 ; 17 li Sarde ...... , ••• , •• 79 

T.,.I. , .. 4408 9060,871 iI80 1 778 1868 NO 88 8 17 8'16 

Oltre alle 1,778 che sono amministrate dai vescovi, parroci ecc., 

ve ne sono 1286, nelle qllali il dero esercita un'ingerenza leg~~, 
a forma degli statuti, sia facendo parte integrante delle ammml-

'Di una statiflica sommaria delle opere pie 57 t 

strazioni, sia pigliando parte alla nomina degli amministratori, e 

in molti casi pure col diritto di designare le persone beneficande !. 

La nuova statistica ci dice quante fondazioni perpetue siano ri

servate a benefizio di israeliti. Sono 68, delle quali 46 in To· 
scana (specialmente a Livorno). 

Nessuna opera pia fu dichiarata essere affetta in modo esclusivo 

a sovvenire gli ascritti a confessioni cristiane diverse dalla cat-. 

tolica. Conviene supporre che le comunioni evangeliche abbiano 

un concetto cosi largo della carità, da non voler eccezioni per ri
guardo al culto dei bisognosi. 

Ancora più importante è la classificazione delle opere pie se

condo gli scopi. Vediamole sotto questo aspetto, distinte per re
gioni: 

I Opere pie nelle quali il Clero ha una ingerenza parziale: 

Compartim. del Piemonte N. 413 Compartim. del Lazio N. 64 
Liguria 48 Abruzzi 20) 

LombarJia 289 Campania 12 

Veneto 68 Puglie 13-

Emilia S6 Basilicata 3 
Toscana 24 Calabrie 6 
Marche 22 Sicilia SI 
Umbria 9 Sardegna 3 

Totale 1286 
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VI. 

'Diflribltzio~e geografica delle opere pie nel 7{egllo. 
Loro stato patrimoniale. 

Secondo le dichiarazioni raccolte dalle amministrazioni delle 

opere pie nel 1878, il loro patrimonio consisterebbe in 1,626 mi

lioni, cioè in 982 milioni di beni stabili, censi, canoni, crediti 
ipotecari ecc., e 644 di altri beni mobili I • 

Come si distribuisce geograficamente codesto patrimonio delle 

opere pie esistenti nel Regno? Esso è raccolto per la maggior 
parte nei grandi comuni. 

Dieci città, quelle che hanno pili di centomila abitanti, hanno 
insieme 666 milioni del patrimonio dichiarato (lordo) delle opere 

pie, ossia molto più di un terzo del totale. Le altre 59 città capo

luoghi di provincia ne hanno 307 milioni; 5882 altri comuni ne ' 

hanno insieme i rimanenti 653 a fare il totale di 1,626; 2,431 co

muni non I>0ssedono alcuna fondazione perpetua di beneficenza . 

E se f.1cciamo il ragguaglio, del patrimonio alla popolazione dei 

co~uni nei quali si trovano le opere pie, troviamo i rapporti se

gnati nello specchietto seguente. Affrettiamoci a notare che un 

siffatto ragguaglio non è giusto, poichè in generale le opere pie di 

un comune non sono riservate esclusivamente a favore degli abi-. 

tanti di esso. L'azione degli istituti di carità esistenti nei vari co-

I Abbiamo già avvertito nelle osservazioni preliminari, che, insieme col 
valore dei beni stabili, rustici ed urbani, furono sommati quei capitali che 
per loro natura sono avvinti alla proprietà stabile, e per ciò non sono di facile 

circolazione, quali sono appunto i censi ed altre annualità perpetue, benchè 

redimibili, in virtù della legge, e i crediti garantiti da ipoteca. Nella seconda 

categoria del patrimonio furollo posti quei valori che SOli o più facilmente 

negoziabili o meno assicurati, cOllle rendita pubblica, prestiti comunali, ob

bligazioni di società, crediti chirografari i ; e abbiamo pure notato. in pas

sando, come la distinzione adottata ci sembrasse poco opportuna. 
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muni è spesso reciproca e si spande in qualche misura anche sul 

territorio di quelli che ne sono sprovvisti; ma è pure certo che 

ne sono beneficati quasi unicamente gii abitant.i dei comuni stessi 
in cui risiedono le amministrazioni. A Napoli c'è l'immenso Al· 

bergo dei poveri, sulla porta del quale sta scritto: « Totius Regni 

pauperibus )l. Fu lo strano pensiero di Carlo III, di credere di 

provvedere in un luogo solo alla miseria delle migliaia di poveri 

del suo Reame, quasi si potessero i poveri degli Abbruzzi e delle 
Calabrie chjamare in Napoli, e nutrire in un unico ospizio. E fu 

fortuna per la tranquillità pubblica e per l'igiene della capitale par

tenopea, che quel pensiero dovesse rimanere un'utopia. 

Comuni Patrimollio 
: 
i Cifre effettive Media per 100 abitatlti 

i 
Numero I Popolazione lordo netlo lordo mtto 

I Milioni Milioni Lire Lire 

lOa 2040 920 666 S'H 32 637 25 578 

59 b 2 01394H 3°7 261 15 268 12 975 
To/41e tki 

Com. Capo/ 
di Pr01lincia 4 054 868 973 7~3 23 995 19310 

5882 18 174 681 653 559 3 593 3 077 

2Hl 4571 605 nul/a nulla .u/la "u1la 

8382 26 801 154 1626 1342 6069 500!) 

a Città aventi ognuna pii! di centomila abitanti. Notiamo che per la 
città di Torino non si potè tener conto nella statistica, dell'ospedale o isti· 
tuzione Cottolengo, tanto dovizios:1 e benefica, per il motivo che essa è 
tuttora sotto la direzione immediata del fondatore, il quale, finchè vive, 
non ha obbligo di presentare conti a chicchessia. 

b Altri comuni capoluoghi di provincia, i quali addizionati coi primi 
dieci comuni, danno il totale di 69, p;\ri al numero delle provincie dci 

Regno. 
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Del rimanente, questo valore attribuito al patrimonio delle ope
re pie è certo di gran lunga inferiore al vero, poichè è noto come 

gli inventari non si tengano abbastanza al corrente degli incre
menti di prezzo dei beni e come sia tendenza naturale degli am
ministratori di tener basse le stÌme, per moderare le tasse di mano

morta ed altre, ed anche per il motivo che, facendo apparire basso 
il valore capitale, sembra essere più alto il saggio delb rendita I. 

Così vediamo non poche opere pie far mostra di una rendita 
lorda dell'S, del IO per cento ed anche più, rispetto al capitale de
nunciato; il che è inammissibile, eccede i confini del verosimile. 

Ciononostante, se paragoniamo le due situazioni del 186 r e 

del 1878, troviamo un incremento del 40 per cento sull'ammon
tare del capitale delle opere pie, escluse quelle puramente di culto 

(le somme sono qui appresso indicate in Q1ilioni di lire). 

1 8 7 8 

1861 esclusa compresa 
Roma sola 

Roma Roma 

Immobili. 612 61,:1- 921 982 
MooiJj 554 50 •8 593 644 

1166 112,2 1514 1626 

E lasciando fuori del computo le opere pie di credito (monti 

di pietà, monti frumentari e casse di prestanze agrarie), i termini 
del confronto si dispongono così (milioni di lire): 

I Gli articoli 8 e 9 della Legge 3 agosto 1862 fanno obbligo a tutte 
le amministrazioni di tenere un inventario in doppio originale, di cui uno 
depositato presso il Ministero dell'Interno, e l'altro presso la Prefettura. E 
codesto inventario, tenuto sempre al corrente delle variazioni, dovrebb'essere 
confermato o rettificato ogni volta che la gestione p:1ssa a nuovi ammini
stra tori; ma gli articoli 8 e 9 della legge rimangono troppo spesso lettera 
morta. 

78 - .ArclJivio di Statiftica, .Anno V. 
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I 8 7 8 

I 8 6 I esclusa Provincia comprestl 

Roma di Roma Roma 

Immobili , 562 89-P 59,8 9i4 

Mobili. . 516 50 3,8 40,2 Hl-

107d 139d,O 100,0 14!Jl:l 

Fin qui del patrimonio lordo; vediJ:11o il netto. Esduse le 
opere di culto soppresse, il patrimonio lordo nel 1861, già lo di
cemmo, si valutava in I166 milioni. Le annualità passive essendo 

allora 15,944,451, se si capitalizzano al 100 per 5, rappresentano 
315,242,560 lire, le quali devono togliersi dalla prima somma, per 
avere il capitale netto, che risulta cosi di lire 85°,916,428. 

Nel 1877, esclusa Roma, a fine di rendere possibile il confronto 
colla situazione antica, il capitale lordo era 1514 milioni; le annua
lità passive sono indicate per una cifra minore di quelle del J 86 I, 

e precisamente in 13, 134,429; queste ultime capitalizzate all' i
stesso saggio del 100 per 5, corrispondono ad un capitale da de
falcarsi, di 262,688,580. 

Restano netti 1,251,887,382, che superano di -1-°°,97°,954 il 
patrimonio trovato 16 anni prima. 

Ma questi medesimi cari€hi devono pesare, comparativ:ul1ente, 
assai meno di quanto semb~i a prima giunta, poichè il valore di

chiarato del patrimonio è molto al disotto del vero. 

Sè non che le proporzioni del patrimonio a cento abitanti. 
così calcolate, non possono avere che un valore relativo, essendo 
noto che, in una medesima regione, vi hanno provincie provviste 

largamente di opere pie ed altre che ne sono poverissime. Oltre a 
ciò, nell'esaminare il rango, se si può chiamare così, de'singoli com
partimenti, o il numero d'ordine nella scala, conviene far atten

zione anche alla popolazione. Come paragonare, ad esempio, le 

medie del Napoletano e della Lombardia, colla media del Lazio? 

'Di una statijlica sommaria deile opere pie 571 
Quando una regione è piccola, essa è influenzata dalla presenza 
di una popolosa città. 

Diciamo Lazio il territorio della sola provincia che comprende 
la capitale. Nessuna merlviglia se questa provincia figura a capo 
di tutti i compartimenti, con le medie massime di 13>396 lire di 
patrimonio lordo e di 10,843 di patrimonio netto per cento abi
tanti. Ma il Lazio conta 836,704 abitanti, mentre la Lombardia che 
subito gli viene appresso, nella scala proporzionale, per l'ammon
tare della rendita delle opere pie, ha una popolazione poco meno 
che quadrupla: 3,460,824. Per trovare nelle provincie ex-pontificie 
una popolazione che meno si scosti da quella della Lombardia, non 
basterebbe sommare gli abitanti del Lazio (836,704) con quelli del

l'Umbria (549,601): totale 1,386,3°5; bisognerebbe aggiungervi 
le Marche (915,419 abitanti) e le antiche Legazioni (1, 109,806). 
Cosi f.1cendo però, la media si abbasserebbe a 5,871 di patrimonio 
lordo. 

Per ultimo, se dividiamo l'Italia in due parti: settentrionale e 
centrale, l'una; l'altra meridionale e insulare, troviamo questi dati 
sintetici: 

Italia settentrionale e centrale 
Napoletano e isole . • . . 

popolazione 

16,40 5,084 
10,396,070 

patrimonio lletto 
(milioni) 

1O!7 
325 

per 100 ab. 
Lire 

6203 
3126 

Vediamo per ogni regione il numero delle opere pie classi
ficato secondo gli scopi e secondo le forme di amministrazione. 
Sono questi gli oggetti delle due tabelIe seguenti: 

Nel 186r, por comuni, aventi insieme 5,180,015 abitanti, non 
possedevano alcun istituto di beneficenza nel proprio territorio [: 

val quanto dire che il 21 per cento della popolazione del Regno 

(che era allora di 24,273,776 abitanti) era nei comuni sprovvifli di 
opere pie. 

Ora sopra 26,801,154 abitanti, ne abbiamo soli 4,571,6°5, 

I Diciamo nel 1861, per brevità, quantunque sia compreso in questa di· 

mostrazione il Veneto, per il 1867, rimanendone esclusa la provincia di Roma. 
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compresi in 2431 comuni, senza opere pie; ossia la proporzione 
è. scesa da 21 a I7 per cento della popolazione del Regno, com
presa Roma. Egli è vero che molti comuni, specialmente fra quelli 
del mezzogiorno, non .hanno altre opere pie che i Monti Fru

mentari. 
Il numero dei comuni aventi opere pie in tutto il Regno, 

nel 1878, era di 5951, con 22,229,549 abitanti. 
Osservando le varie regioni in cui la statistica ufficiale suole 

dividere il Regno, troviamo la seguente repattizione delle opere 
pie, in cifre assolute e relative a cento abitanti. 

Com un i aVln ti 0ptre Pie Comu"i non 4f1enti Optr, Pie 

Pa/rim."ÙJ l.rd. P.p.la{i .... 
REG/ONl 

t P.pola{i ••• t rtr 100 abil. 
i! tifre ,ff.tti.·. I per 100 

E 
tifre 'ffelli". ~::~. ptrf; . . 

io abi/anli I ~ rtglCJut 

Piemonte .•• 1I68 :I G.~7 759 242 788 7\1 9.1S.~ ;19 241 So\ 8.34 
Liguria ••. 178 688 848 77 4 17 1\7 12.119 139 204 964 2.&.29 

Lombardi ••• l.p2 :I 9Hf> 202 3\6 499 iiR 12.028 III 49\ 622 1.&.82 
Veneto ••• 320 1 M7 275 114 108 6;; 7.874 47\ I 091 1)2 41.45 
Emilia. 208 1 70d 187 146 219 9;0 8.560 "\ 401 691 14.48 
Toscana •• II! 1 488 1U7 12; \8\ 8~9 8.S32 J21 6\9 328 SO. 77 
Marche .•.• 217 900902 4l 477 411 4. S.~9 12 14 \17 1.68 
Umbri. .. IlO 505 947 27 849 618 6.505 43 4; 6S4 7.94. 
Lwo •••• 191 789 191 112 087 000 14.208 ;6 47 \13 6.67 
Sannio ••• 4)6 1 241 514 24 117 6 ;\ 1.t1!6 20 41 468 8.28 
Cam"ania •• S;8 260S 611 178 712 244 6.81\' \6 ISO 981 /1.48 

Puglae ... 19\ 1 33' 679 42 OOt 922 8 147 41 8621; Il.07 
BaSilicata •• 124 510 548 7 889 081 I.M7 
Calabria .• 227 768 614 9 9;6 ;28 1.306 183 ..' 688 

86.89 
Sicilia .... 213 2 1118 100 108 671 640 4.944 127 38 \ 999 14.94 
Sardegna •• 181 1181 OSO Il 216 92) 2.944 187 2\1 6)0 40.15 

'To/a1 • •• 5951 221129 M9 1 628662 96i! 7 817 2JSl 4 571 606 17.05 

VII. 

'R.!ndita lorda e rmdita disponibile per la beneficenza, 
secondo la statiJlica del 1878. 

Vediamo l'importanza della rendita delle opere pie, classifi
cate secondo gli scopi. Preferiamo attenerci alle cifre della rendita 
dichiarata, che stimiamo essere più vicine al vero, che non quelle 
del patrimonio. Dividiamo a quest'oggetto le opere pie in due 
grandi categorie, secondo che sono di ricovero (ospedali, olfano

trofi ecc.), o no: 
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7Ji una statiJltca sommaria delle opere pIe 

'B...ENVJT A LORDA patrimoniale DJ TUTTE le Opere Pie 

alla fim del 1878. 

Che I To la le 

Compar/ime,,'; 

Piemonte . . 
Liguria. • 
Lombar ia . 
Veneto •• 
Emilia . 
Toscana 
M'rche • 
Umbria 
Lazio ... 
Abruzzi c Molise • 
Campani. • . . • 
Pugile. 
&.i1icata •••• 
Calabrie • • 
Sicilia • • • • 
Sardegna 

-O" irnpliclJno l 

ricOt'ero I 

3 ~;6 61) 
Sii 431 

6 84i 2\2 
I 1I04il 
3 0,0 9;:; 
, 212 2.JX 

42i 6;6 
41); 261 

I 133 4\7 
8-1 1 7R, 

, oSo JlS 
I 074 80S 

227 604 
186 124 

I iiI 998 
112 6so 

87 0i8 906 

Con 

r;C01'ero 

8 067 987 
2 III O\) 

.2 616 613 
4 298 III 
) 121 311 
4 119 284 
I 911 lO; 
I 162 9°1 
4 131 0'0 

268 l" 
6 417 744 
I 018 141 

102 S07 
202 940 

l 327 488 
lil 098 

55 624 100 

'Di 

credilo 

• 601 914 
I 078 096 
I 391 498 
I '4° 189 

498 191 
493 119 
134 943 
i4 084 

1'4 146 
2)2 819 
217 219 
121 174 
117 47' 
119 S7 1 
371 349 
II 647 

8 186 515 

Cifre 

effe!li1'e 

13 510 514 
4 30S 586 

20 8lI5 403 
6 989 415 
8 690 459 
5 825 091 
li 485 702 
l 662 24!! 
6 180 813 
l 34t 9~7 
9 7~5 328 
2 254 387 

447 583 
548 835 

5 '76 835 
515 395 

90 859 521 

'B...EN'DIT ANETI A patrimolliale VI TUTTE le Opere Pie 
alla fi/Ie del 1878. 

I 
Per 

.bila,,'t 
I 

466 
5.11 
6.04 
2.63 
2.83 
2.7l 
2.7t 
3.02 
7.3M 
1.04 
3.53 
1.58 
0.87 
0.45 
lU2 
0.81 

3.39 

ChI To la l. 

<:omp.,lintenli 

P!em~llte ..••••..•. 
1..gu .. a •••••••.•• 
Lomb.rdia ••••••••• 
Veneto •••••••••.• 
Emili, ••••••••.•• 
Toocan •...•••••.. 
Mar<he ••••••••••. 
Umbria .•••••.•.• 
Lazio ••••••••.••• 
AbruzzI e Moli.e • • • • . . 
Campania ••••••••.• 
Pug ............. . 
Builicata .••••.•.•. 
C.I.a~rie •..••••••. 
5 •• 1 .............. . 

S,rdcgna •••.••••• '. 

·/{.'gNO ••• 

ricot'ero 

l 61)" 210 
)71 In 

3 771 116 
8MB 0'7 
67, ;;2 
7S~ 69 1 

2S' 007 
246 724 
80. 077 
316 '46 
96 1 974 
H~ 260 
108 976 
17 611 

700 771 
7' 7~o 

U su SOl) 

I II 7 8J6 
I 167 6,6 
6 600 3~1 
• 2q4 281 
2 481 951 
2 209 976 
• 019 81 2 

6'4 179 
• 414 

21
7 

173 9\3 
l 71l °40 

6" 744 
64 6;0 

.18 S99 

2 033 .941 234 070 

81 193 017 

Di credito 

149 129 
117 791 
261 .6, 
118 907 
199 916 
27 107 
S9 028 
21 0lS 
"' 71S 
106 111 
107 38. 

18 }oo 

41 797 
8, 171 
9108, 
7 6)6 

l 575 882 

Cifre 
effetli"e 

7 911 1:i5 
2 0;;7 642 

lO 634 986 
8 301 209 
, 861 439 
3 027 174. 
1 8411 887 

896 341 
3 348 0i9 

616252 
.. 823 396 
1 138 304 

219 443 
281 391 

2 !!t9 054 
814 486 

'7 110 208 

I 
Per 

ahitalltl 

2.73 
2.43 
8.07 
1. 25 
2.06 
1.41 
1.47 
1.63 
4.00 
0.411 
1. 75 
0.80 
0.42 
0.23 
1.10 
0.411 

, 

I 
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Confronto fra III RENDITA LUR7JA e la RENDITA DISPONI'BILE 

prmo le Opere pie del Regno alla fine del 1878. 

Patrimonio Pefi l Spefe '1{,ndila 
patrimoniali, 

per difponibU. 
Beni 'R..endita annualità. 

Specificazione paJJiv" 
!lnpo)le la g'flio'" 

per la mobili lorda del 
,d oneri di eu/Io 

patrimo1l io beneficenza 
immobili ecC. 

394 421 287 22 189 226 3 119 884 3 ·P9 23° 3 67 2 478 11 \27 633 
Opere elemosiniere 

560 276 472 30 4\4 41S 4 21 8 194 I In 29 1 4 412 '7° 16 '70 398 
Id. ospedaliere. 

128 443 334 8 186 l'I 3 390 9'1 822 74 3 2 396 97' l 171 884 
Id, di credito , 

376 198 213 20 79; 779 2 0'i2 069 3 373 836 3 087 876 ,2 26, 997 
Id, ed ucative , 

Id. di scopo vario 167 323 655 9 233 144 9" 047 ' 301 229 ' 432 9\8 S \74 3°) 

1626 662 962 90859 521 14 202 510 14 ~M 332 15 06t 455 47 110 223 
To/ale , 

. VIII. 

Sintefi della statiftica del 1878. 

In complesso adunque, la rendita delle opere p~e del ~~gno ~ 
di 91 milioni. Questa somma si rid~ce alla m~t.à Clr~a (p~u pr~cl~ 
samente a 47 milioni), quando ne siano dedotti I pesI patnmomal~ 
(annualità passive, oneri di culto, ~c.c.): le imp~ste e le spese di 
gestione del patrimonio. Sono 14 mtllOllI per pesI, 14 e mezzo per 

imposte, 15 per gestione patrimoniale. . ' 
Tale è la sintesi della recente statistica sommana .che CI fu 

ammanita dal Ministero dell'interno. E queste quattro cifre, co

munque approssimative, contengono un grande amm.aes.tram~nto. 
Noi possiamo attribuire a queste cifre l~n'alta slgmficazlOne. 

Difatti, se gli amministratori delle opere pie am~ettono c~e l~ 
d'ta lorda è di 91 milioni, è certo che la medeslOla non e mt-

ren I bT . 
nore di tanto; poichè essi, per la loro morale responsa I Ita, sa-
rebbero inclinati piuttosto a scemare che non ad accr~scere la 

rendita dichiarata; e viceversa, se dimostrano che, per lmposte, 

.. 
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oneri di culto, interessi di mutui passivi, interessi pagati sui depo: 
siti a garanzia che tengono dagli affittuari i dei beni stabili, dai 
cassieri ecc. dell'opera pia, vanno spesi trenta milioni, ~iò vuoI 
dire che l'uscita, per questi vari titoli, non può eJ!ere maggiore di 
tanto: poichè, ancora pel naturale desiderio che essi hanno di es
sere giudicati buoni amministratori, a vrebbero interesse ad esa

gerare in più, anzichè a deprimere, l'ammontare delle somme da 
diffalcare. 

Possiamo adunque ritener\! per certo che la rendita originaria 
si riduce ai due terzi, quando sia liberata dalle annualità passive e 
dalle imposte, e diventa poi la metà, quando ne siano dedotte an
che le spese di gestione patrimoniale. 

La metà soltanto, lo ripetiamo, della rendita lorda si consegna 
al dipartimento della erogazione, e costì sarebbe da fare uno stu
dio non meno importante per distinguere quanta parte deUd ren
dita disponibile si spenda per onorari, alloggio, ecc. ai medici, 
agli infermieri, ai contabili ecc., addetti all'esercizio della benefi
cenza, e quanta pel'. mantenimento dei malati, per sussidi in denaro 
o in generi, e via dicendo. ' 

Il commendatore Caravaggio, in una relazione allegata al pro

getto di legge presentato dal ministro Nicotera alla Camera dei 
deputati, per la riforma della legge sulle opere pie, aveva tentato 
di mostrare qUanto siano, in generale, immoderate le spese di 
amministrazione della beneficenza in Italia, astrazion fatta dalle 

spese di gestione patrimoniale, che già si erano chiarite eccessive. 
Egli prendeva a considerare i bilanci di vari gruppi dr ospe

dali, orfanotrofi, ricoveri di mendicità, istitllti elemosinieri ecc. 

nelle diverse regioni d'Italia, e arrivava alla conclusione che, fra 
pefi e spefe di amminiflrazione, si prelevavano so\'ente i tre quarti, 
i quattro quinti ed anche più, della rendita lorda I. 

lo credo, o signori, per quanto ne intesi parlare da uomini spas-

I Progetto di legge presentato dal ministro dell'interno il l0 dicem· 
bre 1877, numero 152 degli Atti della Camera dei deputati. 
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sionati, che, pur troppo, un gran numero di amministrazioni di 
opere pie non vadano esenti da rimprovero per eccessive spese 
di amministrazione; ma non vorrei neppure ammettere senza ri
serva le critiche formulate dall'egregio Caravaggio. lo credo che 
si possano fare alcune eccezioni alle sue censure, e per conto mio 
.proporrei quest'una. Quand' egli asserisce, e intende dimostrare, 
che taluni ospedali, per esempio, spendono una porzione grandis
sima della rendita netta per il personale dei direttori, medici, in
fermieri, farmacisti ecc., addetti alla direzione dello stabilimento 
e alla cura dei malati, egli sembra non avere posto mente che tutto 
questo personale è destinato a servire non qtlei soli malati che sono 
mantenuti dalla reftdua rendita patrimoniale, ma quelli altresì che 
sono ricoverati a spese d~i comuni, o di altre opere pie, o corpi 
morali, o a retta di privati. Ora, codesti malati, che sono mante
nuti con fondi estranei alla rendita dell' ospedale, devono pur es
sere curati ed assistiti dal personale dello stabilimento. Può darsi 
che quel personale sia più del necessario; ma anche tenuto conto 
delle due classi d'infermi, non è sulla semplice proporzione della 
spesa ch'esso importa, in confronto alla rendita patrimoniale, che 
si può giudicare se ve ne abbia di troppo. 
. Dico di più: II criterio testè citato potrebbe menare all'as

surdo. Dove le rendite del patrimonio siano una parte minima dei 
mezzi di cui dispone l'ospedale, potrebbe anche darsi che nulla 
rimanesse di quella rendita per il vitto, il vestito ecc., dei malati, 
e che il materiale e personale di servizio dello stabilimento fos
sero in qualche misura mantenuti con fondi estranei alla mede
sima. In tal caso le spese, che si vogliono chiamare di amminifira
{ione della beneficenza, assorbirebbero Più del r:ento per cento della 
rendita patrimoniale; e ciononostante potrebbe non essere con
dannabile, anzi degno di encomio, il modo di agire di quegli am
ministratori, che, con rendite perpetue meschine, sapessero tro
vare altri mezzi per l'esercizio della carità sopra una scala tanto più 
vasta. 

In s'!condo luogo (e questa osservazione fu fatta già da altri 

'bi tlna stafiJliciZ sommaria tielie opzre pie 

all' autore della citata relazione), gli oneri patrimoniali sono in gran 
parte indipendenti dalla volontà degli amministratori: saranno ob
blighi di messe da far celebrare, pensioni vitalizie da pagare se
condo la mente dei testatori; canoni, livelli ecc. che pesano sugli 
stabili di proprietà dell'opera pia, e simili. Talvolta financo è im
posto dall'autore del legato che il frutto del medesime non venga 
erogato in atti di beneficenza, per un certo numero di anni, ma si 
debba capitalizzare finchè abbia raggiunto una determinata somma. 

Anche però malgrado queste riserve, nessuno potrà discon
venire che si fa opera di cattiva amministrazione, conservando il 
patrimonio lordo di tanti pesi. Non solamente le annualità perpe
tue si possono affrancare, ma anche i mutui passivi gioverebbe 
estinguerli, mediante alienazione di una parte del patrimonio; e 
non è una buona ragione per conservare delle passività, neppure il 
dire che si debbano tenere in deposito le cauzioni dei contabili, o di 
chi ha in affitto i beni dell'opera pia; imperocchè chiunque abbia 
esperienza del come si governano gli affari di corpi morali, sa che 
il patrimonio attivo non arriva a rendere il 4 per cento, mentre le 
passività esigono in media l'interesse del 6. E oltre a questa dif. 
ferenza del 2 per cento sul patrimonio passivo, c'è la spesa di am
ministrazione da sostenere sul totale patrimonio lordo, attivo e 
passivo, la quale è necessariamente maggiore di quanto potrebbe 
bastare per l'attivo depurato. Supponiamo un'istituzione che ab
bia 100 di patrimonio attivo e 50 di passivo. Su questi ultimi 50, 

essa paga il 6 per cento, mentre ricava solamente il 4 dal com
plesso dei 150. Si aggiunga la spesa di amministrazione per 150, 

invece che per 50. 

Amministrare 150, in luogo di 50, ecco ciò che si vuole da
gli impiegati che vivono dell'amministrazione delle opere pie; 
anche a ritenerli tutti onesti, anche astraendo da ogni malversa
zione. Quelle passività le vogliono gl'impiegati, perchè abolendole 
si diminuisce il lavoro, ossia si diminuisce l'importanza dell'ente. 1. 
~li impiegati hanno interessi opposti.a quelli della beneficenza; e ~ 
bIsogna tagliar nel vivo in codesto polipajo, se si \:,uole rendere più . 
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omica la gestione ed elevare la proporzione della rendita di
ibile. 

l comm. Caravaggio ha fatto opera da pubblico Ministero, 
do hà messo in luce i difetti delle attuali amministrazioni. 

ha forse esagerato, ponendo fra le spese di amminiftra{ione 
e del personale sanitario ed altre che sono di vero eferci{io 
ben('ficen{a, e non è .stato forse abbastanza giusto nel ricono

~ quanta parte delle passività annuali sono irreducibili, qua

le sia lo zelo degli uomini preposti alle opere pie, incomin
:0 dalle imp()ste pagate allo Stato. Ma resta intanto chiarito 

~ spese di gestione patrimoniale, unite alle imposte ed ai pesi, 
no "ia la metà della rendita lorda, e che, consegnata questa 
7ar/imen/o della erogazione (se possiamo così esprimerci), ri

:ono ancora da prelevarsi le spefe per l'amminiflrazione della 
cmZfl. 

ra' indagine approfondita. su tutta l'azienda delle opere pie 

I farsi ora dalla Commissione d'inchiesta, istituita col Reale 

~to del 3 giugno scorso, il quale dice cosi: « E istituita una 
lissione coll'incarico di eseguire un'ampia e particolareg
inchiesta morale, economica ed amministrativa, sulle opere 

~l regno, ~ di studiare e proporre quindi un piano di gene
,ordinamento, che risponda allo spirito dei tempi e alle ~u
ondizioni sociali. » 

I statistica sommaria testè eseguita sarà il canevaccio per il 
, della commissione; essa è aa considerarsi come un indice 

afico delle opere pie in Italia, e della loro importanza ap

mativa. La Commissione non potrà prender notizia deJlo 

~atrimoniale e dei particolari dell'erogazione di tutti e sln
. li istituti di beneficenza; ma anche limitandost ad esami-

un certo numero, opportunamente assortito, in ogni pr()

o regione, potrà determinare quei coefficienti sperimentali 

~gano a chiarire il legislatore intorno alla realtà, delle cost: 
convenienza delle riforme. 

1Ji 1ma statiflica sommaria delle opere pie 

IX. 

Concllljìoni. 

Signori, io vi ho presentato i risultati generali di una statistica 
della beneficenza, ridotta ai profili di ciò ch'essa dovrebbe descri
vere. Ne uscì manifesto che la metà, circa, delle rendite si perde 
per via, e non arriva agli infelici a cui sarebbe destinata. 

I mjÙi che si lamentano in c.oteste amministrazi.oni P.osson.o 
dipendere, in qualche misura, da difetti della legge; ma baste
rebbe m.odificare la legge? 

Per molto temp.o si è detto e scritt.o che la legge c.onsente gli 
abusi, e che rif.ormare la legge voleva dire restituire il patrim.oni.o 
ai poveri nella sua integrità. Ma noi abbiam.o esaminato qui, al

meno per via indiretta, la legge, e la v.ostra prima Sezi.one, sulle 
conclusi.oni della quale vi resta ancora da discutere, ha fatt.o uno 
studio approf.ondito delle sue disP.osizi.oni fondamentali. Ebbene, 
io che venni qui per imparare, assistend.o a c.odesta analisi a cui 

veniva assoggettata la legge in vigore, mi s.ond.ovuto persuadere 
che essa regge,'a alla maggi.or parte delle critiche. 

La legge, infatti, del 3 agost.o 1862 può c.onsiderarsi fra le mi
gli.ori e più liberali d'Europa, Ciononpertant.o l'esperienza di di
ci.ott'anni ha fatt.o sentire l'utilità di qualche rit.occ.o, a fine di 

rendere più seria la resP.onsabilità dei gest.ori, più efficace l'eser
cizio della tutela, più agev.oli ad attuarsi le rif.orme prudenti, la 

riuni.one delle .opere pie s.omiglianti fra l.oro, in unità di maggior 

cont.o, la mutazione anche degli SC.opi, fin.o al limite in cui P.oS
sano conciliarsi le intenzioni dei f.ondatori C.oll' indirizzo della 
moderna carità . 

Di presente i soli bilanci c.onsuntivi S.oI10 S.ott.oP.osti all'esame 
della deputazione pr.ovinciale; ma questa; arrivand.o a cose com

piute, ha un interesse men.o vivo a prendere c.onoscenza esatta del 
modo col quale fu amministrat.o; e l'approvazione dei c.onti passa 

troppo"spesso quasi fosse una pura formalità. Gioverebbe forse ob-

• 
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bligare le opere pie a sottoporre all'approvalione dell'autorità tu
toria anche i bilanci preventivi. Adesso una larva di sindacato si 
esercita dal pubblico, essendo prescritto che i medesimi si ten
gano esposti, per un determinato numero di giorni, a richiest~ 
di chi desidera vederli, presso la segreteria del pio istituto. Ma chi 
li va a domandare? Converrebbe che la vita pubblica fosse ben 
altÌ'imenti sviluppata nel paese, che non è. Delle pubbliche fun
zioni, in Italia, si è più disposti a sentir l'onere che non l'onore. 

E ammesso che si abbiano da esaminare anche i bilanci pre
suntivi, è dubbio se convenga affidare il nuovo incarico alle d~
putazioni provinciali, già sopraccariche di lavoro, o se megho 

giovi affidarlo ad un consiglio provinciale di beneficenza, d~ 

costituirsi a somiglianza dei consigli scolastici, di sanità ecc. E VI 

è pure chi, desiderando attribuire il nuovo ufficio alle deputazioni, 
rinforzate magari di elementi tecnici, vòrrebbe trasferito l'esame 
dei consuntivi ai consigli di prefettura; e ciò non senza ragione, 
forse, se si rifletta all'indole diversa di quest'ultimo esame, che 
vuoI essere puramente contabile, non economico e morale com' è 

l'altro. lo ho sentito dire da alcuno dei colleghi che nella provin
cia di Milano dove saranno seicento opere pie, la deputazione , . 
provinciale è al 1873 coll'approvazione dei conti, mentre questl 

furono presentati fino a tutto il 1878. . 
Intanto il riscontro medesimo dei conti consuntivi, quale SI 

effdtua oggi dalle deputazioni, è privo di sanzione: le loro ordi
nanze non hanno forza esecutiva; non si può, in virtù di tali ordi
nanze pigliare ipoteca sui beni del contabile; è necessario andare 
innanzi ai tribunali a rifare il processo, e nel frattempo il con
tabile, messo in sospetto dalla prima inchiesta, può spogliarsi vo
lontariamente dei beni che sarebbero stati la guarentigia materiale 
della sua gestione. Converrebbe adunque che le ordinanze emesse 
contro gli amministratori delle opere pie avessero forza esecutiva, 
come l'hanno quelle dei consigli di prefettura rispetto ai conti dei 
Comuni. 

Tutte le opere pie devono avere, secondo la legge, un tesoriere, 
,òn cauzione. S'intende che parecchie opere 4>ie possono avere un. 

1. 
~" .'" 
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_ere in comune; ma è pure evidente che l'obbligo imposto di 
dar cauzione, è cagione di far aumentare lo stipendio, e che, tutto 
assieme, un ordinamènto di cose che conviene ad un'amministra
zione un po' grande, può riuscire meno opportuno quando si tratti 
di poche lire di rendita da incassare. V'è chi propone che si affidi 
la riscossione delle rendite delle opere pie all'esattore comunale. 
Ma l'assumerebbe costui un tale servizio, senza che gli fosse dato 
in pari tempo il privilegio fiscale? E allora noi abbandoniamo il 
diritto comune. Egli è vero che si tratta del patrimonio dei poveri, 
ossia di istituzioni di carattere pubblico; ma si avrebbe una diffi
coltà di più a trovare gli affittuari dei beni delle opere pie, quando 
le rate di affitto dovessero pagarsi col rigore dell'imposta fondiaria. 
E intanto una voce eloquente si è sollevata contro quella mozione, 
in seno alla Sezione, e l'ha fatta metter da parte. Al Congresso ple
nario spetta ora di pronunciarsi, coll'autorità delle Sezioni riunite. 

Riguardo alla conversione forzata dei beni immobili in rendita 
dello Stato o in altri valori pubblici, che sarebbe vagheggiata da 
alcuni scrittori, e per cui fu anche fatto cenno qualche volta in 
Parlamento, mi piace di constatare che non una voce si alzò nella 
Prima Sezione per domandarla. Che anzi, fu accettata senza 
discussione una risoluzione tendente a far confermare dal Con
gresso internazionale di Milano il voto espresso dal nazionale 
Congresso di Napoli, per lasciar libera codesta conversione. Nè io 
porterò argomenti a conforto della tesi, chè nOll ne sarebbe questo 
il momento, nè alcuno me li chiede; solo citerò un aneddoto, che, 
quando mi fu raccontato, fece a me molta impressione, e cosi 
spero che non riuscirà indifferente a coloro tra voi che lo igno
rassero. Un secolo circa avanti il mille, un certo canonico Dateo 
apriva un ricovero di esposti, e morendo raccomandava la pia 
casa alla carità cittadina, lasciandole in' proprietà il,modesto fabbri
cato in cui erano raccolti i bambini. Quella casa passò in tempi 
recenti a far parte integrante del patrimonio del nostro ospizio dei 
trovatelli. Quando, pochi anni or sono, furono abbattute tante case 
per costruire la grandiosa GaUeriae le fabbriche che ricingono 
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la nuova piazza del Duomo, cadde pure sotto il piccone demoli
tore una modesta casetta nella via dei Due Muri, che era la casa 
del buo~ Dateo. Quello stabile era stato conservato per quasi mille 
anni a dare le sue rendite per lo scopo voluto dal fondatore. 
Chi 'ci potrebbe assicurare, fra mezzo a tante ~icende~ di ?uerr~ 
esterne e cittadine, d.i rivoluzioni ecc., che 11 patnmomo del 
trovatelli sarebbe rimasto intatto per tanti secoli, ove fosse stato 
investito in altra maniera meno solida" meno materiale? 

Piuttosto fu raccomandato vivamente che si provvedesse a fa
cilitare il concentramento delle opere pieih unità maggiori. 

Il Caravaggio proponeva di far cessare le piccole amministra
zioni incaricando della gestione delle piccole opere pie la Giunta 
com~nale che sarebbe stata servita, anche per ciò, dall'Ufficio comu
nale. Co~e il tesoriere, wsì anche il segretario del comune, diceva 
egli, potrebbe essere messo a servizio delle opere pie minuscole: 
Oggi gli ammini$tratori sono gratuiti, secondo la legge; ma negh 
effetti questo principio è più apparente che reale. Soprattutto per 
le- piccole opere pie riesce gravoso il dover mantenere un segre
tario, un inserviente. Si ha un' amministrazione unica, e .pure 
tanto complessa, per il comune; un Consiglio solo, una sola Giunta 
e un Ufficio per interessi tanto diversi. Perchè non potrebb' essere 
una anche la direzione amministrativa degli istituti caritatevoli, 
specialmente dove questi non siano molti, salvo diversificare le di
rezioni tecniche, sanitarie, pedagogiche ecc.? 

Si sa che in Francia le istituzioni di carità che non arrivino ad 
avere 30 mila lire di rendita, sono servite dal tesoriere del comune. 

Oltre a ciÒ, in Francia tutte le opere pie, in ogni comune, 
sono raccolte in due sole amministrazioni, corrispondenti a due 

gruppi, secondo che le istituzioni implican~ ric~vero d~i benefi
cati o nò. L'uno- si intitola dei bureaux de btenfa.sance, l altro de
gli hopitaux et hoipices. Questa uniformità di disciplina ~i vorrebb~ 
da taluno introdotta anche nel nostro paese. Ma convIene un Cl

gore cosi assoluto, una divisione cosi geometric~, a prior.i.' .. 
Non è niegliò incoraggiare, colla dImostrazIone degh lncon-

lJJi tma stalijfica sommaria delle opere pie 591 

venienti che derivano dall'eccessivo frazionamento delle ammini
strazioni, il loro spontaneo aggregarsi secondo i tipi principali, 
che non la fusione coatta, che provoca le ostilità e reazioni? 

Nessun dubbio che anche la legge potrebbe favorire e stimo
lare l'unione degli istituti affini. Nè si potrebbe dimostrare che le 
disposizioni emanate in altri tempi dal legislatore nelle varie provin
cie, per mutare o sopprimere le separate gestioni e sottoporle a 
nuove autorità con giurisdizione più estesa, abbia trattenuto i 
benefattori dall'accrescere il patrimonio dei poveri. Così nel Lom
bardo-Veneto, durante il periodo francese, furono soppresse tutte 
le commissioni particolari, e riunite le opere pie sotto una Com
missione unica di beneficenza. Più tardi l'Austria creò le am
ministrazioni speciali, indi riunÌ i Luoghi Pii elemosinieri sotto 
il titolo di Congregazione di carità. 

Similmènte, in queste provincie, le case d'industria e di ri
covero formavano un ente solo, e lo stesso avvenne degli orfa
notrofi. Il governo austriaco procedeva in tal guisa di caso in 
caso. L'amministratore era nominato dal Sovrano, con stipendio. 
L'ospedale, per esempio, aveva U11 amministratore e un direttore, 
entrambi nominati dal governo e pagati sulle rendite dell'opera 
pia. Non perciò venne mai meno la ,carità. I benefattori vo, 
gliono che si amministri bene, che vi abbia certezza che il patri
monio passerà intatto alle generazione avvenire; ciò preme ad 
essi, molto più che non di vedere sussistere per ogni fonte di li
beralità una gestione seperata. 

Del pari' in Roma, durante la occupazione napoleonica, fu ope-
, rato l'accentramento di tutti gli istituti di beneficenza, che W11-

nero ripartiti in quattro gruppi. Restaurato il governo dci Ponte
fici, questo accentramento fu soltanto mantenuto per l'ammini
strazione ospitali era ; gli altri istituti riacquistarono la loro auto

nomia " - Tutti j governi plasmarono le amministrazioni come 
meglio stimarono. 

I Fino alla fine del secolo scorso l'autorità del governo pontificio era 
rimasta in Roma estranea affatto all'amministrazione degli istituti di bene-
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Il concentmmento delle piccole amministrazioni in unità mag
aiori è da favorire, senza dubbio. A Napoli saranno cinquanta orfa
~otrofii, . indipendenti uno dall'altro; e saranno in tutto forse 3 So 

-opere pie. Lasciate che duri l'autonomia amministrativa, e ci vor
ranno 350 edifizi, e impiegati e inservienti appositi. Ma altra 
cosa è agevolare codesta fusione, altra cosa è imporla, senza ri
guardo a circostanze locali, per solo disegno di uniformità, per 
tutto voler colato in uno stampo. 

Se ho bene inteso certe informazioni date dai colleghi, fu 
detto, per esempio, che a Cremona il Consiglio comunale avev~ 
votato la divisione delle gestioni, dopo che si era espen
mentato il concentramento di tutte le opere pie; che a Verona 

pure mentre era una sola direzione dei luoghi pii, ospedali ecc., , .. 
ficenza. In casi, non frequenti, di gravi complicazioni, il potere supremo 
esercitava la sua autorità tutoria, deputando su di essi uno o più ammi
nistratori temporanei sotto il nome di vifita apoJlclica. Non appena cessato 
iI bisogno, questi amministr.ltori rassegnavano l'incarico e tornavano in 
vita gli statuti, unita mente al carattere popolare dell'istituzione. all'eserci· 
zio del, diritto di elezione, all'osservanza delle cautele pel mantenimento 
del patrimonio, ecc. 

Sopraggiunta sul principio del secolo l'occupazione napoleonica, fu tolta 
ogni ingerenza alle amministrazioni statutarie e vi si sostitul, non un altro 

corpo el"tivo, ma l'autorità del governo nella nomin~ degli ~m~inis~a.
tori, ad imitazione dell'ordinamento dato nel 1802 ali Hotel Dteu di Pangl; 
i beni· degli ospedali di Roma furono agglomerati in un solo patrimonio 
e si prepose a governarli una deputazione speciale presieduta dal ma;re, o 
sindaco, e sottoposta al prefetto .. 

L'amministrazione tutta poi della beneficenza di Roma fu ripartita in 
quattro categorie, con decreto imperiale 4 giugno 1810. 

Restaurato il governo pontificio, alla gestione degli ospedali fu prepo
sta una Commissione che separò dapprima i singoli patrimonii, e per ciao 
scun oSFedale destinò un deputato. La Commissine avea le facoltà supe
riori, e l'amministraz:one ordinaria era esercitata dal deputato. Qualche 
tempo durò questo sistema, che in una certa maniera continuava quello 
i~ugurato dalla dominazione napoleonica, colla sola differenza dei patri
moni distinti. 
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. il consiglio deliberò recentemente la loro separazione; che anche 
a Ven. si stanflo riordinando gli istituti di beneficenza, con 
la sep/fata gestione per tipi. 

Fu pure caldeggiata una molific.lziolle della legge, nella parte 
che riguarda la riforma delle opere pie, ossia le modalità da os
servarsi per poterne rivolgere le rendite a scopi diversi da quelli 
indicati dai fondatori. Attualmente si richiedono molteplici C011-

dizion~ e non tutte indispensabili ad evitare che si delibèri per 
sorpresa e senza maturo esame; non tutte necessarie, per non 
recare ispavento ai futuri benefattori col fantasill1a della disper
sione dei fondi, o della loro distrazione a fini troppo diversi da 
quelli ch' essi avevano in animo di conseguire. Si vuole non solo 
che l'iniziativa di sitfatte trasformazioni muova dai Consigli co
munali, e che il partito sia vinto 'colla maggioranza assoluta dei 

Pio VII, il I} novembre 1821, confermò la facol~à di amministrare e 
reggere gli ospedali ad una Deput.lzione, che si comp05e di un prelato 
presidente, di deputati ecclesiastici, di altrettanti deputati secolari, quanti 
erano gli ospedali da essa dipendenti, e di due deputati sindacatori, se
colari. 

In forza di questo sistema, che si sostituì immediatamente a quello co
stituito sopra base popolare, scomparve ogni influenza elettiva. 

Leone XII, con motuproprio dei 3 gennaio 1826, riservando a sè l'imo 
mediata autorità sugli ospedali, nominò una Deputazione, alla quale attribuì 
i poteri assegnatili da Pio VII. Il Commendatore di Santo Spirito era pre. 
siJente della Deputazione. 

La prima disposizione di questo motuproprio suona così: t( Tutti gli 
ospedali di Roma formeranno UII solo corpo ed lilla sola azienda Il. 

Pio VIII credette che l'amministrazione unica degli ospedali non fosse 
nè prudente, nè utile, e quindi restitul gli ospedali a loro medesimi; ne 
separò i patrimoni e propose ai singoli ospedali un prelato, presidente, e 
due curatori, uno laico ed uno sacerdote. 

Il sistema delle amministrazioni particolari di ciascun ospedale, rimesso 
in vigore dalla bolla di Pio VIII, avendo prodotto inconvenienti non mi
nori di quella delle amministrazioni complessive, Pio IX, con motuproprio 
dei 25 agosto 1850, restitul l'amministrazione unica, composta di dodici 
membri, parte laici e parte ecclesiastici. . 
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componenti il Consiglio, non bastando la maggioranza dei pre

senti, quantunque in numero sufficiente per costituire la seduta 

legale (articolo 24 della legge); ma si esige, di più, che il fine del

l'opera sia venuto a mancare (articolo 23): ciò che sembra essere 
una formula troppo rigida ed assoluta, innanzi alla quale anche 

il Consgilio di Stato ha dovuto più volte trattenersi dall'eme t

"tere parere favorevole sulle proposte riforme. 
Questi e simiglianti ritocchi potremo invocare che si facciano 

alla legge; ma non gioverà mutarla profondamente, perchè 

essa è tutta di un pezzo, e ispirata ai concetti più liberali, e sarebbe 

temerità per noi di scostarcene. - Ciò che nessuna legge può dare, 

dò che soprattutto è desiderabile che si spieghi, è un più elevato 

senso della responsabilità, e in chi nomina gli amministratori, e 

in chi amministra. Cerchiamo dei galantuomini, che sentano il 

dovere di svelare gli abusi e di farli cessare. Uomini ci vogliono, e 

non precetti. Gli è come nelle scuole: a che i programmi se non 

sono i maestri ? 
È il carattere che conviene fortificare; e dappertutto dove il 

senso della moralità è squisito, basta la voce pubblica a ricondurre 

sulla retta via. 
Da questo lato, la statistica può rendere grandi servigi; la 

statistica nella sua pàrte e tecnica e di minuta investigazione; la 
statistica aiutata, illustrata, dai commenti degli uomini dalle rette 

intenzioni. 

Fate che si dia un'estesa pubblicità ai bilanci ed agli inventari, 

e il personale esuberante non si potrà più mantenere in ufficio; vi 

sarà un pudore degli amministratori che provvederà a liquidarlo 

gradatamente. Dimostrate all'evidenza che il cumulo delle passività 

non può conservarsi a fianco del capitale attivo, e anche questa 

causa di detrimento della rendita dovrà sparire. 

lo spero, o signori, che" gli uomini benemeriti che sono, fra noi, 

amministratori o direttori di opere pie, 110n vorranno vedere 

nelle mie osservazioni alcuna censura. 

Noi tutti siamo ispirati alle idee del bene. Noi siamo devoti 

"" 
/~, 
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ammiratori di quei generosi che consacrano il loro tempo, i loro 
pensieri al sollievo della miseria umana, e che hanno per uniche 

gioie della vita asciugare una lagrima e lenire un dolore; noi ci 
sentiamo commossi innanzi ai prodigi che sa operare la carità, 

dando un nuovo senso ai ciechi e ai sordomuti. Noi abbiamo· il 

desiderio ardente di mettere a loro disposizione una rendita più co

spicua, e di potere dir loro: Il capitale rimanendo lo stesso, eccov~ 
una somma maggiore, che voi potrete spendere per i vostri orfani, 

per i vostri infermi, meglio che non sia mantenere un numero 
soverchio d'impiegati di cancelleria. 

L. BODIO. 
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SUL LAV07{O DEI FANCIULLI E 'DELLE DO'N.,'N.,E 

NELLE FABBRICHE. 

~ EL VO L U M E III di questa pubblica,ione è compar,o ~ il sunto dei pareri che vennero emessi dalle rappre
sentanze e persone interrogate colla circolare del Ministero di 

Agricoltura, Industria e Commercio, in data 25 luglio 1879, ri
sguardante il progetto di legge che l'onorevole Cairoli, allora 
reggente il Ministero medesimo, si proponeva di presentare alla 
Camera, per disciplinare il lavoro dei fanciulli e delle donne nelle 

fabbriche. La iniziativa presa dal Governo fu generalmente lodata, 
perchè un simile provvedimento era stato piu volte reclamato da 
voci autorevoli, in Parlamento e fuori, e perchè il nostro paese 
mancava ancora, a differenza degli altri, di disposizioni legislative 
su questa m.ateria, se si eccettuano le poche sanzioni della legge 
20 novembre 1859 sul lavoro delle miniere, tuttora vigente nelle 
anticlle provincie, nella Lombardia e nelle Marche. 

Però, questa quasi unanimità di pareri non l'abbiamo punto 

trovata a favore delle singole disposizioni portate dal disegno di 
legge; ed anzi' alcune di esse, specialmente quelle formulate negli 

articoli 5 e 9 venivano da molti vivamente oppugnate. &naturale 
quindi che si tenesse conto dei risultati di una inchiesta che era 
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stata condotta intorno a disposizioni, che dovevano essere preseI1-
tate al Parlamento per la loro approvazione, e che tali disposizioni 
fossero 'prima messe in :r.aggiore armonia coi voti della più parte 
delle persone e rappresentanze interrogate in tale occasione. Infatti 
un altro progetto di legge, elaborato dall'onorevole Miceli, ministro 
di Agricoìtura, Industria e Commercio, è stato presentato alla Ca
mera, di concerto coll'onorevole Depretis, ministro dell' Interno, 
nella tornata del 2 I giugno corrente anno, e questo nuovo pro
getto si può considerare, come è esplicitamente detto nella Re
lazione che l'accompagna, siccome il risultato delle indagini com
piute mediante l'inchiesta. 

Noi pertanto, mentre riproduciamo qui il testo del nuovo di
segno di legge, ci limiteremo come complemento all' articolo 
che venne pubblicato nel volume precedente, ad accennare breve
mente, quali fra le modificazioni proposte siano state in esso ac
colte, e quali no. 

Il nuovo schema di legge consta di 24 articoli, mentre quello 
:lOteriore dell'onorevole Cairoli non ne portava che 12, ed è quindi 
più particolareggiato nelle sue disposizioni. 

L'articolo I del disegno legislativo che ci sta dinanzi, è assai 
più comprensivo di quello che era stato stabilito precedentemente. 
Basta ricordare che questo articolo, quale era stato concepito nel 
precedente progetto, limitava l'applicazione della legge alle mi
~iere e cave ed alle sole fabbriche a motore meccanico, od a fuoco 
continuo, od aventi più di venti operai riuniti, mentre ora essa si 
estenderebbe a tutte le fabbriche di qualsiasi specie, purchè sieno 
in esse impiegati più di quindici operai. Non è necessario di ripe
tere qui le gravi censure mosse il questa prima disposizione, del 
,"ecchio progetto, la quale è la più importante di tutte, siccome 
quella 'che determina la portata della legge; essa non è stata ora 

.. d~e in parte modificata, poichè il legislatore non ha pòtuto arren
dersi completamente alle ragioni di coloro che reclamavano un 
eguale provvedimento per tutte le industrie senza distinzione, 
preoccup .. dosi giustamente delle difficoltà alle quali si andrebbe 
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incontr<? nel da!e esecuzione alla legge, ove questa avesse una 
soverchla estensIOne. 

Perciò- anche in questo nuovo progetto si è creduto di dover 
seguire l'esempio degli altri Stati, dove si è proceduto per gradi 
nell'applicazione di provvedimenti siffatti, incominciando col cor
reggere il male là dove si mostrava più facile il rimedio, per 
affrontare più tardi coi suggerimenti dell'esperienza, quelle mag
glOrt difficoltà che deriverebbero da una più larga estensione 
data alla legge. Ecco perchè i primi provvedimenti quivi stabiliti 
non colpirebbero che la grande industria, la quale viene sceverata 
dalla piccola industria, secondo il criterio, se non esatto, certo 
meno arbitrario di qualunque altro, del numero degli operai im
piegati. 

Resterebbbero però sottratti alle sanzioni della legge oltre le 
industrie domestiche, i lavori agrari, anche per la considerazione 
delle gravi conseguenze d'ordine economico alle quali si potrebbe 
andare incontro con un provvedimento che privasse o restringesse 
di un sol tratto, le risorse delle famiglie operaie. Indipendente
mente però dal numero dei lavoranti impiegati nella industria, 
il legislatore, secondando in ciò il voto di molti fra gli interro
gati, vuole estese le disposizioni di cui qui si tratta, anche. alle 
industrie insalubri e pericolose. Inoltre, mentre da una parte, 
per togli~re la possibilità che alcuno possa facilmente sottrarsi alle 
sanzioni portate dalla legge, non si esige più che si tratti di operai 
riuniti, come era stato stabilito precedentemente, dall'altra, perchè 
essa non possa prestarsi ad erronee interpretazioni, viene esplici
tamente dichiarato che agli effetti della legge si chiamerà operaio 
qualsiasi lavorante, adulto o fanciullo. 

Le disposizioni dell'articolo 2 del progetto Cairoli, che risguat
davaBo l'età di ammissione del fanciullo al lavoro e l'obblig~ della 
istruzione elementare, compariscono nel nuovo disegno di legge 
in due articoli distinti. Nell'uno, che è l'articolo 2, si stabilisce che 
l'età minima in cui i fanciulli possono essere ammessi al lavoro, 
s.ia quella di 9 anni, già fissata nel progetto precedente. Non venne 
81 - .Archivio di Statistica, Anno V. 
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accolta sotto questo riguardo nessuna delle modificazioni proposte, 
nè in senso ristrettivo come domandavano specialmente) consigli 
sanitari provinciali, nè in senso più largo o meno assoluto, come 
desideravano coloro che chiedevano un minimum di età più basso, 
o divérso da regione a regione. L'altro articolo, che è il 6 dell'at-

\ 

tuale progetto, fa invece larga parte ai voti espressi mediante l'in-
chiesta riguardo all'istruzione elementare, rendendo più miti le 
disposizioni che erano contenute nel 2° capoverso dell'articolo 2 

del progetto Cairoli, senza togliere per questo l'armonia che il 
legislatore si era proposto di ottenere fra questa legge e la legge 
del 15 luglio 1877 sull' istruzione obbligatoria. Infatti, secondo la 
nuova disposizione, è permesso l'impiego dei fanciulli da 9 a IO 
anni tuttora analfabeti, purchè sia loro lasciato il tempo necessario 
per adempiere l'obbligo imposto dalla legge, e purchè essi effettiva
mente lo adempiano; mentre d'altra parte viene stabilito che, nei 
luogbidove esistono scuole serali, debba essere lasciato il tempo 
occorrente per frequentarle a tutti i fanciulli da 9 a 15 anni che 
non abbiano già compiuti studi equivalent~ eccetto che non sieno 
istituite scuole interne negli stessi opifici, le quali ottemperino a 
questa disposizione. 

Nell' articolo 3 del nuovo progetto troviamo riprodotte, note
volmente modificate, le prescrizioni degli articoli 4 e 5 del pro
getto anteriore sulla durata del lavoro giornaliero. Formulare 
nuove disposizioni che sotto questo riguardo fossero in maggior 
~onia coi risultati dell' inchiesta, non pòteva essere, a dire il 
~ero, COS3 facile, se SI ricorda la discrepanza di pareri di molti fra 
gl'interrogati; ed è per questo che nel nuovo disegno si ebbe prin
cipalmente di mira di rispondere alla più grave delle obbiezioni 
che venivano messe innanzi: la contemporaneità del lavoro del 
fanciullo e dell' operaio adulto; togliendo anzitutto le limitazioni 
che sulla durata deltavoro erano state stabilite coll'articolo 5 del 
progetto Cairoli pei fanciulli dagli I I. ai 15 anni, e restringendo 
la nuova disposizione soltanto ai fanciulli dai 9 ai 12 anni com
piuti. La quale nuova disposizione stabilisce che il lavoro giorna-
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1i~~0 ~ei me~esimi non possa oltrepassare le sei ore, e permette 
qd lOdi che SI possa applicare il sistema della doppia muta g.à 
a ottato e con b .. l.. , I 

. UOO1 nsu tatl, come SI è avvertito in Inghilterra 
. Il. nuovo testo contiene invece, all'articolo 5 u~a di .. . 

di CUI non v' è t . l ,Sposlzlone, 
raccla ne progetto anteriore ed è Il h b di ·IIa· , que a c e su-

.or na 1 voro del. fanciulli al disotto dei 15 anni alla condi-
z~one c~e esso non sia superiore alle loro forze. Questa disposi
ZIOne nsponderebbe con maggiore efficacia al voto di coloro che 
vorrebbero fosse accertata l'idoneità. fisica dei fanc·,ulll· d· l . 
v lt Il' d ' I vo ta lO 
o a" a . atto ella ~oro .ammissione, mediante certificato medico. 

I L a~tlcolo c~e VIeta tllavoro festivo ai fanciulli al disotto dei 
5 .an01 compan~ce nel nuovo progetto, quale era nel primo. Il 

legislatore, pur nconoscendo l'importanza delle obb· . . 
s. lezlOOl esposte 
u questo punto lO particolare dagl'industriali, non ha creduto d. 

po~er omettere una disposizione già accolta in tutti i progetti pre: 
~e ente~ente elaborati, e da tutte le legislazioni straniere, la quale 
isuggema, no~ solo d~ considerazioni attinenti al sentimento reli-

g oso, ma, e piÙ dal bisogno fisico e morale del ripo 6 . 
Ha creduto ò d· so estivo. 
d. . per. ~ . poter secondare anche le esigenze inevitabili 

.1 c~rte lOdustrte, rIServandosi di concedere, mediante le prescri
~IOnI del regol~mento che verrebbe emanato per l'esecuzione della 
egg~, quelle dispense che fossero reclamate da imprescindib.l _ 

cessItà. I e ne 

. l ~eprescrizioni riferite sin qui disciplinano il lavoro dei fan
Ctu. II, q uando è esercitato in condizioni normali di tempo di luogo 
e dI salubrità. L'articolo che segue il 7 stab·II· . ' l .. . . " Isce Invece a cune 
restriZIOnI riguardo all'impiego dei fancI·ulli . l· . . nel aVOri notturnI 
:~tt~rranel ~ nelle industrie insalubri e pericolose; le quali restri~ 

001 non SI sc~st~no molto da quelle già prescritte all'articolo 3 
del progetto Calroh. Per secondare il desiderio di molti flra gl' 1· 
t . ·11 . n-
~rrogatl, l, egl~la~ore ha creduto di elevare a 12 anni l'età mi-

mma per ~ ammiSSione del fanciullo, estendendo le disposizioni di 
quest~ artlcol~ a~c?e ~lle industrie pericolose, ma togliendo, oltre 
quest età, ognI limItazione di orario. Tale disposizione, che pur 
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riguardanaoil lavoro notturno e sotterraneo, non toglie che al
cune industrie p.er la loro natura possano in date circostanze dero
gare alla legge, trova suo complemento nel l° capoverso dell'arti
colo successivo, pel quale resta vietato l'impiego nei lavori sotter
renei delle donne di qualunque età. Ciò risponde al voto quasi 
. unanime delle persone e rappresentanze interrogate della Sicilia, 
le:: quali chiedenno che la donna, e per ragioni igieniche, e per la 
moralità, fosse assolutamente sottratta al lavoro delle miniere. 

Il 2° capoverso dell'articolo 8 riproduce, senza portarvi alcuna 
modificazione, la disposizione del progetto anteriore che vieta l'im
piego della donna in qualsiasi lavoro nelle due settimane imme
diatamente successive al parto. Malgrado le considerazioni di 
non lieve valore che sono state fatte da molti, perchè una tale di
sposizione venisse abbandonata, o allargata riguardo al tempo, cd 
estesa anche all' epoca anteriore al parto, non fu accolta nes
suna proposta. E ciò, da una parte per non aggravare soverchia
mente la condizione economica delle classi lavoratrici e lo stato 
:di talune industrie, e dall'altra per la difficoltà di rendere efficace· 
una proibizione che anche nella legge svizzera, dove è comparsa, 

non ha fatto troppo buona prova. 
Nei due articoli che seguono, 9 e IO, si contengono alcune 

disposizioni intese ad agevolare all'autorità pubblica la vigilanza 
sulla esecuzione della legge. Infatti viene prescritta agli intrapren
ditori e direttori delle industrie contemplate nell'articolo I, la te
nuta di un registro in cui devono essere indicati, oltre il nome, 
cognome e l'età (comprovata dall'atto di nascita) di tutti i fanciulli 
al disotto dei 15 anni impiegati nella fabbrica, il nome, cognòme 
e domicilio dei rispettivi genitori o tutori, nonchè l'esposizione 
dell'orario del lavoro, e della legge e regolamento di cui qui è di
scorso. Come si vede, sono state tolte le prescrizioni alquanto 
moleste per l'industriale, stabilite precedentemente, le quali por
tavano di volta in volta, all'att-o d'ammissione di un fanciullo nelle 
fabbriche, l'obbligo della denunzia all'autorità comunale. . 
. Non è fl10ri di luogo ricordare che, dopo l'articolo I, il punto 
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del vecchio progetto più vivamente dibattuto, è stato l~articolo 9, 
contenente le disposizioni che mirano ad assicurare l'osservanza 
delYa legge~ secondo il sistema già praticato in Francia ed in In· 
ghilterra della ispezione stipendiata. Il nuovo disegno di legge ac
coglie anch'esso questo criterio, ma ne stabilisce in modo più pre
ciso e definito le modalità. Il legislatore mostrasi, a dire il vero, 
molto preoccupato dei risultati che si sono avuti dall'esperien~a 
negli altri paesi, dove una legge simile a questa è già da molto 
tempo in vigore; i quali risultati fanno palese, come' una vigilanza 
incerta, o male ordinata, possa togliere ogni efficacia alla legge, o 
farla applicare con criteri cosÌ disformi da suscitare gravi lamenti. 
Tauto in Inghilterra, quanto in Francia, si sono dovute modificare 
sotto questo riguardo le prime leggi, le quali affidavano alle sole 
autorità locali, politiche o giudiziarie, il servizio di vigilanza sulla 
loro esecuzione; lo stesso è avvenuto in Germania, e sta per av
venire anche in Austria, dove fu a questo scopo presentato al 
Parlamento un apposito disegno di legge. Il legislatore non ha 

. potuto quindi abbandonare un tale sistema, nonostante la viva 
repugnanza che, per esso hanno mostrata molti fra gli interrogati, 
tanto più che a considerare come è andata la cosa negli altri Stati, 
dove se ne è già fatto l'esperimento, i timori degl' industriali ita
liani paiono alquanto esagerati, poichè, tanto in Francia, quanto in 
Inghilterra, l'azione degl' ispettori del governo, non si è punto 
mostrata cOSI vessatoria e molesta, come anche colà molti paven

tavano. 
Colle nuove disposizioni proposte vengono chiamati alla sor

veglianza della legge, oltre gli ingegneri delle miniere che erano 
designati a questo fine anche nel progetto Cairoli, i due ispettori 
delle industrie, già a disposizione del Ministero d'Agricoltura, In
dustria e Commercio, ed altri otto ispettori da nominarsi per de
creto re<tle, e retribuiti sul bilancio dello Stato. Essi possono essere 
coadiuvati da altri ispettori nominati dai Consigli provinciali e re
tribuiti a spese delle singole provincie, e da Commissioni speciali 
nominate dai Corpi elettivi locali, come venne suggerito da taluni 
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degli interrogati per rendere più facile e conciliante ad un tempo 
l'azione degli ispettori. Costoro hanno facoltà di entrare in ogni 
tempo, di,giorno e di notte, finchè dura il lavoro, in tutti i luoghi 
in cui si estende l'applicazione della legge, per praticare quelle in
dagini che sono necessarie per assicurarsi della esatta osservanza 
della medesima. A togliere la possibilità che taluno possa facil
mente eludere la legge, viene da essa stabilito che si debbano con
siderare siccome impiegati nella fabbrica tutte le donne ed i fan
ciulli trovati nei luoghi di lavorazione. 

Le sanzioni portate dalla legge contro i trasgressori, formano 
materia di cinque diversi articoli, dal 15 al 20 inclusivo, nei quali 
si riproducono in parte le disposizioni del disegno anteriore. Non 
s~ è creduto di poter secondare il desiderio espresso da taluni, di 
estendere le penalità stabilite dalla legge anche ai genitori e tutori, 
per la considerazione che essi il più delle volte sono costretti dal 
bisogno a violare la legge. Anche la misura delle pene pecuniarie 
si è mantenuta nel limite massimo precedentemente fissato, ad 
onta che ad alcuno fosse parsa troppo elevata, e ciò per quei casi 
nei quali la contravvenzione è accompagnata da aperto malv~lere 
o da altre gravi circostanze, che chiedono una repressione penale 
pronta ed efficace. Infine la lodevole disposizione, la quale stabiliva 
che il ric.1vato delle multe fosse rivolto a vantaggio dell'.istruzione 
elementare, fu modificata nel senso che per i primi cinque anni 
dall'applicazione della legge, esso sia destinato a soccorrere le fa
miglie operaie più povere, e che hanno fanciulli, ai quali sia vietato 
o limitato il lavoro per effetto dei provvedimenti proposti. 

Anche secondo il nuovo disegno di legge è lasciata al potere 
esecutivo la facold di provvedere con apposito regolamento ai 
~i spec!ali in cui si debba derogare dalla legge. Questo regola
mento dovrebbe contenere le disposizioni necessarie ad assicurare 
la completa applicazione della legge, e l'elenco delle industrie di
cruarate insalubri e pericolose; e dovrebbe inoltre accordare, in 
casi determinati, dispense,temporanee dall'osservanza delle dispo
sizioni sul riposo festivo, o riguardo ai lavori sotterranei e not-
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turni, sottoponendo, ed ove occorra, pure vietando l'impiego dei 
fanciulli dai 12 ai 15 anni nelle industrie insalubri. 

Coll'articolo 23, il quale stabilisce che sia presentata ogni 
anno al Parlamento una relazione sul modo con cui è stata appli
cata la legge nell'anno precedente, si è avuto di mira un' duplice 
intento: di rilevare qual'è nella sua applicazione la portata della 
legge, e di provvedere coi suggerimenti dell'esperienza, al suo 
perfezionamento. 

Nessuna modificazione fu introdotta riguardo all'epoca in cui 
dovrebbe andare in vigore la legge, che rimane quindi stabilita 
a sei mesi dopo la sua promulgazione. 

Tali sono le modificazioni che l'onorevole Miceli, in seguito 
ai risultati dell' inchiesta, ha creduto di dover portare al progetto 
di legge già elaborato dal suo predecessore. Esse, giova notarlo, 
sono improntate ad uno spirito di mitezza, che senza togliere ef
ficacia alla legge, la rende però più consentanea al fine cui tende, 
e più prossima a conseguirlo. 

C.B. 

'DISEG'N.O DI LEGGB 

SUL LAVORO DEI FANCIULLI E DELLE DONNE NELLE INDUSTRIE. 

Articolo r. La presente legge riguarda le officine, fabbriche ed altre 
aziende industriali d'ogni specie, in cui sieno impiegati più di quindici 
operai. 

Essa riguarda inoltre le miniere e cave e le industrie dichiarate insa
lubri o pericolose agli effetti della legge medesima, qualunque sia il nu
mero degli operai impiegati. 

Agli effetti del presente articolo s'intende per operaio qualsiasi lavo
ratore adulto o fanciullo. 

Articolo 2. È vietato il lavoro dei fanciulli di età inferiore aJ anni 9 
compiuti. 

(

' Articolo 3. Pei fanciulli da 9 a Il anni compiuti, il lavoro giornaliero ) 
non potrà eccedere sei ore. . . 
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Articolo 4- È vietato il lavoro dei fanciulli d'età inferiore a 15 anni 

compiuti nelle domeniche e nelle altre feste civili. 
Articolo S. L'impiego dei fanciulli d'età inferiore a, 15 anni compiuti è 

sempre subordinato alla condizione che essi non siena sottoposti a lavoro 

eccedente le loro forze. . 
Articolo 6. L'impiego dei fanciulli da 9 a IO anni, pei quali l'obbligo 

dell' istruzione sia stato protratto a termini dell' articolo 2 della legge I S 
luglio 1877, numero 3961 (serie seconda), sulla istruzione obbligato.ria, è 

sottoposto alla condizione che venga loro lasciato il tempo necessano per 
adempiere l'obbligo anzidetto e che essi effettivamente lo' adempiano. 

Nei luoghi dove esistono scuole serali dovrà essere, lasciato il tempo 

necessario per frequentarle a tutti i fanciulli da. 9 a 15 anni che non ab
bi:mo compiuto con buon esito un corso di studi equivalente. 

Alle disposizioni del presente articolo potrà esser ottemperato, mediante 
scuole annesse alle aziende industriali, quando sia da esse provvedtito al
'l'istruzione dei fanciulli in modo corrispon,dente alle disposizioni mede-

sime. 
Articolo 7. È vietato l'impiego dei fanciulli d'età inferiore a 12 anni 

compiuti: 
a) nei lavori n<?tturni; 
b) nei lavori sotterranei·; 
c) nelle industrie dichiarate insalubri e pericolose agli effetti della 

presente legge. J 
Per lavori nottur~i "5'in~endo~o ~uelli c.he ~anno luog~ fra le ore 9 d! . 

sera e le 5 del mattmo nel mesI dI maggIO, gIUgno, luglIo, agosto e set
tembre e fra le ore 8 di sera e le 6 del mattino negli altri mesi dell'anno. , . . 

Articolo 8;' Le donne di qualunque età non possono essere ImpIegate 

lavori sotterranei. 
\ Le donne non possono essere impiegate nelle fabbriche ed altre aziende 

industriali, di cui all' articolo I, nelle due settimane immediatamente suc· 

cessive al parto. 
Articolo 9. Gli intraprenditori e i direttori delle miniere e cave e delle 

fabbriche, officine ed altre aziende industriali, indicate nell'articolo I, sono 

solida~iamente obbligati a tenere un registro, nel quale dovranno essere 
indicati il nome, il cognome e l'età di tutti i fanciulli impiegati fino a 15 
anni compiùti, il nome e il cognome dei loro genitod o di chi ne fa le 

veci, e il loro domicilio. 
Dovranno essere allegati a questo registro gli atti di nascita di tutti i 

fanciulli anzidetti. 
Articolo IO. Un'apposita tabella, affissa in modo .che ne sia agevole la 

Sul/avaro dei fanciulli e delle donne nelle fabbriche 

lettura all'ingresso di ciascuna miniera, cava, offi~ina, fabbrica o azienda 
industriale, indicherà l'orario del lavoro per tutti i fanciulli impiegati. 

Sarà ivi affisso nello stesso modo un esemplare della presente legge e 
del regolamento per la sua applicazione. 

Articolo I I. Le miniere e cave saranno invigilate dagli ingegneri delle 
miniere, anche per gli effetti delle presente legge. 

Rispetto alle officine, fabbriche ed altre aziende industriali, di cui al
l'articolo I, la vigilanza anzidetta è affidata agli ispettori delle industrie ed 
a otto ispettori nominati per decreto reale e retribuiti dallo Stato. 

l Consigli provinciali possono nominare ispettori retribuiti a spese della 
provincia e incaricati di cooperare alla vigilanza per l'esecuzione della pre
sente legge sotto la direzione degli ispettori governativi. 

Essi debbono prestare giuramento nelle mani del prefetto. 
I detti ingegneri e ispettori, sia governativi, sia provinciali, sono pa

reggiati agli ufficiali di polizia giudiziaria per l'accertamento delle contrav

venzioni alla presente legge. 
Articolo 12. Per coadiuvare l'opera degli ingegneri delle miniere e de

gli ispettori saranno istituite in ogni circondario una o più Commissioni, 
composte ciascuna di cinque membri nominati, uno dalla Deputazione pro
vinciale, uno dal Consiglio provinciale sanitario, uno dal Consiglio provin
ciale scolastico, uno dalla Camera di commercio, ed uno dal prefetto, il 
quale ultimo dovrà essere, ove sia possibile, un ingegnere. 

L'opera di queste Commissioni è gratuita. 
Articolo 13. Gl' ingegneri delle miniere, gli ispettori, sia governatIvI, 

sia provinciali, le Commissioni di cui nell'articolo precedente, e i loro com· 

ponenti da esse specialmente delegati hanno facoltà di entrare in ogni tem
po, di notte come di giorno, durante il lavoro, in tutti i luoghi attinenti 
alle miniere, cave, officine, fabbriche ed altre aziende industriali indicate 

nell'articolo I ; di interrogare e visitare i fanciulli, specialmente agli effetti 
dell'articolo S, e di farli visitare da medici da essi designati j di interro

gare i direttori, gli operai ed ogni altra persona presente nei luoghi so
pradetti; di esaminare i registri ed atti menzionati nell' articolo 9, e le 
tabelle di cui all'articolo IO, non che i regolamenti interni di fabbrica, dove 

esistono; di visitare le scuole, diurne o serali, frequentate dai fanciulli ini.
piegati nelle industrie, di esaminare i registri di frequenza, e di interrogare 

i maestri e gli alunni delle scuole medesime. 
Articolo 14. Qualunque donna o fanciullo trovato nei luoghi di lavo· 

razione sarà considerato, sino a prova contraria, come impiegato nel la

voro agli effetti della presente legge. 
Articolo 15. Gli intraprenditori, direttori, o cottimisti, che impiegano 
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fanciulli o donne in contravvenzione alle disposizioni delle presente legge, 
sono puniti con multa da lire S a lire So per ogni donna o fanciullo cosi 
impiegato. . 

Articolo 16. La mancanza del registro di cui all'articolo 9, o delle af
fissioni di cui all'articolo IO, è punita con multa da lire IO a lire 100. 

Se la mancanza del registro o delle affissioni si protrae oltre una set
timana dopo che fu· accertata, è inflitta una multa ulteriore da lire 20 a 
100 per ogni settimana successiva. 

Le affissioni sopraddette sono considerate come mancanti, se non sono 
fan.: nei luoghi e modi prescritti dall'articolo lO. 

L'inosservanza delle prescrizioni degli articoli 9 e lO, riguardo al con
tenuto ed agli allegati del registro e riguardo alle indicazioni della tabdla 
di cui è ivi ordinata l'affissione, è punita con multa da lire S a SO. 

Se l'inosservanza è tale da dissimulare l'impiego di donne o fanciulli 
fatto in contravveazione alla presente legge, è inflitta la multa da lire SO 
a lire 2So. 

Restano ferme in ogni caso le maggiori pene in cui i trasgressori sÌl:no 
incorsi giusta le leggi penali generali. 

Articolo 17. L'opposizione alle ispezioni e visite di cui all'articolo 13, 
il rifiuto di fornire i documenti o di rispondere alle interrogazioni di cui 
allo stesso articolo, e la falsità o reticenza nelle relative risposte S0110 pu· 
niti con multa da lire So a lire 500, senza pregiudizio delle maggiori pene 
incorse ai termini delle leggi penali generali. 

Articolo 18. Tanto il minimo, quanto il massimo delle pene anzidette 
si intendono raddoppiati in caso di recidiva. 

Vi è recidiva quando due trasgressioni della medesima specie sono state 
accertate nella stessa miniera, cava, fabbrica, officina, o altra azienda indu
striale, ad intervallo non maggiore di sei mesi. 

Articolo 19. Gli intraprenditoti SDno responsabili civilmente delle pene 
pecuniarie inflitte ai direttori e cottimisti. 

Articolo 20. Il provento delle pene pecuniarie sarà versato nella Cassa 
del comune, e verrà destinato, durante cinque anni a partire dall'entrata 
in vigore della presente legge, a soccorrere le famiglie operaie che ver
sano in condizioni misere ed hanno fanciulli, cui è interdetto o limitato 
il lavoro in virtù della legge medesima. 

Trascorso l'indicato periodo, sarà invece impiegato nei modi indicati 
dall'articolo 6 della legge 15 luglio 1877, numero 3961 (serie 2"), sulla 
istruzione obbligatoria. 

Articolo 21. Un regolamento da approvarsi per reale decreto, sopra 
proposta del ministro di agricoltura, industria e commercio, udito il Con-

Sul lavoro dei fanciulli e -delle donne nelle fabbriche 

siglio di Stato, il Consiglio superiore del commercio e dell' industria e il 
Consiglio superiore di sanità, designerà le industrie insalubri e quelle pe
ricolose agli effetti della presente legge, approverà l'organico degli ispet
tori fondendolo con quello degli ispettori delle industrie, e conterrà tutte 
le altre prescrizioni necessarie ad assicurare l'esecuzione della presente 
legge. 

Articolo 22. -Il regolamento anzidetto potrà dispensare temporanea
mente determinate aziende minerarie e industriali dall' osservanza delle 
disposizioni contenute nell'articolo 4 e nell'articolo 7, lettere a e b. 

Esso potrà sottoporre l'impiego dei fanciulli da 12 a I S anni a limita· 
zioni d'orario ed a precauzioni igieniche e di sicurezza, od anche vietarlo 
assolutamente, nelle industrie dichiarate insalubri agli effetti della presente 
legge. 

Il regolamento medesimo può stabilire pene pecuniarie fino a lire So, 
e nei casi di recidiva fino a lire 100. 

Articolo 23. Entro il primo quadrimestre di ciascun anno sarà presen
tata al Parlamento una relazione sul modo con cui è stata applicata la 
presente legge nell'anno antecedente. 

Articolo 24. La presente legge andrà in vigore sei mesi dopo la sua 
promulgazione. 



SAGGIO DI GEOGRAFIA MEDICA 'DELLA FRANCIA 

PEL DOTTORE ARTURO CHERVIN. 

L D O T TO RE Arturo Chervin, ha cercato, coll'esame 

delle cause di riforma dal servizio militare nei giovani 
ventennt che si presentarono alla leva in Francia nei diciotto 

anni, dal 18)0 al 1869, di determinare quali forme morbose pre

dominassero in ciascuno degli 89 dipartimenti della Repubblica. 

Il lungo periodo esaminato ha fatto si che egli potesse stabilire 
delle medie sopra un numero di osservazioni abbastanza copioso, 
almeno per le ventitrè infermità principali. 

L'autore ha pubblicato il risultato deIIe sue ricerche negli An-
1lales de démograpbie internationale t, da lui diretti, col titolo di 

Elfai de geograpbie médicale de la France, iIIustrandoli con una 

serie di carte grafiche, le quali fanno rilevare a primo colpo d'oc

chio quali siano i dipartimenti più travagliati da una data infer

mità, e in qual modo queste si dispongano e si raggruppino sulla 
superficie totale della Francia. 

Si poterono cosi constatare alcuni f.1tti di non lieve impor
tanza: per esempio che il numero delle infermità diminuisce pro-

I Quatrième annl:e, n. I3, mars I880. 
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gressivamente dal nord al sud, e che i dipartimenti più maltrat
tati sono sovrattutto quelli del nord-ovest, poi quelli del centro, 
e per ultimo quelli del sud-est. 

Ma naturalmente il dottor Chervin non si poteva accontentare 
della constatazione pura e semplice del fatto. Proseguendo- più 
oltre l'investigazione, egli si è proposto di scoprire le ragioni che 
possono aver determinato cotesta speciale distribuzione geogra
fica delle infermità, e queste ragioni, che interessano più diretta
mente l'igiene, egli intende di far conoscere in una seconda parte 
del suo lavoro. Qui però gli si affacciarono difficoltà non lievi; 
per molte malattie l'eziologia, cioè lo studio delle cause, è ancora 
la parte più incerta e spesso anche erronea. Fa d'uopo 'inoltre 
avere una conoscenza esatta di tutti i fenomeni che influiscono od 
influirono sulla vita in una data località, per spiegare come mai 
una infermità vi acquisti carattere endemico od ereditario. Egli è 
perciò che l'autore, riconoscendo l'insufficienza dei fatti acquisiti 
nella scienza per spiegare quanto la pura osservazione gli aveva 
messo sott'occhio, si è rivolto a quanti s'interessano allo studio 
dei fenomeni demografici, nel proprio paese ed all' estero, per ot
tenere gli schiarimenti desiderati. Inviando loro la tabella delle 
sue ricerche statistiche, egli soggiunge che quefla ha per ifcopo di 
provocare da parte delle perfone compete"ti, alcuni schiarimenti sulle 
circoftan{e locali climatologiche, igieniche, ecc., che poffono influire 
sulla diftribu{wne geografICa di alcune infermità, principalmente nei 
dipartimenti della Senna inferiore, dell'Orne, di Loir-et-Cher, del
l'Eure, d~lle Ardenne, delle Alte Alpi e dell'Dise,· che sono i più 
travagliati. 

Per gentilezza dello stesso dottor Chervin noi possiamo pro· 
c urare ai nostri lettori una copia della tabella repilogativa del suo 
lavoro, e per le condizioni fisiche del nostro paese, poco dissi
mili da quelle della Francia, potranno queste notizie giovare an
che a noi. 

Siamo lieti di poter annunziare che anche in Italia il dottore 
G. Sormani, professore d'igiene nella R. Università di Pavia, ha 

Saggw di geografia medica della }fancia 61 3 
tentato un lavoro analogo a quello dell'autore francese. Sui ma
teriali forniti dalle relazioni annuali sulle leve militari, dal Co
mita~o di Sanità militare, dagli Uffizi statistici dei principali co
Il1UOl del Regno e dalla Direzione di Statistica generale, egli ha 
cercato di delineare la geografia nosologica d'Italia, per le prin
cipali infennit;\ che occorrono fra le nostre popolazioni, e il suo 
studio si sta ora pubblicando negli .Annali di Statiflica. Pertanto 
la tavola che segue riuscirà di grande interesse anche come ele
menti di confronto colla stati~tica nostra. 

LA DIREZIONE. 
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7JoLLETTInO 'BI13LIOG'R,.AFICO. 

LE CASSE POSTALI DI 'R,.ISPA'R,.:MIO 

NE~ 1879 . 

B l A M O sotto gli occhi l'accurata relazione annuale intorno al ser
...... -"IZ,ndelle casse postali nel 1879, pubblicata dalla Direzione generale 

delle poste, e nelle notizie in essa contenute, troviamo i più lieti auguri 
per l'avvenire di questa giovane istituzione, alla quale, non mancarono sin 
dal suo nascere, e non mancano tuttora, avversari ed amici. 

Il favore che le casse postali vanno procacciandosi continuamente fra 
le classi più modeste deUe nostre popolazioni appare manifesto dalle cifre 
seguenti, nelle quali è indicato il numero dei libretti rimasti in corso alla 
fine d'ogni anno, dal 1876 al 1879, e il credito dei depositanti in essi in
scritto. 

Libre"; i. eor/o. 

1876 • • • • •• 57 lH 

77. • • • •. 114 29' 

78 •••••. '57 507 
79. • • • •• 218 869 

Credili dei depoJildnli 
lire 

• 443 403 

6 474 746 

Il 384 968 
.6 212 286 

L'incremento dell' ultimo anno ha superato, oltre ogni preVIsione, 
quello degli anni precedenti. Nel numero dei libretti si ottenne un au
mento di lire 81,362, di 14,841,318 neU'ammontare del credito dei deposi
tantl, rispetto al 1878. 

Le cause sono varie, tra le quali certo molto efficace la cresciuta ra
gione dell' interesse, dal 3 al 3 50, corrisposto sui depositi, Non vogliamo 
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qui fermarci intorno alla convenienza dell'aumento in relazione alle con
dizioni generilli del credito nel nostro paese. Due illustri uomini di Stato 
ne hanno discprso, pur di recente, in una delle più note riviste italiane, 
e noi daremmo prova di temerità se tentassimo di entrare arbitri nella 
dotta contesa. Il chiaro scrittore. della relazione che abbiamo fra mani, guarda 
gli effetti e trova naturalmente eccellente il provvedimento preso dall'am
ministrazione; perocchè, quantunque in alcune regioni, anzi in una sola, 
d'Italia, la rimunera7.ione dei capitali impiegati presso le casse di rispar
mio ordinarie, o presso qualche istituto di credito popolare, sia di poco 
inferiore a quella offerta dallo Stato sui capitali affidati alle sue casse 
postali, in molte altre, e specialmente in quelle nelle quali è piÌl urgente 
il bisogno di diffondere l'abitudine del risparmio, il saggio dell' interesse 
cori sposto sui capitali impiegati in qualsivoglia maniera, resta sempre 
superiore a quello corrisposto dalle casse postali. 

Alle casse postali, almeno sin ora, accorre il vero risparmio popolare. 
Se ne ha una prova nel modesto ammontare dei versamenti, che nel 1879 
fu, in ragione media, di lire So, e sul valore medio di ciascun libretto, 
che giunse a lire 109 82. I libretti delle casse ordinarie invece rappre
sentano un credito medio, ciascuno, di lire 709 71, e quelli degIi altri isti
tuti di credito di lire 991 76. È savio consiglio, però, quello di favorire 
I,'opera saluta"edelle cassé postali e di studiare i mezzi i più efficaci a 
che esse acquistino sempre più le simpatie delle classi meno agiate delle 
nostre popolazioni. 

Il risparmio nelle scuole, che fu, con savio provvedimento, associato 
al servizio delle casse postali, dà anch'esso i suoi frutti, e accenna, quan
tunque fra limiti modesti, a un buon avvenire. Le somme raccolte dai 
maestri elementari, dedotte le rimborsate, nel quadriennio, furono le se
guani: 

18'16 • • • • • • • • lire '2 049 

77. • • • • • • • 29 '80 
78 •••••••• 

79 •••••••• 
SI 984 

102010 

Chiudiamo questo cenno bibliografico con una· tabella riassuntiva delle 

operazioni compiute dalle casse postali, durante i quattro anni della loro 

esistenza. 

• 

'Bollettino 'Bibliografico 

LibrtlJi V"Jamenl i 

I 
'll..imbo,Ji 

.A" n i I 

I 'N.umero EmeJli Ejlioli ~umfro ..Ammo7Jtart .Ammo"ltlre 

I 
1816. 61 3\0 l 996 12l 246 3 709 357 18 490 1296454 

77 • .. 62 llS S 378 208 652 9 358 649 64801 5453 118 

78. 47 i7 1 44 11 243 2S1 14 648 889 10l l09 9 984 877 

79 • .. . . 87 ,Oj 6089 417 483 33 51;4 370 168 9S9 19 346 2S.Q 

L'eccedenza residuale dei versamenti sopra i rimborsi è di lire 2),200,529. 

Aggiungendovi lire 1,031,757 di interessi capitalizzati, si ottiene una cifra 
totale di lire 26,2}2,286, che è il credito dei depositanti, da noi più sopra 
rilevato, alla fine del 1879. 

V. M. 

GUIDA 'DESC1{IITIVA, ECO'N.O:MICA E CO:M:MERCIALE 

DEI PORTI PIÙ RAGGUARDEVOLI DEL MAR ROSSO. 

Il Pellegrinaggio :Mufful7llano ed il Canale di Suq 

d i G. B. B E C C A R I. 

Montevarchi, 1880. 

LE RIPETUTE esplorazioni nell' Africa orientale, l'ardimentosa insi
stenza colla quale cerchiamo d'aprire relazioni co~tanti e sicure colle 

tribù interne di codesta parte del vastissimo continente per tanta parte 
ancora ignoto, l'acquisto della baja d'Assab, le coraggiose speculazioni a 
cui ci avventuriamo fiduciosi sulle coste dell'Africa settentrionale, • sono 
altrettanti fatti, che mostrano come in noi si vada finalmente risvegliando 
una benefica tendenza ad espanderci, a ritornare alle gloriose tradizioni del 
medio evo, a metterei una buona volta noi pure, quantunque ultimi, per 
quella via fortunata, in cui da secoli vanno raccogliendo onori, potenza e 
ricchezze, l'Inghilterra, la Francia, l'Olanda, il Belgio, ed altre nazioni an
cora, oggi pib della nostra progredite in fatto di scambi e di proficui e 
grandi commerci. 
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È da ritenersi che tale tendenza possa svilupparsi piil gagliarda col pro
gressivo miglioramento della nostra situazione economica, e coll'~umentarsi 

della pubblica p'rosperità del paese. Ma, appunto per ciò, i primi tentativi, 
i più difficili, meritano particolare incoraggiamento. I primi risultati che 

si ottengono per questa via sono tanto più importanti, inquantochè, oltre al

l'esserci di stimolo a raggiungerne altri di maggiori, devono anche am

maestrarci sul mezzo migliore per conseguirli più facilmente. 
AI quale scopo importantissimo di un efficace e pratico ammaestra 

mento, non è da dire quanto giovino le relazioni dei nostri viaggiatori, i 

rapporti dei consoli che abbiamo in quei lontani paraggi, gli scritti di co· 
loro che hanno percorso quelle contrade, che vi hanno fatto lunga dimora, 

ne hanno studiato e gli abitanti e la natura speciale del paese, e quindi 

hanno raccolto in un volume il frutto del1e loro osservazioni e della loro 

esperienza. 

Di pregio non comune è, da questo punto di vista, il libro testè pub
blicato dal 'Beccari. Egli ci parla del Mar Rosso e delle stazioni commer

ciali che vi s'incontrano. Ne descrive la posizione geografica, tocca della 

meteorologia locale e delle condizioni igieniche; in seguito, s'intrattiene a 

lungo della pppolazione, ,delle condizioni politiche ed amministrative, di 

quelle del porto, non omettendo alcuno degli elementi economici e com

merciali (sistema e costo del carico e dello scarico delle merci, tariffe do
ganali, pesi, misure e monete in uso, tariffe e diritti portuali e sanitari, 

saggio delle mediazioni, assicurazioni ecc.) che vi si connettono. Inoltre 

c'informa delle istit~zioni civili in rapporto al commercio, delle case com

merciali, degli scambi che vi si compiono, degli usi commerciali che si 

hanno, delle condizioni della vita, e d'altre particolarità ancora, che ren

dono il libro una vera guida commerciale, com'egli volle intestarla. Le no

tizie che il Beccari ci comunica, furono raccolte da lui stesso sui luoghi ' 

dei quali discorre mediante un questionario uniforme, col quale ha inter

rogato il sindacato di ciascun porto, 

Il libro è diviso in otto capitoli: i primi sei sono destinati ognuno ad 

un porto, - Suez, Djeddah, Hodeida, Massawa, Sawakin e Porto Said: 

- nel penultimo s'intrattiene del pellegrinaggio mussulmano, l'ottavo è 
dedicato al Canale di Suez. 

Per ognuna di queste località, un primo argomento di esame è, per il 
Beccari, la popolazione. Cosi, per Suez, c'informa che ii numero degli abi

tanti si è ridotto della metà addirittura durante l'ultimo decennio. Era di 

17 o 18 mila persone nel 1870: al primo di gennaio del 1880 giunge"a 

appena, appena, alle nove mila. Secondo la rispettiva nazionalità potevano 

venir distinti a questo modo: francesi 125, italiani 120, inglesi 80, tede-
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schi 55, greci 320, nazionalità diverse 130, arabi, turchi e fellah 7770. La 
diminuzione della popolazione a Suez è una conseguenza del decadimento 

economico. Il massimo della prosperità cui arrivò questo porto si verificò 

nel 1859; nel 1867 il decadimento era già molto inoltrato: « oggi, scrive 
il Beccari, le strade, i locali, sono gli stessi, ma la scena è affatto cam

biata; non più folla, non più lusso, non più comodità della vita civile; 

l'elemento arabo ritornò a dominare il paese, con le sue rovine, fecondate 
dal fatalismo mussulmano. II 

A Djeddah, « la città più ragguardevole del Mar Rosso, attesa la pri
vilegiata di lei posizione marittima ch~ la costituisce, non tanto l'emporio 

commerciale dell'Eritreo, quanto lo scalo immediato a cui traggono in cia_ 

scun anno le numerose turbe di pellegrini mussulmani diretti alla Mecca ", 
la popolazione è più numerosa assai che a Suez, ammontando a 20,000 

abitanti all'incirca, di cui europei, (per la maggior parte greci) 60, persiani 

450, hadramani 2000, egiziani l,5°°, del Yemen 500, sudanesi 500, bo

karesi 500, soriani 300, magra bini 300, schiavi indipendenti 1,200, indiani 

820, arabi dell'Hedjaz I I,~70. Avverte però il Beccari, che gli abitanti di 
Djeddah godono di ben trista fama in tutti i paesi del Mar Rosso, per il 
loro carattere turbolento, sanguinario, fanatico, e, negli scambi, truffatore 
e falso. 

Anche maggiore è la popolazione di Hodeida, lo scalo più importante 

del Yemen, salendo essa a 24,0(0 abitanti. Colà pure la razza che s'in. 

contra predominante è l'araba; vi sono però molti 71anian e molti per· 

siani. Di europei vi saranno una cinquantina di greci, qualche francese, 

qualche italiano e nessun inglese, o, almeno, non ve n'era alcuno allorchè 
la città fu visitata dal nostro viaggiatore. 

A Massawa invece, la popolazione complessiva non è che di 8,000 anime 

all'incirca, e per formare questa cifra bisogna aggiungervi quella pure di 

Muncullo, piccolo villaggio posto in stretta vicinanza a Massawa. La razza 

4C1minante è un misto d'arabo e di abissinese, con forte prevalenza di que
st'ultima. Vi si contano circa 25 europei, due terzi dei quali sono greci. 

Inoltre vi sono 300 indiani, quasi tutti ballian, i quali vanno cpnsiderati 
come i più onesti ed astuti trafficanti dell'isola. 

Restano ancora Sawakin e Porto Saldo La prima di queste due località 
trovasi posta sull'angolo settentrionale di un isolotto che ha un diametro 

di circa mezzo chilometro, ed è separato dalla costa nubiana a mezzo di un 

breve braccio di mare della lunghezza di 150 passi appena. Ha di fronte, 

sul continente africano, la borgata di EI-Ghef, e, fra tutt' e due mettono 

assieme una popolazione di circa 8000 abitanti, di razza, principalmente, 

nubiana-biJciari. Vi saranno inoltre cento e più arabi, una ventina di greci 
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e una quindicina d'indiani. Il direttore della dogana è inglese: di connazio
nali nostri ve ne sono quattro. La popolazione indigena ci viene qualificata 
dal Beccari per onesta, tranquilla, d'indole buona, e null'affatto fanatica in 
cose di religione: 

Porto Said non è uno scalo che s'incontri sulle coste del Mar Rosso; 
« ma, considerando com't:sso costituisca la testa di linea del Mar Rosso, e sia 
di conseguenza a riguardarsene come l'antiporto » cosi il Beccari stimò 
conveniente di comprenderlo nel suo libro. Fino ai. primi mesi del 1859 
Porto-Said non fu che un povero villaggio abitato da pochi pescatori: 
alcuni anni dopo, i lavori del Canale l'aveano convertita in elegante città 
con circa 10,000 abitanti, cifra che è sempre rimasta quella della sua po
polazione stabile. Scomponendola, vi troviamo 680 italiani, 630 francesi, 
450 austriaci, 1200 greci e maltesi, 7000 arabi e fellah. 

Se ora, noi volessimo continuare a fare uno spoglio completo, per 
quanto pur riassuntivo, di tutte le informazioni che ci dà il Beccari nel 
suo libro, saremmo costretti a riporta me più di una buona metà. La qual 
cosa dipende dall'indole stessa del lavoro che esaminiamo. In esso il Bec
cari ha voluto concentrare una gran quantità di notizie di fatto, e null'altro 
all'infuori di queste; trascurò quindi, e di proposito deliberato, tutto ciò 
che poteva presentarsi inutile o soverchio per gli uomini d'affari e com
mercianti, ai quali è destinato, quasi esclusivamente, il libro. Epperò noi, anche 
per non uscire dal campo più propriamente statistico, ci limiteremo a rias
sumere soltanto le notizie relative al movimento commerciale dei vari porti 
egiziani, mancandone affatto per gli scali che s'incontrano sulla costa araba 
del Mar Rosso. Queste notizie, tolte dai quadri statistici degli uffici doga
nali, si riferiscono al 1878 per Suez e Pono-Said, e al 1879 per Massawa 
e Sawakin. 

Il valore 4elle merci importate a Suez fu di }5,6)4.,688 piastre turche 
(lire italiane 9,241,695, corrispondendola piastra a circa 26 centesimi di 
lira nostra); quello delle merci esportate di Il, 343 ,912 (lire italiane 2,938,073), 
In complesso, si è avuto un movimento commerciale di qrca 47 milioni 
di piastre turche, - il maggiore' che siasi verificato nell'ultimo quinquennio. 
I tre quarti del valore delle importazioni sono contribuiti dall'indaco; se
guono, a molta distanza, .le manifatture di cotone e i vini, liquori e spiriti. 
Nell' esportazione tengono il primo posto le penne di struzzo e i denti di 
èlefanti. 

A Massawa s'importarono per 8,0230641 piastre turche, e l'esportazione 
arrivb molto vicina ai IO milioni (9,950,181). Il movimento complessivo 
tU dunque di 17,973,822 piastre turche, che corrispondono a 4,6SS,219 delle 
nostre Ure. AU'importasione troviamo che i 'cereali, compreso il riso e le 
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farine, figurano per 1,383,482 piastre turche, le merci di cotone per 2,638,325, 
i tessuti di lana leggera per 396,132, il filo in cotone rosso per 7IO,99~, 
il Iomback per 3)8,68). All' esportazione, il lavoro contribuisce sul tot:tle 
per 3,945,330 piastre turche, per altri 2,2p,800 vi contribuiscono i denti 
di elt:fanti, e per 1,211,03) le pelli di bove, di montone e di leopardo. 

Per Sawakin non abbiamo che il dato riassuntivo dell' esportazione, la 
la quale è superiore a quella di Massawa ed anche a quella di Suez, 
(25,656,ql piastre turche). E, in verità, è questo uno scalo molto impor. , 
tante, raccogliendosi in esso la massima parte delle merci che provengono 
dalla Nubla e dal Suda n, e parecchie eziandio di quelle del Cordofan e del 
Darfur. Il Beccari è d'avviso che al porto di Sawakin sia riservato un av
venire molto vantaggioso, più che a qualsiasi altro del Mar Rosso, specie 
quando l'Egitto avrà rassettate le sue finanze e comincerà a svolgere con 
maggior cura la potenza produttiva delle nuove provincie, a capo delle 
quali sta il Sudano 

Porto-Said è, quasi esclusivamente, uno scalo d'importazione. Le navi 
europee, arrivandovi, sbarcano una gran quantità di merci (per 47,988,929 
di piastre turche nel 1878), ma ne caricano pochissime (per 3,934,306 nel
l'anno medesimo). L'importazione massima è di carbone (36,602,948), di 
ferramenta, di provvisioni alimentari e di vini, liquori e spiriti. Per l' e
.sportazione, le merci che principalmente si richieggono sono il cotone, i 
semi di cotone e i metalli usati. 

Dal capitolo sul pellegrinaggio alla Mecca non prenderemo che una ci
fra, quella dei pellegrini che partono da Suez e vi ritornano su navi con 
bandiere italiane. Nei 1878-79 essi furono, complessivamente, 1419, cioè 
1I9~ all'andata, e 225 al ritorno: l'anno dopo erano 1992, e tutti all'andata: 
nei quadri dei viaggi di ritorno, non figurano navi nostre italiane. 

Abbondanti notizie statistiche ci offre il Beccari nell' ultima parte del 
suo libro, dove riepiloga la storia e il movimento dei canale di Suez. Du
rante il primo decennio, dal 1870 al 1879, passarono per il canale 12,H7 
navi, della portata generale di 23,105,523 tonnellate, fornendo alla societa 
un incasso per l'importo complessivo di 231.412,321 lire. Delle 12,~57 navi, 
9142 erano inglesi, sole 497 italiane. Il passaggio andò sempre aumentando 
fino al 1877 in cui raggiunse il massimo (1663 navi); da quell'anno in poi, 
il numero delle navi che attraversano il canale, è di alquanto diminuito. 
Pe'r quelle italiane, il massimo, come numero, fu raggiunto nel 1872 (67); 
come portata però, nel 1877 (tonnellate 64,793), Non è senza interesse di 
metter bene in rilievo come, per le nostre navi, se non il numero, il ton
nellaggio almeno, siasi sensibilmente accresciuto. In fatti, la. media portata 
di çiascuna nave nel decennio è di 889 tonnellate, la media portata del-
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l'ultimo triennio è, invece, di 1145. Sia per l'uno come per l'altro ri
guardo, il primo posto spetta all' Inghilterra, le di cui navi rappresentano 
i tre quarti del passaggio totale. Seguono la Francia e l'Olanda. L'Italia 
occupa il quarto posto, ed ha immediatamente dietro di sè l' Austria-Un
gheria, la Germania e la Spagna. I risultati del pr,imo trimestre di que
st'anno sono anche più sconfortanti. Meno che dalla Spagna, noi ci siamo 
lasciati precorrere da tutte le altre nazioni qui n0minate; e se non ci sa
remo rimessi un po' durante questi altri mesi trascorsi dalla fine del marzo 
ad oggi, finiremo coU' occupare soltanto il sesto posto. Analizzando come 
sia avvenuto il nostro movimento, il Beccari nota che per una buona parte 
lo si deve alla casa Rubattino e Comp., la quale dal 1870 al 1878 pagò 
alla cassa del Canale per oltre cin'que milioni e mezzo di lire. L'ardita 
iniziativa colla quale il. Rubattino esercita le linee di Bombay, di Calcutta, 
di Singapore, e quelle più vicine del Mar Rosso, sono argomento di con
forto, peI Beccari, che tributa sincere lodi all'armatore genovese: ma, in ,·c· 
riti, non lo è meno per noi, che vediamo in essa l'accenno ad un miglior 
avvenire per la nostra marina mercantile, cui, al paro delle cure zelanti dello 
Stato, al paro degli ardimentosi esempi, gioveranno anche i buoni libri 
pratici, del genere di quello di cui ci siamo occupati in questa rivista. 

U. T. 

LA RECEW,.TE DEPRESSIOW,.E l'N.DUSTRIALE 

PER ALESSANDRO GARELLI • 

Conferen{e nel R. Museo industriale italiaflo 

Torino c Roma - EI'IIWUIO Locscbcr, 1880. 

LA DEPRESSIONE industriale, cominciata colla crisi del 1873, accenna 
già da qualche tempo a cessare. Tale fatto dà origine a speranze e a 

timori, che danno nuovo eccitamento a bene studiare i caratteri di quel 
fenomeno, affine di trame qualche auspicio per l'avvenire, che non è an-

cora ben certo. • 
Gi1 in varie pubblicazioni, comparse specialmente all'estero, la depres

sione industriale degli ultimi anni fu esaminata sotto più di un aspetto. Il 
signor Garelli Qe studia ora l'insieme, raccogliendo con chiara sintesi e 
con critica sagace le teorie e le opinioni espresse finora da altri su questo 
argomento e fODdendole con ciò che è frutto delle sue proprie osservazioni. 
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In una prima parte del suo libro egli studia i sintomi con cui le crisi 
in generale si manifestano, e più particolarmente quelli che accompagnarono 
l'ultima crisi, e il ristagno che ne fu la conseguenza. Giacchè il signor 
Garelli distingue molto opportunamente due periodi di malattia industriale, 
d'ordinario non considerati a parte l'uno dall'altro, il periodo cioè di crisi 
e quello di riftag"o. Questi considerati insieme, costituiscono, la depreffione 
che racchiude in sè il periodo acuto della malattia, e l'abbattimento di 
forze che a quello succede. 

n signor Garelli nota come l'ultimo periodo di depressione che, giova 
credere, s'avvia oggimai a cessare, differisca per alcuni caratteri suoi propri 
dai periodi di depressione anteriori. E infacti, mentre le crisi precedenti por
tarono negli affari una scossa violenta, ma breve, trascorsa la quale le in
dustrie e i commerci andarono nuovamente rianimandosi, l'ultima crisi in
vece ebbe effetti immediati non molto gravi, ma la depressione cui diede 
origine andò continuamente aggravandosi dal 1873 al 1879, nel qual anno, 
specialmente per effetto delle floride condizioni dell'agricoltura americana, 
di fronte alla scarsezza di raccolti che afflisse il nostro continente, le in
dustrie cominciarono ad animarsi negli stati dell'Unione e, per contraccolpo, 
anche in Europa. 

Studiati i sintomi della recente depressione, l'autore passa a studiarne lc 
cause. Sottilmente argomentando, egli ascrive la causa principale della recente 
crisi ad un eccesso di consumazione, anzichè, come suolsi dire, ad un eccesso 
di produzione. E invero è cosa nota come negli anni che precedettero il 
1873 sia si abusato di quà come al di là dell'Atlantico di quella consuma
zione che dicesi riproduttiva, e mediante la quale vennero impiegate in 
alcune industrie e specialmente sotto forma di capitale fisso ingenti somme, 
onde venne che il capitale circolante si trovò troppo scarso, perchè da 
quelle potesse trarsi il frutto sperato. All'eccesso di consumazione produt
tiva fece riscontro, e ne fu anche causa l'eccesso del consumo improduttivo, 
nel quale gareggiarono governo e privati. Venne finalmente un giorno in 
cui il credito, messo in sull'avviso delle future rovine, si fece a ristringersi, 
e i prezzi cominciarono a ribassare cosi da non permettere vita più lunga 
a alle imprese men solide, e dalla stentata vita dell'industria trasse origine 
quella ristrettezza della generale economia, che sul continente europeo fu, 
negli ultimi anni, resa ancor più grave dalla deficenza dei raccolti agricoli. 

Sarebbe qui troppo lungo seguire l'autore nell'esame diligente e minuto 
che egli istituisce di tutti i fatti che possono a vere determinato l'ultima 
crisi od influito ad aggravarla, fra i quali ultimi egli annovera il protezio
nismo praticato su larga scala dagli Stati Uniti d'America, che rese colà 
tristissime le condizioni già difficili in cui versavano certe industrie, co-
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stringendo queste a sospendere la loro attività, ciò che dovette portare un 
colpo non leggi ero anche al mercato europeo. 

Passando a studiare gli effetti dell'ultima crisi, l'autore ne trova, in 
mezzo a molti nocivi, anche qualcuno di utile, come quello che sorge, 
dalla necessità in cui sono poste le industrie, colpite dal ribasso dei 
prezzi, di trarre dall'applicazione di più perfezionati sistemi di lavoro 
quel guadagno che altrimenti verrebbe loro a mancare. 

Discute in seguito l'autore se sia miglior partito per l'industria, in 
caso di crisi, tentar di resistere a questa, o sottomettersi alle condizioni 
che questa impone. Tale quesito è da lui studiato sotto due aspetti, secon
dochè interessi o l'economia generale, o la sorte della classe lavoratrice. 
L'autore reputa migliore il partito della resistenza, cui si attenne pure, in 
generale, l'industria all'occasione dell'ultima crisi. Dimostra come durante 
la depressione, il ribasso considerevole dei prezzi valga a diminuire il 
costo della vita, come più facile sieno perciò i risparmi, e l'industria 
abbia modo di poter riprendere più facilmente l'antico vigore. E confron
tando l'ultimo ciclo di depressione cogli anteriori, egli ci fa notare come una 
crisi economica arrechi oggi giorno meno profondi danni che per lo passato. 

Nell'ultima parte del suo libro l'autore esamina quali probabilità abbiansi 
oggi giorno di un definitivo risveglio degli affari. Ritiene che tale risveglio, 
di cui si ebbero segni già nel 1879, sia, teoricamente parlando, un fatto 
inevitabile. Tolto il caso che un prodotto di un' industria cessi dall' essere 
dimandato, ogni depressione industriale deve aver fine, anzi, per meglio 
dire, porta con sè il rimedio di se medesima, sia ristririgendo da un lato 
la produzione, sia provocando dall'altro, colla straordinaria mitezza dei 
prezzi, la formazione di nuovi risparmi e un aumento della dimanda. Qui 
l'autore si fa ad analizzare, paese per paese, tutti quei fa tti che sembrano 
preludiare ad un prossimo risveglio dell'industria, cominciando dagli Stati 
Uniti, giacchè di dove venne gran parte del danno sembra provenissero 
da ultimo le nuove. speranze, onde gli animi dei produttori poterono sen
tirsi alcun che rinfrancati. Poco mancò non pertanto, che nel febbraio 
dell'aooo in corso, l'ardore con cui in quel paese si ripigliarono gli affari, 
non 'mettesse questi a repentaglio di un nuovo naufragio. Una certa rea
zione si nianifesto a tempo contro la speculazione soverchia, e se si ebbero 
a lamentare alcune perdite, queste non impedirono che il commercio serio 
e ben fondato proseguisse per ogoi dov~ il suo cammino ascensionale. 

L'autore non trascura di narrare, mentre studia le varie parti del feno
meno da lui preso ad esame, come questo siasi comportato nel nostro 
paese, e si fa premura di sorreggere le opinioni da lui prQfessate con 
opportwU d,ti statistici. R. B. 
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GLI STATUTI DELL'.AKfE DELLA SETA 

IN CATANZARO. 

Con una rela~ione sulla origine, progreffi e decaden'{a delfarte della seta 

in Catan~aro, del signor MARINCOLA S. FLORO, 

segretario della Camera di commercio ed arti. 

Un volume di pagine li 6. - Catanzaro, Tipografia Municipale, 1880. 

NOTIAMO, con vero compiacimento questo risveglio nelle ricerche 
che vanno facendosi intorno alla storia delle nostre industrie più 

cospicue. Già, a breve intervallo di tempo, videro la luce gli statuti del
l'arte della lana e della seta di parecchie città d'Italia, e noi, ·in questa ef
femeride, di alcuni fra essi tenemmo discorso. Oggi abbiamo fra mani gli 
statuti dell'arte della seta in Catanzaro, illustrati, con sufficiente erudizione 
storica, dal segretario di quella Camera di commercio. Se nessun profitto 
può venire alla tecnica di quella industria, profondamente mutata, dallo 
studio delle norme inflessibili, ed affatto rudimentali, contenute nei vecchi 
statuti, non dubitiamo che qualche incitamento possa derivare agli indu
striali dei nostri giorni dagli esempi di tenacia nei propositi e di calda 
operosità che le città italiane del medio evo e dei primi secoli del mo
derno ci tramandano nei loro ordinamenti municipali. 

Ridotta oggi alle semplici mansioni dell'allevamento del baco e della 
trattura, l'arte della seta in Catanzaro fioriva rigogliosa nei secoli XVI e 
xvu. Il signor Marincola, frugando con amorosa cura fra le vecchie per
gamene, crede di potere affermare che l'industria serica fosse portata in 
epoca assai remota nella città di Catanzaro dai Greci, e che poi fosse re
cata a perfezione dai Normanni nel secolo XII. Pare certo pure che Rug
gero re di Sicilia impiantasse le prime manifatture di seta in Palermo ed 
in Calabria, di dove poi si sarebbero diffuse nel resto della penisola. 

La casa di Aragona fu, essa medesima, larga di concessioni e prit.i1egi 
per l'industria catanzarese dei tessuti di seta, dei quali, come dichiarano 
documenti degni di fede, si faceva larga esportazione per le altre parti 
d'Italia e per l'estero, nei secoli XV, XVI e XVII. 

Nel l S 19 furono creati i consoli dell'arte della seta, i quali erano chia
mati a fare osservare i capitoli, compilati dal comune, contenenti le regole 
allora credute indispensabili per la esattezza e perfezione dei tessuti. Da 
questi capitoli, che portano pure quella data, ma che si suppone siano la 

• 
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riproduzione di altri più antichi, appare che già l'arte della seta era giunta 
a maturità. 

Oltre alle prescrizioni, comuni a tutti gli statuti di quei tempi, intorno 
• ai diritti ed ai doveri dei consoli, degli aggremiati alla maestranza, alle 

pene pecuniarie nelle quali si cadeva nei casi di trasgressione, ed alla 
azienda economica dell'arte, questi capitoli contengono le norme da seguire 
per la tessitura dei damaschi, dei velluti, del raso, del taffettà, degli ar
misini e dei ler{anelli, e quelle ancora più rigor!,se per la tintura dei 
filati. 

Anche oggi si ammirano, osserva con entusiasmo il relatore, i dama· 
schi tessuti in quell' epoca, che, a tanta distanza di tempo, non hanno per· 
duto lo splendore e la freschezza delle tinte. 

Non valsero però nè l'abilità dei maestri nè la forte costituzione del
l'arte, per tenerne sempre alta la fama e crescerle favore nel corso dei 
secoli. 

Altrove la tessitura e la tintura della seta venivano traendo largo pro
fitto dei nuovi perfezionamenti tecnici e dei sistemi più economici che la 
scienza suggeriva; in Catanzaro, rimanevano quasi stazionarie. 

La concorrenza rovinosa che, per questo fatto, le altre contrade sericole 
d'~talia e di fuori facevano alla industria serica catanzarese, e l'abolizione 
dei privilegi ad essa concessi dagli Aragonesi, furono le due cagioni pre
cipue della sua decadenza, come opina l'illustratore degli statuti che esa
miniamo. Nel 1669, riferisce un cronista del tempo, esistevano in Catan
zaro 1000 telai, che davano lavoro a 5000 operai, compresi i fanciulli e 
le donne; nel 1783 non rimanevano piu che 270 telai. Oggi, alla rovina 
di quella fiorente industria è sopravvissuto un solo opificio, condotto dal 
signor Bianchi, nel quale si tessono i damaschi alla foggia antica, quando 
ne viene fatta ordinazione. 

I bandi e le ordi1lQ{wni che furono emanati successivamente in Catan
zaro intorno all'arte della seta, riproducono con leggere modificazioni i 
precetti statuiti nei capitoli del 1519, e corrono sino alla fine del se· 

colo. XVJL 

Oedinata la industria della tessitura della seta, prese invece vigore 
quella dell'allevamento del ti1ugello e della trattura. Dei bozzoli prodotti 
in utamaro solevano approvvigionarsi le fil andc di Reggio-Calabria e di 
Sicilia. Nella stessa provincia catanzarese vennero man mano introducen

dosi buone filande a vapore ed a fUoco diretto. Nel 18S7 si contavano 46 
filaude, de11c quli 6 a vapore con 214 bacinelle e 40 a fuoco diretto con 
642_~_. 

n fIatel10 dell'atrofia, sopravvenuto nel 18s8, distrusse le belle razze 
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indig~ne e i produttori ne furono scoraggiati. Varie prove fallite con i 
cartoni di seme giapponese, forniti da alcune società lombarde, diedero 
l'ultimo colpo. Molta estensione di terre tenuta a gelsi fu volta alla coltura 
degli aranci, dai quali, tutto calcolato, si trae un profitto maggiore e più 
sicuro. L'allevamento del baco da seta restò circoscritto in quelle brevi 
zone di territorio che non si prestano ad una coltura più remunerativa. 

Oggi, nella provincia di Catanzaro, esistono 26 filande; delle quali, 15 
soltanto sono in attività. Quelle a vapore sono 6, di cui la metà attive, con 
100 bacinelle; le filande a fuoco diretto sono 20 con 276 bacinelle, 140 
delle quali soltanto in attività. 

Questo è il modesto inventario delle condizioni attuali di una industria 
.;he ebbe origini cosi gloriose nella città e terra di Catanzaro. 

.. 

V. M. 

7J~MOGRAPHIE DE LA FRA'N..CE 

par le doct. A. BERTILLON. 

Extrait du DICTIONNAIRE ENCYCLOPEDIQUE DES SCIENCES MÉDlCALES 

publié sous la direcnon du doct. A. Dechambre. 

Paris, G. Mas,oD et Anelin, 1BRa . 

E ALL' iniziativa privata di un'eletta schiera di scienziati, più che ai la
vori ufficiali, che la Francia deve il vanto di tenere uno dei primi 

posti nelle ricerche demografiche. Ne fa fede la pubblicazione presente del 
dottor Bertillon, che costituisce un vero modello in siffatto genere di 

studi. 
In essa il profondo e a un tempo brillante autore ha riassunto i ri

sultati dei numerosi lavori demografici già da lui pubblicati, e mettendo a 
confronto le notizie relative alla Francia, con quelle fornite dalle princi
pali nazioni d'Europa fa conoscere lo stato della popolazione francese nei suoi 
elementi costitutivi, e le variazioni a cui va incontro nel suo cOfltinuo in

timo rinnovamento. 
In altre parole il Bertillon ha tentato di tracciare un quadro di ana· 

tomia e fisiologia sociale, applicato in special modo alla Francia. 
Ad ordito cosi vasto, sono scarsi in più casi i fili per una buona tessi

tura; .ma l'autore ba saputo cosi bene utilizzare tutto il materiale di os-



'';'. 

ti28 .Archivio di $tatiJtita 

servazione che poteva avere a sua disposizione e colla splendida forma e 
l'opportunità di pratiche deduzioni, dar vita al suo lavoro, da interessare 
l'attènzione non .solo d'un francese, ma di chiunque ami conoscere in qual 
modo un grande gruppo sociale viva e si conservi. 

La monografia è divisa in tre capitoli: I. sviluppo numerico della po
polazione francese prima di questo secolo; 2. stato e movimento della po
polazione francese in generale, nelle loro fasi successive dal principio del 
secolo fino al 1878;3. Analisi più minuta della popolazione, studiata in 
tutti i suoi elementi, età, sesso, stato civile, per ciascun dipartimento, con
frontandoli fra di loro e colla Francia in generale, pel periodo 1856.66. 

. Dall'esame fatto nella prima parte risulta come la popolazione fran
cese vada aumentando con molta lentezza. Al principio del XVII' secolo la 
densità era di H abitanti per chilometro quadrato, nel 1800 di 50 abitanti, 
e nei 70 .anni consecutivi sali fino a 70 abitanti. Diversa si è fatta col 
tempo la distribuzione per sesso, per età e per stato civile. Nel 1870 si 
contavano 1005 maschi per 1000 femmine, e verso la metà del secolo 
scorso solo 890 a 894 dei primi per 1000 delle seconde_ Nell'antica popo
lazione francese v'era un maggior numero di bambini e minore di adulti 
e di vecchi, un minor numero di sposi e maggiore di vedovi, e fra gli 
adulti in condizione di contrarre matrimonio un numero minore di celibi. 
Relativamente alle professioni, merita di essere notato il graduale decre
scere del numero degli ecclesiastici. Verso la metà del secolo XVII su 1000 
abitanti al di sopra di 17 anni 22 erano ecclesiastici, alla metà del secolo 
seguente solo 13, al tempo della rivoluzione 8, 9, nel 1866 solo 5 ° 6. 
Notevolissima poi è la diminuzione subita dalla natalità; alla metà del 
secolo s..:orso 1000 donne dai 15 ai So anni fornivano 126 nati, ora solo 
72.2, la mortalità inve.-:e ha seguito una progressione inversa; aUa metà 
del secolo scorso su 1000 abitanti si contavano 35 morti nell'anno, ora 
selo 23.15; la diminuzione si è verificata in tutti i gruppi di età, ma 
specialmente fra i bambini ed i giovani. 

In CODSeguenza dello scarso ,numero delle nascite, la Francia, la quale 
nel secolo xvm superava di molto in popolazione tutte le nazioni allora 
costituite, occupa ora il quarto posto e tende a scendere più in basso an
cora. Per lo stesso fatto del lento rinnovarsi della popolazione avviene, 
çhe nessuna altra nazione abbia un numero relativamente cosi scarso di 
bambini e cosi grande di adulti e di vecchi. 

Nel distingu~e la popolazione secondo le professioni esercitate, l'au
tore si ferma in special modo sul personale sanitario, il cni numero va 
coatUiu.mente scemando rispetto alla popolazione. 

Nd 1146 vi eraoo S60 sanitari per un milione d'abitant~ nel 1871 solo 
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490, numero piuttosto scarso se lo si confronta col personale sanitario della 
più parte degli altri paesi. 

Come indizio della progredita istruzione osserva che nel 18~6, quaranta 
sposi su 100 hanno dichiarato di non saper firmare l'atto di matrimonio, 
nel 1866, trentaquattro, e nel 1876 soli 25,4-

Cosi nel 1827-30 si avevano cinquantacinque coscritti analfabeti su 100, 
nel 1850-55 trentasei, nel 186o, trenta, nel 1865 ventiquattro, nel 1876 
sedici. Quanto alla criminalità egli trova che nel 1875 si avevano 24,500 
detenuti nelle carceri dipartimentali (19,500 maschi, 5,000 femmine), 9081 
minorenni in istituti correzionali (7307 maschi, 1774 femmine), nelle 
carceri centrali (16,000 maschi 3000 femmine) 10.500 forzati trasportati 
nelle colonie penali e 2225 detenuti sul suolo francese, 3612 deportati per 
fatti insurrezionali; in tutto, senza calcolare questi 'ultimi, 14~ detenuti 
per 100,000 abitanti. 

È difficile nelle statistiche carcerarie il fare dei confronti internazionali, 
variando notevolmente la legislazione penale dall'uno all'altro paese; ad 
ogni modo egli trova che alcuni hanno, una popolazione carcerata supe
riore del doppio cl quella della Francia (l'Italia, ad esempio contava nel 
1872 271 carcerati per 100,000 abitanti). 

Su 1000 censiti nel 1861, 986,7 erano sudditi francesi, e 133 stranieri; 
nel 1866 983.} francesi e 16,7 stranieri. Su 1000 abitanti 975 sono dichia
rati cattolici, ~2 protestanti, 23 israeliti, 0,6 di culto sconosciuto. 

Lo studio fatto sulla Francia in generale egli lo ripete poi per singoli 
dipartimenti, mettendo in evidenza le condizioni speciali di vitalità e di 
sviluppo di ognuno di essi, e là dove incontra una differenza notevole in 
un carattere demografico dalla media generale, egli indaga fra i modifica
tori sociali o climatici od etnografici quale potè essere la causa di tale 

deviazione. 
Noi no.n seguiremo l'autore in cotesto esame particolareggiato, solo vo

gliamo accennare che nello ,studio del movimento della popolazione egli è 
giunro a risultati affatto nuovi e molto più precisi di quelli ottenuti finora, 
sostituendo ai coefficienti comunemente adottati, il coefficiente, da lui chia
mato specifico, di nuzialità, di natalità o di mortalità. 

Egli fa una categoria speciale dei nu'{fabili, cioè della popolazione maschile 
e femminile, la quale avendo raggiunto l'età legale pel matrimonio, e non 
oltrepassata l'età atta alla riproduzione, non l'ha ancora contratto; categO: 
ria importantissima, sia per lo studio della frequenza delle nascite illegittime, 
sia per conoscere la maggiore o minore tendenza di una popolazione al 
vincolo matrimoniale. Quindi egli studia la nuzialità non solo rispetto al 
totale della popolazione, ma anche rispetto ai soli nuziabili. Cosi pure il 
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numen;> annuo dei nati _ vivi-e dei nati morti è messo in rapporto non piil 
con Iooo,abitanti in generale, ma con 1000 donne maritate dal 15 ai 50 anni, 
se-si tratta- della, natalità legittima, e con IOÒO donne nubili, in et"àatta alla 
riprq.duzione, se si 'tratta . della natalità. illegittima:: Firtalmept'e la: mortalità 
è sempre confrontata col numero dei viventi del rispettivo gruppo di età, 
e per avere con più precisione il numero dègli esposti a morire in cia
sc.un gruppo di età,' egli aggiunge d'accordo colla teoiia, al numero dei vi
vènti censiti, la metà dei morti, registrati nell'anno pel corrispondente 
gruppo di età. 

La varia tendenza all'emigrazione, lo sviluppo industriale diverso dal
l'uno all'altro dipartimento o altre circostanze speciali fanno variare note
volmente la distribuzione della popolazione per età e per stato civile, co
sicchè i nuovi coefficienti spesso non concordano con quelli che si volevano 
prima stabilire ed esprimono con molta maggior precisione il modo di es
sere del gruppo sociale esaminato. L'autore se ne vale per proporre utili 
riforme amministrative, specialmente per una più equa distribuzione delle 
imposte. 

Terminato questo minuzioso lavoro analitico, egli rivolge lo sguardo 
al lungo. cammino percorso, e non senza amarezza riconferma la dedu
zione tratta fin dalle prime e più generali osservazioni, che la Francia, e 
nel suo complesso e nelle singole parti, presenta un accrescimento lentis
simo della sua popolazione, sicchè minaccia di essere sempre più sover
chiata e di numero e di influenza dalle nazioni rivali. Se l'opera sua ser
visse come grido di avviso agli amministratori del paese sul pericolo immi· 
nente; egli ne avrebbe il maggiore conforto che da tanto lavoro potesse 

sperart7 
Influenze sociali, spesso inavvertite, possono trascinare una nazione 

verso le vie del suo incremento o della sua decadenza. Egli crede di 
avere nella monografia presente tracciato abbastanza chiaramente la via, 
verso cui è avviata la popolazione francese; pensino gli amministratori, 
ora troppo Jistratti dalle- agitazioni della politica quotidiana, pensino i 
medici, ora troppo esclusivamente occupati nella medicina individualé, a 
trovar rimedio efficace ad un male che si \'a fa~endo sempre piil grave. 

E. R. 

,Ap PE'N,DICE. 

Nota sull' articolo intorno alla MARINA MERCANTILE 

contenuto nel prefente volume. 

Aggiunta dell'autore, per meglio precisare la dimostrazione ivi data .. 

A CONSIDEREVOLE diminuzione che si avverte nel numero dei 
~ ...... _:s\bastimenti nel 1878 in confronto all'anno 1871, dipende, in gran 
parte da una revisione rigorosa che la Direzione generale della marina 
mercantile, fece eseguire sulle matricole tenute dalle capitanerie dei porti. 

Per effetto di tale revisione vennero cancellati dalle matricole 651 ba
stimenti a vela, di tonnellate 19,968, e 2 piroscafi, di tonnellate 23, perchè 
fu accertato che erano naufragati, o che erano stati demoliti, o venduti 
all'estero; altri 1455 piccoli besti menti a vela, della portata di 12,412 ton
nellate, e un piroscafo di tonnellate 17, furono pure eliminati dalle matri
cole e passati al registro dei galleggianti, perchè si riconobbe che, da oltre 
due anni, esercitavano il piccolo traffico o la pesca costiera od erano ad
detti al servizio dei porti o delle spiagge, provveduti della semplice li
cenza. In virtù poi del decreto IO febbraio 1878, per cui fu diviso in sei 
distretti di pesca il litorale dello Stato, vennero cancellati dalle matricole 
altri 197 piccoli bastimenti, di tonnellate 891, i quali si provvidero di sola 
licenza, bastando questa per esercitare la pesca nelle acque del distr~tto di 
iscrizione. 

La maggior parte delle diminuzioni avvenute dal 1878 al 1879, si deb· 
bono attribuire al passaggio fra i galleggianti non nazionalizzati, di basti. 
menti che prima figuravano come nazionalizzati. 

G. B. 
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f*le.ido;·a~eHteize della direZion~· dèrta nuova antologia, al>\Jàmo 
permesso che si pubblicassero alcune parti di questo lavoro in quella pre· 
giata '1tfvijla, che ha un pubblico più esteso del nostro, riservando le no· 
tizie più particolareggiate e che hanno un carattere tecnico e statistico ai 
lettori dell'.A.rchiuio. 
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